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ABBATE MELITENSE. 
Nella qualefi vedel'Originequafi di tutti i Popoli, chefurono della Lin. 
gua SLAVA, con molte,& varieguerre,chefecero inEuropa,Afia, 
& Africa; il progreffo dell’ impeo loro, l'antico culto, &il 
tempo della loro conuerfione al Chriftiancfimo . 


Kin particolare veggoníi i fuccefsi de'Rè, cheanticamente dominarono in DALMA- 
TIA, CROATIA, BOSNA, SERVIA, RASSIA, A: 
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D. MAVRO ORBINI- A' LETTORI. 


10 Ne marauiglra alcuna (Benignifsimi Lettori ) fela gloria 
della natione Slana, boggicorrottamente detta Schianona; non 
j|. è bora cosi chiarafra gli Scritori, com'elladi ragione domerebbe 
x effereses» fegli bonorari fuoifatti, e illufiri imprefe,oppre/je. 
da folta caligine, quaft fonofepolte in runa eternanótte d'obli. 
sione, Imperoche quejtagente hon hebbe buomini dottiseletterari, come abbona 
do di bellicofé ¿o eccellentiin arme quali co i loro feriti comféeraffero all' im 
mortalità ilpome Slano . ' L'altre nationi cbe di gran lungafuronvinferiori 
queiay mom per altro boggi fonotanto celebrate ; che per haner fortito:buomun 
dotti ,i quali coi loro fcritti gl'illuffrarono.GliHebrei (accióche quindicomita 
ciamo ) bebbero Filone,Egefippo, co Fozefo Scrittori molto farofa, per mero de’ 
qualifuronoimmortalati . Fl che banerebbono fatto ancora moltialiri e dottif 
fimi buomini G reciys ei 71 ujj eftatodecito a gli fi ranieri palefare se dar fworai fe 
greti Miferi della U evita comeferine Lattantio al 4 .lib.al capit 1 1 dell lsa 
flit. Imperocheyolendo T eapompo inferive nelle Jue HifloriciMifleri fegreti 
de gli Hebrei, fu accecato ( fecondo glialtri)trawagliato difebre per qua. 
vanta giorni j eauifato nel (ono, cefsò dall'impre/a, come teffifica Demetrio à 
Tolomeo. T codato poeta T ragico facendo mentione de gli Hebreidinenwecieco, 
ma conofciutà l'errore, fwfamato scome/criue E ufelronelirattatode’ tempi. 
Le cofeae'Greci furono altre sì illufirate da molti s cinnumerabili ferittori, 
fras qualifà Anafsimandro Milefio, Heccatheo M ilefto, Democrito, E udof* 
SoDicearco, E foro, Eraftotene, Polibio,ew Pofidonio.lfatti de Romani e di tnt 
sal [alas fcrifse vAriffide M Meffo,T eotimo,C [ytomimo,Ncarco;T eoftlo, Doro. 
teoyAriflocle;e Chryfippo JT'ebani furono celebrati da Crefifonezegli Epiroti 
da ( rivolao Scrittore delle cofedel Pelopone/Jofurono C bryfévano , Dofiteoy e 
Teofilo. De T ufculauifüà S ofiffeato, Di Arcadia*Demorato. Di Beotia Me: 
vllo. 1. qualitutti Plutarcocittane Pararelli (Li ellarico, C tefra Gnidio, Me. 
gaflene , Artemidoro, Efefiò,Calliftene, che fori a't£pi di T'eopompoy (9 mol 
di altri,cbeda Strabone, "Polibioy$olino, coda altri ¡fono citari ¡Mafirarono le 
eofe d' India, Perfia, Egitto com molti altri langhi, Nè mancoalires: alla Gale 
lia il fuo fcrittore Diaforo,:allaTracia SocrareseallaLibia H eftonace. Teo» 
calo Hunibaldo pis che contrenta libr; Suoi, Vaaftaldo, Heligaftodrebaldo; 
Richimto, Vetano, Dorato; (aradaco, <> Rurbaico refero chiara lanatione, 
de Frantoni bora detti Frantefi -T utte queste adunque nationi; che balbia. 
movacconte; hoggi fonoim pregiosappreffoil mondo, per banerfi elle j come dis 
cemmoyitrcontrate selle perfonelerrerate;cho perillufivavle cos loro fcviti;fu. 
c e da- 
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derono molto . Mala natione Slaua fü im quetofola mal affortità {La quale 
già dal principio diede opera al contimuoguerreggiare, e far cofe degne d'eter - 
namemoria,non curando punto , che elle fiano daalcmto poffe în carta. Pochi 
Scritori vano fatsa mentione degli Slani; co quello che fecero fù più toffo con 
occafíone delle guerre che fecero con diuerfe genti,che per dai'alcunofplendo- 
re à queffa natione . La quale trauaglió coml'armi quaft tutte le nationi del 
mondo. Affalè la Perfia; dominò l eAfia; e l’Africaz combattè.con gli Egitij , e 
com Aleffandro Magna; foggiogò la Grecia, la Macedonia, e (Ulrico; occupò 
la Movauia, Slefia, Boemia, Polonia, e le viue del mar Baltico 3 pafsoin fta 
liasdoue lungo tempo gioftrò con li Romani, alle volte rimafeabbáttutaz ales» 
nacvoltacon grande cuccifione fî vendicò de Romani; altre volsecombatten 
dorestonel conflitto vgualealla fine mettendoff fottor piedi l'Imp,Romanozoc 
cupo molte fue prouincie, diffruffe lacittà as Roma, facendo tributari, glim 
peradari Romani , quel cbe nonfece altra natione del mondo. S'impatroni del» 
la Erancias: fermò i Regni nella Spagna, ey» di guèl [angue nacquero famiglie 
nobilisfime: doue li Romani Scrittori non fono tanto liberali nelle lodi de" Bar 
bari ( com efsi lichiamano )quanto in quelle dei fuoi. Ondeio, per l'obligo , che 
tengo alla mia natione S lama, hò durato volentieri questa fatica, per moftra» 
vel'origine e Lprogreffo dell Jmperio fuo; mettendo imfieme quello, che fi tro» 
uaua [parfamente fcritto app? diuerfa Auttori,acció che com maggior facilita fé 
cono/ca quanta fà fempre celebre, e glorio/a quefta natione. "Della qualeper ti 
tempi andati apparirono, (o firvtdero molti, potentifsimi popoli; cioè Slavi 
Vandali, "Purguudioni, Gothi,O ffrogotbi , C iftgotln , G epidi , Geti eAlani, 
Veverli, 0 Eruli, Auari, $cyrri , H yrri , Melanclem ,Baflarm, Peuci, Das 
ci, $uedi , Normanui Fenni, dFinni Veri ,0.Vpcrant Marcomanni, Qua 
di , Traci ,€gl'lllirij . Furono appreffoi Vendi y ouer Heneti, cbe occupa» 
ronolarima delmar Baltico} qo erano diwifi in malti capi y-cioè Pomerani , 
U vilci , Rugiam Vuarmaui, Oborriti , Pelábi,VuagirisLingoni,Tolenzi, 
Redari,o Riaduri, Circipani , Kyxini , E ruliouer Elueldi  Leubuft y Uui- 
lini, Stoderani , <> Brizani com moltialiri cbe (icuedona apprefso Helmoldo 
prete .. Iquali tutti furono runamedefima:natione S laua , come .quiinauzi. fi 
vederd . Et per condurre d maggior perfettione la prefente operaymon bà per 
donatoio à fatica di forte alcuna : più volte andandointorno per!’ Jealiad rin 
uedere le librarie , per trouarei hbri ,che faceuano dibifogno 5 de'quati mage 
parte hò trouato à Pefaro nella libraria. del Serenifsimo Sig.Ducad'Krbinò, 
ch è,credo,la più copiofa, (> più ornata ditutte l'altre mantentitas €» confer. 
sata congrándifsima cura ,e diligenza da quel Principes Uquale perl efqui: 
fita motitiay cle tiene di ruariefcienze,e peritia delle cofe militari, per pruden» 
74, 


super giuflitia, per religione eper infinite altre virtù schevifpledono in lui, f 
truoua di merito molto eminéte fopra lagràdezza della propria fortuna. Et ha - 
sendo finalmite ridotto infieme le più notabili cofe,che di/perfe in molti libri fe 
vedenano,hò voluto darle in luce per ornamento di tutta lanationeS lana . La 
quale priego,che voglia accettare benignamete quefte miefatiche,come ricorda 
xay teffimonio della grandezza de fuoi maggiori,came chiaro fegno di lor vale- 
ze, e finalmente come cofafwa. Et fé alcuno fuffe,che le cvoleffe riprendere con 
maluagia , e ingrata mente; il [uo officio farà con la fua prudeuza defenderle š 
conferuarle , e mantenerle in pregio . E quello , à cui per auentura apparira > 
che quefta opera mou babbia il fuo intero compimento , firicordera, che a primi 
Scrittori di qual fi voglia materia, 0 Juggetto, fempre sè bauuto da i prudenti 
compafsione , <> che fono fiatieftufati. Verrà forfe un altro ( effendo faci- 
Je alle cofe trouate aggingnere ) il quale, econ pin copia dicofe, e con maggior la 
loqueuza diparole ferivera in quefamateria, Intanto evoi benignifsimi letto- 
vi accettate, vi priego , cou pronto animo quanto da noi per bora vi viene dona» 
10, 
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VA VIENDO ^io fcritto quefta hiftoria degli: Slaui 
j| per ordine di V. S. e con quelle comniodità; ch'ella 
m'hà largamente fomminiftratosdì tutze:le cofe ope 
portune per condurla al. fine: mi; par eflere obligo 
mio, hora, che da me fi deuc publicare, dedicada à 
lei ;;cosìper effere cola ;che fi puó direfua , come per 
appoggiarla à períona appreffo «cui fi debba ftímares 
ta, e perla ichiarezza del fangue, c pérl'alte:qualità 
proprie fue, e per quelle:de' fuoi maggiori-:Poiche; Le vogliamo:imiraJ 
rc l'origine; & i progrellrdella:famiglia Bobali strouaremo g ch'ellà nel 
tempo sche da Gothi fü deftrurto Epidauro), onde fà fabricata la cite di 
Raufi,vennecanli primi fondatori d'effal'anno del Signore 260. à daile 
principio eda quel tempóin quà ci hà hauuto (emprevn continuato pof: 
fallo delle prime digsivà,abondeuoledei benirdi fortuna;e copiofa d'huo 
mini volti.al publico beneficio, aa tiseprocreati di legitimo matrimonio; . 
ñobilidallatoparerno ; edabiniteino y conforme alle teggiantichiflime 
della patria, che rendono perpetuamente inihabile àmágiitrati-con aiti 
difcendenti fuoj,qual fi fia.dei nobilid'effa,ahes'accaficonaltri che coy 
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ili della medefíma Città. Effendo dunque V. s. percorfo continuò di 
An di ws mich difecla da tali pto cnitori; fi può Se qi 
tcaffermare , che fia ilicorrotta serra la fia 1 obilta, & antichiflima a fa- 
miglia. Laquale, bench'alcuni habbiano feritto,ch'habbia hauuro ori- 
gine dai Fabij, giàcosi principali, ecosi celebri in Roma; laffan pow 
fto da parte, come cola, ch'in tanta antichita non pare» che parti leco 
molta bie ¿diciamo,che fenza dubbio ella víci di Epidauro colo- 
nia de Romani nell'Illirio, città allhora nobiliflima j & antichiflima, e 
che (come fuol pianta feconda trafportata fotto ciclo più propitio ) hà 
prodotto molt huomini eccellenti; i quali in varie guife fonoftati alla pa- 
tria di giouamento , edi {plendore : hora aiutandolei nelle guerre in mi 
ras &in mare, hora gliamici, & confederati d'effa fi, che hanno nd 
te riconofciurolevittorie;clo ftabilimento'dei loro domini; c regni, da - 
larmi felici, e fortunate, guidate eon prudenza, econ valore da I 
Bobali,che quafi nuouiFabij, hannoinfieme conferuato il dominio del- 
la patria ,c rintuzzate , ediflipatele forze de’ ficri nimici, che mens 
formidabilise come infuperabili.E per prudenza, e deftrezza de gliiltel "a 
uando dalci fono (tati adoperati nelleambafciaric,e nei negorij;i confi- 
dé fuoi fono ttati affuntialla dignità reale E gliftefh Re dall'opera loro 
pronta fedele hannoriconofciutola vita,c'lregno. Nè meno in 2 c 
fuori háno giouato gli huomini di quefta valorofa,c ben auenturo(a fami 
glia allaloro Repub, con l'opera;ecol configlio.Er allhora fingolarmen te, 
che foríc emüli della gloria, di Bruto , òdi Dione,la liberarono dalla ti- 
rannide; cle reítituixono Ja dignità, e libertà antica. Altri pitone 
oltre; quafi foflecampoangutto alla virtù loro quello delle attioni milita» 
riseciuili fano tiufcivi perreligione, e per fantità di vita ur . De 
i quali, chi datofi alla contemplatione, & allo ftudio delle acre lettere, 
cihà trasferito di Greco in Latino l'opere di S. Bafilio , vno de ma ggiod 
lumi della Chiefa Catholica; c chi abbandonate le commoditá, e gli 
agi della propria cala , e datofià vita monaftica , ci fecc tanto y ques ys 
fu folleuatoà tant'altezza di fpirito , che riceue (come più cn mani- 
feftò yil dono della proferia, Ma troppo m'allungarei , fe vole i in que» 
fto foggetto cosiampio, tamemorarc tutto quello, che fe E potria dire, c 
farci opera per auuentura in alcuna patte fouerchia shauen lone pone 
to in quelta hiftoria à luoghi opportuni, Soggiungero piu p E c 0 
non ha voluto V. S. degencrare dalla virtù de' (uoi maggiori. I vs e ef 
fendo!rimafa herede nella più fiorita età fua delle maggiori uw Pind. 
chefiricordino cilere (tate in va gentilhuomo di Rauli; e cola di. iUe 


Auertirà il Lettore tbe frà quefli Autori fono alcimidà 
Romana; t qualivibi babbiano contrafegnati nè ina 
non fimplicemente nelle cofe-della-Stori 
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Abbate Vifpargente 
Ablabio 
Abraam Ortelio 
Adameo Salsone ... 

M. Adamo 
AgatiaSmirnco 
Agoftino Dottore 
Agoltino Morauo 
Aimone Monaco 
Alberto Crantio 

Alberto Sradente 
Aleffandro Guaino 
Alefsandro Sculeto 
Altamero | . 
Ammiano Monaco, ... 
Andrea Angelo Durazzino 
Andrea Cornelio 
Andulfo.Sagaco 
AnnalidiFrifia ~ 

Annali di Olanda 

Annali di Raufa 

Annali di Rufsia 

Annali de Futchi ; 
Annaldi Venetia 
Annonio Monaco 
Antonio Bofinio, . 
Antonio Geufreo 

M. Antonio Sabellico 
Antonio Sconcouio 
«Antonio Viperano |... 
Appiano. Aleffandrino. - 
Arnoldo Abbate 
Arpontaco Burdégalenfe 
Arriano di Nicomedia È 
M. Aurelio Calsiodora i 
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S. Aütelio Vittore, 


Aldafar Spalatino ` 
Bcato Renano - 
Berofo Caldcó . 
Bernardo Giuftiniano | 
Bilibaldó PircKiameno -- 
Bonifacio Simóncta . - 
Bulla d’oro |... 
Busbequio” * hc 


# + 


C AlfurinoSura 
Gallimaco appreíso Plinio 
Carlo Sigonio 

Carlo Vagrieíe 

Celio Donato 

Cerilliano 

Cefarc Baronio 

M. Cicerone 

Cornelio Tacito 
Coftantino Porfirogenito 
Coftantino Spandugino 
Corrado Bragenfe 
Corrado Peutingero 
Crifippo | 
Cronica de'Frati Minoriti : 
2. Curtio i 
Chriftofano Varfeuicoio: 


Auid Chitreo; danna» 

to Autore. 
Detcritione del mo ndo 
Diodoro Siculó 
Diogene Laertio 
DioneNicco 
Dionifio Punico í 
Dithmaro Merfapürgefe '! 
Domenico Mario N Igro | 


Gefippo: 
Egidio Tíchudio: 
Eginharto Monaco ‘> 
Elio Corde. 
Elio fpartiano ! 
Emanuelò Manafse : i 
Epitome di Strabone i: 
Eraímó Stella 
Eudocio Pancegirifta 
Eugippo Monaco: * 
Eufebio 
Euftachio 
Eutropio 


F Abio:Geletiahò 
Farafmanno Greco 0) 
Fatcicolo de'tempi-^ 
Filippo Callintaco 
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AVTORI CITATI NELLA PRESENTE OPERA: O 


vrati dalla Santa Madre C. biefa. i 
ltro da noi fono [lati citati ¡Je 
Ayriferitedaaltri. . 


L. Floto 

Francefco Bifiò 
Francefto Baldillo 
Francefco Irenico 
Francefco Setdonati 


Filippo Loniceto, dataut 
Flauio Vopifco : 


Afparo Hédiohe, dañ- 
natoaut 
Cafparo Peucero ; 
GafpatoTigùrinò,ditiauti 
Grimi Rufo * 
Gerardo Rudingero 
Gioanni Aubáno 
Gioanni Auentinò; ditimas 
to aut: DC. 
"Gioanni Battitta 
Gioanni Botero 
Gioanni Cocleó 
Gioanni Curopalato 
Gioanrti Dubradió 
Gioanni di Efsehdja 
GioanniHerburto ` 
Gioanhi Laziardo” 
Gioanni Magno Gotho < 
Gioanhhi Leunclauio) dán, 
natoaut.., . :.- 4 4 
Gioánni Naucleró ^ — 
Gioanni Villano EM 
Gioanni Stadio © 
Gioanni Goroppció 
Gioanni Gobellino 
GioannfMonáco 
Gioárihi di?Thvuocz 
Gioanhi Tigutino 
Gioanni Pineto 
Giaconfó Caftaldo 
Giacomo Meiero 
Giacomo Vifeli&io- 
Giacomo Spigelíó N 
Giacomo Ziegletò, dannas 
toatitòrè. 
Giorgio Gedteno ^ ^^ 
Giorgio Fabritio, dahna- 


toaut; ^ 


btt Gior- 


Giorgio Pachimero .. 
Giorgio Tirio) . 
Giorgio V verenhero 
Giornando Alano 
Girolamo Dottore 
Girolamo Bardi l 
Girolamo Rufcelli ^^ 
Giulio Faroldo 
Giuftino 

Giunip Cordo 
Godifredo Monaco: 
Gorhfrido Viterbieníe 
Gregorio Dottore 
Guliclmo Cantero 
Guliclmo Frifio 
Gunthero Pocta... 


H Artmanno. Schedel” 
elmoldo Prete 


Henrico di Eruordia 
¿maleta Contratto 
ermanno .. Hamelman» 


no, 

Hermanno Schodel 

Herodiano , 

Herodoto Alicernafeo 

Huldrico Mutio; : dannato 
autore, 

Hunibaldo 


] Oachimo Curco 
ISacio Tzctze : 

Ifidoro Hufpalenfe......, 
ligonio apprelso Plinio , 


K iriace Spangebergio, 
Amberto Schaffna bur. 


gente Hin 
'Laonico Calcondila, dan» 
nato aut. 
Laurentio Suro 
Leonatdo Aretino aio 
Libro delle Çoagnitioni.;:. 
Libro delle parti. di Pregadi 
di Raufa tia ) 
Lodouico Ceruino 
Lucano . . 
Lucio Faunno ; |. 
Lucio Floro 
Luigi Contarino... 
Lupoldo Bambergio 
Luit prando Ticinieníe 


M Arcelino Conte 


Mariano Scato 
© Marino Barletio 


Merino Benchemio 
F. Martino... ; 
Martino Abbate...... 
Martino Cromero 3i 
Martino Vefcouo Cofsenti 
no 
Martino Segonio 
Martino Vagrieto 
Marziano Capella 
Matthia Meccouita 
Mazochio ‘ / 
Metello Tigürino 
Metodio Hiftorico 
Michel Riccio 
MichelSalonitano 
Modefto 


N Azatio Mamertino 
Niceforo Gregota 
Niccte Coniato : : 

G. Nicolo Doglioni 
Nicolo Marícalco 
Nicolo Stobeo : 


Lao Magno 
Onefimo: y 
Origine de'Gothi 
Ottonc Frigigenfe :: 
P. Ouidio Nafone u 


P Aolo Barnefrido 
Paolo Diacono! : 
Paolo Emilio? T 
Paolo Niucnióntano 
Paolo Giouio 

Paolo Langio 

Paolo Oroíto :| 
Paolo Baruta, o 
Paolo Scaligero 
Petancio 

Pier Franceftó Giambula- 


ti 5aódonei 
Pietro Artopéo:, dannato 
autofe Ol 

Pietro Bellonio 
Pietro Bizaro 

Pierro de CaltroPere 
Pietro Crusber 
Pietro Echilino 
Pietro Giuftimiano: 
Pietro Liuio 
P.Piteo 

Pio Seconde 


Plinio 


` Plutarco 


Polibio 


A Porfirio: ` a 
.Pomponio Leto 


Priuilegi di Cataro 


* Procopio di Cefarca 


Profpero Aquitano . 


R Afaelo Volaterano . 
Reginone Abbate ~> X 
Regiftro delle Croniche + 
Reinnero Reiñecio, dame 
naro aut. Diode 
Ricardo Bartolirio * 
Rinaldo Britanno 
Roberto Gaguino 
Roberto Valturio 


S Affoné Grammatico > 

Sebaftian Munftero, dane 
nato aut. 

Scolaftico Smirneo 

Scipione Ammiraro 

Seruio : 

Sidonio Apolinar 

Sigiberto Gemblacefe -: * 

Sigifinondy Herberfteino- 

Silberto Genebrardo ` 

Socrate Hiftorico 

Solino 

Sozimena 

Speccio de'Saffoni , 

C. Statio Pocta 

Stefano Bizantino ' 

Strabone <" Hr. 

Suffrido Pietro Mifnenfe - 

Suida oni d ox Pa 

Soplitiento di Eüttopio 

Suctonio T ranquillo 

Suffrido Mifnehfe 

Symmaco . |’ 


» Sa 3 EUM 
eodoro Spandugiuo. . 
Teoponifó mu ds 
Teodolo , ...: 
TitoLiuio ^ ^ € 
Tolomeo Aleífandring 
Toma Ebendotfio. 
Trebellio Pollione | 
Trogo Pompeo ^ (ONU 
Tugenone ió T 
Valerio Maísimo 
M. Varone ©" 

F. Ve; 


F, Vegetio 

C Velleio Pateruclo 
Venceslauo Boemo 
Vernero R olenuicK 
Vettorc V ticeníc 
Vgo Fuluonio 


Vitichindo Olandefe 
Vitichindo Saffone Z Acaria Lilio 
Vitichindo Vagriefe Zonara 
Vnefrido Inglefe Zo(ino. 
Vuolgfango Lazzio 

Vuolgfango Olandefe 


lareílempio', come concosi larga commodit, giovine di fedici anni, 
bello, egratiolo d'afpetto in'mezoalle delitie di Firenze; di Napoli e di 
Venetia; che fogliono effer incitanienti; e ftimuli acutiffimi ad vícire del 
la dritta Miradas fi goucrnó per tutto co modcfti2j con accorgimento e 
concontinenza;:Sichelamemoriadelleattioni fue paffate; c l'euidenza 
delle prelentiinducei ben-difpoltiy8z isforza; fevealcun malcuolo fuoj 
àlódáre; & ad honorare la virtù fia chenell'età pii maiura maggior- 
mienicapparifce nelle artionipienedi granirá, di prudenza , diliberalita, 
€ dibencficenza verfo gli amarori delle buone difcipline:! Come ne rent 
donóxabondanteteftimonio tanti libri; che nelle Città fopradetre , & in 
Pclaro, & in Raufi, fono vfcitiin luceydedicatial nome fuo ; Ma quella, 
£hefupera tuccel'altre attioni (uege ché! metita s nón so sio dica lode, ò 
ammiratione; &illatgoó teftimonio d'amore; e di cátità'verfo la pattia 
moltrato da lci¿quando: grávemento itiférma l'anno 188. dapoi l'ha 
ucrfentitp/con- ténerezza di'tuóre umano € con franchezza d'animo 
Virile o chriftiano Pauuilo della morte del Signor Giugho fuo frattellò 
(che! fiis ciclo) di'cai elláéta tima(a herede, ela fáma (acta , ch'il fimi- 
le Loffe:zuuenaroin Firenze dell'altro frattello detto ‘il Signor Michele, 
Rimando non potet farcrefiftenza alla grauczza darle ( edell'ifteffo 
parere crano i Medici) fece teltamento , e lafció herede la Republica di 
Raufi delle facoltà fuc. Erolere ad innumerabili legati pij , ordinò , che 
fi faceffevn Collegio à Padri Gicfuiti ; conofcendo quanto beneficio ne 
folle per riportare la giouentú, c la Città tieta! Dichiaro appreffo , che 
volcua, chc fi crigeffero cafe, e monafteri per gentildonne , c per donzel- 
le pouere c per donne, chcvoleffero ritiratfi da vita poco honefta ; affc- 
gnando à tutte-habituriòni! diftidte e latéhiffime' rendite per nutrirne 
numero più ch'ordinatio , Prouide anco di doti condecenti ogn'anno 
à molte d'effc , per potere maritarfi , Nè fi fcordó di dare commodi di 
ftudiarein Keggi pin Filofofia, in Medicina, & in Theologia à molti 
giouani nobili ogn'anno; à quali mancafle il potere, & à molti , che fi 
foffero addottorati, di mantenere il grado acquiftato. E volle appreffo , 
ch'altri molti potellero, con altro affegnamento attendere alla Pittura, al. 
la Scoltura, & all'Architettura; Et ci aggiunfe altri ordini conucnienti 
alla pictà, & alla grandezza dell'animo fuo. Nè poi l'anno 1594. quan- 
do fi fofpettaua in Raufi dell'armata del Cicala , moftró , che folle inte» 
idito in lci l'amor verfo la patria; anzi le fecemagnanima offerta del- 
hauerc tutto, e della perfona fua. Che dal Scnato; c da i nobili , e dalla 
Città, edallo Stato tutto fù fentito con quell'amore, c con quella grati 
2 tudinc, 


redinei che rasrivaya yo animoses bea dilhobaos cosìardontoà bene 
ficio loro ; Lo, parto Hi quebis:tole bauciehtaciute parie nlcmente cone 
1e¡raccio molcálue queda poieegioni allatta gioncuolivt vigenti 
non fi foflcro cosi divulgastoshacamealamodetiafuàfarà foils dipos 
co gultol feadricle rámgoxonstis Eqsi dacenddls:iné-haucreiponutocris 
ceusrenotagia ue di. malignos dal mena dipócexbnolcsnté,edifiddà 
amatore del publica bensficio:i Puddungue appacire:affai maniféftó i 
£h« per, tutte le cagigni, ráccónsare» &permolvaltre stbe stà palo è bello 
ftudio, quell'opera nandousua ri ediutriro alto ue, cheforrosbombridi 
Y: $, alla quale;;come confides che debba elterercaita penquella!sohe:vi 
fi (contiene, e;persellers nata dalquell’autosità.chiella Raud fsnipreunea 
cos cosi fperosch'eleuferà came benignitàfolicastinfiniteimperfettioni 
fuc» edijltile, e diartes!, Vnacofa.só pero di:potcr aficrinarescon: ficureza 
zas con baldanza, $8; chinul ch;appartienealla verità ssò d'ef- 
Icteiltato accurato, & diligente quantomi fia-ftato poflibileil«qpin:Grae 
dilea per tanto V Seda fincexic delloafettó;io;, cofh ewiudimen tcJalpies 
go di tutto cuore) ¿Con che fupplico {ua Diuina/Macflà ; chela: ¡profperi 
ogni di piu, &à me dia grasa di .petetleimoftrar: pilicchiari: fee ni «deli 
l'offeruanza , che. leiporto.... E le bacio de Mani... : Di Pelro il di primòi 
di Marzo » 4 604) sid Ó Digi» . OINI! 3103 5251 boM a Mo 515 TN. 
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li prefenti alli futuri, affermano, ` 
econchiudono, che quefti víci- 

: rono di Scaridinauia ,'hó voluto 

nel principio di queftaopera dite breuementeil 

fuo fito, accióche quelli; chehoggi di fitrouano 

di quefta natione , mafsime gli habitatori: della 

Dalmatia e dell'Illirico; fappiano da che parte 

del mondo vennero li loro maggiori. 

Scandinauia dunque, chie.damoltiechiama- scsi 
taScanzia, daaltriScondania; d'alcuniScandia, “mom 
l A Scon- 


i 
Scondia, & Scandizona, è poftanelle parti fet- 
tentrionali. Etappreflo de gli antichi latini, e 
Grecinon era quaficonofciutas 8edicomun pa- 
rere.diflero, cbeiuierala Zonafreddadella ter- 
ra, dimatanelléperpérme neu, & prfua d'ogni 
animale: pochi di quella hanno fatto mentione; 
» &alcuni poferofotto quelto fpatio le fortunate 
^^ terre € gliliuomifi di funga vira, & di tuttimot 
"tali gidltifsimialtricrederono ch'elta fuffé virt- 
{fofa graride .Etpefo dousPliñio4l &ilibjfa men 
tionedell' Hole delmare Baltico „dilet cosi par 
la. Délle quali Scandinauia e nobififsima, & di 
grandezza incomparabile. E Solino al 32. cap. 
delle cofe mafaiigliole delifondo , dice: Scan- 
dinauia è vna Ifola più grande di tutte l'altre di 
«Getaria, nexi ha altra cold marauigliofa, fe 
-fion fe fella 1olazMa pois'e veduto chiafo a fat- 
¿to j€lella non e Hola ma Penifola molto gran- 
«de ; lá quale Giornatido Alano jper la fua gran- 
-dezzi chiama vwaltro:mondo, officina delle 
genti &guainadelle sattoniv3La cui lunghez- 
‘za'del'mezo dalla tramóntana ecirca miglia 
a8o0:ella larghezz& nonmolto' imanco:della 
metá confinata peraga intorno dalmar'Balti. 
scot chiamato d'altri;come;Scriue Tacito Álto- 
mero ,con diuerfinomi, cioe: Germanico y:Sue- 
bico ; Britannicò, Báltico ; Barbaro; Pomerani- 
-&6;Attoo; Boreale, Setrentrionale,Glaci sr 
n 1 , g 1 


? 


dano, & Venedico,eccetto che daLeuante, do- 
ue ella quafi che nell'eftremo di Tramontanaha 


gli Scrifinni, & Carelià Confini de Mofcouiti; 


per quanto nemoftra Olao Magno nella fua ta- 
uola.E-opinioneancofa degl'huomini dotti,che 
queftafia la famofa T hule;&ltloro foridamenti, 
eragionifono quete. Mela mette Thule all'in- 
contro della Germania inferiore. Tolomeo la 
collocain fettantatre gradi di larghezza; e ven- 
tifei di lunghezza. Procopio fcriue; ch'ellae 
habitata da tredici nationi, & daaltrettanti Re 
dominata; & che ella è dieci volte maggiore del- 
la Bertagna. Stefano Bizantino la chiama gran- 
de , &ui mette li Popoli Scrifitiani , che fidicono 
hoggiSctifinni. Ifacio Tzetze interpretedi Li- 
Ric cl dice;che la ThuléeàLeuante della Ber- 
tagnà.Le quali cofe tutte conuengono: alla Scan- 
dia,enonad altra. Aggiungi che vna parte di 
Scandiafi chiamaancor hoggi Thule Marca. 11 
mal Baltico chelabagna, nonfente fluffo, nere- 
fluffo,, & però è molto tempoltolo , & peri:- 
colofo. Quando la Corrente (pinta dai ven-- 
ti, vieneda Settentrione,l'acquahá tanto del dol 
ce, cheli marinaril vfano per cucinare,ilche pro 
cede dalla moltitudine de' Fiumi , & dei Laghi, 
che visboccano. Il contrario auiene quando la 
corrente procede da Ponente. Agghiaccia l'in- 
uetno tanto ecceísiuamente , che ui fi camina fo- 
pra concertecarette; che:quelle genti chiamano 
i A 2 
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4 
Sleiten ; &alle volte gli efferciti intieri paffanoa 
piediall'Ifole dal cótinente della Scádinauia. La 
quale,dice Giacomo Zieglero,che depofti tutti li 
altri nomi fi riténe quello della Scódia,che;come 
dice egli, fipnificaamehità, ouerobellezza. Per: 
cioche dibenigritàdi cielo ,di ferrilitàdi terreno 
di comodità deporti & di mercati; di ricchezze 
qmaritime,di pefcagione di laghi,e di fiumi;di cac 
ciagionedifierenobili;di veneincófumabilid'o- 
ro,d argento, di rame & di piobo; di moltitudine 
delleGittá;d Inflituti ciuiliàniunaricca regione 
cede.Daquefta fi mádauano fpeffo ((ecódo che ti 
ferifce Solinoal2 y.ca.de' Settétrionali)per Vert 
giniapprouate le prime biade ad! Apollo Delio. 
Maperche queftenó ritornauano per la maligni 
tàde gli hoftieri inuiolate, eglinò la deuotione, 
qualehaueuano difcofto;riduffero fubitaméte dé 
tro de'cofinidiScadinauia.La quale hora cotiene 
infetreregni,cioe,la Noruegia,Suetia,& Gothia 


-con partedelRegno di Dania, % moltealtrePro 


uincie,comefono la Bothnia,Fimmarchia, Lap- 

onia,& Filádia,laquale,comefcriue Müftero al 
41.dellaCofmografia,neitépiandati fù habitata 
da géte Slaua, & hebbe la lingualoro, & métrefü 
fignoreggiata da Mofcouiti tenneil rito de’ Gre- 
ci. Vifono appreffo molte altre Prouincie nella 
Scádinauia; dalla quale,come più oltre fi moftre- 
rà, vícirono gli Slaui con moltealtre potétifsime 
nationi, che foggiogarono, edominarono poi 
P'Aña,P Africa, e l'Europa. ORI- 
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E ORIGINE; :&ifucefsidi molte natios 
*- . nifi poffono ral'hora con:facilitálapere: à 
“perche elle diedero opera allelettere; de alla 
j Kemani y'òpetche, ancor chefuffero in 
Y t le ftefleincoltes € barbare; hebbero non 
à | SE dimeno iloro vicini gente data alle lette- 
jet ain rc,dcuinonmaricó otio; ne ltudio 2 in- 
lueftigate s efcriuerel'originesc ifatti,nonfolo delle genii á fe 
vicine,maancora delle più rimote. Mal'origine;&il progreli 
Jodello Imperio Slauo non fi può cosi ageiolmente faperc. 
Amiperoche oltre chegli Slaui poco ftimarono fempre le lettes 
ae, c cutti iletrerati; non auanzando loro maiil tempo di pol 
xcrattenderá gli ftudij;ealledifeipline;eglino per natura Bari 
bari habitarono fràgente altresì fiera, e Barbara ,e con qucl- 
la del continuo guereggiarono Ondeeflendoftari dal princi- 
pio cosi incogniti nelle vafte folitudini della gente Barbara, 
all'hora primieramente apparirono quando i Greci, &iRo- 
mani ,appreffo i quali principalmentefiorironogliftudij deb- 
lc difcipline , perderono e lé lettere; e la eloquenza infieme; 
Eflendo ftati affaliti , trauagliati,e poco meno che confuma- 
ti dall'armi de? Parti; Gothi, Vandali; Alani,Longobardi,Sa 
racini , Hunni , & finalmente da efsi Slaui E. trouandofi op 
prefsida’ proprij mali, ecalamid non vi attefcro; né hebbe- 
3 ro 
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karta l'óri gine, efiniprc- 


ro tempo d'inücftigare, c fncritre in 
fe delle genii ftranicie , málsintamcilte di quelle , ch&à raio- 
ne hebbero in odio. La onde douendo io con breuità dire l'o- 
riginc, & li, Succelsi di quéfta nobilifsinra natione Slava,m'in 
gegneróà cósi ripofta matetia di riferir più cofto l'altrni, che 
la mia opinig c Esrepeal paro ajo npn farà facile me bal- 
lo, &indottbAtopritqréli cofes¿he (onolftàte nalcofte à i 
diligentifsimi inueftigagori. del verga; ~ 
is < S 8 9l ona... 

Chiara cofa è perta RRA dd eechio teltamento,e 
per communc opinionede gli Scrittori , cheGiafet figliuolo 
maggiore di Noc, dal quale:hebbe originela natione Slaua , 
fecondo che riferifgoiioPietro CrusberÓlandele al 3.deSerté- 
trionali , Vitichindo Vaagrielcal 1-libzdella Germania, & 
Aleffandro Gaguino nella fua Sarmatia, dopo quel memora- 
bile diludios'afencoprifa ücll' Afia, &quindilifuvidifcen- 
dentiandorizo in:Europa verfofettenttione!, penetrando nel 
páefehora:dettó:Scandinaüia ; tà douc qrebbero in infinito 
numcto;-come:teftificaSan Agoftino al: 6.lib. della Città di 
Diog oueditej choi figliuoli; e pofteridiiGiafet hebbero du- 
cento patrie e habitarono quei paefi; che fono dal monte 
Tauro di Cilicia verfo Settemtrionie; perl'Oceano Settentrios 
nale la metadell'Aña, esper tutta "Europa infinoall'Oces- 
no Britannico:.: La qualicofa dimoftraua si linterpreratione 
del nomie:d'effo Giafet; che fignifica allargamentos ‘sì anco. 
ralafelicerimprecatione di Noèfuo padre, il qualeconoften 
do cheneceflariamente doucuano efferelc tre:conditionidel- 
la vita humana;& affegnando il fuo.vfficioà ciafcuno de'füci 
figliuoli, accióche oga'vno: di loro'correfpondeffe alla già 
prefinita vocatione, parlò loroin quefta fentenza : Tu Sem 
ora come facerdoteamminiftrandoil diuino vfficio:TuCh& 
lauora coltivando la terra eli campi; & effercitandol'atteme- 
canicas Tú Giafet reggi e difeudi come Rè; &ellercita Parmi 
come foldato. Il qual commandáméro, o teftamentodi Nod 
s'evifto poi, checiafcuno delli pofteri de" fuoi figliuoli fetus 
inujolabilmente. Ondegli Slawi difcenden«i di Giaferlempre 
furono nell'armi prodi,& fignoreggiarono molte genti; Ora 
dungsefsédo in quefto modo crelciuri li difcendéti di Giafer, 


& 


DE GLESLAVI. ; 


& moltiplicatifi in maniera,chéla grande Scandinánia non 
gli potcua capire, partiti da quella y fecondo theitiferifcono 
Metodio Martire; Abbate Prunienfenclle Chroniche, Gior- 
nando Alanoal 1.lib;deGeti Paolo Diacono, & Francefco 
Irenicoal r. lib.al.cap.46. eabandonandoin gran nümeroi 
nidi paterni, fecero foggecta tuttala Saimatia Europcaslaqua» 
le(fecondo Tolomeo ) dall'Oriente: terminata:dalla Palude 
Meotide, edalla Tana, dalllOccidente confina conlaViftu- 
la daSertentrione:con POceano Sarmatico, & da mezo di 
co Monti Carpathi, La prima partemza de gliSlaui dalla Scan 
dinauia , fà ;comefcriue Alberto K rantio al 2,cap. della Sue- 
tia, lotto O rtoniclo Giudice de gli ebrei ; innanzi tempi 
de Ré. Percioche coftui era immediatamente fucceduto-à 
Giofué fucceffore di Moisè; l'anno del mondo! 5790. € pri» 
ana della venuta di'Chrifto 1460.anni:nel qual tempo víciro- 
no dalla Scandinavia i Gothi, e fotto nome loro ancora gli 
Slaui ; fecondo chefilegge appreffo Vitichindo Vagriefe. ali. 
lib.dellaGermania , &lrenico ali.lib.abcap.8 peroche (co- 
mcequi innanzi ioftreremó )füronogli Slaui vna medelima 
natione co' Gothi. Hauendoper tantola natione Slaua fot- 
tomellzall' Imperio fuo cutrala Sarmatia, fi diuife poiin di- 
uerfi capi, & hebbevarij nomi ; e chiamaronfi,comefcriue 
Gioanni Dubrauio al 1. lib» della Boemia Venedt, Slaui, 
Anti, Verli, ó Eruli, Alani; ò Mallageti, Hytri, Scyriy Sirbi, 
Emincleni, Daci ,Suedi ; Fenni, ò Finni, Pruffi ,. Vandali, 
Burgundioni; Gothi, Ofttogothi, Vifigothi y Geri, Gepidi, 
Marcomanni; ‘Quadi ¿Auati, Peucini, Baftarni ;:Roflola- 
ni, ouero Rufsi e Mofcouiu , Poloni , Boemi; Stefi, :& Bul- 
gari, iqualitucti furono vna medefima natione-Slava; La 
uale etiandio hoggi (comeaflerifcono Dauid Chytreoal3. 
lib. della Saffonia ,, Paolo Giouio nelle leggi.di Mofcowià , 
Giorgio Vucrenhero & Lorenzo Suro) ela piugrande di tut 
tel’altre. Poiche di natione ; &lingua Sláua non folo fono 
uelli, che habitanoda Dalmatia; Pillirico, l'Lftria;& Carpa- 
ba ma ancora moltealtregrandiflime,& potentilsirne gen- 
ti , Bulgari , Rafij , oucro;Rafsiani y Serbi, Bofnefiy Croati, 
Petigoríchi , cioe vicini habicantiacinque mine NODI. Po- 
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dolij Polini, Mofcouiti ; & Cereafli = patifaentei Pomera- 
ni ; e quelli ; chehabitano prello il Golfo. Venedico, infino 
alfiume Albio ; leréliquie de' qualiancor hoggi fond, chia- 
matidai Germani Slaui, & Vinde, ó Vindi: vltimamente 
fonoi Lufaci , Caffubij , Moraui; Poloni,Lituani, Slefi 4.8 
Boemi; Et per direbreuemente , la lingna Slaua fi tenze 
de» dal mar Cafpio infino alla, Safsonia, 5 TEridad mar 
Adriatico fino al Germanico 3 nei quali luoghi tutti fi ri-- 
troua la natione Slaua . La quale habitando nella !Sar+ 
matia fi moftrò fiera , guerrieta, & fempre vaga di; glo» 
ria. $criuc Pomponio Mtla,che 'antico coftumeloro era di 
non fermarfi mai in vn luogo , ma fecondo cbe gl'inuitaua 
la commodirà de’ pafcòli; euero comel'inimico, chefuggi- 
ua , 0 daua lorola ftretta;così mutauano lc ftanze, etrafpor- 
cauanole facultà loro 3 habitando femprefotto i padiglioni, 
guerrieri » liberi, &indomiti. Però non è cola d'ammira- 
refeancor nel tempo d'Auguíto Cefare, comefcriue Strabo’ 
no, viffero mefcolatifrài Traci; & (e poi occuparono éon l'ar 
mi quafitutta l'Europa, & gran patte dell Afia e dell’Africa. 
( Perche, ) come fcriue Aleflandro Gagüino nella Sarmatia, 
chivorrà con diligenza confi derare queta sente Slaua, non 
trouerà, che in alcun tempo peradietro fia ftata vn'altra più 
bellicaza.. Imperoche quefti con facilità fopportauano li 
freddi, ighiacci, i caldi, etutuü gli altri incommodi diguer 
ra; & peracquiftarfi vn nome gloriofo., e immortale; poco 
ftimaronola propria vita, la quale, ftando fempre intrepidi, 
efponcuanoà mille pericoli. Di quefta teg palata fortezza , 
valore, eardiredell'apimoinuitto de^ Sarmari, Onidio Na- 
fone, cheda’ Romani fú mandato in eflilio nella Tautica; per 
vn raro miracolo [criffeá Senatori Romani: & frà gli .alirià 
Mafísimoal.lib. dell’Elogia 2. nel feguentemado,fcriue: :: 


Nelmezode nemici, & de perigli y 
Son. : come con la patria ancor la pace 
Statatoltami fia. Questi per fave 
Doppie in me le cagion del morir mio 
Con le feriteloro , hanno ogni punta 
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Dicvipereo'velen bagnata setintà. 
Quirvanno intorno a le [marrite mura 
JCauallieria/quadre , e paion lupi, 
Che s'aggirinointorno al chim/oowile . 
Di baftron vedi in guia a' i tettiintorno 
Affifsi dardi e de la porta à pena 

Dai [odi ferrimai fi mouon l’armi 


AL MEDESIMO.- ELEG. III. 


Ciocbed Sarmata faccia , e ciò che'l fiero 
lafige , el terren T aurico , deuoto 

A la Dina Oreffea , quel che fan l'altre 
Genti là douel'lffro al gel sindura, 

[ui di quel fiume in fi le dure terga 
Spingon veloci i lor deftrieri: e quefta 
Parte maggior del'buman,féme , ò Roma 
Non cura tes che fei sì bella, e larmi 
De le (quadre d'eAufonia ella nonteme . 
Chelafan corragiofa archi , e faretre 
Piene, e destriero: autexgod lunghi corf . 
E perche hanno imparato è tolerare 
Luego tempo la fete , e con la fete 

La fame, e'l [uo nemico in lei feguendo 
Nontrouerà già maifrume , ne fonte 
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Vedi tu fleffo ben., come il bifolco 
Fafio feroce i Carri onufiri guidi 
Soural’ acque del Jfiro , ervedi fotto 
L'adunco ferro il melen poffo , e due 
Cagion di morte bauere vu'arma fola, 

Da. quefte parole d'Ouidio fi può dunque. benifsimo 
comprendere quanto furono fempre bellicofii:Sarmati, e 
che all'Imperio Romano non furono già mai foggetti, 
dicendo : Ne: cura te ò Roma, che fei sì bella. Anzi 
quefti nel, tempo di Mafsimino, Imperatore yalicato l'Iftro 
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entrarono nell'llirico, nelle Pannonie,8 nella Meffia,& fac 
cheggiaronoil tutto; n& hauendo lafciara cofa intera (fecon- 
do che fcriue Auentino al2.lib.)affalirono etiandiole Cohor 
ti de Romani,ai quali più volte diedero:che fare; e l'Imperio 
Romano [empres altennedi fare guerraà Sarmati; giudican 
do d’hauere fatto affai, fe declinandolafierezza loro gli rigitta 
uano da fe. Vitichindo Vagiiefe, fra gli aleri auttori, ferifle le 

uerre de'Sarmatiantichi , e dichiarò benifsimo tutte le cofe 
foro.Paffandole noi adunque con filentio, veniamo à quelle 
de gli Slaui,i quali habitando ancora nella Sarmatia, fi prefero 
dito particolar nomede gliSlaui,ciod gloriofi.Iqualihebbero 
origine da’ Vinidi,ò Venedimatione di Sarmatia,e copiofa di 
popoli; come teftificaGiornando Alano nel fuo Gerico :ouc 
così parla : Verfola parte didrentoè la Dacia munita, ecinta 
a guifa d'vna Corona dall'Alpigrandi , appreffole quali alla- 
to finiftro, che guarda à Serrentrione, & dal fontedella Viftu 
la pergrandifsimi fpatij del paefe > Saflento,e fermouifila na- 
tonede’ Vinidiabondante di popoli. Icuinomiben che ho 
ra fiano mutati per diuerfeFamiglie, cluoghi; principalmé- 
te nondimeno fono nominati gli Slauini,e gli Anti. Gli Sla- 
uini habitano dalla Città nuoua, eda Slauino Rumunenfe, 
edal Lago chiamato Mufianoinfino al fiume Danaftro,c uer 
fola Bora infino la Viícla; Ma gli Anti jche forio i più ford di 

uelli  chepiegano al mar Pontico, fi ftendono dal fiume 
Danaftro fin'al Danubio . I quali fiumi fono diftanti l'uno 
dall'altro molte giornate. Et poco di poi dice. I Venedicfsen 
do víciti tutti da via ftirpe, hora fono venuti fotto tre nomi, 
cioè Venedi , Anti, & Slaui ; i quali, permettendolo così Dio 
perli peccati noftri , moftrano da per tutto gran crudeltà. Vi- 
tichindo Olandefe al 2.lib. dé Venedi, & Geremia Ruffo ne 
gli Annali di Mofcouia fctiuono; che gli Slaui habitandoan 
cora nella Sarmatia,e vedendo che nellecontinueguerre, che 
con diuerfe genti faceuano, reftauano fci pre vittoriofi; fi 

referoquefto nome degli Slaui;col quale poi (fecondo clie ri 
riferifce Rinaldo Británo al r.l.delleGroniéhe) fatra vna poté 
té amata nel mare Venedico ,con quella affalirono l'Inghil. 
terra, & per eflere huomini di grande ftatüra erano ftimati 

n i Gi- 
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Giganti: Quefto ifteffoaffermándo Pietro Suffrido Lcouar- 
dielcal 1. lib. dell'Origiac de Frist, dice: Tuwi gli fcrittori, 
che pofero in carta le cofe della-Btitannia, di commun paré. 
te difero , che Bruto,il quale dalnome fuochiamo Britan- 
nia, quella che per auanti fü detta Albione; fcacció da quel- 
l'Ifolai Giganti chiamati Slavi; i quali; come.fi vede nella 
Cronica d'Olanda , fendo ícacciati da queiluoghi; & cercan 
do nuoui alberghi, arriuaronoà iliti della. Safsonia infe- 
riore, hora detta Fiifia;e non vitrouando-alcuno;sbarcaro- 
no in terra 5 ma itofto furono fatti ritirare alle loro naui da 
gli habitatoti di quei luoghi, che all'improviíà gli affaliro - 
no: & pattitiquindipaffarono con lenauipiù adrento verfo 
l'occidente , infin cheenctravio nella foce del fiume Mola, e 
fermatiuifi , dopo poco tempo", non molto lungi di qui; 
prello all'antica Vlardinga» edificarono vna ¡Rocea molto 
forte, la quale dal nomeloro chiamarono Slauenburg. 1l- 
che auenne nel tempo di Samuelo Ré d'I(raelj innanzi la 
venuta di Chrifto 900. anni. A quefta Hiftoria d'Olanda af- 
lentono ancor tutte lenaioni vicine. E poco dopo l'ifteffo 
Suffridofoggiunge, edice: Quelli,che fcacciaróno gli Sla» 


ui, furono i Sucüi ;: i quali hauendo prima: {cacciato e- 


ziahdio: gli Alani, habiiarono «tutto quel tratto di pacfe, 
ch'è pofto frà il fiume Fleuo , & Sueuo; Appreffo Giovanni 
Nauderoalla 3 1. Gener. fà mentionedi quelto poffeffo de eli 
Slani d'Inghilterra,& dice che Brato il quale fcacció: gli 
Slaui d'Inghilterta; fù figlinolo di Siluio, & pronepote d'E- 
nea. Gli altri-Slauig che à qucl^tém po reltarono nella Sarma 
tia» gagliardamente; écon grande: animo s'oppofero ad 
Alcfandro ;:che:períle gran cofe fatte da lui fi chiamò Ma- 
gno jilquale certauaefisforzaua privar efsi della loro nati» 
ua libertà. Onde appiccatala batraglia;ammazzatono Me- 
nedemo Capitaixó: qrAlelfandro;,: e tagliarono à pezzi: due 
mila pedoni € trecehto'Caualicri: Macedoni ;^Queftà cofa 
Q Curtio; attriDuilce:à gli Scithi, feguitando il coftume, 
Slertorede gli/altii! Scrittori Irabiami y i quali nowhauen- 


docognitione del nome di qualche popolo; fübitamen: | 


tes Come :dice Alberto: Cranciò 5' ricorrono!3 quello «de 
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gli Scithi? Ma Gioudnni Auentino'al r.lib.'de' Boij moz 
ftra apertamente; che quefti furono gliSlaui, & dite così 
Vennero ad Aleffandro Magno etiandio gli Ambafcia.- 
dori de’ Germani Orientali, i quali da gli ferittoridi quei 
tempi fono chiamati Sarmati, ¡e Scithi, e da noi Venedi 
& cfi chiamano fe febi Slavi > i quali bauendo xotto nil 
la giornata la gente d'Aleffandro ; gli. mandarono venti 
Ambafciadori , i quali quello elpofero ad -Aleffandro. Q. 
Curtio al fertimo libro narra ;;e dice: Giàera ciafcüna co: 
fa al pallare neceffaria apparecchiata, quando venti Ama 
bafciadori de sli Scichi al' modo loro à cauallo per gli al- 
loggiamenti portati al Ré fecero nuntiare, che 3 lui vole- 
uano certe ambaíciate riferire: Riceuuti adunque dentro 
al padiglione > & fatti federe, nel volto del Re gliocchi 
teneuano. fifsi. Io credo clie ció facelfero, perche ftimando 
l'anima: fecondo: la grandezza del corpo, quello è loro pa- 
reua piccolo; e non equale.à tanta fama. Gli-Scithi non 
hanno come gli altri Barbari l'intelletto: tozo > & fenza 
dottrina alcuna, e fi dice: che alcuniidi loro pigliano fa 
pienza.,. & tanta , quanta: pollibile à; effere imptefa da 
vna gentesla.quale fempre fole ftare tra l'armi. ¿Quelle.co. 
fe , le quali efsi ad-Alcffan dro riferiróno forio 'afsai :difsi- 
mili da’ coftumi noftri, & di coloro. à. quali (hanno ri 
ceuuti.tempi,&ingegni più gentili. Erbenchéilloro par. 
lare fi porcfli:conuincere >: nientédimeno la noftia fede 
in quelto debbe ellete faluata' 3. quelle cofe- Ie quali ‘da lo.- 
ro furono: riferiteis: darnoi qui: faranino pofte: giufta--- 
mente. Vno. adünqué diloro,.& più cantico. in quefto 
modo fi dice; haucr parlavo... SedtDi}-haueflino voluto, 
chel'habitoidél tuo corporalla cupidi giadell'ani mofulle ftato 
eguale xil mondo mon ticapirebbe; rucon l'váa.rianó'toc- 
c ereftil'orien te; cl ponente:con l'a] tra s ilche haúendo don- 
feguito; tu vorteltilapere douelofplendore di tanta diuinità fi 
nalcondelle ,in ral modo ri defiderilécofeslequali non uoi 
confeguire»:Tudall’Europa te newaiiin Afia ; '&dall'Afia 
pallimell' Europa. Setuhauerai vinto tutto il genere humà- 
no ; Con le felue;& con le beltic,tonda nene, & co ifiumi, 


e 
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farai güerra.;; Hor. non fi eu cheglialberi grándi in:lungo 
tempo crefcono,& in yaa hora poi fono ftirpati? Stolto cos 
lui , il quale ilfrutto:di quelli riguarda y & non mifutala loro 
altezza. Guarda; chevolendoallacima di quellivenire; coi 
rami , i quali tupiglierai; mon cadi in terra. HLeoncalcuna 
volta è flato cibo di.piccoliflimi: vcelli ; il ferro dalla rugineè 
confumato; Niuma:cofa € tanto ferma alla quale‘ non fopra 
ftiail pericolo ancora da vna cofaidebole . Che cofahabbia- 
mo noi à far teco? Noi non venimmo maiin fua terra tua. 
Comefai douetu venga? Hornon écofa lecita che noi fia- 
mo fconófciuti ji quali viuiamo frà cosi gran felue? -Noi non 
pofsiamo.vbidire ad alcuno; & d'alcuno non defideriamo 
d’effere Signori. -I-doninoftri à.voi fono dati, acciò potiate 
conofcerela gentedi Scithia; vnpáio di buoi, vn’ aratro, le 
frezze, l'hafte, & la tazza 2 Quefte cofe!, econ gliamici, & 
contra nimici noi fogliamo víare, Le: biade acquiftatecon 
la fatica de buoi noftri,noi diamoali amiciye con l'oro'noi 
nelle tazze:alli Dij il. vinofacrifichiamo; ei nimici:da lunge 
conle frezze  &:con l'haftaid'appreffo:percotiamo? Er:così 
moi habbiamo vinto-i] Re di'Scithia; & quello di Media; & 
fimilmente quello. diPerfia. La viaà noi infino. nell'Egit-- 
10.-é.ftata aperta. Ma. tà cheti foli vantare, cheféi venuto 
à perleguitare i-ladroni. ,. di: tutte:leinationi; douunque tu 
fia giunto:, tu medefimo:fei vnodadrone. Tu hai prefa la 
Lidia ,-& occupatalà Soria zitu: cienila Perfia, in tualpo.- 
aeltà fono i Battiani, twin India vuoi andares & giàan-- 
€ora ta. diftendi alle: pecore noftre le: tue auare y; & infa: 

tiabili mani....Che bifogno hai tu: di :ricchezze ;;le.qua- 
li. ú fanno haucre:pià fame? Tu primo: tra tutti: gli al 
ari con la fopra abondanzaihai acquiftaraola fame, ac- 
£ioche. quanto. più tu hauefsi; tanto più» defiderofamen» 
ze quello «he: tu non hai . áppétifci è «Horo don óti viene 
à ¡memoria quanto tempo:türtardi : intorno à Bafsi , mentre 
che quelli cu per forza, 'vüoi; vinícére>:1'Sogdiani hanno 
zicotbinciata la: guerra». Aste tihalceguerra: dalla vittoria; 
Etbenche tu fla tcnüto maggiore, & più forte qeria 
sà al 
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altri, nientedimeno niano puo foflencrc Signore foxefticz 
ro. Pafferai vn poco la Tana, & faprai*con quanto fpa» 
tio ella fi. diftenda.: GliScithi tu non mai conícguirai . La 
pouertà noftra. farà più velocei che l'effercito tuo , ilqua- 
le feco porta la preda di tante nationi: Etquando tu crede. 
rai, che noi fiamo da lùnge «tu ci vederai ftare nie gli ale 
loggiamenti toi. ¿Con vaa: medelima: velocità noi fegui» 
tiamo, & fuggiamo. Nói. vdiamo; che da' Greci per pros. 
uerbio è tenuta in beffe la folitudine de gli Scithi 3 ma noi 
più tolto amiamo i bofchi deferti , & voti d'ogni cóltiua-. 
mento» che le cittá, & abbondanti pofseflioni Per tanto 
tieni con le mani ftrerta la; fortuna tua, perch'ella è fugaces 
& contro alla volontà fua non fi puo tenére . «Seguendo cu 
il falutifero configlio , & quello; che ibtempo prefenteà te 
dimof(tra , meglio alla tua felicità portai il freno; &.più fas 
cilmente quella potrai reggere. I noftri dicono, che la fora 
tuna € fenza piedi, & che ella folamente hà le mani con le 
penné, & che guido porge le mani, le! penne toccare-tion 
laícia . Etfinalmentele tu fei Dio, tu aglihuomini debbi 
concedere beneficij ; & non tàrrei loro proprij. Ma fera 


fei huomo, quello chertu fci; lempreieffere' ti ricordi. Stol- 
ta cofaè à ricordarfi di quello cole ¿per le quali tu: te mede- 
fimo difmentichi. A chitu non farai guerra', coloro vferai 
perhuomini amici. Imperoche fermifsima é:quella:amicis 
tía y la qualeé trà ‘pati Et pari pare chefieno coloto, iqua- 
li non; hanno fatto dat > A, delle loro forze < Coloro the 


tu hai xinti., guarda che tu non credi; che ri fieno amici; 
chefra il Signor,elferuo noh puo effere: amicitia alciiv. 
Nella pace ancora. noi fogliatmo:offéruare-la ragione della 
Guerra. Non credéte; che gli:Scithi col giuramentola gra 
tia affermino , eísi feruamdo:]a fede giurano) Quefti tale 
cautela:é nel. coftume de’ Greci, i.quali.i fatti fegnanog & 
fogliono:: inuócaredi Dei Chi nonvrivetifeè gh huomi- 
ni s :inganna li Dei: Nod teg bifognò :di quello amis 
cos della 'bencuolenza.dél quále.ta:dubitat pof iBeper 
certo. tà ci hafai; guardianiodell'Aña y &i delPEutopa. 
x La 


DEbGLb SLAVI 3 
La Bittra noi tócchiamo douela Tana la diuide, dilá dalla 
Tana, &infinoalla Tracia e fama:chefia congionta la Ma- 
cedonia co'colli di Tracia} & cói fuoi monti. Tu teco confi 
dera;fe noi viciniall'uno &all'altro Imperio tuo tú uogli ha» 
uere amici; ò nimici. Quefte parole diffeil Barbaro. Perl'op 
pofitoà coftoro il Ré rifpofe , ¿he uoleua víarela fua fortu« 
na» nella quale fi confidaua molto; & finalmente il con- 
figlio di quelli, chelo confortaflino j acciochenientecon 
temerità "nnd Ondefendo poi Aleflandro azzüífato con 
tuttol'effercito «on quefti Slaui, perdé non pochi de" fuoi, 
e a'némici fece molto poco danno. Imperoche vedendo 
gli Slaui , chel'eflercito d'Aleflandro, ch'era fornito di tutte 
le forti d'armi, dáàualoro la ftretta , fi tititàrono; fecon-- 
do ch'era il coftumeloro s drento la Sarmatia: Nella quale 
quelle cofe, che dal principio fecero, cile nobili , & illu- 
ftri imprele » alle quali fi milero, & che poi con profpero; 
e felice facceffo conduffero à fine, alcuno l'hauéffe volue 
te mettere in carta, credo, che alciò non farebbe ftata ba-= 
ftante Pera d'un huomo. Imperoche quelta guerriera natio- 
ne de gli Slaui non: mai ftette quieta, & hauendo fempre 
mira allecofe più grandi, fi rifoluè d'abbandonare i des 
ferti della Sarmatia Onde partendo, fi diuifero in due par. 
u. Vnaandò verfo Sertentrione 8 occupò leriuc del mar 
Baltico , fecondoche-riferifce Dauid Chytreo al 3. libs della 
Safsonia,.oue cosifcriue. Il marBaltico incomincia dal-- 
la foce del fiume Drauo , porro: di Lubecca, & fi ftende 
per ducento, e cinquanta miglia Germaniche frà la Germaa 
nia, Prufsia, Livonia; Ruiz, & i lidi oppofti alla Dania, 
Gothia, 8 Finlandia , infino à Vuiburgo . I popoli He- 
neti,ouer Venedi ; i quali da Germani fono chiamati Vuen- 
den > dagllralianiSlaui, & dai nofiri fono detti etiandio 
Vandali; occuparono tutta quefta riviera del mare Baltico. 
Gioanni Auentino alg.lib. dice: Huoghivicinial mare Ve- 
nedico fono habitati da gente ferocifsima, cioè Eftij, & 
altre nationi Slaue dalla parte d'Oftro. Et Tolomeo al 3. 
Libro al Cap. $.dice: i Venedi grandifsime genti tengono 


granparté della Sarmatia per tutto il Golfo Venedico 5 Ma 
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di quelti Venedi! Slåui: diremo poiral fao luogo +-L'4lwaá 
parte de gli Slaui,:che prefero volra Verlo. mezo di, .occu- 
pòla riua del Danubio. Onde cercarono poi impatronirfi 
etiandio: dell'Imperio Romano: y le cui terre, e Prouincie 
continuamente infeftándo;alla fine foggiogarono molte di 
quelle fecondo chezriferifce Procopio di Cefarea,il quale fuil 
primo; che fi fappia ,; che, forile di quefti s & delle guerre, 
che fecero co" Romani Perche al primo-libro de' Gothi cosi 
Ícriue de gli Slaui : In quefto mezo Martino, e Valeriano rris 
uaronoà Belifario conducendo feco millese feicento foldas 
ti, dei quali la maggior partecrano Hünni , Slauini; & Ans 
ti» i quali babitano di Jà dal Danubio ;- 6n molto lungi 
dalle fue rive. Ma Bellifario-cflendo per là venuta loto fat- 
to molto; allegro. , era d'opinione.d'azzuffarfi con Pinimiz 
co» E£al 2. lib: Ogn'induftria ( diceegli) metteua Bellifario 
di far prigione alcun 'huomo legnalato de” nimici:; ‘acciòè 
che da lui fuffe certificato , con che Íperanza i Barbari pas 
tilsetosi grauimali, Effendo adunque, Bellifario in quefto 
penfiero ; Valeriano gli promette fare opra! in/quefia cofas 
perche diceva che nella (ua banda erano: alcuni: della na 
tione Slauina:;:i quali etano alsuefacri à ftare nafcolti fotto 
qualche. pietra , O arbofcello , cin quel;modo prendere qual 
voleuano de' nemici; delche, & al Danubio p done efti has 
ucuano le loro franze , & ¿Roma contra gli altri, Barbati 
ne liaueuano-fattaifperienza. Bellifarioladunque,: eflendos 
gli:maranigliofamente piacciute quefte parole, fubito com: 
mandos Valeriano, che diligentemente procuraffe:tal cola, 
Quello all'hora: (celfe vnosde gli Slanini; ilquale.auatzaua 
molti di grandezza. di corpo, edigagliardia, ocra: valo» 
rofifsimo., & molto. atto :à tal. cola, &:mándollo-à vedere 
sei poteua pigliarevn de nimici; Sciohélo menafsed:-fe side 
focegli vn: monte di promeffe , pur «ch'celi; mandale: ad 
effetto quelta cola..! Quéllo Slauino adunque preltamente 
andandoui innanzigiornofali.in quel Colles doue ogni di 
ficombatteiia: per legare herba per li caualli; &iui poftofi 
intera, & coperto tra gli (pini; ftette nafcofto ; Dil poi.fat: 
to giorno vn certo Gotho vencndo ini pertordell'hevbas nè 
monis 
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fofpettahdo dalle macchie ; rdoue colui ftaüa afcofo 300% 
fa alcuna; > fpefle volte guardana giù al campo: , che non 
venifle qualch'vno de” nimici per prenderlo ;: All'hora in 
vn. tratto lo Slauino vícito de gli. aguati, affali il Bar-« 
bato di dietro , 8 «abbracciatolo nel mezo ,:. cosi tol» 
to in braccio; lo. porto nel campo de¿Romani; inconta- 
nente , e:sdiedelo! nelle: mani di. Valeriano o- Et: al : terzo 
libro: Era ,. dice; vn: certo Childibio della famiglia ., 8 
Gorte di Giuftiniano., huomo veramenteefperto ,.& mol 
to «diligente :nelle:cofe della guerra € ii tanto difprez- 
zatore del denaio:,che. egli fi teheua ricchifsimo: nel 
proprio haucre, quando non haucua dcl tutto miente. 
L'Imperatore il quartoanno: del fuo Imperio fece coftui 

referto di: tutta» la! Tracia y perila guardia: del Danu-a 
Lio , accioche lo cuítodiffe in mañieras che nell'aueni- 
re li Barbari non lo potellero: paflare «. Imperoche | nel 
tempo .paflato;; Ifi:[come gli! Hunni ; cosida genre de gli 
Anti;& do gli Slauini-;: valicato.il: medefimo: fiume , fe. 
ce di. mali in(anabili a^Roma&i .. Ma Childibiò da que» 
fto tempo in: poi : diede -tanto isbigottimento: a* Barba» 
xi, che per ifpatio dictresarini; & quanto tempo fi -cə 
gli. in. quelto gouétno.,; mai potè, paffare niun de' Bar-- 
bari quel: fiume péraffaltare i Romanis-anzi più pres. 
fto Ghildibio. co: i;fuoi ¡Riomani,!:pallatolo fpeffe. volte; 
haueuaostagliato rà: pezzi vna infinito de' Barbari; & 
tinoli ne hauéua fatü;prigioniis © {chiavi » olNondime- 
no. dopo. il: «rezo: aho: paffato»di: da dal) Danubio con 
poca «gente gli; verine incontra tutta la. gente «Slauina» 
Onde appiccatalaba waglia,cade Childibiocommolti Romá 
ni Dapoqueltolgli ;Anti;&gliSladini entratidridifparere, 
vennero finalmente alle mani :ou£ gli Anti furono: fuperàti. 
-Esfoggiiige poi, odice; Mala nationede gli Antis&degli Sla 
mini non e goucimata da vníolo huemo:mad’an tico tempo 
«viuesnella popolárt, ecommuntliberti yc'peró titie lécofe, 
Jequalio vtililono, 6 peraventutamalageuoliv, Je portano 
«d configlio di; ruttiaL'altre cole tutte fono paris 8 fomi- 
glianti adambedue:legentiz,-. Oltrádi«queftó e: he per 
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legge, & moftrato:da> loro mage?iori.àquefti Bárbari,che 
trà li Dci, vn che fia fabricatore: de fulmini; credano: fia 
Signor de tutte le cole w 82: folo,: &' che, 4 quello debo 
bian facrificare-buoi ,:/& alui animalis:mà che:non cos 
nofcano la. fortuna in anodo-alciho y. & confifahocche 
non ha podefta alcuna; fopra gli huominia. Ma. poiche 
ò per morbo và cafa òi inida guerra: la morte fourafta 
loro, fono obligàtibper dommandamento oche, fe per ama 
uentuta. ricouerino- la: fanicà:,- fubito che: fono) Ícampati 
da «quel pericolo della::morte, di vademipire «fecondo cil 
votos $ promelle:il dor ficrificios! & tengono fermamenè 
te iinquefto modo: hauct iricouetatavla {anità dcon: quei 
lacrificij. : Queftirdltreà ció adorano:le Sclue pe Ninfe:com 
altri Demoni, ai qualisfanno' factifiéio ; e nel facrifi 
care fanno pronoftichi:: Er habitano in ccrte: capanne 
mal fatte; & fconce:, & molto:difcolto: Puna dall'altrà, & 
mutano 1peflo i] luogo: dellá loro chabitatidhe;, «come 
fuol. farli. Ma nella: güerra la maggior parte pedóni va 
contra il :nemico pártando rotella Ji &echafte in Manos 
del :corfaletto non s'arinamos & alcomiinon:hannowefté, 
nè noma > ne logra tà qüel:mezoi «he fi tronano alla 
guerras. ma:certi veli ¿che vanno»giùvinfino alle colciez 
in quelto modo dtanno: contra nifnicbs & la lingua loro 
& barbara me fono. differenti della forma del 'corportrà sè; 
perche:tütii fono: dimolto lungasftatura, 8 fono-valenti 
di .forzetorporali..: Quarito: al:colosé del corpo, i& di 
capelli; .non fono me troppo 5. nel tutto rofsi ,^némaue 
co vanito nel negros faro; ma alai:opid oneliroffo «>La 
lorovitalè molto» dira; non .polita sima difpregiata À 
modo; ide! Maffageri 5 ¡80 lem pionfr diicibi popo» delicati: 
& Íozzi o mondimend aftu y: &fcelerati-non:(006 s Nel 
fare de güafti 5 iêe depredare senionoilo Atilede' gliblun- 
ni. Evin ivéro andcamehté era vri (fimile: fopra nome à 
gli Slauini;& Ani: perche glinanvichi' di: chiamarono 
Spori,che vob dire lfpaníi:, per eferé, «com io: penfosiche 
quefti habitauano vno per vni feparatanienie: nelle loro 
caparino z: ¡Ec hanno: alfa pacii yy: gome quelli che ibis 
-3 tano 
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tauano quella parte » ch'è di là dal Danùbio s: Erquantún» 


que fuflero molto fieri , e crudeli. haueuano sondime 
no in gran veneratione i loro Sacerdoti») Della:religiorie 


di quefti Anti fcriue Gercmia Ruffo né gli Annalidi Moi- 
fcouia; che , frà gli altri Dei ,, adorauano vn' Idolo; cui 
fotto i piedi ftaua vn capo d'huomo ; 8 vn' altro | di leo» 
ne, nella deltra mano tencua vn dàrdo je nella finiftra 
vna palla d'argento ; c lo chiamavano IACOBOG cio? 
Dio forte. Quelto era feparato da gl' Idoli de gli Slavi. 
Dei quali Procopio al 3. lib. feguirande dice: In que-- 


fto tempo l'effercito de gli Slauini patfaro: il Danubio, 


fece prandiflimi danni, e graui mali à rutti gl'Illirij. in 
fin'à Durazzo , parte di quelli: tagliando à pezzii;»& par- 
te fenza hauer rifguirdo al feo: nè all'età, quelli; che 
poteuano menarono in cattiuità , e portando: via le :lo- 
ro faculta, da per tutto fi moftravano  crudeliffimi. Oc- 


«cuparono appreífo- molti > c forrifsimi prefidij in: queiluo 
«ghi a; & fcorrendo attorno fecondo: loro venina in talon- 


10, depredarono il tutto .. Ma i Principi de gl'Illirij far- 
ta malla di quindici milla combartenti pe con«urro che 
fubito andarono à (cguitár:l'inimico:; nón pfariano però 


«d’approfsimarfegli, Et altroue L In-quelto temposdicera 


Veflercito de gli Slauini, non più ché tre mila! períóne; 
traghetrato il. Danubio.con facilita y mon effendo chi lo- 
1o: sopponelfe , fi diuifero in duc parti.» cialcuna; «delle 
quali fù di.mille, e cinquecento períone < I capitani dėl- 
l’effercito-Romano dendo venuti ‘alle mani:; chi nel Hli- 
«rico , & chi nella Thracia , sfuronò nella battaglia rotti, 
è ammazzati con gran parte dei-loro ; Quelli» clie: erano 
reftati », fi faluarono! con Ja. fuga, ¡Sendo per. tanto quefti 
Capitani. morti nella battaglia da’ Barbari»: che: di nume- 
so erano molto. ipfetioti s:Asbádo y ¡che fà già anmigero 


idelli’[mperadore ,. & all'hora: era prefetto d'una banda di 
caualli ,. venne åd azzuffará com vo altra compagnia de” 


Barbari .. Que. poiche ili fioi furono.cacciati/in fuga , 

3X. vecifià egli venne vino im phterc: dc" nemici. jz cui ha- 

Mendo gli Slauini:tagliaté alcune:correggic «nella (clicna; 
C3 ebut- 
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€ buttato diuo al fuoéó 5 Parieto, Ora fatto quefto eli Sla- 
uini faccheggiarono ogni cofa fin' alla marina, elpugnana 
do ancora la Città maritima , quantung; ella ne haueffe 
drento à le vn. molto forte prefidio , ‘e fuffe la Metropoli 
delle Città :pofte al mare ,. la qual'élontano da Coftan- 
tinopoli dodici giornate; e là prelero con ftrattagoma s 
Imperoche molt de' Barbari s'erano nafcofi attorno le mu- 
ra, e ne iluoghiaffai malageuoli; alcuni pochi arriuando 
alle porte dell'Oriente , trauagliauano molto i Romani, 
che alla: difefá dellemura:ftauanoi Onde quei foldati, che 
fi-trouatíáno nel: prefidio, non credendo, che vi fuffema 

gior numcro de Barbari y di quello fi vedeua, prefero fubi- 
to l'atmi in mano, & víciti impetuofamente fuori della Cit 
tà; gliaffaltarono.. Li Barbari facendo vifta di fuggire; i Ro 
mani tanto più sinnanimarono à feguitarli, non curando 
d'allontabarí dalla Città.) All'horaiBarbari, che erano di- 
fpofti ne gli aguati, fubitamente efcono fuora, e fi moftra- 
noa' Romani, che dauano caccia alli loro, e tolrili in me. 
zo', tagliano tutrià fildi.fpada. Poivoltaticontto la Città, 


le danno affalto « Mali Cittadini vedendofi abbandonati 


dalli foldati, nè fapendo che fifare altro, pigliano vna gran 
quantità;di pegola:, c quella mefcolata con l'olio; & fatta 
bollire al:fuoco, la gettano-fopra i nemici., che fi sfor-- 
zauano falite le mura ; '& fpeffo: loro: :buttauáno- tanta 
quantità: di falli, che quafi erano fuora: di pericolo è Ma 
gli Slawini: hauendoli fatti: ritirare dalli baltioni col con. 
tinuoilanciare:de' daidi; che faceuano ‘contra cdi loro, 
attaccando! le [cále: alle: mura, «nel primo affalto pigliano 
la Città, e ui ammazzano quindici fila homini $ & (ac. 
cheggiata:ogni cola; li putti , ele donnemenano.in cat- 
tiuità. Com tutto che ancor. dal principio, quando che 
cominciatono ad aÑlalire le terra de Romani y non perdo. 
haffero à niuna età3 sammazzando titti coloro ; ne' quali 
s'imbartcuano sic in tanto numero y che: la terra! de gl Illi- 
rij; c de Thracisera piena di corpi infepolti : & quelli, che 
loro veniuamo incontto;;faceuano morire not de fpada; o 
lancia; ó.con altra víata: forte d'atmi sma ficcando in ter- 
) ra 
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ra acutifsimi pali, fopra quelli metteuano li miferi mortali, 
cacciando loro la fummità del palo , checra altresi moltoa- 
scuto, giù per le parti pudende, &fpingendodrento a gl'in- 
teriori y li tormentauano grandemente. Vn'altra forte di 
tormento (1 haucuano immaginato. Imperoche a quattro 
pertiche groffe, eben ficcate in terra legauano i piedi , e le 
mani de gli fchiaui y a'quali poi percuoteuanoil capo con 
vn baftone, come fe quello fufle d'vn cane, Oferpente, e 
in quefta maniera lo faceuano frà li tormenti morire. Et 
quegli altri, che per la vecchiaia, daltro impedimento non 
poteuano menare feco ; ferratil’in vn luogo ftretto  infie-. 
meco” buoi, & pecore; gli brufciauano iui fenza alcuna 
compafsione; In quefto modo adunquè hauendo gli Sla- 
uini ammazzati tutti quelli, ne'quali sinbatreuano 3 final» 
mente vennero fraloroin dilparere; &giàvbbriachidel trop 
po fangue)fparfo, tornanoà cafa carichi d'ogni preda. Et 
dopo alquanto foggiungedicendo: In quefto mezo mentre 
Germano attende ad am maffarle genti, e metterin ordine, 
e difponer valorolamente tutte le cole neceffarie perla futu- 
ra guerra, gran numero de gli Slauini e quanto mai prima 
eraftato; paffando il Danubio, venneà Naiffo; ealcuni po-- 
chi di loro ,' ches'erano sbandati da gli altri,*e andauano 
attorno: quei luoghi vagando, vennero in potere de’ Ro... 
mani; i quali pofti gli alla tortura; «dimandauano da lo- 
rola:cauía, per la: quale haueuano traghettato il Danubio. 
Ma quelli in vero affcrmauano che per altro nom erano ves 
nutiin queiluoghi,eccetto perimpatronirfi della Città di Sa 
lonicchio, e de (uoi luoghi vicini. Queftacofa'‘intendendo 
l'Imperadore ;:& per il gran pericolo molto isbigottito , fcri. 
fícà Germano; chedifericoil viaggio-d'[ralia, veniffe à-Salo- 
nicchio ¿per foccorrere cosi quefta, come l’altre Citt di quel. 
la Prouincia;procurando:appreffo à tutto potete di reprimer 
igl’infulci de gli Slauini Germano all'hora pofpofta ogn'al- 
tracofa:; fi fermò 'in-quel luogo». doue lo trotáróno le 
lettere :dell'imperadore . + Gli;'Slauini auifati poi dalli 
"Íchiaui-qualmente Germano fi trousua in Satdi} tere 
-rono molto. Imperoche il nome sdi Germano èrà già 
4 mol. 
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molto celebfe appo di loros perche quando che nel prin- 


cipio dell'Imperio di Giuftiniano fuo zio , le genti de gli 
Anti , che fono vicinia gli Slauini s valicato il Danubio 
in gran numcro, affalirono le terre de Romani, Germa-- 
no; che poco prima era ftaro fatto preferro della Thra- 
cia; io nella giornara con loro , e rottigli,c fconfic 
ti, quafi tutti viammazzó , Per la qual virtoría egli s'acqui- 
fto gran fama , e nome molto chiaro appo tutti i mor. 
tali, e principalmente appreffo quefti Barbari, 1 quali 
all'hora commofli dalla paura; che haueuano di Germa-- 
no, credendo , che egli conduceffe feco grandiffimo ef 
fercito , fi come quello, che dall’Imperadore era manda- 
to in Italia contra Totila , e altri Gothi , da quella ftra- 
da, che al diritto conducena à Salonicchio , fubitamen- 
te uoltano altrouc, non hauendo mai ardito fcendere giù 
al pianos ma fuperando i monti Illitici, penetrarono in 
Dalmatia . Et quegli Slauini, che per il paflato haucua-- 
no affalite.le terre dellImperadore, $ leguitati gli altri 
della medefima natione , paffarono il Danubio, & fübi- 
tamentefi congiunfero con loro;i quali poco prima licentio 
famente haucuano fcorío  & depredato la Prouincia del- 
la Dalmatia; fendo ftata opinione di molti, che quefti 
Barbari fieno ftati fubornati con gran quantità de dana» 
ri da Totila , ilquale li mandaua in quefta Prouincia de 
Romani ; a fine, che l'Imperadore non potefle nell'anue- 
nire così commodamente far guerra a i Gothi.; fendo a- 
ftretro dinidere le (ue forze» € opporfi a gli Slauini y i 
quali à fiano venuti: ad inftanza di Totila ; dda loro 
ftefli , io non só cola veruna , che fecuramente potefl af- 
fermare ¿Ora dunque fendo l'effercito de gli Slavinidini- 
lo in we parti; e audando in diuerfi luoghi, fecero máliin- 
fanabili in Europa, Imperoche già non depredavano con 
le [correnie come s'vía farei luogbi voltando ogni cofà in 

reda; mailvernando, come fuflero ¡in cala propria, non 
pera paura dell'inimico.: Onde l’Imperadore mandò 
contra qucfti vn (cielto effercito,.à cui diede per;Capitani, 
oltra. glaltri, Conftantino, Aratio, 8&Nazare; parimen. 

tc 
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te. Giúltino , $. Giouanni ptefetti:s {opra ttitti quali 
prepofe vn Generale , che fù vn certo Scholaftico Eu-- 
nucho . Ora queíto effercito cosi. ordinato , fübitamiente 
giunfe vna parte de gli Slauini attorno Adrinopoli „ch'è 
vna Città pofta frà terra mella Tracia cinque. giornatedi- 
fcofto di Coftantinopoli¿ Gli Slauini non. porendo an» 
dar innanzi, nè Voltar in altro luogo, hauendo feco gran 
preda de gli huomini sedi pecore con molte altre cole di 
/grandifsima valuta, fi fermano iui , $ alloggiano il cam- 
po fopra vn colle; c i Romani saccamiparono gil alpia- 
no vicino a’ nimici» GliSlauini dimorando iui, fi sforza, 
uano. in qualche modo affalir'i Romani; all'improuifo., 
Et mentre l'vna , e l'altra: parte ftà ritirata drento:alle fue 
trinciere, pafsó molto tempo + Li foldati Romani uenén- 
do loro ciò à noia, e fdegnati , «fi. mofirauano molto im» 
atienti» Onde con gran ueheménza  accufanano à- loro 
prefetti; che abondando li nimici di uitronaglie, ¡Caso 
itani.dell'effercito Romano non haucuano alcun! pene 
Leo de’loro foldati , i.quali patiuano di tutte!le»cofene: 
ceffarie «Il perche: fpeflo ditcuano, ch'ancora: contra ¡il 
volerc- de Capitani vertebbero ad attaccar la battaglia col 
nimico; -.1 Capitani vedendo: quefta oftinatione- de" f ol- 
dati; contro la loro volontà vengono alle mani con gli 
Slauinis efi combatte valorofamente; i Romani reltano 
finalmente fuperati; & pofti in fugas & molti huomi+ 
ni-yalorofifsimi cadono «nella «battaglia. Quiui -gl'ifteffi 
etiandio Capitani-nón furono; molto lontani dal perisa 
colo. di. venire in mano'dc nimiciz ma fuggendo fi fal. 
uaronos In quefta barraglia gli Slauini prefero -l'infegne 
di Coftantino se: andando liberamente, e comé veni- 
ua loro á grado , depredatoho il paefe Aftyngo|, chefino 
à quel tempo erasftaro illefo?. Hauendo adunque «depre. 
dato y efaccheggiato quanto. era de Romani, afriuano 
fwi Longhi murali; che da Coftantinopoli fono difco-- 
fli vna. giornata, Ò poco: meno .0 Ma non molto dopo 
¿quando :che Pelercitode' Romati (i rihebbe! dalla fuga, 
ide adunáto: infigmc, andóà fcguitare: gli Slauini; & has 
«Dg M ucne 
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uendo affalito al'improuifo vna parte dt loro» gli Gaci 
ció in fuga, ammazzando non pochi: di effi; c libes 
rando molti fchiaui Romani ; ricoüerarono apprello linte 
gnedi Coftantino già perdute nella batraglia . Quegli:Slaa 
uini , chepoterono fuggire con almi dellalor nationeyfue 
bitamente ritiraronfi ‘alle’ loto cafes: Dallequali: di:nuouo: 
in gran numero pattendogaffalitono e Illirij nge fecero 
à quelli; tanti: mali ¿chenon fi poffono^eíprimere'con-Ta 
lingua: + L'Imperadore mando contra. di loto l'effercito ; 
il quale {endo molto inferiore quello :de' nimici;: non-f1 
pote azzuffar nella giornata, ma feguitando di dietro; 
offendeua:, eammazzava molti della ‘retroguardia de gli 
Slauini; alcuni de quali prefero:viui p &:li\mandaronò 
all’Imperadore in Coftantinopoli.: Ma'mondimeno non 
fi potè proibire del tutto alli Barbari. ch'eglino aoh fas 
ceflero di grandifsimi danni. Et? hauendo tontumato 
gran tempo in quefte depredationi:; da: per tutto 'enipis 
rono le: ftrade di corpi: morti 5 ne effendo altunoz che 
loro andaffe incontrai: tornarono! finalmente: fahi y efal: 
ùi conotutta la preda à caía. Impetoche-i Rom3ni siebtras 
ghettare il Danubio non poreuano loro: tender gli acuaít y 
nè meno affaltargli apertamente!, per cffere che lp:Gepis 
di loro: confederati ft fariano :mofsi án Ícecorío:ye difefa 
loro. L'Imperadore era molto impatiente ye fi ctucciaua: di 
non: potere proibire a. gli Slauini , che-non' paffaffero: il 
Danubio j: ilquale «non per «altro coftoro eh tidie 
eccetto! per: depredare l'Im perio 'de* Romani «Et fitto: qui 
parla Procopio dell'incurfioni', & affaltijche gliSlaui ni fa 
ceuano icontto:i Romani; Del. chefecé mentione etian- 
dioil Biondo pid moderno autoreis ma. diligeute-isue- 
ftigatore dell'antichità «dl'quale hauendo prima póftealcu- 
ne parole. nella. 1 «Dec, al lib.8.poi foggiunge ye dice'sQo& 
tutto che il Diuin Gregorio: noti: fcre pii coles di ¿quo 
fto impeto», & delle: fcotretie:) the gli-Slaui : fecerd i E 
ftria , molnondimeño, hauemo.; per cofa. certa x; che:qu&- 
fta: gentes laquale: maftrato habbiamo j scheha bitaua di 
là dal Danubio, &:.a'quali Gb fuocero: ic: figlimolo «di 
Gol Mau. 
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Mauritio Imperadore filerano oppofti, all'hora ‘primiera» 
mente occupò le riuiere del mar Adriatico. al lato » deftro 
& in quelle continuo le: fue habitationis in maniera ,' che 
tutto. quello che «prima fà! chiamato Itria, & Dalmatia j 
hora vien detto Slavonia: Et nelifeguente lib. doue tratta 
le coleauuenute inel tempo ldi FocaImperadore; ch'è Mauz 
titio fücceffe 4 (crine, cosi : In quefto tempo fendol'Im- 
perio Romano trauagliato dá quei ‘tumulti nell’ Afia, -& 
Africa > gli-Slaui i quali dicemmo che fi fermarono nel: 
le,rivicre dellIftrias & della Dalmatia; fecero impeto,& 
quanto:era delPimperio Romano nelle prouincie vicinepos 
fero in: ruina ; | & con vna fubita fcorreria hauendo ama 
mazzato i Soldati, che Foca: poftí haueua ne’ prefidij, foga 
giogarono tutte le Prouintie della Dalmatia , &dell’Illitia 
co vicihé al:mar Adriaticos' Girolamo Bardi nod iltem« 

io. €l'anno;; quel ché non fecero li predetti Auttori ; del: 
fim prets che gliSlaui fecero «nella Tracia je neli'illirico 
Airaperoche:nella feconda parte fcriue, che gli;Skswiimel 548: 
affalirono la Dalmatia, & paffarotio- fin’ à Durazzo. Nel 
1849 depredarono la Tracia: dels 50/paando di nuononel. 


| da: Grecia fuperorno sgl'Imperíali deb y z: wícidida capa 


del loró, padle , & entrati-riclla Mácedonia; vi fecéro infini- 
ti danni s: & fermandofi quiui ;; dehominarono: quei luozz 
ghi !dalloro nome:Slanonia:: Dél $54: faperarono i Capi: 
tani ¿8 le reliquie de:Gorhi, depredarono la: Siciliay di 
douc furono. fcacciati da Gérmano Capitano di Giultinia» 
aio, Imperadorc. vdek 585; fcorfero fin' à Coftan tinopoli de» 


ptedando tutta: la Tracias!-Scriue:Sa n:Gregoripva Giouio- 


xefetto. di Mauritio: Imperidore: hell'Illirico ; che idel ISAT 
chc fà l'anno fettimo dell imperio di Maüritio, gli :Slaui 
paffatono il. Danubio ;ei&féflarono-Illirico: All'bóraipo 
oliy per fchifare la: fierezza di-quetti p fuggironoali’ifole; 
econdo: chc: riferifce i] detto Pontefice;L'ifteflo anno:Ma us 
fitio,Imperadore leuó l'armi contra gli Hunni , chedal tem- 


P d'Arrila Re crudeliílimo habitauarió aielle Parinomie: di 


dal'Danubío; & mandado: :com l'effeicito il'«Agliuolo; 


e fuoceito,: trauagliauano molto: gli Hunni, ia mamicra; 
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che quefti già erano ton. animo di: torriare-allé prime los 
ro fedi, Alla.fine fi rifoluerono di: chianmiare in aiuto gli 
Slaui vicini, i qualiinicompagnia» degli Hunnifi fpinfeè 
ro contra:i Romani, ediedero loto tanto che fate, chedi 
guardarono bene dinon'azauffaríi: con doro; nélla batta-+ 


glias' L'anno feguente;iafaltarido gli: Sau Imperio. Roa. 


manoagli fecero: di molti danni, & (fecondo che riferifce 
Aleffandro: Sculeto:nella:fua Cronografia ):fcorrendéi fin'al 
Bosforo: Cimmetio si ¡ui:sifermaiono, Et del 494; Mauritio 
mandò: contra diloro vn: buon effercito; &(came riferifco- 


no Paolo Diacono al 18. libro & il Zonara in; Mauritio )/fà 


rotto Onderinforzando l'effercitos venné à giornata co'nid 
mici , dc' quali ottenne vittoria -fanguinofa + GlíSlauisdopa 
quattro. amai collegaticon gli Hunni$ secon gli -Awari 
affalitono- le terre dell'Imperio: Contro i:quals Mauritio 
mife in punto l'effercito s.c Io diede à Galinica 5 il quale 
mandò iti luogo di nefando Romanos ma non visgionà 
cofa alcuma;- anzi gli Slaui nie pilvádirati catrarono da cas 
po nelle prouincie dell Imperio; contro. i: quali andato Pii 
Íco siportó vittoria «Ma gli Slani.rifacendo-wixramia l'e& 
fercito: altrinfero Mausitio: sì fattatiientey che: (come ferias 
uono il;Diacono al: z8«libro «il Zonara:;;& il Biogdo:dclla 
Dcc. 1:2] libro ono) fetnpre: lo teneuano:in armi: Onde 
l'antioi 600, depredando le terze: dell Imperio pri Capitani 
Romani:diederadoro. gran rotre: má com tutto cio bifo+ 
gio ( feconido«che riféníconoikDiacon y& il Zoucnel prés 
detto luogo)chel'Iniperatore fr contén affe diederkoral*ilz 
lirica, tlie poi fi deuo dalaroSlauoniar, na parte idiquefti 
occu pòi luoghi pied al marél'altrapafsdiueriola Panno mia 
fupetiore ,-& iglixaltrifotra«Geco jie! Locoipen etravoilo ctiam 
dio; nella ‘Moraviaj! Boernia:; & Polonia » Quicllic;: chieocs 
cupár'óno, i; lidi della i Dalmatia; mom reftauanó? tuctauíá di 
prolungare il loto Imperiosotraungliamdosto m J'armhi: nod 
folo: i Vicit , ima:dticbra:le: piùsrimore gendi a Qudo nd 
tem poc d'Arioaldo de! Lonsabatidibcometfeti us. acia 
Diacaho altterzolibrói n rdclP Hiftoria do bad 
gobandir) gli. Slawi fà ita vndc potente attgata;: paffaroniò ih 
31123 a Pu- 
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Puglia; ie :sadcamplirono-apreffo la Città: di; Manfiedo-> 
niái ¡Oue:hauendoli affaltati Rione Duca di;Bereuento, 
fàidà loro rotto:omella:battagliamionto ». Queta.cofa im» 
téndendo il fuo fratello Radoald 5 venuto à leso dominció 
parlare cdm efft d'amiad: sella; lottò propria shih gua Slava; 
c gli acchetròalquáńiós nè andargito; più olere è farliguer 
rà; llchevédeiido Radosld;, fubitainente glivaffaliallafpro 
uedirtap, & molt di: loro weciles iguellitche reftarono; furo- 
nosforzatidi partire'daquelluoS0,erorhando im Dalmazia, 
trouarono che quafi:tuitrailà/Dalmaria seta ira! infieme 
contro di: lotos.8ofarras vna gro dá amara strano entrati 
nella bocca di Narentes! por: impeditli ¿'che fon poteffe- 
ro; cfittare- dentrocà quel fume: Wiche vedendb>gli-Slani, 
fecero: viftadiovoler tóraresin dietro; ci Daltüatini an- 
daróno: feguitarli: ima fopranenendb.la notte; gli: per- 
foro ¡diwiftas “Esgli: Slavi xitirandofi: dietro: Plolá di Cor- 
ula; ¡vi Rerrerornalcólí por eutroíil di-feguente 58 là. fe- 
xa víciti fuor ¡deliporra,¿preferolavolra verfotarnata Dab- 
matin; claoquale afalrando!:albimipronito: Lo fi combate 
per yn pezzo 3 ' alla fimic gli Slaui facendofi ladtiada perme- 
zo dell ami) penetrardmo dentro ¡a Narone: a luoghi dalo- 
zo pida decupatto Eidonélerdofs infignórici de'ctei luoghi 
diNaténtes;: da gli (arnifichii chiamata: Narovas fi fecero 
sioblto: poreñti in amare; cè: per gral tempo diedero: molto 
ché fare a Venetiani';! ii quali inficrie co"Dalmatiñipa=> 
gavaho ili bributo: a: quetti: Slani da -Narente»s: .fecondo 
ché riferifes il dSabellicó: (ctictoré:: Veneto nell Ene; nana 
al fecondo libro; Oia dice li Venetiani-con al tri Dalma- 
tini: pagauano:il: triburo-a'Narentani:; i quali per ifpatio 
diconto; e feitanenañnihauenano combattuto :cón varia 
fórtuna co: Vereridniperl'inîpenio delmare y EtPietro Giù 
ftiniano Hiltorica Veneto: al t.lib. dice: Li Narentani per 
perji ¿uferiflimi¿ Serotidfifimi mimici:del-:nome:Veneto 
coribatterono luigi: rehpo can. varia »efpeflo danguino» 
lente-bartagliaco”! Veneti Queftolifte(fo edi Giulio Faz 
roldà ne:gli AnnalidiVenetias dicendo.: LiNarentanidié. 
dero à Veriocianicbrigarquali continuamente per ifpatio di 
Mel: D 2 cento, 
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céntó , €: fétántá ánhi) Queftij erano Slauoni,detti amtici. 
mente Slanirib, rquali eeouit fiségire ieicommentatij Gos 
ftantinopolitani) moleltajóno: lung'inmenze l'im parió Orien 
tale, & di quello güadag udiono:cón llarrni le: pro winnie, che 
i Romani chiamauano dllirico;:& de loro hebbeibmome di 
Slauotiias Tà'vuertaofrà:elirSláui ¿di NNarehto;ebVenctigni 
cóminció( per quanto fi tie edall'opefe d'effo>Faroldb ) nel 
tempo deGióanuioParia pario Doged iiV drietia vil qualbfe 
condo Nicolo Dxoglioni ,^füodel 8:19: A:cui fuctedendo Pie» 
tro Gradenico fece pacecoñ MhijsPrincipedoNarentaniz1 
quali pocódopo'hauen dó cotto: detta pàcè, & fcórfo candar 
matr fwd Caorli jiliDogemandosconti4 dilaro Gioatini 
duo figliuolos qual piefó hauena per eómpagnocnclDoga- 
-to:, icon l'aria ta-poteréy mía perall'horà nori fece altro;-Er 
T'annofeguenteanda t6:Conmuouaarmaacontrà dettoMu- 
djs y fù da lui nella pubriaimavale (uperatos& coti perditadi 
molti fuablegnivenneidoVeneria didilarmarci: Nafi ha no 
-titía del luogo: douc.ciórotcorle fe. nomclie il Dore:fü ron 
tos & nonfolamente;in quella-fattione réftaromo Venitias 
-niiperditori ima ( come dice il Faroldo) iti altre ancora, che 
fi fennorgliànni feguéntio Eceffendo ipromoffo:al: Dágato 
di-VenedaPietro Candiano ; fù aftresío/& egliy;quafi fubito 
pigliar Varmi contra: Narehta ni i Mala icofà non gli venne 
ben fatta (‘comefcrive Michel Salonitano meli Trattato: deb. 
la Dalmatid:Quedellagueriàszich'i Narentani fécero.coVe- 
metiani, nelfeguente modo:;parla HN afontami(dite egli)gen 
te Slaua:fú molto tremenda;costa iluoghischè fono ihifráder 
-rascome:d tutte le Citràmatitimedelle Dalmatia y & piu che 
à niun altro àVeücriani: peróche:cotitindaronoducentoan 
niàperfeguixarli mortal mente;nonioftamteyche in tutto qué- 
fto tempo: Venctiani pagaffero Loroiil tributó,perposerli- 
beramente naúigarcil mare Adriatico; di cii i Narentamigfe 
tendeianoycteneuano[' Imperio affoluto: Et:chiunque il na 
uigaua; voleüano chepagaffelorolagabellaj òil paños Hole 
fù! cagione ;::ch'effi fbeffo): véniffero valle mai infiame» 
Percioche i Narentaniombltei volté/riterieuano i. yafcelli Ve» 
'netianí, per pagarfene del: eributo¡nonporeato.lotó à cem» 
(¿211133 $ ü po » 
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po» comiancor delldatio dellerobbe; le quali per la-tranf. 
greftione cdiindugio voléuario; che fuflero loro dcuolu- 
se diragiónc » Ma principalmente perleguitauano i Venc-- 
tiani porche glivedeuano ;erefcere oghi di nelle forze;.c 
farli piú potenti ini máreyoafpitando all’acquifto, della Dal- 
maria: B abis fendo: molto difgultata dalle grand'info- 
Jenze ¿de ¡Natensani, parcua che delideralle ogni lor: rui-- 
na: -E- i Venedani :andauarto à; bel. ftudio fomentando 
quefte lor:occulte:3nimicitie cg porét.venire più ageuol- 
mente: áll'occafiorie: dí faros frà.efsi duo litiganti » il pro- 
prio fátto. Della qual: malitia , Veneta effendofi. accorti 
i Narentani, gli odiauatio e crudelinente perfeguitauano, 
in maniera ,: che molte volve la Città. di Venetia € ftata ri- 
dottasi da ‘quefta gente: quafi che ¡ad vna eftrema /mife- 
ria , edifperarione.:sImperoche hauendo. più volte:com- 
battuto infieme, Parmate Venetiane fono quafi fempre 
reftareìcori-perdira;? e danno, Erin particolare mel tem-- 
ondi/ Pietro, Candiano. Doge:}, il quale (oltra. gli. altri 
Dogi) efendo vícito in petfona:: la feconda, volta: con-- 
ara) di loro-,. & atraccatoli; nella battaglia à Cauo Micu- 
losin Dalmatia; nel! principio fi vedeva fuperiore., 8 
Muic Piiricipe de Narentani! già. ftaua attento per fug-- 
iressmasvedendo ;' che veniua à;foccorrerlo; il reftante 
de vafcelli Narentani, :ch'erano fotto.la-condotta di Vi- 
za Bobali: Raufeo», à quei tempi molto ádoprato nell'im-- 
prefcimilitari dal. ‘detto, Principe de' Narentani ,..come 
Capitano. celebre, $ elfercitato aflai nel comando de gli 
Efferciti Slaui per terra, & per mare; torno. di nuouo ad 
affrontat l'inimico , «il quale dopo ¡hauer fatto; vna gar 

iarda -difeía:, ;‘reftò. vinto con la. morte d'effo.Dogc . 
&r.quefla cola diede gran terrore a Venetiani 5 i quali du- 
bitando ch'il nemico , feguitanido la vittoria , non: ve- 
‘niffe ¡ad affaltali. ancor in: cala. ferratono |. cón catene 
igroffe-le bocchei-de?\porti:,. per i quali fi. poreua venire 
alla; ¡lor (Cietà» mettendoui ancora molta gente per guart- 
dia .; Natranorquefto» ifteffo. quafi. il Sabellicó cal primo 
libro dell'Enc, nona s-8il Giambulari al primo libros 
EC : & 
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& dicono ; ch'ellendo promoffocal: Dogato:diVenetia 
Pietro Candiano , & eflendo ih mat Adriatico. infeftaro 
da’ Narentani, egli mando vr armata contrardi toro; la 
quale lene torno à:cafa -fémza «far. fruuo alcuno; Per il> 
ché cpli in perfona andavoui!com/dodici nauic; e trouas 
tili à Cano! Miculo;in Dàlinatia 5 appiccara la battaglia; 
nel principio fà vincitorez ma: fopra ¡abondahdo la gent 
te de^ Narentani pària Menetà cfu itolia rin mežos s& 
il Doge combattendo valorofamento: cadé il: meld qirin 
to del: fuo dogato iIl'fito corpo fu» tolto: da» gl'Htrtanig 
& poftandolo à Grady , siuido: (¿peliroho Evsalla ofug 
imagine ‘nel Senato» di Venetia fücfcritto: g ;insinoreM i 
2 steli DEM ADVERSVSIN'ARENFANOS, MA ni 
NVS FORT jT ER»CONSEREREM 5 FAC FER c5 
MICANT hA ARMA PIETATE UIRILIT ER ÓE» . sin 
CIDE hai: I o nonai “otmasd 

Le genti y che faluare fi poterono 5 fuggendoà cala ein» 
pitóno? la Città di tumulti:, $i fattainenté coche! Venes 
tia turbata di quefta nuova, fareble:venuta:ili qualche 
difordine, fe Gioanni Participatioonom haueffeopeb fass. 
lute-della Republica } riaffunto il: láftiaro vffitio.j mani 
teiuto la dignità in tanto: fpauento de Cittadini. » Acá 
quietato dunque il tumulto in quefta cimanierasya®& caco 
ciata via la paura; clefleto li padri pet nouo Doge Picro 
Tribuno 5 il quale fortificó la Città in diuerfi luoghi; 82 
con vna catena groffiffima l'afficuró da gl'improurfi-j-:& 
{ubiti -affalti di: chi: cercalle danneggiarla 3> che «fù nel 
tempo di Papa/Gioarni, intorno l'anno ottocento;e od 
tanta + Ma li Narentani non reftauano perció d'infeltara 
gli , e danneggiarli (¿Onde nel tempo di Piero Sannúto 
dieci nouclimo Doge ‘di Venetia, Narentani háueuano 
quafi: affediata la Città di Venetia, © Imperoche ib'Giam 
bularival fettimo libro ,.così feritex Nel rempobdi que 
fto Dogei popoli della Dalmatia € particolarmente quelli 
di Narenta jclicà gli antichi fü già Erona;fcorrendo illmate 
haueuano fatto si, chela Gitra di Venetideraquafichéin mb 
to allediata, non fi potendocondúrre à alla per mare, nè 


grafce, 
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grafce, ne vetrouaglie s nè mercantie: di qual: fivoglia ma 
niera che di lungiso d'appreflo in fu:gli occhi della Città, 
noii fulcro depredate; c-rolte con pefdita pe danmo non 
folo:de conduttori fteffi 5 ma peraunentura. molto ma 
giore di-quella turba: che gli attendeva . Il: che Ta ‘Città 
di Venetia pati più volte, lecondo che riferifce il Sabelli 
co dell'Enc:s. al r:lib.Oue dice, che.nel 976. i Narentani 
molcftauano i luoghi del mare ,> talmente j chela Cietà 
di Venetia: quafi non eraàvmiglior partito di quelli , che 
fono affcdiati im tarto -chela vergogna, elira fimo: 
laua Panimo di ciaícuno alla vendetta. Onde diceuano; 
che-non:- era da patire, che:i: Venetiani; che: fin. à: quel 
tempo haueuano acquiftate di nobilifsime vittoriein-me-- 
zo l'acque, doueffero fopportáre, che pochi ladri haueffero 
tanto årdire i Que io: non pollo marauigliarmi à baftan- 
za-con qual. frontes dicon qualaniino il Sabellico fcrinefz 
Íc che i Narentani erano à quel tempo pochi ladri; lapendo 
li -beniffimo: che Marco. Varone feriue (come fi. vedein 
Plinió al 3. libro-al^capitolo 20) che Naroná Golonia ; la 
qaae füla principal Città de Narentatíi y era sì grande ,'& 
5 fuhofa, che-i:quella: veniuano altre ottanta nove Città 
per vdir la ragiónci:Et che poi ne” empi végücntii primi 
Re p e -Imperadoriccercarómo: Pamicitia loto? erfrà gl altri 
Qttoné: 5. Imperadote:wvedendo, ' che ferano diftól ti dalla 
fua confederátiones -l'anno:980. Gonduffe l'effercito con 
età idi:loro:, & (icome: dice il Bardi alla partes.) Jot'diede 
móltó: clic: fare.: Olure à ciò! fapeua (come egli ftéffo fcriue) 
cheriNarentaniicombarerono €o' Venitiani ceto, efet 
tantantii per:l'Imperio del mate; e nón peraltro. Né 
puo direi;:chei: Venetiani haueflero poche forze all'hota , 
«lie nom poteflzro(quandó 'quelti fuflero ftati pochi ladri) 
xciftcte loro 5 poich'seli.mede(imo: afferma; che fin'à quel 
torna Raucuamo aéquiftate di nobiliffrme vittorietu mezo 
"acude; D uique: fion filia à dire; n& ómninarméted efedere, 
dhet Narentani Alhora faffero pockidadri (cotievoleil Sal 
bellico ):ma gen te potehtiffitiaie molto nobile: "Lasquale 
vedeadafi ‘priuaredel ttibüto:,^ cheli Venetian molto teme 
-nouA po 
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po le hauctiano pagato :s'armarono contra di loro. «Il Sa. 
ellicodell'Enc, 9.al2.libi facendo di quefto nientione di: 
ce: Pietro Orleolo Doge fi fece beneuoli i Signori dell'Egie 
10, & della Soria per mezo degli Ambafciadori, & ogni po 
tenza d'Italia con benefici) , 8 prefentitin perfetta amici. 
tia de' Venetiani; & quando gli parue; che fufîie tempo. nel 
quale. effi. porefleto:delle nuoue ; & antiche ingiurie:age- 
uolmente: vendicar(i ricenute da” Narentani, vietò loro il 
tributò y, che haucano cdatonmolti anni, accioche fecuri 
poteffero nauigare la Dalmatia. Li Narentani barbari fde-è 
gnati contro i Venitiahi; cominciarono fubitamente moż 
leftare tutti-i luoghi maritimi;& non contenti diquelto, 
ruinarono per terrai confini di Zaratini piquali:foli -frà i 
Dalmatini ‘erano. all'hora, foggetti a? Veneriani , che füat- 
torno l'anno 996. & finqui parla il Sabellico. In queftotem- 
po (diconogl'Annali. Veneti)che im gran parte fà reprella 
da'Venitiani! la fierezza: de! Narentani . l quali diuenuti 
Chriftianidotro Sueropelech, ó(comelo chiamario gliSctite 
tori. Latini) Sferopilo loro Rj- che fü!.conuertito-allafc-- 
«de. di. Chrifto da Metodio.Filofofo p che fù poi detto .Ci- 
rillo ( fecondo: che riferifcono il -Docleate.,: il. Biondo) il 
Sabellico,, 8: Gioanni Auentinoal 4. lib. ) furono! di grans 
de aiuto all'Italia; la quale preflo al. monte: Gargano in 
Puglia hauéndo occüpata i Saracini nel témpo di Bafilio Mà- 
cedone;Imperidore, quelti sincompagnia ide" Rausci ; & 
altri vicini. Slaui ( come narra Lodouico Tuberone nell'O: 
rigine di Raufa, c Giorgio Cedreno nella vitad'effo Bafilio 
Imperadore)con vna: gtoffa armata pafsarono in: Abruz-- 
zo, allhora.chiamato- terra di. Thieti: euc;moftrarono il 
lor antico. valore, fcacciando! quei: faracini d'Italia ; :& fa- 
cendo. vccifione grande di loro) nomfenzà perpetua: glo- 
ria di quegli Slaui. De” quali hora lafciado:di dir pià-oltre, 
tornaremo a;patlar dí quegli altri ; che dicemmoeffer: pene» 
tráti nella.Pannonia fuperiotes. e tiella;Baioaria inferiore i 
Iquali occuparono;la:Stiria »-Carintia;l'i Carnioli; 8 mob- 


lor nome, Imperochefendo gli Slaui (fecondo:che-tiferifce 
03 |J. Aucn- 
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cAuén titio al: terzo libro!) mel tetnipo Y Analtalio.Ditoró 1i- 
adore intorno l'anno cinquecento rt ottanta emuati col 
Duce: Gifalore:nella:Baioária | infetiore ; -dowe lá. villa, Se 


áumohti chiamuti Vénedi-dalla preferrbra de Venedi Slaui, 


dcválicato PI ftro. foprala foce d'ltaral fitinàc ; efp ugnarono lé 
Gittà di Pifonio, hoggi (fecondo Vuolgfarigo Lazio) 
Polonia 3: Augufta ; Aciliaz Macdlia;!bora idetta ) come 
piace adi Abram Ottelivi) Monrzing che è preffo la riva 
deb Danubio al lato. deftro; preferoraricora li Caftelli anti» 
chi ;che àviyludgodifrante da Ratisbona verfo l'Oriente 15. 
sniglial;:8e hora! o:chiamiano P fér s&liCaftelli Eftiui ¿Ervin 
coi pág níàcde^Boij;ruppero l'éffercito de" foldati Roma: 
ni, detti Ripatij,oche guardadano: la riva del Danubio: 
Et poltifivall’efpugharione/!bi: Ratisliona j toíLo. fi: fece 
fo. patroni di iquellaiviPerciòche gli Slaui, che:esamo peri+> 
tifsi má X itadesParcos € lantiaterilidardo:;;\innundarob 
no tanti! quantità di frezzds che del: tütto fpogliarono lo 
mul de! loro defenfori;- Etopoi l'ifteíso l'Auentino fegui- 
ins Sédico:: Li Róthani: liauendo :tanté Volt infelice» 
menie combattuto: con: Teodomi Re de” Boi]. et; cons 
gli; Slani:, già difperati: di. iporer mantéenires le. Me: 
fier; Phnnonicz :et; sil reftá nte del Norico le Jafcia- 
fib , ee! fuggano în Italiab, circa; Pan no cinquecento 
ci quindici; nel qual: tempo gli Siaui, hora propramen te» 
detti Gharioniz dccuparono quella parte del :Norito » che 
poftafràil monte Tauro, guarda l'Oriente;& è compreía frà 
i fiumidiMutal ó/Mutaua,Drauz; & Saua; firak cerritorio 
d'Aquilegia, la qualé ancora polleggono, chiamaridofi dal 
luógo:occupato Carardcani,© Carintani. Equali fendo fats 
ti molto: famofi per tante: vattoric tiportate da diuerle gen» 
ti, l'anno. cinquecehto e nonantarro in circa Agilulfo RE 
de' Longobardi j: éhe guerreggiaug alhora indralia, tenens 
do.¿Mediara la: CiéradiPadoa/, mè quella potendo efpugna- 
te, mandó. à chiamate (colte foriueLució Fáunmo al 6. lib.) 
gli Slani in'aiuto s & permezo diiquefti la prelgfinalmenre: 
Poiandato icon deri Slaui all’efpugnacione di Roma;a capo 
d'vri anhofi fece patrone di quella. Et -— 10; anni;il “ng 
y c 
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Rè Avilulfos'inimicò co Romani per dacatriain rd'v&a 
lua figliuola , & vícito da Milano; chitfe aiuto! dacGacas- 
no Re de gli Auariy il quale gli:mandàcvnsbuba:a umefo 
de gli Slaui (fecondo:chefctiic: Paolo” Diacono ialaerzo 
librocal capitc 29:dell'Hiftoria de'Lo ngobardî) co*quali:axi- 
dato: prefe: la: Città di Gtemona), ¡eburtolla àterrà da fonda 
métialli vrdi Agoltojl’andb 603.c tornado dala ;gliSlaüi 
con Ícorrérie infe(tauano il pacfe di Hildiberto Rè di'Francia; 
e Germania} il :quale: mando contrò di:lóro coü:vn* fórte 
effercitoi-Téffalone Princi pe de" Boij;j! iche:dall'Orientecodp. 
finauano con efi Suits 80 àvzuffatofi nella: barcáglia'; gli 
fuperó j& foggiógó dHildibérras Macglifio,tofto che Tef. 
falonerdinó a caía 5! ribellarono «Hi perche düc: mila. de” 
Boiy'entrarono hottilmente néllererte:de iglioSlauì ;Niquali 
in: compagnia, .di-Catanoodóro /Ré.;..tolü; inomezovi 
Boij scli tagliarono: tutzi-à:fil:di fpada; .tié-lafciarono pür 
vno (come fcriue l’Autritino abrerzó libro) che:di:ció def 
fe auiforà:cafa + Æt entrati! dopo: ‘nella Baigatia y lá-fac 
giarono , & dicdero.rotta'à; Garioualdo! figliuolo;idi: Tel. 
lalone;: che cón l'effército loro Pera fatto incointro, Bam: 
mazzando 1: foldati Romani , ioccuparono d'Itria; qua 
e ( dice il Faunno“alsórcana dibro);giàvalite volte: día ueuaz 
no faccheggiata mel tempo dis Teódofio Imperadore . «Et 
nel 617. gli Slaui noh, potendo hormai tolerare: Pinfolem 
za de gli:Adati; s'armavóno contra;di-loro; &-azzuffati 
nella giornata,teftarono' vibcitori (comi fi legge in Anno: 
nio monacóal 4.libto; capitolo 9; de fatti de! Fráncefi.: In 
queíta battaglia vir! cerro ahiamato.Sámo smoftrò (fra gli 
altri) gran pfodezza; in; maniera, cheda gli Slaui fü fatto R ei 
& egli in quella dignità fiimantenne uentá feianni; moz 
fltando tattauia gran prudenza y: c valore ja: tuerce de! (ue 
guerre, e imprefe y. che: quafi: innumerábili:fece! con «deri 
Auaris e lempre ( cote dice Anrofiid) fi wvitrórioló. Heb; 
be dodici.mogli!della tatione Slauas; c con quelle generó 
altrettanti figliuoli mafchi ; c-quindici figliuole; Fece apa 
preffo alcuni fátti:d'àrme molto lagrimcuoli etiandio con 
Dagoberto Re di Francia) -à cui haucado più volte. dato 
totta 
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xóttà) ammáàzzà (focdndo ichefcrite Cánlo Y agridÍe. yabled 
-timo libto de'Venedi;): molti Lapiraht ecccllentis aparec- 
schi’migliaia de'Fraficefi:alcuiii: de'suali vnàyolta-enem- 
dà da Neoromia cóni le loo? mercamte:: futombperla ftra 
da fpogliati di cutpo/l ilon diamere$ &yquelli,:che; haucua- 
no, fatta:alcuna réfiftenza, furonó morti da:gli:Slani. Da- 
gobartó.intendendoxquefto j. fpidi al Re Santo ya fo Am- 
balciadorey:chiamato: Sichario., rivercandolo chedi; ciò fi. 
cffc ladébitagiuftiia Il qualAmbalciadore videndo che 
Ré-Samó nonlédafciana venirezalla fuaprefenza; di veltì 
delbhabitodo gli SÌ i; bpet naneffefe conofeiuto.da luise 
così ara ucítito: aran kenncinmanzi,: efponehid bli quan 
10: dabilio:Signote glt:era:-ftáto.impbfto; c caggiungendo3 
cheSamo non doucua hauttetà pociftimadanationeFrañ 
cele» fapenido:d'rfarefottopofto: infit me:col fuo. popolo al 
Rtgüo-di Francia. ¡Sarítiófda: uefbe-parole refi molto lef 
falporaras e nípofe ch'egli inftemélcon: larfura gientè färeb+ 
ibe alli diuoriondideFiandeh sogni volra} clieiDagoberto 
co fuoivole(Te-maritenite:l'amipita Ron o gli»Sleui ¿> Sicha. 
rio! ,gliidiffe chémob cm.:pofhhilé;- chei Íeruidi Chrifto 
factílero lega: i!dalcunalamifàcco cadi. MaSamo foggius 
gneñdo dilse»; Voi certàmeme fate profeflioned efferc fer» 
aij diChuiltone i&oicflamo li fugi:cani « Onde dücllé cole; 
che yoiccontro-la:fua volontà fateempiamente, ¿mole cons 
ceduto. vendicare co^ morfi.di dentis & detto quefto:, {ubia 
toló:Ícacció dinanzi; Dagoberto reftó di ciò moltorotfélo. 
Onde. fatta fcelta: del duo effercitos venne: ad: azzuffiifi.con 
Gli Slaui; 1 quali. (come dice Anhonio al quattò libroalcap. 
8.3. )'tuppero quefto refferciro cost fiorito.de Franccfi , c fo- 
«cro: molti fchiaui E fubito dopo;quelto andárouo à. foc- 
correreJiloro: Slaui;; chieeratio affédiari da Erancefi mel cal 
Ítello:di; Vogaftro:; -&xdando adolfo a:gl’inimici y li caccia- 
rono.itvfiiga:calcuni ammazzaroüo, priuandoli dellelo- 
3o bagaglic, ede padiglioni. Da quefia vittoria»inanimati 
più ghi.Slaui; in gran.numero entrarono! hoftilmente mella 
Turingiayene:glilaleri paefi vicini» di Rrancias-di modo, 
che il Duca; Detuaño s il quale-haucuazil goucrnodi - 
-alkut 2 
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le città: de:gli Slaui y chefinda quebach) po: erano conter 
uate in amicitiade' Fraincéfi j Vederidb:tanti profsbri duca. 
acísi deigli Slani ;':&iché iFraricefi\roftariainb cuttawiafupe- 
rati, & epli:ribellando: s'accoftó al glirSlaui: E quidli: tefta- 
sono peralcun'tempé d'infettàreil Regno di Fralycia} mia 
voltandold’atmi contro Biralia} c.in-duella «entrando: l'an- 
no/ 640.05 ‘come vole ibBardizi nelposa sfecoro idiimiolzi 
dannisiimddopra farrioda Grimoaldo; dirisitarono alle) ca- 
de loro Ma però noix virffeicero Lunga tempo: cheti y che 
di nuouosentrarona iü:gucrra can Dagbberto è leve. 
nuto alleomani» con Amono che dopo. Cubocar:regrió fra 
Slani deli Danubio.;sta prima voltd:reftó:vincitoré ¡mada 
capo azzuffatofi coti-loroi,ofüsfuperato ccome foriieCarto 
Vagrieleial dettimo fibrog Quefta:cofa vedendo: gli: Slaui; 
ch'erano-foctó Samos fifpinférocomtoi FFrancefr ;eal.pae- 
fc loro-guaftarono fieramearc s AH’hota -Dagobettocfi fifol 
uè di farla venderra di ante ingiùtie riceuure dagli Sla» 
uiz & facendo fcelta di più. valemi coin banitoti: b ohlas 
uelle nel fuoitegnogofi moflercanta di loro; Ecmentic-fi 
uouaua nel viaggio, fü iricomrato da gli" Ambafciadori 
Saloni y prometiendo, eofferendofi: e[si di. fare! lu debitá 
vendetta contro gli Slauiz con: tal; peró-pátto je conditios 
ne, chit» Dagoberto iveniffe à far loro: effent, e libeii di 
cinquecento, vacche. che: ogni anno haucuamo pagato à 
quei Ré dal tempo di ¿Clotario primo diqueíto: nome Rè 
di Francia; Dagoberto accetto Roos to pe gli liberà 
di quefto tributo > macon tutto ció noi vi giouo cofa aluna; 
Imperoche gli Slavi!(fecondo che tiferifce Annoñio alquar 
to libro alcapitoloo26.) entrando: fanno feguentey che: fà 
vndccimo del regao: di Dagoberto ;'nella Turingia, ‘infea 
ftarono nutro il pácíe; Oide Dagoberroufi” forzato» porre 
al.gouerno d'Auftrig:il filo figlivolo Sigiberto:coY titola di 
Ré; accióche - guardaffe quei confini cono: gli'Slami;^] 
quali mondimeno continuavano à danneggiarele rene dei 
Francel y iri mahiera che Dagoberto: quafi defpetat feis 
ce tre efferciti;) ciafcuno de: quali era! di cinquantamila 


, combattenti; c li mandó contra gli Slaui di ReSamo sIla 


qualc 
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quale.senuto à fatto d'arme com glinimici ih Aguntoyrt- 
ftò luperato anzi. col numero gránde, che coll valoro ddl 
nimico.: E alhora furono quetti Slaui conuertiti alla fe- 
de di Chrifto «Nel. qual tempo fan Colombauoloro andò 
à predicare il Vangelo. Ma. morto che fü Samo Ro, gli fuc 
celle Boruth , ó (come lo chiama V uolgfango Lazio alisili- 
bro.) Boruchilquale dice Lazio, fù il;primo Re degli Sla 
ui Carintiani, ché riceue il-Santo Battefimo dal Beato Do» 
ningo, difcepolo del diuin Ruperto Vefcouo Inuanicfe:, & 
Apoftolo dé Carni «Et per ftatichi di fedeltà diede al; Ré 
Dagoberto vn fuò. figliuolo ;.chiamató Caraftos &il nipo: 
ic Chitomir: Et venéndo dopo alle mani con gli Hunni, 
che infeftauano il fuo pacfe; gli ráppe, fconfifie, c «taglio 
à pezzi, Dopo la! morte di Boruth regnò fra: gli: Slaui di 
Norico; à diCarintia Chitomir fuderta ;e( (ccondó Lazio) 
Carafto , Nel cui: tempo Maiorano huomoidotto predicò) 
& ammaeftró quel popolo;nella fede di Chrifto 3) 14 Bard; 
ni Slaui ribellarono: da Chitoñir loro Principe ; perchalere 
egli \pofpofta la religione antica, la quale iduoi maggiori 
lungo tempo felicementelernarono s $ abbracciata vn'al. 
tra muova» La onde Tellalone fecondo: Principe: de Boij 
venne in aiuto di Chitomits & sforzói fuoi fadditi. à effe» 
re vbbidienti al lor fignore.. Il quale morto che fü, i Baro» 
ni. Slaui lafciarono la religioneChriftiana, & fcacciatono li 
Sacerdoti in Boioaria, Er entrando in: Friuli.fi azzuffaro: 
nó col Duca Ferdulfo, il quale hauendo ammazzato ¡nella 
battaglia j fecero gran trage delli fuoi( come: ferite Paolo 
Diacono alterzo libroal cap. 23:) il quale dice che vi cada 
dc il Duca Ferdulfo, & Argait fuoluogotenente, cheà fare 
quella giornata l'haueua fpronato : E alla fine vi caderono 
tanti  huomini. forti, e valorofi , per la contefay 8 ina 
prudenza d'effo Ferdulfo , & Argait, quanti farebbonofta- 
ti fufficienti quando fufsero ftati guidati da! vn lauto , 82 
prudente configlio., debellare molte migliaia de? nimici. 
Nella. detta, Provincia del Friuli (endo: Duca Penmorie pa- 
dre di Katcho ; e Ratcha, gli Slavi do conftrinferoà farc fes 
eo la; page «con. poca fua. riputaviones La quale entrando 
Ratcho 
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Ratcho nel Ducato dmprudentemetite rup peyécentró mel. 
la Carniola patria de gli Slaui;-ruiriando quel! perfe i Ma 
di ció fece: condegna ^penitenza 5" ithperoche gli-Slaüiar- 
mati entrarono nelle fuc:terre jc quelléfiéra midi teila fta- 
roho; .fi come lifted Diacono dl capitolo/sa lo dices il 
quale donunque parla degli Slawi y rfiomolud:pocó affe. 
uónato'à qucíta nationt s efteh aardo-iitutto Tuo! potete le 
fotto; cil valor loro:: E tutto? có; veffere che'gli:SIaui, 
(come fcriue' il Biondo della:Dea; i141 hib. 10:)fecéro»inol- 
te gucrie: co' Longobardi;:da' qualí/nacque ello Diatond. 
Ora dunque hauehdo: ghi Shani ( comé ge detro yabbandol 
nata: là réligioneChrilúana, "Teflalone xinforzatido-lef- 
fercito3 di nuouo.entró nel paeferdi quelli ; r& dópoálcu. 
ni fatti d'apme gli faperóyconftituen do: loro vntDucayahe 
fü. Valdàngo. Et Henone:con Kegimeualdoj Maiorano] 
Gotaàrio, Erchinobetto ; ReginardogAuguftiio , & Gun 
theró Sacerdoti predicaróno loro la; parola. di Diog dalla 
qualeda:tribucde'Bátoni,' ch'erano Cauallieri ;-altuttolabor 
rua "Ma Ingone, che fucceffeà Valdungo; gli ritdalli fe 
de di Chrifto con úna inuentione ch'eixfece di vn'apparaz 
to di conuito, à perfuafione: dic ¡Año Vefcóuo: di :Salifa 
burgo. Imperoche non potendo: Vualdungo yiche da:Sic 
giberto. Gemblacefe &-chianiato Ingones ridurre grandi 

alla rChrifvianità , fi comehaueua fatto Y contadini coni 

uitó vn:giorno tutti. i fuoi fudditi à mangiar (eco ogc fed 
paroi Signori dai villlani: quefti fece ‘egli federe alla» fua 
menfá ,-& furono bonoratamente (zrairi in vall d’argento; 

&. d'oro: i nobili poiche fi vedeuano appartati dal fuocó: 

Ipettó , crano feruiti im ivafi di terra, Addimandato'V ial 

dungo della cagione} rifpofe; cheshauedd fatro:feruir letaz 

uole fecorido: la qualità de gli huomisi x Imperoche i coni 

tadini rifpetto , che erano:Chtiftiani & purificari col fan 

gue diChrilto imimaculato,»haucuanos Y anime pure; & 

monde; + & i. nobili fendo:Idolatri ; l'haueuamo lotde 82 

macchiate;.- Quefta. cola:tantoi:poré apprefso quei Signori 

Slaui,'che:turti fi fecero :Chriftiani | Etquindi è nata quel. 

la cerimonià folennes che s'efa. nella creatione «del: Dica 

di 


DEOGHK IDSL AVI. M 


di Cáxiütiaj sit: qualcipigliandoliinfegne del edrinciparo in 
maniera affai iftrauapansti & diucila;da-wcingli, alcu, ad e: 
-ità (por diposto,almeno di hiléggr) che clla fi ifariua: più 
broiementechef pari; noti lalciando i. particolári y Non 
luagildunquo da Caltello fatto: Mitobi) vna yalleaflai pa 
tiolaxweltano ¡ancora aida noftri alcáne voliigie, d'yna Cit» 
A ,.Alrantica, schv'iinpme:ranticonal tutto è perdúto. Età 
data à quella ip: Vila; pirateria alii larga .giace ya, quadro 
vande!dismarind,;& afaiobene alto Jn: ful quale alla co» 
tomationis del Prinkipenuono) fied vn contadino»: à\cui 
fi apparrigne quelo yffitias poran tichii mia: ¡piréminentia 
«della: :(chiattaz donde egli € nara iii& dalla: delta fua; tiene 
wna vacca nérasci& dalla finiftra vna canalla: magrifsima, 
& imoltoobritta .; [nro ia quero! Perrone ftanno;le;tur-: 
ime de) popoli .& iaa fime; de contadinis alpertando il nuo 
uo.Signiire şil quale; prefentatdfi sin «capo «del: prato», vie- 
&o:can,fonliuofiflima! comitiva di ¿Signori -&/Baroni ric- 
camente yefsiti«tutti»Etianarnziad oguialtro viencilCon+ 
x dii Goritia»maeltro dcl, palazzo:delPri ncipes2 &btià do» 
dici smiopri in (egnexpotra la. gran:bahdiera dell'&rcid uca’ 
Sceiono, dietro al Sigudrs!i Måpgiftiati n:&: víficializdello 
Stato Joweliiti ofsi ancora, come tyuala, compagnia vil più 
honórátamento ,, che fare ifi: pofan Trà suriibbrincipelo., 
lo.¿veltitó «da cóntadino., Se dipanmilrultichis &; to-4 
zi con capi contadini i! Ec cosi. s'auutcina ali Marmo. Ma 
il villato;;: clie wedópra, vedutolo' comparire, rdimanda à 
gradi voce. in Jingua.Slaua s Chi-ècoftui; che«iesie;con 
pompa si gtande ?; Ec ii popoli. che ¿(ono all'iatorno, gli 
ri pondono»Quefto è il.noftroinuduo Signare; che vie: 
ne à yigliárelo itato. Il villano dimanda all'hota muouas 
mente: Een giudice giufto è cerca egli: la falute della pa- 
triad:Gagli.libero & franco? degno d'honore ¡veto chri- 
ftiano?:dinfenfore,.& áumentatore. della: fanta fede d-Eva 
ciafcuna di que(te; dimande rifpondono i popoli sila si, 
eélié, & farà Er finalmenteil villano.foggionge, Perquat 
ragione. mi.vole egli; dunque lenare di, fu quelta: dedia? il 
ContediGoritia gli rifponde all'hora cosi | A 
I3 ft 1 com- 
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fi compera da te quefbilioto +: quefti amirtialiyicion la ca- 
ualla,& Ja vacca faranno rudi Haraile:veftimBntayche hà 
in doffo il Principe, &:fatái fráncoitw; Bela cafa tua) feir- 
za pagarli tributo! alcuma's! 1 villáno percorendo» all'hora 
legisicrareree il vilo: del ¡Primcipe cüm la mano: fua; gli dice, 
che ci fia gift: Giadive j:tios giidichi rettamenie.- Et 
fcehdendó'del mattwó leor la vacca 8. con la canalla, la- 
{cia i Luogovóto y 8 Mfpedito i: Hrchefattoy nionta il Prin 
cipe iit si/l-Petrdre, earactaifacti la fpada la braridiffe tur- 
to-feuerory 80 00hawdaN d farei medelimo X ciafeuna del. 
le favcie'dekfaffo y pré johe €i promittero buonangiuftitia è 
indi faviofo 'atrevcatedelPaequay'in un” cáppello;diuillàno 
beue publitamiento, in faprio forte di fSbrierás, &^di non 
laiciazlicomohrmeredállewatie delicacsrkc. delledcoft tanto 
apprezeáve:: Dimotrtato:ápprefsc giú del Perróatey:feine uà 
con «atra da compie nia alla Chiefa vibing lia vditg quiui 
la mefa più folennemiente camiataz cho fid pofsibilà, arartofi 
l'haBito: villa nefboi y do confegna al villano:del-faffor;& ri 
ueftefidà Signore Appreffopoftoflà-umola: con wuttii-Sis 
gooti & Bároni defi ia lonoranmente; 8 ritotma ¡alla 
ptateria j dou in ful'Tribunale:deidpreparatò rendere 
gionca ichida diman da y o-fecondo la v(anza di quel paefe, 
dona lepofseflioni, E eli (rai im feudo ,. comepiùglivie 
nc à ptopolito vIlche piu diffü(ameétite mella füa Europa'rac. 
cóüta;Eued Silaiog poi Pio 2; ché fi tóuó:prefente à ques 
fta cerimonia tn Carinthia; Là doue batiendo gli Slauifét 
matol füo Regno; Ipeffe volte venivamoalle manico Fran 
cefi , i quali farra:via biliona malla: di genteforío la com. 
dora d'Andapifo padredi Pipino! il più giovane) che fü 
Maggiordorhbo: di^ Theodorico RE di Fráncià y l'ino; 667 
appiccatono là ‘battaglia cof gli Slavi, & futond rotti; & 
Andagito (fecondo! cheriferifcel’Aued tiho ‘ali quastolibra) 
fü nella giornata morto, Et dopo alcún rem po! gli Slaui yes 
nati in.difpareré cón Cacaho Rede gl'Aaati y' ar gente 
Slava: i qualitencuano:la Bdivaria;!feotredanò: guáftanda 
il (wo! paefè'; im naniera, ch’egli fü sforzato id'abbansa 
domatló.:Obde l'anno 80%. (come vogliono Sufftido Mila 
mos it nenfe, 
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nenfes, et. l'AbbateReginon alfecondolibio delle. Croni- 
che) Cacano venne ¿Casó Magno Imperadore dimane 
dando vn,luogo per habitare frà Sabaria;; et Cararitano, 
affermando di non; poter. più: habitare nelle prime» few 
dis per le continue» fcotteriez ; che inimici faceuano nel 
fuo paefc, 3 dal quale fà finalmente: infieme con, gli Hun- 
ni fcacciato da, gliSlaui..- I qualicondotti all'hora; da Priss 
mislau , Cemica»; Stomir, et, Ottoger, vennero ad habita- 
xe attorno il fiume Draua , corninciando:da' confini dela 
la, Baioaría, . Nè dopo molto quegli Slaui, che; habitauano 
al Danubio; et; nel Norico, prefi ins compagnia li Boij; ale 
falironola, Pannonia, fupcriore che è conchiula, frail Da- 
nubio, la, Saus, cu la Drauas ; lecondo las defcritrione de 
Romani, et moflero l'armi nella Daccia all'altra. riuas del 
Danubio oue rupperos Íconfifero , e: tagliaronoa pezzido 
scliquie degli Auari , ct; Hurini, er foggiogando ogni co: 
fa fin'ala, die della Saua, iui condufferole Colonie dc Boij; 
et. de gliSlaui (fecondo che narra  Auantinoal quartolibro) 
ilquale diccappreffo, che quafi nebmedefimo:rempoNicefo» 
£o Imperatore Coftantinopolitano mandó Pietro Vefcouo, 
ct; GCálifto Ambafciadori à Carlo Magno; ct. fatta paccfrà 
quelti duo Principisfü conchiufo,che Carlo poffedcflele Pan- 
nonies: la Dacia ; Mtria, Liburnia, et Dalmatia, infuorche 
alcunepoche Città maritime furono lafciatcà N iceforo. Eu 
indiàpocoli Dalmatini hauendo hormal elola la dapocagi: 
nede Greci, mandaronoà Carlo con» prefenti Paolo Gouer 
natóredi Zaraset Donato Velcouo di detta Città Ambalcia- 
dori,fottomettendofiallaCorona di Francia. Vedendo adun 
que Niceforo;chela Dalmatia glivera ribellata;tottala pacc có 
Carlo;mandóin Dalmatia conl'armata Niceta Patritio.Ilqua 
letofto clie venne, ricuperò quanto era ftato de’ GreciinDal- 
matia,2nzi molto piú.Ma dopo la morte di Carlo,e Niceforo 
chefiPanno ottocentoe deciotto , Lodouico Pio figliuolo 
di Carlo {partì la Dalmatia con Leone Imperadore di Coftáti 
nnopoli,.Aquefto tempo Liudcuito Slauo Sig. della Panno: 
aia lnferiore,hora detta Pofsegasribello lago Lo: 
F QUI» 
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douico ,fendoli ftato:da lui nogito lofipehdio3 & ceri. 
tò: gran furore mella Baiorid (Orientale; hanendo ita fo à 
fe li Bulgari ; Carni, le/alcumis Carioni 5 E occupó gran 

atte: della Pannonia: fuperiore .:Quelte ‘cole fpronarone 
erronee y ch'egli celebrale la Dieta in: Aquifgrama; nel: 
la:quale y oltra: l'altte cofes fü tétminaro; clie: l'edctéi 
to d'Lralia:paffaffe: in Pannonia contra Liudeuitoi 1l quás 
le veituitó alle mani col metüico,reftó. vincitore, & (conne 
[criue Annonioal aclib.al cap. 106.) vie pid altievo: di ptis 
ma + Mandò nondimeno per mezo degli ambafciadori 
a dimändar la paco dall'Imperadoié con certi parti; è 
coiiditioni , lequali ottenendo; prometteva di fare ruttò 
quello» gli farebbe ftato com mandato da lui; II quale non 
accettando il parrito 5 che Liudeuito gli proponcuamaíi 
do altri fuoi Ambaltiadori, proponendo, e oflerendogliál 
tri patti, e altre conditioni ¿Le quali egli tifiutàpedelibe 
19: di perfeuerare nella: fua opinione della guerras é mandò 
à folleuare i popoli vicini, etirarli dalla fua partes Li Tun 
ciànt y che fono popoli(comevuole Abram Orrelió ) vicini 
alla Bulgaria, ribellando da Bulgari voleuano xecoflarf al. 
l'Imperadore 5 ma: Liudeuito leppe far tanto, che alla fine 
perfuafeloro d'abbandonarel'Imperadore,eactoftarfi à lui, 
Ora ritornando l'effercito dell'Imperadore dalla Pánnotia, 
Cadaloch Duca, di Ftiuli affalito da febre pako all'altra vi. 
ta. Nel cài luogo fü fuftituito Balderico. lquile entrando 
nella próuititia de Carentani , che attentuano al füo gover 
no, l'effercito di Liudeuito fe gli fece inéontras ma Balderia 
co affaltandolo. lungo il fiume Draüo o pote in fuga. Er 
Borna Duca di Dalmatia; fatto va potente effercito!; affali 
Liudcuito apprelloil fiume Colapio chiamato da gli Slavi 
(Come diceil Lazio)Cupazoue nel principio della battaglia Bor 
na fuabbandonato da Gudufcani che fono effi popoli vi. 
cini à Bulgari scomaiutò nondiménodeLuoi pretoriani, che 
ftauanoalla guardia del (uo corpo, fùfaluato ¿non venirción 
mano de himici. In poen battaglia cade Dragómus fuoce- 
ro diLibdeuito, ilqualenel principio jcheribellàLiadeüi tó, 

abban- 
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abbandonato.il enero haueña aderitoà Borna. Li Gudufca- 


nitornandoàtafa,furono di nuouo foggiógati da Borna:Ma 
Liudeuito có quefta occafione entróin Dalmatia.con vn foi» 
tc e(fcrcitomettendoogui.cofaà ferro,c fuoco; Et Borna ve» 
dendodi non poterli ftarà paro ; pofelin: faluo nelle fortezze 
surtelefuecofe,segliconalguanti delli fuoi più valorofi an 
daua trauagliando l'elercito di Liudcuito dalli fianchi, cda 
dietro: Ein quefto modo hauendo ammazzato tre mila de 
inimici, e toltoloro/trécento camelli, gl sforzà feire etd 
fuo paceles Et dcl mefe di Genaio Lodouico celebrò. vn'altra 
Dietain Aquifgrana; doucfü deliberato difarc tre eflerciti n: 
xrelüdghi; e quelli ma ndarcin.vn tempoad infeftareil pacfe 
diLiúdeuito, e reprimere la [uaandacia, Vno de quali entró 
perl'Alpi di Norico, l'altro perlaProuincia dc'Carintiani,eil 
terzo; perla Baioaria,e Pannonia fuperiore. Et due di quefticf 
fcrciti ; ciogil deftro, cilfiniltro, entrarono alquanto piti tat 


ch'e atrato 


Dalmatia Que dimorando s’auideiche,vsio di quei Piincipi 

loyolcuatradire, il pétche.eglivndil'ammazzó,e siimpadros 
- nidella(uaGittàOndépoi feceintendere all'Imperadore, che i 

deliderana parlariccoinqualcheluogo ini che feúdogli : 
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[tato negatò , egli fi trasferbda LadaSlano zio di Borda dila- 
todi madre,che dopolà morte d'eflo Boina, fù pofto'da Lo- 
douico Imperadote'al gouernodella Dalmatia. Que dimorá. 
do per alcuñ tempo ; Liudcuito fünyortó à tradimentoda ef- 
fa tada. Elquelto fine hebbeilfaniofóLiudenito:Lécuiguer 


te; c varicimprefe fatte con più geimdyf trouUano feritte(come. 


dicel'Auentinó)in vilibro Hilcarta pecorina nel Monafterio 
de’ Monaci pofto all'lmo;doue fi trouano ancor: moltealere 
guerre degliSlaui ; Iquali reltempo di ArnolfoRedi Frácia; 
peralcune ihgiuriericeuute dalli Francefijehtrátonoinque 
Regno, ealcune prouincitguaftlaronoficramente; ima nice 
ra;ché Arnolfo fi moffein perfona cona diloro.Mail fuo ef 
fercito fit rotto e riyalamé&te'trattato;come fj vedeappreffo Ré 
ginone:al z.lib. ll quale die ch*A molfoImperadot& SR èdi 
Francia trouandofi nciconfini de’ Baioarijl'anno 8910 até 
dendo à reprimergl'infulii degliSlaui, gli fiderto,cheli niż 
mici haüelianófatra vnà grán 'ftrage de'luoi , & etano reftati 
——— 2: prima s'aterifto perla perdita de" fuoi fede 
liypoi commolti fofpiri fece viverá lan 
lungoitrionfielevittotie;cheliFrancefi haueuario; empretis 
portato:de’luoi nimici,perlciquali fendo fatti quafi'imoittifi- 
noà quelcempo ; all'horaprimieraraente liaucuamo wpltaró 
le fpalle a gPinimici'Slawis 1 quali paffando piüolticóceupa- 
rono il'paefe,che dal fiume Marahaua,füchiamatóMarauas 
niaje poitM orauia (comefcriue il-Béatoi Renranóakt(libro 
dcllaiGermania)& fcacciando indile zcliquie de" Marcóman 
nijfermaronó lalorftanza ¿nkqueiluoghj, dilatindo molto 
illorfmperio JPércioche il come foriveFricelcolrenico alia 
libiyikRegino:de* MorauiSIbuiabbractiaua înifeluVngatia; 
la Bocriiay& la Ruffia s& cosifteriefin cheregnó Sha roicopio 
Bos coin della Motauiàjdi cüi Pier Francefco Gien ba 
rial libri cosiforiue: Doúcellohavevaquieta; & pacifica 
la Rufia Polonia, Morauia; &Bocainia prouincietraturalme 
tc dodité all'armi p8c/copiole di molvcgenti da salerfeneardi 
tamieneiin qualunque iniprefd'ancorche grandifsimu: Quel 
fti Slami di Moravia (ccondoichetiferifce Vuolifangol4via 
al:golibo) feter molte guerre cols Francefi;Geitadni,& Salaa 
& 1 
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hi:Diederó molto che da farectiádio alli Pazinacishoggi Far 
tari(come fcriue Reginone al 2 lib. Martin:Cromero, 8 Gioá 
hiDubrauio rráttatono diffulamente le cole di quel Regno; 
thé duró infinoall'annoj;9ot.nel qual répomorto il Ré Suca 
ladosfú occupato da gli V ngari,Poloni,cin gráparte da'Boe- 
qmi. Morauia diuenne Chriltianajfecondo l'opinione di Ven 
celano Boemo, nel tempo di Suaroplugo, che regnò appoli 
Moraui,facendo la fua refidenzaiti Velegrad il quale conla 
füa gente riceué il.Chriftianefimo daCitilloFilofofo;che pri- 
ma f detto Coftantino, Il qualepereffereftato Apoftolo de” 
BülgarisRaflij;& de gli altri Slaui della Dalmatia, & Morauia; 
m'è paruto elere neceffarioa direqui in breue ld (ua vta fel 
condo l'opinionedel DoeleatesdiGioanni Dubtauio,& Ago 
ftino' Motauo nelle vite de'Pontefici Olomucefi 91107 
Cirillofà di natione Greca;& naéque in'Fheffalonica, hot 
ra Salonicchio;di padre Leone patritio Sichiamòd tt Co 
Mantika Pilofbfod'éino 887:hebbeil gowerho della Chiefa 
di Velegrad da Adriano terzo diquélto nome Romano Pon- 
icfice. Ecfiil primo Arciuefcouo della Moraüia,hiauendo pri 
ma inftrutro nella religione Chfriftianati Balgatiy'Setuij:} & 


della Morauia contetralá fua gente y la quale confinaua con 
La ViftalajDanubioj& Vago Hamil Erhauendo per ifpátio 
dicitiqueanni'góñernatola fua Chiefain Moratria;renuntió 
quelladignita;ecolconfenfo di Stefano fuccéffore d'Adriaz 
no Papa inftiturififuo luogo Metodio fuo fratéllo;il qualefà 
tialàmepté trattato dal Ré Saatoplugoil piü'giouanc. Impe: 
rocheandando éóftai vna volti incaccia,ordinó all Arciue- 
fto'voMeredió;cheprima;ch'er hon tornaffejnódeue(feec: 
lebe là meffacNéethodio - fino alimezed13 tiudibi 


tindo chequel diui facrifictó ton veniffeà:effére vilipefo, 


vedendo,ch'il pren gtaüdé,hórmaicomincidud 


partire dalla Chiefa,séza più afpettare, ò guardarel’ordine del 

Re, polea dire lamefla: & mentre egli ftà all’altaresecco che 

viencil Rè circódato da rurbadidacojatori, &daymgreggedi 

cani,&entra fubitamente nella Chiefa, «con ftrepiti,cabba- 

iamentidi dani mette man all'armi: douca pena fi ritennedi 
~ we ui N » V t nonu 
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non ferirela perfona de l’Arciuefcouo) buttando per tetra ciò 
ch'erafopra lors Metodio indi partitosincontanente pale 
soin Boemia;fcommunicando il Rè,& facendo interdetto, è 
tutto il Rcgno.In Boemia fitrattenne poco tempo, &andòà 
Roma;là douetrouò il fuo fratello Cirillo.E.non molto dopo 
fü tiuocaroin MorauiasMawedendo,ch'il Réilqual'erahuo- 
mofiero;& pieno d’ogini fcelérità, tutta via,ne moftmua gran 
ctudelt verfo iliclero; non potérolcrare tanta perditasaruina 
del fuo géegue. Onde daicapo tornóà Ronia$ &iui palso.da 
queltaa miglior vita, l'anno 907. & fà lepelito nella Chiefa di 
Sàn Clementejl cui corpo Santo Cirillo fuo fratello porto dal 
lá; Tayrica/Péninfola y; hora detta. Tattaria minore. Narrano 
GióanniDubrauio,& Enea Siluiojche gliSlaui, iquali da Ci, 
rillo furono ¿onuerriti allasfededi Chrifto, & ài quali egli ha 
uca.ttadótto ridllalingua loro Slaua ilvecchio;& ilnüouo te 
Átamento,vollono mc meffa;ci diuirii.vffirij füffero detti,e 
celebrati nellalorproprialingua:La ondelendo pertal:cffeà 
rodupplicato al.Potefice Romano,eglipropofelaicofanel có, 
siftoto:doue nel principiofüalcüna contraditzione;mafabi 
to fivdivna vocoche diffe: OgnifpiritolodiilSignore;&-o- 
gnilingua ilconfcffi, All'hora fü (abi amento concefo quan 
to cra ftato ricerdo il Pón tefice da gli Slauisi cui Sacerdotismaf 
fimedegliSlaui della Liburnia, s lono lö ttopofti all'Axcie 
duca de"Norici,ancor hoggicelebranola Meffá , ealtridiuigi 
vfficij nella lorlingua natina;nón hauerido aléuna cogiitio 
iic dellalacina,, Anzigl'ifteísi Principi de Norici vfurparono 
(come crine Y Auétinoal4dib.) le lettete Slaue nelle publiche 
fcritcurescotac li puo vedere nella Chicfa di,S.Stefano in Vié- 
na, La natione Slaua.ha;duciotti deCararteri; quelichenof 
hánone GrecioneLatinisvna fü decirlo alo chias 
manoChjurilizas dell'altta.fü Inuentore Sar Girolamoschia 
mata Buchuiza; &$ fata nclfeguente niodo, It do,obasbsv 
aon TAS Risus OGI533i0tu si iO Ab 9111 y 
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Quefte due-fotti de'caratreri furon ritrouate (com'è detto) 
da SamGirolamo & da Cirillo,di cui reftó perpetua memoria 
appo gli Slaui;.maflume Boemi;& Poloni.Iquali duo Regni 
hebbeto órigine da quefta gloriofá'natione Slaua, che facrafi 
padrona dell’Illirico,mandò le fue colonie etiandio più oltre, 
[verlo ferrentrione,cios nella Boemia; & Polonia; Ilche fégui 
( fecondo che fcriue Gioanni Dubrauioal x. libro yin quefto 
modo.Czecho Croato era píónaggio hobile;e frà li fuoimol 
toiftimato 5 coftui àcafo,o d bello ftudioam mazzó vino delli 
fuoi; & perlona.diconto.Delchelendo accufato,e citatosegli 
non vollealtimente comparitéin giuditios& lifuoi quucria» 
rijinon reftauiano per ció ogai di perleguitatlo. Onde la mag 

¡or parte della Croatia fi pofein armi, per difenfionesecon- 
feruatione delle (ue leggi conca il contumace Czecho.Il qua- 
levedutoil furore del popolo; n0 aípettà più. oltre àcondurfi 
in qualchepericolos ma per configlio de gli amici fi partì per 
temposrifoluendofi di cercate noue fediin luogo della fua pri 
má patriazle quali gli farebbono com'vn fecüro áflilo,& có. 
moda ftanza per babirarui; &in (ua compagnia andoil fuo 
fratello Lecho co" (uoi parentijamici, ferui, grå numero d'al 
ara gente. Ecprefero quella ftrada, che perla Valeria;potta fra 
ilDanubio,& la Saua;& all'hora pofledüta dalli Croati,glicó 
duceua nella Pannonia füpceriore;vicina alli Moravi¿Diuer» 
tendo adunqücuclla Moravia, e trouando, che quefta, come 
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ancor buona parte della Saffonia,cra pofleduta dala natione 
Slaua;iuiper You tempo fermaronfi.Li Morauiconofcendo 
in quelto mezola caufa della loro peregrinatio ne,infegnaro- 
no loro quello che doueuano fare,e che non molto lungi vera 
vn pacleda Germani chiamato Boemia, à da efliin vii tempo 
habitato,& hormai cra delerto,& ridorro in folitudinefe non 
ch'alcuni Vandali,dellaloro medrfima nauone,fparfi nei tu 
gurij habitauano inalcuni luoghi; & cheloro pareua quefto 
pacíc molto atto perlorhabita tiohc.Q uefta cofa Czecho tan- 
to più volentieri accetto, quanto fi yedeua ridotto in vn termi- 
ne, che già non li conueniua diícutere molto le propoftefat- 
tegli. Onde poftofi di nuouo in viaggio,& dal dirittoinuian 
dofi peril giogo de'monti Hercinij;andando da per tutto pa 
cificamente;fenza offender alcurio; calò già nella Boemia. Ec 
douunqueegli andauz j vedéua con proptijocchi quel tanto 
the glierá ftato rifcritd;cioe chela Boemia eraiticulta,défetta 
& polledura più tofto dalle greggedi pecores arméti dibuai, 
che da'huomini;de' quali fi trouauano;pochifiinii & dé'ani- 
mali v'erainfinito numero: Quellthuominiychevi ttóuaroz 
no,non haucuano punto dcl ciuileporiauanoi capellitághi, 
& erano paftori. I quali vedendo nel principia gento diOze 
cho nóprima vedutajisbigottitonogma intendérido;che quí 
erano della medefimaloro natione; ech'erano amici fubita- 
mentefi lalutarono infiemejabbracciandofi l'vn l'altroy& má 
dando loro quei prefenti, chéfoleuano dare agli'amici&ho- 
fpitiscioélatte;caício;c carne; gl diederoloro apprellola guí- 


da,percondurli nella Boemia inferiore. Etperüenen doalmó 


tesches'ergefià duo fiumi Albio;e VI tauia;glibabittilo chia 
mano Rzip , che fignificala veduta; per ellere,th'indi fifcor- 
gono tutte le campagne;chevifonoattotno grandi,& [patio 
les Czecho fali a queltomonte, & guardando da pertutto,hor- 
raammiraua il Ciclo;e l'aria lalubre,hotrala terra fertile; le feb. 
ucscibofchi molto atti plipafcoli;etalhora rifruardaual'ac- 
quelimpide;ei fiumi copiofi di pefce: nè potè piu oltré tener 
celata nel fuo animo l'allegrezza;ma alzatelé mani al cielo, có 
minciò ringratiare li Dei de tanti beneficij riceuuti; Etdopo 
ammaztmando quelle vittime,chefeco arrecare haüeua;fece fä- 
trifi. 
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erificio alli Dei;comn'era coftumedi quella genie; E ritorna. 


soalli fuoi giù nel pianojapportóà tüttivna nova allegrezza, 
facendo loro fapere;ch'era già venatoiltempo di dar fincal 
loro silongo, e vago pellegrinaggio; ec orrandoli apprello à 
fabricarin quel luogo cafe, & lauorare principalmente icam 
pi,accioche non foflero sforzati di viuere folamen te di cac- 
cia; c di carneà guifa delle fiere¿Li Croari erano efperti si nel 
fabricare,come anco nell'agricultura de*campi:Onde ciafcu 
no diloro allegramente,& con molta prontezza promife di 
failo; Etegli non reftaua di dar loro tuttauia animo, & ifpro- 
narlià quella imprela Et effendohotmai molto crefciuti, & 
moltiplicati gli habitatoti di qutiluoghi , perla frequentia 
cosi de Vandali ;comede' Dalmatini,che concórreuano ing 
Boemiascomeinluogo più rimoro;& quieto de'tum uldie dala 
lecontinücguerres Lecho deliderofod'ellereer egliautore 
d'vn altzgente, & d'vii altro Regno; venne dal fuo fratello 
Güscosdrdgandplelacelóchelod fciafscan dare co tutti qud 
li, chefeguitarelo voleffero ye cetcarealtre fedi ;c altri paefi A 
ali perauenturanon trouádo; prometteua di tornare à lui; 
La qual cola eglicon facilità ottenne dal fao fratellojc paísó i 
montivería ferrentrionese peruenuto a quei luoghi,cheal pre 
lente fono poffeduti parteda' Slefi, e parte da Poloni, non als 
trimente ch'il fao fratelloCzecho profperó felicemétein quel 
la imprela, & empi queiluoghi de' nuoui babitatori, víando 
ognifortedimodeftia verfo tuctii fuoi, no moftrandofi mai 
ambitiofo,ó altierosfi comefaceua etiadio il (uo fratello Cze- 
cho: ll perchel'vnyel'altro fà dalla fua gente cofecrato ad eter 
na memorias perocheinfinad hoggi,conofcendola loro ori 
gincdaquefli,li Boemi da Czétho; chiamaronfi Czechi , & 
Poloni da Lecho;Lechi. Iqualihauendo fortitolilóro Scrit- 
torihuomini famofi in lettere] tràqualiv’è Venceslauo Boc- 
mo;Matthia Mecouita,Giouanni Dubrauio,& MartinCro 
fàcrocori molt altri;chediffuf(amentehanno trattato leguer 
ro;citrionfideBoemi ,ePoloni, quelli chevoranno fapereil 
progrefsodi quefti due Regni, potrinoricorrerea’ prefati aut- 
torischeàme bafta direcol dotto Giambulari,chela Boemia, 
&Poloniafù fempre naturalmente dedita all'atmi ,& copio: 
fa dimolte:genti,da valerfencarditamentein quàlunqueim- 
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prela ,ancor che grindifsima. Delche-li Boerni f, pelo medio. 


‘ derofaggio, 8 dicdero da fate non foloalli vicint,ma áficora 


alli piú rimoti, & potenti Signori ,fecondo che riferifcePaolo 
Emilio, aes al 3.lib.zaccontando leguerte di Carlo Graf» 
oresnel leguente modo parla, cioè:Carlo il figlia 
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: sforzo ¿con quanto eraftato prima loro contrarios ma fi tro» 


us ingannato di quello fperáro haucia.Perche trouó li Boemi 
valorofiffimi,econ animonon diladroni,ma di vcri, & ofti- 
nati nimici;&\fù.più dubbia; & peticolofa qucfta imprefa frà 
Francefi,& Boemi;chehaieiiano dotala fierezza de gli Há» 
ni; che nonra (tata printi frà gli Hunnifteffi,& Erancefi.. 1 
più famofo Ré dellaBoemias&il piú nominato fà. Ottocha- 
ro. V «Re. Il quale(econdg chenarrà Giacomo Vifelingio nel: 
PEpitomedella Germania ; f náturalmente datoalla conti. 
nua militia, & fü huomo di grande animo ,defiderofo delle 
difficili; & illafttiimprefe;.Dilaco il fuo là perio dal mare Bál 
tico iwal Danubio; &almarAdriatico. Scriüe Názatio M a 
mettino, cheli.Bormifuronofempre ottimi atcicris: & Hel» 
moldo preteal 5. capi della Cron. degli Saui, lichiamagenté 
bellicofa. Ma che dico deglihuomini»poicheledonnej& fan 
ciulle di quei paefi furono altiesì bellicofe naturalmente; has 
uendo per coftume (comeferite Pio fecondo nella fia Boca 
mia) (alite acauállo, eadcftrárlo al corfosvoltarlo.in girosgio 
ftrare con la lancia, portare il carcafío, el’arcosfaetrare,e n 
ciat ildardo,andare in caccia c no lafciare niuna cofa fpettan 
tea vn buon foldato;ó.cauallierc. Il checausó;ch'ellein vat 
m simpadronirono di quel Regno (fecondo cheriferifcono 

"Abbate Reginoneal ¿+ lib: Pio 2.& Gioani Dubrauio),-Im- 
peroche:Valafcha donzella di Libuffa moglie di Primislaua 
Re di Boemia, quafi vn'alttaPantafilea Amazona:con le:có. 
pagne fuggendo il confortio de glihuomini , & háuetidovc; 
cifi quelli del pacfe; fetteanni dominó in Bocmia;& in vn^di 
ammazzo lero de gl'inimici.Fü donna molto figgia;&accor 
ta,che douc non: potcuanoleforze,ella fi prevalcua de gl'Ins 
gauniammaeftrandoin quefta arteancor Paltrecompagos; 
&fopra:tutteSarca donraaflai bella;ma piñaltuta, & d'inis 
mo più crudcle.Coftci per dar morteà Stirádo giouanefoiif- 

\ ‘ fimo» 


& 
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fimo; chéviepiú de glialttiperfegaitaua onim sel des 


uefta aftatia; equefto tradimento. Ella fi feceligarealtren- ` 


«o d'vn albero le mani); ei piedi , c ponerfiappreflo'il corno 
da caccia; & vn valo di liquorcaffatturato, che toglicua il:cer- 
«iello à chine beucua; & ordinó chele.compagnes'andaffero 
àimbofcare non moltolontano. Partite le Donnc;eccoti Sti- 
radosch'andandoalla caccia; peruenneouccra ligata l'aftuta 
Sarca,e vedendolainquella guia; fi moffeà compafsiones & 
Je dimándo perqualcagioneclla foffeà quefto fupplitio com- 


«dentiata? Llacortadamigella gli rifpofe; Valafca hacostordi- . 


‘mato :percioche io pentita d'hauer comméffo con lei tante | 


fecleragini verfo gli huomini,cra deliberata dino far più que- 
fta vita, & leuarmidalei : Ondecióintendendo; mi feceligare 
per darmicon mille tormenti la morte. Mafentendoabbaia- 
seituoi cani,& nitrirei caualli,fc n'é fuggita àfaluarfi, cóani 
modi ritornaralla mis mortc. Peró zi prego, efcógiuto perla 
tua geniilezza;che mi voglili berarejouerocó Je tuemani dar 
mi morte;accióchcionon venga pil.in poter di quella.Stira- 
do tutto compaísioneuole,e prefo dalle fue bellezzé,la fciolfes 
i& dimandandolcla "ong delvafo; & dcl corno; ella diffe; 
chéil liquorecra pareechiato ; per darleicon quello piú-lunga 
vita& piülunghi tormenti,& ilcormovoleuano à col 
lopermoftrare;ch'ioera caccíarrices& ciò detto ella beué par» 
ac delliquore;ch'àlei non poteua nuocer, & il refto diedcà Sti- 


rado;chelileuò il ceruello,e pofto ilcornoallà bocca,col di- - E E 


re, voglio fonarlo: ¿lor difpetto;feceva fuono, chein tonó Pas 
ria; e lafelua. Valaíca vditoilfu0no; vícicon le compagne 
FW cren préfero,& legarono Pinfelice giouane, &con= 
dottoloalla tocca di Vifigrad > l'vcciferoalla: prefenza del Rè 
Primiflauo,& di tutto il popolo. Queftafolleuadonedelle do 
nc Bocme Pio fecondo narra nella fua Boemia; & Giouanni 
Dubrauio,ilqualealfecondolib. dice: Eacciochealcano nó 
creda;chela guerra,chefecero le domnein Boemia contra gli 
huomini fia cola fauoloía, fi deuc fa perechefücoftumcantis 
chiffimoin Sarmatiaychele donnecombatteffero contra gli 
linomini,fccodo che riferifcePomponioMela;dicendo ; che 
l'vflciodellefanciulle della Sarmatia era à tirarl'areo,caual: 
tatejandat in caqgia:& dell'adulte;il ferircl'itiimico,di sedi 
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che ogni volta che nonlo-füceuanóséta-lorpenasli perderela 
virginità. Quelta virilità dianiniomaltrassiandio Matilde, 
«hecome dice Pidfácondo, fù difin gatdieeho;iáiqualédo- 
n9alla Ghiefa Romana tutto ibpacístlieda Radirofano.Cá- 
dicl'Sanefeà Ceparanoschehora fi chia aa jlpatrimieinio. di gi 
PiettodEtefleudo ni oglie d' vnamabil Gomescol: qualc-ghneró 
yix figliuole;che pocoviffe;peril dolete;ithonel partrib avisua 
Ba ries e tn non-più colaefactilimarito; petlaqual-cofa. 
egliturbato piefeliastastonetàalaro oglic;la qualéle glioppor 
légagliasdaraente;& &on buon eflercitolo:cacciò.] &àáquello 
winso fecetagliar ilcapo,mè mai più nolle mariraifi.; Alcffan- 
dro Dursircilcafando:Matildein queftó fatta;al (zcondoli- 
brod iceaDuecofedétuono ifcnfarecMátilde diqucflo. fua atto 
cosifibroivna € la.grá temcrità debluomatito, e poca fua pru 
donza,lialua.peveflere;chiiellà nácque di cosi bellicofastefi 
gente de'Bocmi, Adliqualimóncederono puntoné:di gloria, 
nòdivaloreli Polonis:gl'innumctabili: trionfide' qualihora 
pallando forto filentio; farò mentionedolamsntedrSigifind 
di RédiPolotiia;il quáléfcon&(fe piu; delle woltefino:all'vl» 
timo efterminio i gagliardiflimicterciti güidátidà Tambet 
lanc;& da Bátto;comelriferifcono Vihcenzodi Belloua ¿Tas 
malo di.(palato;& il Mecouità la qual gentefù:già il difteupa 
gimento del gencre humanos: 3 miícin rotta va patétiflimó 
eflercitodelDuca di Molconias tagliandoneà» pezzi; olttanta 
mila;&vincédo poià guerra apertai Signoti diLiuonia;t di 
Pomeramiastutti infuperbisi;gli sforzo à pagar ne gli anni fe» 
guentiyn-cetto-tributos Daqtüefto:medefimo i Valachi,cá 


ouo Turcii, nell'aierode" quali cofidari;i Valachi, liaueuanolhá- 
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| Sfomàtid'abbádohare icorifini di Poloniacon lá perdita deli 


la maggiorparte delle loro gétisma di piùcatta co bel paclá def 
Valachislo mile tutto à ferto e foco: Saggiungealla virů di 
così gran Principel'eccollensé valotcit guerra: de*Poloni, i 


. quali (econdol'anticavistà de gli Slauiloro progenitori)vai 


glionopistoftowna fanguinofa motreschevna vitupcrofa fa 
gácEcperilloro continuo guerreggiarelendo diuenutimali 
tó ficti e crudeli, fù molto tardaancozlalor coü ucrfione alla 
religio iis christianas fendo altra modadaitallidola tria; ab 


. culto 


DE CGLI:SSEAWL $3 


lto:d'aleuni loro particolatiIdoli:chefut enoGiouce Mar. Idoliderelosì 

par PlutonesCorere; Venere Diana Gioue nella lorlitigua, 
Slaua.chiamarono TESSE, clocrideuano. onnipatenteMat- | rzssz. 
appellarono LEDA,Capitano delle guetrese amatore: deb dio 
Jexirtoric, Plutonedillero NYA.dimandando daluidopola ,;7 7, 
mortes le migliorfedi-nel (uo Regno. Venereschiamatono pb day 
DZIDZILIA, daqueftá chiedeuanola feconditàslevoluttàs ¿es inGuef 
al'abodanza de'igliuoli.ADianadiedero nomedi ZIEVA- ¡ys di — 
NA.O:ZIEVONIA; la qual füpplicauano perlacontincuga, JAM 
eperlefelici cacciagioni. Cerere. chiamarono MARZAN Alo quaes. 
dimandando.daleila fertilità de'campi;&alberisAdorauamo Magara : 
ilvento,ch'andaua fcorrendo.col fibillo fopra lefpiche delle 

biadese {apra lefronde degli alberi, chiamádolo DOGODA, 

è POCHVIST. Martin Cromero interpretò Pogodail ere vede 
n05& Pochuift,o Pochuifec] diffeil Meconita,che fignificata 
appoliMafouijladiftemperatezza dell’aria.Adorauano pári. 
menteL'ADA madre di Caftore, e Polluce. Delche dutó iad- 

soria fin'à itempi del Mecouitayil quale dicesche quelliyahíe — 
$teuano gli antichiffimi verfi, replicando diceuanio; LADA dlelid 
LADA,ILELLILELI, POLELIPOLELI, Gaftorechiamado | seu; 
Moli, &«PollucePoldi . ScriueGioarini Dlugoffas chenelfiro 
rempo in Boemia; Polonia,mettendo fopraletiezzuolela fla 
gua di Matzana»t Zicuoniaslefolena no portareih porüpanac Statua pe Mar 
tompagnandole, con vn canto molte lugubre; le gettauano props 
inc]la.pallude,o aclfiumey il che faceuanoriella quartaiDomó- pompa, 
ns iso de memoria dic ucl di;ciogftttimo di Mar 
Bonal quale Rè Mictilauofecepublico editische fitpezzaf- 

feko rui gl'Idoli. A" quali dedicauano i Poloniliterh pichio- 
ghipadicolari;ceníccrauanoloroleftatue, cfacerdoti;inho»= — 

nore diquefttinftiaiuanoli giorni feltiviisartendendoa'bal > 

li splasfi scanti;& diuerfi, giuochi, Il qual rito de” giorni folti» 

ni; narra Dlugpofla,che finoà fuoi empi;dopoalquariti (etoli =" 
dopo.hauerriscuute il Chriltianelimo, hanenaperfenérato, `Y 

(eta manrenatof) in Polonia. Impcroclic sigli huominisco» 

mele donne,vecchi,e giouani foliti crano:nei giorni, che noi 
€hiamamoPentecofli,cógregarfi in fiemealli giuochis& bal- ... 

l3 quetla loro congrega chiamanano STADO com'à dire Pep A, 
lihulineLiwani,mabimenelloyille,ancorhoggihá 57429. 
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no percoltume,chementre ballanose percuorono vna-misto 
conl'altra,cantando replicano Ladone.Liqualiverrori:dellMe 
tlolattiai Boemilecondol'ópitioné di Vencedano Boemoe 
Giovanni Dubrauio)lafciatomo:y ericeuetono il Chriftianefà 
mio permezo di Suatoplugo Rè di M orauid;regnádo frà iBoe 
tmi Boriuoi,& (ua moglie Luditiila;intorho l'anno 900; Ma 
li Poloni perleueraronoalquantopiú nel paga nelimo;ilqua. 
le ribera nel 965. per Opera diMiecillau loro Re.H 
€ àfareció fùifpronato dalla caufa; che hora diremo. Ef- 
dendo coftuidopola mottedel padre reftato nel governo di 
'Polonia( fecondocoftumauaho fare glialeri pagani )haueua 
prefo fette mogli, nécon tuttoció mái haueua potuto hauere 
«pur vn figliuolo, il qual poteffe efferefuccetfore; S herede del 
Regno. In quel tempo fi trotrauano molti Poloni;che córfian 
do di Boemiae Morauiaà cafa j'portauatio fecola religione 
"Chriftiana;& eranoancota alcuni Chriftisni;i quali ffauano 
iuPolonia; paftcalferuitiodel Prin cipe;é patteattédendoalz 
Jitrafichiy8l mercantie: oltreàció v'erano alcuni, cheperpóz 
ter più quietamenteatrender” alle cofe f; pirituali , ftauanotità 


gati — folitati.Da quefti fü adu nque Micciflauatimo 


mito,& ellortato, che lafciato l'etrore dc" Gentili, ricoñoftelí. 
fc Chrifto ;ch'é datore de’ figlinolis'e comwuneconfolatoredi 
tutti. Ondcl'induffero à con giungetfi con vnayefoladonná 
Chiiftisnain vero,& legittimomatrimonio.Perilcheeglimá 
dò ia Boemiaà dimandarela figliuola del Dica Beleflau 2 
üálefü quello, chevccilcilfuofratello,chehora è ten uto pet 
Lio: Boleflaunon ricuso di-darglila figliuola, pur che:egti 
lafciato il paganefimo;fifaceffé Chriftiano. Miecifiati ficonz 
tétò di fare quelto.Ondcin vn ifteffo di;chefü nel anno gef, 
riceuèin Gínefna.il (anto báttefimo;& fi miáritó con Dábrou 
cavergine: Fecc appreffo vn'editto; che per tuetele citd;& alí 
triluoghi del fao kegnofi fpeazaffero tun glIdoli& ova 
no fi battezaffes & cosi. mentre egli ville picard, è fisforzdà 
tutto potere d introdurré;& friantenercpet tutto ibi uo Regnò 
larcligioneChtiftianagnniiotinsuoig > idossv.conobooto rr 
1 Lituani pur natione Slaua,&invn tempowriti al'Regnéi 
diPolonia, "scie molto oftinati,& più perfeueratonc mella 
loro vana fuperítitiono de'falfi Dei, che nó fecero gl'iftefsi Pá 
| loni > 
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Joni-Adorauano per Dioil füoco, il. qualè cliiamauano nella 


proprialorlingua ZNICZ, eloteneuano continüose perpe- 


tuo fenza fpegnerlo mai in alcuni luoghi, ccittà più principa- 
lis faccuano honori diuini a^ fulmini; chechiamauano PER- 
CVNL.AI fuoco facro,ch'adorauanojifacerdoti del tépofom 
miniftrauano il nutrimento , acció non venifse per alcun té» 
poa mancare. Daquefti gli amici de glinfermi dimandaua- 
noconfigliofoprala vitaloro : & cfli la notte s'apprefentaua- 
noal fuoco facro;&la mattina dauano lorola rifpofta; dicen 
dod'hauer vifto apprefso quel fuoco l'ombra dell'infermo: 
In oltretencuano A iis ri più fcelti nelle felue, 
che erano facrati alli loro Deis & à niuno eralecito di toccarli 


Religione de 
Lituani. 
Znicz . 


Percinio 


col ferro; & (c alcuno perauentura lo faceua, non però refta= ` 


maimpunito. Imperoche fdegnatifi i Demóni, o lo faceuano 
fubito cader morto,0 reftaua ftroppiato di qualchemembro» 
Credeuano appreffo , chele vipere, & altri ferpenti haueflero 
in sépatte della diuinità; & quelti nutrivano come certi Dei 
domeftici perciafeuna delle cafe, & famiglie, facendo loro fa 
crificio di-late;& di galline: Erera cofamolto pernitiofa»&di 
gran ruinaà tuttaquella famiglia, dovevao di quefti Samma 
zana :ò gli fi faceua qualche difpiacere. Og n'annoal primo 
d'Ouobredopofatteleraccolte; faceuano.vnfolenne acrifi- 
cio; douce molti concorreuano conle lormogli s& figliuoli n 
Beper trecondnuoigiérni ftauanoà mangiare nci conuiti di 
quellochehaucuano ammazzato; &offcrto à gli Dei.E torna 
do dalla guerra; brufciauano al. fuocoiuluogo di Vittimaal- 
cunefpogliecon qualche perfonaggio,che nella guerra haue 
uanofatto (chiauo : Stando adunquei Lituaniin quefto erro 
sc,lagellonegran Duca di Lituania, (apendo chela Vergine» 
Heduuigegouernaua il Regno di PoloniaJl'anno.1385. man 
dò duo fuoi fratelli ¿dimádarla per moglie. 1qualifendo in- 
trodotti dalla Regina,cosile pae Sevoi, ò faggia Ver- 
ginc,8:degna dicoreltotanto fublinie grado,ui degnatete pi 
gliar per matitoil.noftro Signor lagellone, egli promette. di 
farfi Chriftiano con tuttala Lituania; laíciaz liberi tutti liPo- 
loni,che tiene hora prigioni; &vnire per.séprelefue terrecol 
Reguo di Polonia, sofferifceancora di ricupcrarele terre dele 
la Pomerania, di Chulmec, di Slcfia,S& qualuque altta;che fuf 


c 


Sacrificio de 
Litani, A 


lagellone Dn-- 
cadi Lituania. 
cerca permo-- 
glie Heduuige 
Regina di Poe 
lenia. 


Tromettefarfs 
Cbriftianos ` 


lagellone fi 
battezza, er 
muta nome im 
Puladislano. 
l'anno 1386. 


$i merita "T 
Hedauige + 


E incoronato 
Re di Polonia» 


torna în litua- 
nia, e romina 
il culto de gli 
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fc tata diuifa dal Regnodi Polonia. Cotalambaftidtafi por 


co grata alla Regina, taà i Piclad , & alli Baroni fü'/cará; ve- 
dendo che con quefto mezoil Regno di Polonia farebbe ‘più 
ficatodalleicorrerie delle genti foreftiere s oltre poiche tanta 


moltitudine di huominifi doueualiberare dalle mai del De. ' 


niotiio, & acquiftareà Chrifto Fù nondimeno la cofa timef. 
fa nel voler della Regina; d'Vngaria madre d'Heduuigs i La 
quale rifpofe che fi contentada, che i Baroni del Régno diPo- 
lonia accettaffero quello farebbe vtile perla Chriftiaria répui 
blica, & del Regno di Polonia.Laonde lagellone véüeinCra 
couia co i fuoi fratellijaccótn pagnato etiandio da vnargràcol 
mitiua di nobili di Eituania;é venuto dalla Kegina le prefenz 
to doni regij chefü l'anno 1386.Ecindià poco lendo iniftrut 
to negli ardcolidella fede Chrittiana, fü báttezhtoje fü oli pos 
frononre Vladillauo . Li nomiancor de fuoi fraxelli: ürono 
nel battefimo mutati, perche Vigontio fà chiamato Aleffanz 
dro;Corigallone Cafimir,& Suitrigallone Bolcffauo; Nel mé 
defimo giorno;chericeuetonoil (anto battefimo; furono ce 
lebrarele:nozze della Regina;& furono incorpotáto per fem- 
re al Regno di Poloni le tetredi Lituania; di Samoicda $t 
della R alia. Ecdopo quefto Vladilàu à vnto; cintóronátó 
Ré di Polonial'anno 1387; Ilquale:volenido ridurréabChria 
ftianefimola gentedi Lituania, prefefeco in copagniala Regi 
nafuz moglie, il Duca di Mazzouia coti molti Velcoui ; &al& 
tte perfo re EcclefiaftichefEtentrato in Lituania; tinioffei po 
poli dall'[dolatria; eítinfeil facro fuoco; (piano leChielese eli 
altari degl’Idoli; taglió dalle radicilefeluesammazzoi ferpé 
ti;cheerano ftati adorarida loro. Ma fendo chiamato il popo 


| loàtagliaré leíeluc;c gli alberi facrij miutio era che haneftat 


"^ direidi toccarecon ferroil facro legno, fin che il predicatore 


dellaparalá conl'effem piofuo defleloranimo. Ethiauédo lea 


. uato ula tutto il paganefimo; infegnaua àipo oligliarticoli 


Cortefia di Vn- 
ladislauo vere 
fo li noui Chris 
Siani , 


della fede& Porationedel Sig nore; & dipoiglifece-batteza. 
re. Apprello il pio-Réà cialcuuode popolati, che havenano 
ricéuuro il batréfimo; donava cortefamentealeu nehoue Ve- 
[üsfattedi pannoportato di Polonia con la qualfolecíia cor. 
+elia fuafece,che quella gente groffa,& pouerasche fin*è quel 
gioràos'eta contentata di Veftimenti di linosfparfalafama di 
cotal 
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eotàl cortefía , per hauervefti dilana corteua à fchiere da egni 
pacíe àfarfi battezzare: Ma quelli dia moicda qüantüfiqueper 
ragiondi Lituania fufferoall'horavniti ali Regnordi Polonia; 
non pcrófi fottomifero al giogo di Chrifto . Mainfieme có gli 
Obgoriahi reftarono iminerfi ncl pagamefitho.Quefte due Pro- 
uititic(fecódo nc rédono:teftímoniarzà Pietro Crúsber al ziliby 
& Carlo della Vagria a17.dc Vencdi) fono habitaredallanatio» 
neSlauaybellicota,le oltremodo ficra; delche fpeffo Hadenanò 


¿ datofaggionellèeguetre)chefaccuànò co'loro vicinij quali fem: 


preteneuario inarmi ;.Imperoche nelle fcorreric;epreéde(dice il 
Orusbero) pafanano tutti gli altri: 

41 Samoicdi imitando gli altri Slaui,haueuano ancor effi alcu 
ni particolari Idoli;& cultoparticolaremolto fonsi gliáte è quel 
lode" Litiani. Perocheerano molro dediria gli Augirrij, & alle 
indouinationi. Ma fopra tuttoadorauatio il fuoco,il quale giù 
dicaiano (acrofanto,& eterno, & quello tencuano in vta torre 
incima!d'vn monté,da facerdoti nodrito con continuo a ggió- 
giámento di legno; tencuano appreffo: alcune felue factate ; lé 


qualiadórauano come cofeíantc y & come ftanzede"lóróDei. 


Etcrano fcorfi in tantacecità di méte,che giudicaüano douerfî 
sencr per fante;& lc predette (clue; & glivecelli, 8cle fiere; chevi 
dimoraüario, & tuttó ció:chev'éntraua. In queftefelue tencia» 
sio i focolari diuifi percafe, & famiglie; doue ardetano i corpi 
dc (uoicari, & famigliari; co' caualli;con lefellc, & con le più 

preriofeveltiz ponendo appreflo co alfocolari alcütic fedie fa tte 
difoüeto ,fopra le quali metteuano i cibi preparati di fatro in; 

forma di caício,& [pargeuanola ceruofa fopra del focolaro,int 
gannati dà cotaleredulitàschel’a nimedeloro niotti;i corpi de 

quali v'erano ftàti abbrue giatisvenillcrola notte, &con' cibi fi 

zicreaffero.Icoritadini di Samoieda(fecódo che riferifce Aleffan 

dro Gaguinonclla (ua Sarmatia) nutriuano nelleloro cafe certi 
ferpenti con quattro piedi àguiía di lacertejneri,& grofli dicor 
posi quali nellá lot nativa lingua chiamauano GIVOYTH je 
quefti teneuano come Dei domeftici;& inalcunîtépi efpurgan 
dolecafe, quefti venivano è mangiare di quelló;ch'etsapparec- 
chiáto,ementre mangiauano, turta quella famiglia ftaya loro 
attormo cop grán timore, e riuerenzafiri che fatiàti ritotnawa- 
no al fuoluogo.Etfe per forte intraueniva qualcheinfortunio 

| , H à quel. 


Obgorianí, ex 
famoiédl Slant 
bellicofi e fieri. 


Samoiedi dati 
a gli Auguri. 


Religione dì fa 
muoieda , ^ 


Giuoytii Del 
domeftici de fa 
midied die 


Comiti loro» 


Sacrifici sas 


Ziemennich. .. 
idolos crv 


Samoieda fat- 
ta Chriftianas 
nel1413. 


si Strugge il 
culto de gl’ Ido 
liin famoieda» 


Si rizzano le. 
Chiefe in Mied 
mich. 


Idolo, e culto 
de gli Obge- 
riani, 
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3.quella famiglia, credeuano;che ció faffs aüuenató ; pendlere 
ch'il ferpente Diolor donieftito:mon étaftaro:ben ita stato; nè 
fatiaro, Biognianno in fined'Ottobred opo faite leracéolte; das 
ceuano vn publico; & folen ie conùjrdin:quefto modos Tuni 
concorisuano conle mogli,figliuolij&fcruitoriin virluogode: 
pitatoà cotal conuito; &apparicchiauanola rauolà foprmilfic= 
no;&in mezo di quella métteuanoil pane; c'attotnopontuahe: 
duo vafidi céruoía..Pói menauáno quiói il,vitello;iliporcoz la: 


| porcasil gallo cla gallina sealeri animalidomefticipervordines, 


malchigsefomiva«:Queltivoléendoamimázzare nel facrificio si 
veniua primal'Augure, e proferendo alcuneparole comincia» 
ua, percuotere col-baftone quello animale; il che faccuanò poi 
tutti quelli;che vicranoprefenti;percriorédoli ibcapoj ciipiedise 
poi ilveaue, dicendo ;Qucíto.fia à voiò:Dio ZIEMENNICHI 
(perochequclli.cótadini cosi chiamauano qucl/Demonc) ti zine 

ratiamo,cbene habbi €onferuatiqueftó anno fani, et; chere 
babbi dato ;abondanza di witelecofè :8¿horari preghiamo:, 
accioche'ne, Vogli» ancora l'anno: che viene favorire: sede» 
fender dal fuoco; ferro, pelte, Soda tuttii nimici. Poimane 
giauano.di.quelle carni» che háavcuano:ammázzato in facris 
ficio¡s &d'ogni viuanda., innahzi-che :comificiaflcto: man. 
giare, tagliauano vna particella € quella:buttando: in: terra; 
in ogni-cantone di calas diceuano <! Quefeivittime.à voi-à 
Ziemennich , ticcuile.,- & mangiale volentieri : ‘E allhorà fi 
mettevano. wei a mangiare allegramente. Quelte fuperítitios 
ni de'Sámoicdi durarono fina l'anno 1413. quando. Vladillas 
uo Ré di Polonia infpirato.da.Dío , fi moffecontra di loro, egli 
fuperó. . All'hora abbruggiò: loro la:torre-del facro ifuoco:; e 
quello fparfe; & eftinfe., e taglió dalle radiéile felüe non fenza, 
gran ftupore degli habitanti;i qualift marauigliauauo grande 
mente;ch’ifoldati Poloni; i quali haueuano tagliatolefelüe;nó 
lentiuanoalcunalefione; ficorne efsilidueuano più voltein sè 
cíperimentato, Hora fatto queíto comando Ke V adiflauo; che 


, tutti fifaceflero Chtifüani; cfi battezaffero y & rizzà vna bella; 


Chicía in Miednich... ii 


Gli Obgoriani adotaronovp Idolo s che chiamavano SLA. 
TABABA, cioè Vecchia d'aro; & quello ftaua: lun goilfiunies 
Obyo,tenédo nel grembo vn'figliuolino;ilquale diceuano;che 


gli 
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flicrailná ite, hauendoxancor'appteffoalaiuiififtsümentig 
chrè Gvilldalle trombereirdciarió vmràn fuonòn dhacéid ote 
dimandivailconfiglioda queftolIdolo¿quandoYóleua farali 
oumaxála, à a nidarcin aleritluoghi¿Oulecolida marauigliarfi 
poiche (dtimedice Abram OQortclioavelduo:Th catrojdaua loro 
vercc'oerte rilpoltefopraquello che doóucuano fa rc; Nè alcuno, 
Viardina di paffated'appreflo;fenza offerirequalthecofà à ques 
fta Idolo ;& s'altto non: haucua, caaandofi della vefte propria 
Vinpeloo&proftratoim terra(come dice Giouátii Aúbano)glicl' 
efftriua «Hréenipodella conuerfione de gli Obgoriani gon hò 
potutotrouairo d'alcuno Anitote:notato;:però me ne paffarò a d 
altri Slámi,i qualibceupatd poittitto;queltratto masitimosch è 
da Ol(atia fin'bLiuohia; ne'quali hnoghi (peril teftimonio di 
Pictro Artopel3) fü vaa fola narioneSlaua;chiamata Venedi,ó 
Veneti.L'ifte(fo riferifceiciándio Gloan niMagnoGotho al 6. 
libicap rouc cosi paria Ma chi furono quei VenctiGiornan 
do perl'auttorità d'Ablauio l'ha dicchiarato ,"affermando che 
quellifuronowna patte di-zente Slana: Imperoche all'hotà ( co- 
m'ancoal prefente)quelti Slavi fendofparfi per diuerfe iationi 
fortironoietiandio diuerfi;e vàrij nomi; Néla gente Slaua è dif- 
fcrentcinaltroda: Vandali; che nel lolo nome.Et Giouanni A= 
mentino:alè .lib.dice: Nel tempo di Martia no Imperadore, che 
fül'anho 453«in circa; ipopoli Venedi, effi chiamano fe ftefsi 
Slauiznatióne antichiflima della Germania (comeícriue Taci- 
10)penetrando conl loro (correrie tutte le feluosei monti;che 
fono frà Peucini & Fenni,perdipeccati noftri(come dice Gior- 
nando) cominciaronoincrudelirficreícere , & farf potentis in 
tanto,che tutto quel tratro,ch'e poftofrà il fiume Albio,& la ta- 
mae quanto fi dende in lungo,clargo frà il mar Codano, & A- 
driatico,qfti Slauipiipiano inodarono,& impirono. Penetra- 
rono poi fin'agli vltimi termini dell'Oceano occidétale , come 
fivedeappreflo Paolo Diacono al 17. lib.ouecosi dice: Mail di 
fcguenteritenuti furonoda'! Romani tre huomini Slauini , che 
non portauano alcuna cofa di ferro,eccetto lecitharcin mano. 
L'Imperadore Ma uritio dimandó loro,ondeveniuano,& doue 
era la loro habitatione I quali rifpofero cheerano gente Slaui- 
na, & habitauanocircail finedell'Oceano Occidentale. Et che 
Cacano Rà de gli Auari haueua mádato gli Ambalciadóri co” 
H 2 pre- 


Non fi sd. tem 
po della conuer 
fione de gl'Q5s 
goriant, 


V enedi parte 
degli Slania .. 
Vandali, Sla 
si nel nomé fea 
lo diferenti. 
Slaui anticbif- 
(ima natione di 
Germania « 


Comiciano cre 
[ceresefarfi po 


tenti. 


Slaui penetras 
rono fina i ulti« 
mi termini dela 
POceano occis 
dentale . 


Cacano Re de 
gl Anari man 
da Ambajiia- 
dori agli Slas 
ui, ts dimanda 
aiuto. 


Tefsiarchi de 
gli Slani. 


Nota la grans 
diffima diflan- 
Za della patria 
de gli Slaui. 


Slauinonfan=- 
no che cofa [ia 
il ferio: nel lof 
paefes 


prefe nome da 
V enedi Slani, 


Molte gèri for 
tifsime fono fu 
perate da' ybi 
Slsti. fh 


Slani da Saffo- 
pifono chiama 
ti V aádali. 


In che tempo 
occuparono la 
rina del mar 
Baltico è 


Slani dilatano 
grandemente il 
Regno lora» 


Combattono có 

enrico Aucupe 

ecol grand'Oto 
Pone. ' 


Parii nomi de 
gli Slani del 
mar Baltico + 
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prefenti a*Prencipi della lor narrone»limandandofertorfodà 
tra i Romani. Ondelitoro Telsiarchinrámdanaliró cili perfda 
intendere à Cacanosche pérlagtam difiahzia:doluog Hi móypb 
telano ciófares dicendo(ch!craao ftati: peril: via ggioildiciono 
mefi ¿8 che portanano lacitliarepennoh/hauére ifto altuna 
diloro véltito d'arme;poftiaheil pacíclptododipeapoheco« 
fa fia il ferro; L'Imperadate zd unque& maraiüigliatydofi cosbdcle 
Perá,comt ancora lódandoda grandezza debcorpolordsgli mi 
dò in Heraclea.DaqueltiVenediSlauiil mar: Venedicoprefeil 


«n nomrejperclievalicandoprimicraméteil fiuine Viftula,e paffan 
Mar venedico: 


do fin ad Albio,affalirono queltiche habitavanolungoilimar 
Codana: Nel qual tempo queiluoghi erano habita à.dalle gens 
ti fortiísim&e potentifsime! de gli Sucuit;Longobardi; Rugi ds 
& Suicohí ; quali tutti fendo debellati da gli'Slavi partironé 
verfoil Danubio. Dauid.Ch y treoal 5:lib. doucparla diquetà 
inondationede gli Slaui,dicerIpopoli Heneti amen Vepnedilji 
quali da Tedefchi fono detti Vuenden; da glHtaliani lohro chia 
mati Slaui;& da noftrifono apellati Vandali, ocouparonó up. 
ta quefta riviera del mar Baltico;intorttol'annodi€hrifto 500 
dopo quelle fatali migrationi dellegenti; Etdal marBaltico fid 
ad Albio;dai fonti oucro vndicirufcelli;i qualiinnázich'ci efcà 
da” monti di Boemia,in lui entrano; fin quafi alla foccdiiquel- 
lo,peralquanti fecoli habitarono, & illor Regno grandemens 
te dilatarono, mentre che da Enrico Aucupe ,& dal grandeOt 
toncfurono primaal fiume Albio;& Hauclo teprefi3:da poi da 
Enrico Leone;dopolalor prima venuta in tuse bug feicento 
anni,con le continue guerre furono parteammazzati, e patte 
deftrutti, efoggiogati,e infiemeconda: religicneChriffianainz 
trodullero in queiluoghilecoloniede Tedefchi soon: tutto che 
ctiandio hoggifi trouano lereliquie degli Slaui nella riva deb. 
l'Albio, in Lufacia;& altroue.Etquátunque nel principio,quan 
chequefti occuparonoi luoghi del marBaltico, veniflero có và 
folo nome de gli Slaui , fortirono nondimeno dopodiuerfi ne 
mi; peroche ^ e diloro furono detti: rs 
POMERANI. 
VVILZI, & RVGIANI, 
I(olani;cheftanno ditinipeto loro . 
VVARNAVI. 


QBO- 


DE CMI SAN I. Gi 


su OBOTRITL: Y of oupt 553»11to€ oblomóO obarsiiiorg 
POLABI. ssi cia 
È i VIWAGIRA :5 sfioliniflibé4ì aon ini 
3 2bl NGQON:isopib 33.1.0525 leadihr lcoblormidhH snoin 
POMERA NI jbaneoracelebri perl'amticamominatione, fi: 
gnificano, gente maritimas: peroche Ponicrie- nella lingui 
Slavanon voldirealtro; chil prize il mate Et per il:palà 
fatò Bomigtaniahebbevie più laighiconfinidiguello chefona 
al enn tc.:Ef.(comeférine Albérto Grann alv lib. alcap.16:) 
infieme con li Caffubij habitarono quella riualiinánzila venu 
ta di Chrifto. MÁATAIV 
VVILZI &Lutici , ouero Lufitij , furono/chiimate queto 
quattro genti. JWANUIÓS 
qs ot VOLENZ Lis ioco» 
REDARLóRIADVRI. 
-on HAIRCIPAN bmo is coia onormmidad ilm 60. i 
Io MAA SETA ellari iogod 1091 | 


E 
1] 


TEX ^ LICOR Xp 
y. ; Y Y 


. MVALZIfortirono:guelto nónie( come fctiue Helcroldo-4l 


4 


cap. 3. )perle gran forzeloro : JAainosdarieono! 11150 
¡TOLENZI 8 Redari fono tenuti da Helmoldo per vna me- 
delimi gerite, Scpart che quelti fallera costobiamati dalla Cit 
tà di Rethra, & queglialtridal fune Tolénfa appreflo ilquale 


Pomeriefuona 
a gli $laui pae 
fe maritimo, 


Tomerani , & 
Caffubii innane 
Zi la venutadi, 
Chrifto babite 
rovo la Pomc- 
raniao 


hebberoleloro fedi.Li Redari habitarono nei confini de Steti- 


ncfi frà ibfiume Panif& Viadro. j i | 
CIRCIPANTIuafctoqueftonome dal fiumePanis eleloro 
fedi furono apprello Gripfualdias Volgafto, & Sondio.. 

K Y ZINI habitarono vicino alla Città di Gucegonio, «t. à 
quella perauuenturalafciaiono dasèil nome. 

RVGEANI y onet'Ranistono:cosi detti dall'Ifola Kugia,fi co 
me Czechidi Boemia fono chiamati Boemi,. 

VV.ARNA VI furonoappellati da Visatnauo fiume ncl.terri- 
torio di Roftoch. . | ; 
OBOTRITIpoffederonole terte de' Megalburgefi. 

POL ABI prelero „credos quelto nome dalla pianura dcl: paez 
fe. LaPrincipalcitraloro fù Raceburgo;ptiinà mélto:celeb:e 
porla:Cónrca, se poi péril Vefcouado, 00 iS OA SIM 
VV AGIRI. habitáronopreffoad Adelburgo ; Città alttcvol- 
t€ Chiara peril Vefcouado, Imperoche col fuccello di tempo 
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procurando Geroldo Pontefice; quefto- Vefdoiiadó fi ttalpor- 


tatoà Lubecca, JHA JOY 

Tra Lingoni, &Lini non fò-diftintiohe: di ¿ARES men. 
tione Helmoldoal 1.lib.al cap. 1.8 di quelli aly8lcap line, & 
Luneburgo comferuanodnegradalmentona di quefti 4 nipetdT 


A chefidicc;chegiàhabitafono queto picin 011199 eonsoning 
un Liaemi delValere gentines chefifermardnlo ( comodice 


EN Helnitvoldo)irell'Oricntale:Sid giasotieroifrà il-fiulnirAlbiog& Vi 


Wnerlo Città 
detto da uer- 
b. 


Principi de gli 


Bilingo dilató 
molto il fo re- 
gn 


Mechlaburgo 
refidenza de 


Principi diV« 


uerlia . 


dio, cioè nella Marca Brandebürgeícyfono quéeftii: 1051914: ls- 


;: LEXBVSIEu:z ilaup onorwided¡idubs0 il noo smetto 

VVILINI. .Odlinlo ib ss 

515: STODERANBo:u, (ilu ozno 0.1 LAU VV 

BRIZANI, .itisponsup 

V VERLI , 6ERVLI, conmolti altrijéliéfi vedono ap 
prello Helmodo . JAVIAALTOJAAQHA 

Vuerli xò Eruli habitarono pieffo al fiume Hálüslo; &il no. 

meloro refta ancor hoggi nella Città di Vuerlojch'éng'confini 

degli Oboiiti;EliPrinzipiche dómiparono fopra quefti Ve 
uerli, fono gl'infrafcriti, => :010'avicà nam 011001, 


EE 
1852521 Y 


0 CATALOGO DE'P.RINCIPI;-E/DVEHE:5 
olenpli i» de gli Viuerti;idi EruliSlánivp 35. 94 ib és 
A RITBERTO,neltempodi CarloMagiio Imperadore fi 
‘A gnoreggianafopragli Vuerli Slaui; è Rugiarti del mai Bal 
tico,comlacuicognata, cioè forella:dellà (ua moglie; dertà 
£ Hildegarda; Suenone Rè di Sucdia; e Goria fi congiunícin 
matrimonio, . 515181101: ZH 
BILIN GO, figliuolo-di Aritberto debellòi popoli vicini je 
dilato il fuo dominio da Viftülafinà Vuefera ; c dalla Dania 
finoad Holíatias habito in Mechlaburgo, che fü rcfidenza, 
emetropoli de'fuoi maggiori;& dominó ad alcünéCittà ma 
ritimemolto nobili, per rifpetto de'mercáti ; etrafficliimaria 
timi, cioè Iulino; Vuyneta ; Retra, Stargarda; o Starigrad 
+ Volgafto; Gyftino; Kyffino;Domyn; & Melchotto.. 
MIZILAO, o MIZISLAVO, & MISTIVO Y, fratelli,8: figli 
oli di Bilingo imperauamo fopragli'VuerliSlaui , e furono 
c< fieriffimi inimici & perfecutori.del nome Chrifliano. De 


quali 
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. quali Miftiuoy hebbe, ptrimoglie, Margarita figliuola di 
Hentico. primo di quefto nome Imperadore, cognominato 
Aucupe.:con la quale-hebbe «re fgliioliy Vdone; Anadrag, 
& Genco: Et nella (uaveechiai aabbracciola fede di Chrifto 

si perropera della fua moglie; ¡5 fece penitenza in Párdcyüich; 

GODOSC ALCO; attornól'anno1040/ri20 vna terra nella 

s: villade'pefcatorisoueà di noftri fi vede Lubecca Citra molto 

-5gráde di-quella riuas; chiamata perilpallaco Busco Viiagria. 

Queto Principe fuconuersito alla fededi Chrifto-da Mar- 
conc Veícouo di Aldenburg. — oh 1d 015]: - 

N DONE y: figliuolo di: Miftiuoy primo: Chtiftiahò di quet 

;luoghisvedendofi ttauagliato cone corinue eS da Teo- 
T dericoBrandeburgefe si&davnvaltro certo BertiardoMar- 
sechefo di.Saflonia;:lafciòlafede Chriftiana iA cui S¿Otcolfo 
¿piú volte mandò molti huominifanti y perrimouerlo dalle 
guerre,che egli fece per dodicianni continuoi, ma tüttofüin 
--darno; Imperochénontolo'; chenoii fécéquanté eraefforz 
tato, ma prefi alcuni di queltiSantihuominische andauano 

- Aui, limártirizó, efri queftifiil Vefcono-di BiemasdiHam 
sburgosédi Mechèlbutgo:3 bob alia 10215 620213 iol, 

APRIBICNO, itid ilfuo padre nella períecutionc de'Chri 

¿¡ftiamio. , 1A aiónam3d.ovui oido ibonal 

GODOSCALCO, fipliiolodi Vdonc, (endo riuocato alla 

fede. di Chrifto, non folo che feguicaba la seligiorie chriftia. 


; : e, ^ a ^ Li - 
/ ji; ma,mactiandio fpelo inperfonafi mestena apredicare,&icò 


«sfirmarequei popoli hellafedediChrifto. Onde fù pet ciò da” 
fuoiammazzatosne gli anni del Signore. 1060. hauendoda- 
Íciato due fipliuolizHético; & Butoj galiallatgarono la Cit- 
tà dè Lubecca, Mapoifüfcacciáto dal dominio da Critone 
Rede'Rúgi, & Buro dopo alquanto firammiazzato da gl'in- 
fideli nellHolfatia; 

H-ENRICO, figliuolo di Godofcalco;e fratello di Buto;fen 

~- dofcacciato. dal regno paterno da Critone Rugiano ; ¡final 

Mente vccifel'inimi€oper mezo della fua moglie Slauina,La 

quale hauendo poi egli prela per ;moglic hebbe: con lei tre 
figliuoli cioè Canuto, Sandopolco ; &!Suuimor 1 quali tutti 

. fendo morti.séza figliuoli,(iniinlotola ftitpe de'Principide 

i gli Vueili Slaui Imperoche Canutó.firammazzato € fuo 

lAs 
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iL fratello Sandopoléd ,:éleofi tüidq vrritobiled»àf o hél-t100; 
^i fottoqueíro Heririe]bRugi p& Muerta. totfiarónecalmdga- 
i mefimo cortüttóchg illorprintipefacee tüttbi'sforzi pol. 
c Mibili pes vimouerlidalquella opiniones +! n3 :e»nso 33 
GANYITO, figliolo di Hetirieo Ro di! Daríia; mandando la 
el frinpedo? Princtplde? v ueri, fücornfiria tó dcl dond ió de 
c Vuerlig® di Meelilburgódakoraio: Imiperadofrslil'quale 
teniud pxieióni iti! Slefuico li veti& legittimi tepedi dliá de. 
fcendeuátioda Vddné Plncipe;cioeNicleti;d'afiri devtó Ni 
cleto, & Pribi(lao. attorno ato dixClisifto 1909 V su 
PRIBI SL.AO; Rada pofoiti libera, Simpazionidd toga ò 
dé fioi maggiori quindocche i fucifüdditi»lortárono di 
" siouoall'idolstria: Bihvatio affa HHen rito ÉconeéDu. 
cardi Sionit à rimoéarli-eoh:le-Cotitid ud: guette; E Ottone 
Veícouo di Bamberpa,chieàtidà lord à predicare, & da ell fà 
" TWartitizato , 005602 inni isil | 22011 


PRIBISLAO;& V VRATISLAO; figliuolidiNiclera ro. 


c uandofi affolutiSignoride'V uüetliséotimoltejecouü ve gúer 
c:ré futono fuperarida HéricoLéone Dirca di Sallomidjil qua- 
leli riuocó ancor alla fede diChrifto,& fece crucifigers Vara 
i tilad ¿perno hauervoluto!accerráre la religione Chtiftía fi}: 
l'anno di chrifio 1170. Et menó in Africain fua com ghia 
: Pribiflav;iquando ando vificate il fepoléro dinoftró sacro 
Il qual-Pribiflao fendotornàtol’arino 1179. E trouab dófiin 
+ Lunebuig;reftó mortoinvua gioftra endoli cadàto il canal 
lo, chelíaueua foctó;:É fü (cpolto inDobrea con qaeftain- 
Íctitione. LEE SLT 
PRIBISLAVS DEI GRATA VVERLO. 
deb RUM FU AGRIORVM, CIRCIPANOWU Mi, | 
I2 cb or POLA BORUM, OBRODITORY M, KYSS 
NORU M , Er VANDALORVM REX, llos: 
Quetti forio adunqic li Principische fignoreggiaforio pet 
li tépi paffati fopra gliSláni Vuerli nella prouinciá dettà Vier- 
lid „cho £alprefentcil Dücato ,'oueto Principaro di Mechila- 
burgo « Nelquale ne” rempi.andati fürono alcune cittdmólto 
famols peri mercatide Serrentrionali,ciod Vaynauaslúuliño, 
& Vuerlia detta da Vaierli popoli. Sebaftian Muafteroal 4. lib, 
della Cofimografia; parlando de gli habicatori di quettilbeghi, 


cosi 


Tutingia, habitauanoin Merouesb urgosfabricando acora fuo 
i I 
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così fcriuei primi fuoi habitatori fi pomarono Eculi Obotriti, 
& con vocegenetale Vandali.Et poca dopo loggiunge,e dices 
ll opolo fúlibero,gagliardo, non mai loggeito a Romani, & 
auuezzo alle guerre. Quelto fù il prin cipale trà quei Gethi, che 
turbarono:con guerre Romaktalia;Francia, Spagna, Africa, Ew, 
ropas& Alia. Et Carlomagno combattendo con Saffoni non 
moleftó gli Eruli. Ecquefto è quel che fcriucil Munftero. 
LEV BV SII diedero nomea Leubufio Città nobile peril Ve 
Ícouado.. i 
VVILINI, &ftoderani (fecondo l'opinione d'alcuni mo- 
derni}hebbero leloro fedi preffoà Berlino, & Brandeburgo. 
STODERANLG Brizani Helmoldo pofe nel territorio Hauel. 
burgefe. La Città di Britzen 8 Briz retiene hoggiil nomedi Bri- 
zahi, Furono appreffo altregenti Slaue,cioe Predecenti,Sora- 
bi,Therma (i,Holíat1j,Stermarij,8 Nordalbingisiquali habi- 
tarono al mar Venedico, & furono di gran terrore non folo a'vi. 
cini,maancoraa! piùtimoti, Trauagliarono con l'armiil Re» 
gno de'Dani,co' quali (dice, Helmoldo) gli Slaui teneuano per 
va diporto venireallemani,nè mai(fecondo.cheriferifcono Saf 
foneGrammatico:& PictroSufrido al 2.li b.)combattérono co 
Dani percontodella Cherfoneffo,ma fempre comtefero,eguer 
reggiarono pet la. cotona se per il Regno. Infeltarono parimen 
tela Saffo niazlaTuringiasla Francias&la Germaniasallaltarono 
exriandioP Aquitania, la Britannia, l'Humbria; la Salandia s& 
Olandia;Scriue Gioua tini Auentinoal s ib.chequefti Slaui Egs 
minciarono pigliare forzenella Germania, interiore l'anno 
480. n? reftarono di mofkrarfi. verfo li loro vicini molto crude 
li-Onde Alarico all'hora Ré de'Sucui,non potendo gía tolerat- 
li,ft patd con tutti (uoi Boijalle parti Occidentali, abbando- 
nando.laSlefia, la Lufaria, 8cáleri pacfi vicini inuerfola Bora, e 
levante; & saffentò pre(foal. Danubio, al Reno, al Negro, 8 
Alemano fumi.1Re degli Slani Czecho , e, Leco occuparono 
poi queiluoghi abbandonati da"Sueni & Boij, € lit£gonofin 
ad hoggi; Et enttati poi: nella Saffonja quella deltzaffero fiera- 
mente, & fattii quivi patroni d'alcuniluóghi, ancora.vi habi- 
tanoscome {ctineil BeatoRenaturo ala lib.della Germania; An 
nonio Monaco al 4.lib;alcap.23.dice,che gli Slaui paffati nella 
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Slani tenenano 
per »n vn di 
porto comba- 
fere co Re di 
Dania. 


Slaui infelta::9, 
la Saffoma, ‘i 
Turigiasla E; 
cia, ey Germ: 
Bits. 


Affaltano DA 
guitania,la 57? 
tannial'Hum-- 
ria sla. Seis 
dia, € Qin 
dia. ; 


Slani comin- 
cigno. piger 
forzenella Gcr 
mania inicrio 
te, 


Scacciano A 
rico Ré di Su. 
MisE OCCHPANE 
baSlefia,Lufax 
tia, cs altrilag 
ghi vicini. 
Danza gualio 
alla Sajsenu., 
Slani babu ans 
nella Turingia. 


E of ume de gli 
Blaui di Turin 
gia nel fepeli- 
re i morti 


Duca di Saffo- 
nia fi sforza di 
veftflere a gli 
Slani, 


Sazzuffa con 
loro,e refa rot 
to, 


Seffoni, e Dani 
fono roti“ da 
gli Stante > i 


Zuiefdodya 
Capitano de gi 
$ lani è d 


Ré di Daria 
morto nella bat 
taglia da gli 
Slani. raa 


Slani h ilà- 
Wo coptrá i Fra 
cofi, 


Biloslau Prine 
eipede gli Sla 
ui. : 


Qrationte di Bi. 
loslan dfuoi fol 
dati. 


Fugsireinguer 
rano lecita è 
gli Slawi, 
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ri della Città molti cafamenti , ciod nella (elaa derta Hirsbrulis 
Tuncchdodf, Tugcbrachieflet, Nevuchenrod: ; Hochdorff,e 
in molti altriluoghi.Haueuano coftoro pertettumelcomeferi 
úe Vunefrido'In glele,che poi fù chiamato Bonifàrio,e faro Ar 
ciucfcouo di Maguntia,nell’Epiftola ad Edoaldo Principe d'In 
ghilterra) che morto il marito, la moglie fi gettaua precipirofa: 
mente in quel rogo ,' doueil corpo del fao marito era'aifo. Il 
Ducadi Safoniala nno 590.fcceognisforzó per oppotfi ¿quel 
fti Slaui, & mifcin punto vn'effercito dicinquanta tremila per- 
fone , & azzuffatólicó bbiin pprefíolà Cit di Luchia 
in Saffonia, reftó (fecódo che tiferifce Carlo V vagticleal.lib. ) 
rotto.Quefta vittoria de gli Slaui'apportó tanto rertoreà turii 
Safsoni,cheiquel Duca füsforzato ficorrere,ofupplicareil Redi 
Dania, aéció l'aiutatleiricosi calamitofo tempo,& vniffe le fue 
forze coti quellede" Saori La qualcofa eglicon facilità ottenz 
né; Imperocheil Ré diDaniadubita dagaltoel Slaui;; fuperati 
che haueffero li Safoni; nori voltaffero poil'armi contra:dilui 
La onde pofero inrordinelelor genti; le quali (fecondo il V va- 
griefe)arriuadanoà ottanta!fetremila combattenti im circa. Et 
venuti alle manicóliniinico vicinoà Laüpen,fi fecevn brauo; 
& (ang uinofo fatto d'arme , cheiduró dalld mattina fin'alle vés 
Pcr Jen giorno. Alla fine la»vittoria inchindà eli Slaui 
fopra i quali cra all'hora Capitano Zuiefdodrago; IURe di Da» 
ñia teftó quivi mortoseil Duca di Saffonia vedendófi alle ftrer 
tefi buttò eol cauallo in vu fiumeje cosi fi faluó. Voltatifi poi 
gliSlaui contra li Francefr,, fi moftrarono molto fieri in tutto 
quel Regno; Hildibertó all'hora Ré di Francia mandò Adulfo» 
viro de primi fuoi capitani; peropporfià Biloflau ( éhe così. fi 
chiamauail Principe de gli Slaui )ilqualetronádofs all'horanel 
paefe delinimicoy & vedendo che'rifpetto il. gran numero de 
Francefi pochierano gli Slauis cominciódubitare dellecofe fae, 
Adulfo di ció accortofi gli fertó ruvei paffi. Il chevedendo Bi- 


loflau,fi ritirò (otto vh.mofite coi fuói;a'qualiin quefta fenter- 


za parlo. Vedete foldáti,& compagni miei fideliflimi,chel'ihi- 

mico nc tiene già affediatiiin maniera;che nonci lafctà altravia 

da (aluarfi', che nel valotedelle braécia noftre; Fuggirenon:fi 

puósma quando ancorciò fuffepoffibile,non n'è lecito nè per- 

micho dalleleggi:de'nofiri maggiori. sendo adunqueòpriinò. 
d | ftra 
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noftra fperanzai-, c falute pofta nelleforze delle braccia noftre, 
combattiamo volentieri per falute ; -8s perrhonotedimoj fteflin 
Ne ci deucípauentareil gràá numero de*niímicis fapendo-che 
piúvoltefuperari habbiamo di piü-porchtiefferciti de'Sáffoni, 
de'Dani, & d'é(li Fràncefr;co'qualidyóra com bavtemdp fe cicós 
uicne morire moriamo gloziofamentejlafciandopoco:conten 
to all'inimico;& alli noftri &gliaolispofteti; anziditüttoilmon 
do vn rato ¿flempio della visti, evalornófitos:Hchg hauendo 
detto , fece che tutti fi rheticfferoin ordine per combattere: Né 
Adulfo ftetremolto,chefubitefecedarfegirorallabi ca gliasnel- 
la quale iFranceficonfidatinel granmumerodelli loros entras 
rono volentieri, Et gli Slauigsche; fempre cercarono d'elsere 
auantaggiati di luogog:compari animo refiftonbloro: anzi 
quafi difperati dellafaltite:proptia; (t:efforráirano I'vri l'alttocà 
vendicarlamorte. Onde-iafitafi acceferodi rabbia) & di furo- 
re,che iFrancefi cominciaroità riurarfr;ecadere im gran. nume 
ro.Quelta coía vedendo Adulfo;cóminciópeniirfi dieffereenz 
sratoin quella batraglias nevi andò iboltoinnánzi;che cadócó 
gran parté del fuo ellercito,M otiromo;quiui etiandió niolri Sla- 
mi, & Biloslauloto Capitano füferitodinorte; & tórmandoà ca 
fa fubitamente paísó da:queftà vita: Derúano Principe de gli 
Slaui;& fratello di Biloslàuo; volendo venidicarlà morte del fra- 
tello;fimoflecontraRè Dagoberto;che fucteffo era à Hildiber- 
to nel RegnodiFrancià: Stazzuffacolrmella ¡giofhata:con Da- 
goberto, che haucua vn fiorito eflercitó de Frácefi , & Aultriaci, 
gli diedelarotta. Etentrato dopo (fecondo che riferifce Aimo- 
ne monaco al 4.lib.alcapc3.) nella: Turingia, ene'luoghi vi: 
cini alla Fraricia;fece di molti danni,e menó infinita preda.So- 
rabi Slauiiünanimatida quefta vittoria,& efsi entrato no hoftil 
mente nella Turingia;c Saflonia;cfaccheggiandorquei paefi;po 
fero il tutto.à ferrosefuoco» Quefti Sorabi fono parte di quelli; 
che Laonico Chalcoridila méttenell'antica regione de" Friballi 
mella Meffiafuperioreà-doue vennero da Settentrioné; e(fecó« 
do che riferilce Aimoncal 4. liba] capar.) oceuparóno gra parte 
della Dalmatia; Nel tempo di Coftantino Imperadore ;:chere- 
£nà del 300,habitarono nella Pannonia infttiore;douevolen- 
do tibellare dall'Im peradore,furono dalui(comedicel Auenti- 
noala.lib.)convna oratione;che fecelorodavn pulpiro,effor. 
la tati 


Adulfo Capita 
nodi Hildiber* 
to Ré s ézvufa 
facon gli Slas 
Hle 


cade co gra na 
mero de fuoi, 


Biloeleu more. 


Gli fuccede De 
ruano fuo frate 
tello; 


Slan dahh vo 
ta d Dagobeyz 
to Ré di Fracia 


Entrano in Tw 
ringia, e fanno 
gran dannii 


Sorábi Slant 7» 
feftano la TH- 
ringia, e Safs0- 
nia È D mI 


Sorabidoue pri 
ma babitarono 


Occupano gra 
parte di Dal-- 
Maria è 


náutica habita 
tiónede Sorabi 


luogbloccupa 
ti da’ Sorabi. 
Serbecós eSer 
beflo Città. de 
Sorabi, 


Sorabi, Sirbi, 
Svruiani,e Ser 
sidni, fono vu" 


Mefa cofa. 
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tati alla pacesefinalméreaccherati L'antica habitatione de'fo» 
rabifú(lecondo Pliniojattotnola palude Meotide.Onde fi pare 
tironospatteverfo il Danubio;ela Mefiàfupcriore;e parte pren 
dédo alla ftrada per gli fpariofiisimhi cápi della/Sarmatia; oucra; 
Polonia; penetrarono nebpacíe de Germani non limgida Polo, 
nia,horaderro Lufatiaj & quiui diffufi perliluoghi vicini;fi fct- 
marotio frà il fiume Sala;& Albio. ¡Onde Dubrauio: ragione» 
uolmenre poft iuili Sirbi da^ qualiSerbeco ; & Setbefto. Città 
(óñochiamare+ Nèci deuc fpaueütarela lettera 18 E. poltaim 
liogodi@: Imperochein queftà voce ; òparola(comebabbia4 
monotato) fpeffo cióauiene; GliAmbali:d'auftuia di Thoma 

Ebendorfoli chiamano Syrüiani s de'quali Annali l'Eben-« 
dorfodicc: Füiüvn tempo Ípofata'Tfabella figliuola diFcdetis 
co d'Aüftria Ke de! Romianià Grouáni Ré Bóemo diLucelburs 


gosil quale la la(cio:fotto pretefto d'effere ira potente s&efléndo ` 


ricerca;che pigliaffe permarito il Ré di Syruia; lorefiutó, dicem 


; dosche'non le piacqua;pereffere egli Scilmatico , cioé'della rez 


Paefe de'Sey. 
piani nele Illiri 
€o. 


Prifrienpatria 
di Giuflintano 
Imperadore . 


Carlo. Magno 
fa. Jpeffo alle 
mani con gli 
Slani. 


Slaui deünorot 
ta all'efsercito 
adi Carlo, 


Gliubidrag 
Principede gli 
Siani more, 


ligione Gteca.L'Hiftoriedi Safsoniali chiamando Sorabi; iqua 
li:apprefto Laonicocorrottam eteleggiamo Sorabri. Negli Ata 
ti del Concilio Coftantienfefono appellati Sirfi;col qualnóme 


ancor hoggi (ono: chiamati dalli vicini CariolanisdalliCarinè 
l 


tij,da quellidi Stiriaj& da gli Vngaris& effi chiamano fe.fteíft 
Sarbgli;ò Serbgli.Il pacíé de'qualiin Illirico fiftende da Sam 
dria,Citta pofta ful Danubio;finoàNiffa, oue cominciála Buk 
garía.I laoghi più notabili di Seruia fono Stoinibiograd fua; 
Metropoli; Prifrien; due nacque GiuftinianoIm peradores No= 
uo monte piazza inelpugnabile; Motenéros oue il Turco ha ric 
chifsime minered'oro & d'argento: Con quelti aduqueSorabi 
di Lulatia Carlo Magno Imperadorefece moltejscotinue guer 
rese fpe(lo vennein períonaà combattere.Imperoche hauendo 
eglila prima volta: ( comefcriue il Vvagriefe ja. lib.) mandato 
fottola condotta de primi fuoi Capiranivn forte effercito per 
debellarlisnon gli véneben fatto; perciocheli Sorabi víciti del 
fuo pacfesgl'incontratono, & con grándeaninio dierono drew 
toall'inimico, iui si fà vna fiera;e crudele battaglia; nellaqua 
lecaderono molti huomininobilil;;& illuftri di Francia : Moz 
ri quiui etiandio Lubidrago,ó Gliubidrago Principe de Sora. 
bi Slaui;con molti dc' fuoi;Diceil Vvagricfe che quefto fatto 
d'ar- 
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d'armi fù più dannofò ;cheper adietro hauclse mai il Regno 
di Francia; pofciache vi morironotrenta due milaFrariceli; & 
& degli Slaui quattotdeci milla in circa; Quelli pochi Francefi; 
chereftati erano; tornaronoà cafa; E gliSlaui adirati pi che 
mai, s'vnirono infiemc(comeícriuel'Auentino al 4.lib. ) con- 
trà i Francefi; ecentrati nel pacfe de gli Abroditi;hoggiil Duca 
uo di Mechelburgo, & nella Saflonia vi mifero ogni cola: foffo- 
ra,& arfero il tutto. Quefta cola [prono Carlo; ch'ei faceffe di 
nuoto vn'appatccchio di gente, molto più di quello di prima; 
& datoloin mano di Luitprando fuo Capitano; egli entró ncl 
acfe de'Sorabi. Manon v'andó molto innanzi ; che fubito fü 
Eri ritornarein dietro. Imperoche hauendo cglihauuto nuo 
ua dalle fpie, che gl'inimicivniti co'Vvilzi Slaui veniuano con 
buon numero di genteàincontrarlo ; fi fermò; nevolle andar 
più oltre Que gli Slauilifertarono tuttii palli;e toltoloin mezo 
alfiume Albio,fecero grande tragede (uoi; & entrati nella Saf- 
foniaseTuringia,ruinarono,carfero alcuni luoghi. Del chefen 
doauifito Carlo,eglichiamo a fette defuoi Capitani; Adelgife 
cameriere; Gcilonc,& Vvorado Conte del palazzo. A” quali or- 
dinò,cheprefi gl OricntaliFrancefi,eiSafoni, quanto prima 
paflaflerocontraiforabiSlaui. Et mentre quefti fimettono à 
ellequirequan to era ftatoloro impofto, hebbero nucua (come 
ferive Annonio al 4.lib.al cap.74.) ch'iSafsoni s'erano ribella- 
ti;& haucuanolecuato larmicótra la gentedi Carlo. Onde iFrá 
cefi furono sforzati lafciar all'hora l'imprcía contra gli Slaui cl 
Iquali prelodi cio maggioranimo, catdire,andauano già libe- 
ramente infeftando il pacícdell'Im peradore, Il quale vedendo» 
firidottoàvn termine; che già gliconueniua combattere có co 
ftoro; non per fuoi Capitani, ma perfonalmentez ordinó,che 
ertutto il fuo Imperio fi facelsero nuoue géti, per debellare gli 
Slaui.Iquali di ció auifatis'vnirono per refifterli.Annonio mo 
naco narrando quelta guerra dell'Imperadore có gli Slani, al 4. 
lib. al cap. 81.dice:In Germania v'é vna natione bellicofa de gli 
Slaui, che habitanofoprá la riua del mar Occano i quali nella 
propria lor lingua fono chiamati Vveletabi, enella Francefe 
Vulleri,o Vvlizi. Quefta nationefi fempre inimica a'Francefi. 
Onde non ceflaua di trauagliarconl’armituttiifuoi vicini, fot 


sopofti,ò confederati alRegno di Francia. L'infolenza pg 
2 Or- 
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hor mái non potendo Carlofopportire,ficevn'ipparéàchia di 


gente, & ando in perfona:consmadidoro y Et fatti ducpontiel 
fiume Albiò;pafsò nel pacfe deil'inimico.llquale periomatrie 


fchiarejle:fue!cole; feceipate conl’Imperadore:QuiibWvigriefe 
Íoggionge;cdice;cheCaáilohebbetanioacatoquefta pace, che 


donó molriregij prefesitiàDragonitPrincipe-de gli SiauiiL'al 
tta parteide’ quali, dicoli Sorabi; entrati nelleaerze«dt Carló (ca 
menarrail V vagricfe)fenzaalcunrzipétto metteva ficogni cola: 
à ferro;e fuoco; Cóntra i quali l'Ámperad ore mandó cón l'cfferci 
toda Aquifgra nailfuofiglitolo Carlo Ilqualeazzuffatofi co”, 
inimiciytefto vincitore;&(comeforive Annonioal4ilib.abtap: 
92.)Miledoch SignordiqueiSorabitade ncllagiornata; Maca 
vurto:ció non fù mai poflibiledi reteniregli Slaui;ch'eglifiono 
infeftaílero ilreguo di Francia; tenendo quafi del.continuo ars 


. matol'Imperadore,comce fi puo vedere: nella Lua vita appreffo 


Eginharto monaco, ilqiale dicc; chequeftoImperadóre:mol« 
to tenrpo com batréin perfona có. V veletabi;che furori prin 
cipali frà gli Slaui ;Quefto ifteffo affermano: Abbate Regino 
neal 2.lib.& Suftrido Mifnenfe,dicendog Gli-Slaui Ípefioifuroz: 
noalle mani con Carlo Magno;il quales'affáticó molto pet des, 
bellarealcuni diloro:iquali pacificati con l'Imperadorc; fi vòla 
tarono dicombatteré contra] Rcgno di Dania, com'erail coftu 
me lorantico.Imperoche fcriuePictro Ciúsber Oladefe al 3:lib. 
dc'Venedijchegli Slauimai nonftauano cheti; & quando nom 
haueuano guerra có gl’Imperadoiidi Germania;elsivoltauano 
Parmicontrai Dani.Ondehauendo fattala páce con Carlol'am 
no 804. in circa,fccero guerraà Godifredó Rè di Dania. 1l quaa 
levenutoconvn potente effercito nclpacfedegli AbradiriSlas 
ui,v'efpugnoalcunicaftellicMa:nondiménotornó( comefcriz 
ue Annonioalcap. 94. dellibi49) con gran perdita dé" fuoi.Im« 
perocbe fc béne egli (cacció Drafcolor Principe, che dafua pos 
{ta le era fuggito,nó fidádofi nell'aiuto de" (uoi;& fece ap prel 
fo morire. Godelaibo: vn'altto. Duca; nondimenoó perde. ii 
quell'imprefa il fiore del fuo eflercito; & il nipote Rcginoldo fis 

liuolo:d"vA fuo fratello; il quale fü ammazzato con molti pete 
lonaggi Dani nell'affalto:d'vn'Caftello; Erfe in: quefta g uere 


' ranonfuflcftato aiutatoetiandiodagli Vviltzi Slavi, egli anco 


ra forfecon tuttol'cffercito ui (arebbereftato morto. Ma perche 


gli 
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gli Vviltzi (fome dice Annonio) per l'antiche inimichie;che ha 
uéuafiocon gli Abroditi,vennetofpontancamente;esvnirono 
con Pellercito de’ Damni;egli reftó vincitore:Dralco:nondime- 
no india poco ricóciliatoficon Godefrido, fece:vn'eflereito dei 
fuoi;econ quello affaliiviciniSlaui; mettendo ogni cofa à feri 
roc füoco.Etda capo pofta in ordincla fua gente,e alcuni Safso- 
ni, efpugnó la gran CicàdiSmeldingi.Goi quali profperi fue 
celsieglifece;che curti quelli ; che prima s'erano ribellati dalui, 
venifsero di nuouoà farlega féco o Maindia poco trouandofi 
eglial metcato di Kericjfüanimazzátoà tradimento da quelli di 
Godefrido: Dopo lá cui morte gli Abroditi affalirono la forteza 
za di Hohbuochi preffoal fiume 'Albio ; nella quale habitaua 
l'Ambafciadore di Carlo Imperadore, & de SaísoniOrientalis 
& efpugiiata chel'hebbero;laruinaróno affito: Cóba tretono c- 
tiádio ne tépipivadierro con Sira rdo Re di Daniascolqualeaz 
euffiti nellagiormataapprello Fionnia loruppero. Ma egltrifar 
to l'effercito vénc di nuouo alle manico'nimici nellatutia pros 
úintia; doucaliresi:teftó fulperatose fü fcacciato:in fuga. E gli 
Slauifattrpadronidella Turia ,dilatatono:illor Imperio. Et(fe» 
condo cheriferi(ce Alberto Crantio ala; lib.al capi13«della Va 
dalia) quefta guerra fecero fchiauo Iarmericofigli uolo di Si 
rardo có due fue forelle;vna delle quali venderono al Re di Nor 
utgia, l'altra fù data a' Germani, co! quali, morto'che fü Car. 
lo geriosizus fecemolte guerre, Im peroche Lodouico Pio 
fuccedendo al padrenell'Imperio l'anno 818. in circa; venneià 
fatto d'armecon gliSlaui;8 (come fileggcin Carlo Vvaggriefe 
al.lib.)fü nella giornatarotto,e molti del fuo cffercito cadero- 
no-Aunonio narrando qucfto fuccello al 5:lib.aldapari dico, 


chehauendo gli Slani paffato ilfiunie Albiosinfeltauanola Sal 


fonia: éotroiquali Lodouicomádo vn fufficienteeflercito;c gli 
fecciceffareda quellaimprela: :Ma poi l'ànnof39.leuaronol'ar 
niiconttrail detto Invperadorésil quie fà sforzatorduesanni coti» 
inudicom battere perfonalmente conlóro nella qual giierraegli 
riccinè grandiffimo danno:da Ne Slaui.I quali guerreg- 
giarotio ancora col fo figliuolo'Lodouico di queltoinomiefe 
cóndo Im peradore ePerciochel’anio 869.quegli Sláuischeha- 
bitauano al'incóntro de’ Saffoni;entrati in Saflonia et 
-ho ficramente il pacto Controi quali Lodouico; preltin com- 
si pagnia 
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pagnia i Saffoni,fimofIcinperfonas appiccata la battaglia; 
ottenne dubiofa vittoria. Perche quella fà. ( dice Annonio al $. 
lib.al cap. 23) molto fanguincuole,che dall'vna;e l'altra parte vi, 
cadégran numerode” combattenii. Tutrauia gli Slaui Bon ren 
ftarono d'allalir del continuo il fio pacle.Ondel'anno 874: 110, 
uandofi Carlo figliuolo di Lodouico à combattere con cfsi nel, 
la Marchiasfi redullea cosi maltermine;chealfuo padre fü dez. 
to;che fecgliquanto primanon foccorreua il figliuolo » Cra per 
non "s più» Lodouico adunque vV'andà sin perfona, 86 
liberato il figliuos mandò «gli Ambafciadori a gli Slaui , cb! 
erano fotto diüerfi Principi ; & con quelli (dice Annonio al 
quinto libro alcapitolo 31.) féla paces ¿quel modo che egli 
puotè. Ma:hebbe molto fiera, elungaguerra con Radic; è 
(comelo chiamal’Abbate Reginonc al 2.lib.)Raftit Principe de 
gli Slaui.Il qualenon potehdo altrimente fuperare,trattàfecre» 
tamente col {uo nipote perhauerloinmanoze alla firie hanuto 
lo per mezo del tradimento; cfattoli trarfuora gliocchi, totins 
chiufein vn monalterio: Delche tutto infaperbito voleua effe. 
re piü riputato, e tenuto,che non era prima... Ma con tutto che 
egliinquefto modo vinceffe Radic Slauo; non pero mai: porté 
far tanto,che quelta gente non infeftaffeilfuo Regno, &nófa- 
ceífc grauiílimi danni. Scriue Carlo Vvagtiefe al 4.lib.de'Vene- 
di,chequefto Imperadore& il fio fratello Carlomanno, (pelo 
venneroa combatterecon gli Slaui: Et chefrà tuticle battaglie; 
chefecero con qucfta gente, furano le tre più principalizvna fü 
fatta prcífo Gorin gen nella Turin gia;l’altraà Roduich nella 
Salloniasela terza frà il fiúme Fulda,8z Vefergo Nellequali per» 
derono molti -de'fuoi Capitani; & piùdi cinquanta mila'com 
battenticó poca perdita degl'inimici:Slani; Vna parte de'qua» 
lis cioè quelli,che habitauanolungo il mai Baltico, mel tempe 
di quefti duc Imperadori (come voglionoalouniaurori) fatta 
vna potétearmata;affaliarano il Regno d'Inchilterra;& ad He» 
refpero Rè di quella diedero gran trauaglio. Ma Hertfperoifinal 
mente rcító vincitore invn fatto d'arme,& prefa Ratcho; co» 
melochiama Aleffandro Scuileto)RaftoRiè de gltSlavi;lacecó? 
Etli (aoi chevi erano. feftati, tornarono ácafa Douo rifattal'ar 
matasaffalirono laFionniaTíola principalenebmarBalthico; 6 
ui fecero tanta ruina, e [tra ge diquegli habitatori; chefevintat. 
tra 
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a Voltalefuíse ció auuenato; farebbe: retata del tüttovota ye 


priva d'ognihabitatore; fecondo che riferifce Safloiié Gram 


matico al 14.1] Vuagricícala.lib.quéfto iftefsó nariagísia circa 


tempo fi vedealquanto con trariód Saffone.Combattérónó poi 
li Slauicon Arrigo di Saffonia;il quale(coiiévale Pici fiance- 
$co Giambulari)fü il primo Ducain Gernya niasche haüefselibe- 
ra poteftà; elo cennerolungo tépo in armi. Mito potla güet 
ta(fecodochenarta Girolamo Bàrdi állápart;2,)à Enrico Im- 
peradote;l'anno 93 4.Ecnel.957. guerreggiaróho cor Ottone 
primo imperadores: quando che entrati inGermanià! ficome 
1criueilVwagriefe y &Huldrico Mútio nelle Croniche) lainfe. 
Marono &guiftarono fora mente. ‘All'hora Octorie volédo di 
€ió far la vendettaymifein punto vn buòn apparato di genteà 
pie& à cauallo; & appiccatala battaglia ini Turingia; firotto 
& à penacón pochipoté faluarfi v Né molto dópo chiamaii gli 
Slaui da.gl'Italtamisarmarong cotta] detto Imperadóte + A cui 
fuccedédo Ottone2-quefta bellicofa natione de gli Slauilocó- 
Atinfepigliarl’armico ritta dilotoy&hebbe mol to che fare, Ma 
finalmentedopochegli haueuano miofa guerrasfironó dalui 
( fecondo cheriferifconó Betnatdo Giultinidso nebro8zil Sa. 
bellicolslib;dellEnezs.)in duefattid'armi talento füperati; 
che fi ruiraronoallecalo loto ;Erdopo fiti pacecon'Im pera? 
dote;l'aiutarono piu volte dormia (loi piraici;& tibelli?1a'ón 
de Vichirnarino; che lun go tempo era ftato ri belléad Ottone; 
fü ammazzato da'Mifacha Principe de gli Slaui;& amico dela 
l'Imperadore: MatianoScoto:al 3. libinarta queftacof ima fi 
moftra alquanto contrario al Vvagricle, 8 vole, clie'ció fia age! 
nuto forio Ottoneprimo;alqualeferaitoto nelle guerre gli Sla 
ui: Iqualinoa'teftarono di trauagliare etiandio Ottone3.Im- 
peradore,cól qualélanno 989-8999 Luróno allemani Et pri 
ana che gli fuperaffe perde molte mi glia de faoial fiurae Albio, 
Picito Crusberparlando dell’vitimofatto d'arniijch efece Otto 
ne3.có gli Slauial $.l.fcriue cosi; Nó poteua(dice egli Jtolerar Ot 
sonc,che gliSlaui tátevolte leua Nero Parmitóntia dilui;& che 

gli nó poreffedebellarloro.Onde a piccátà di RuoüBla baiat 

iajquella fu fanguinofa;& più chela prima afpra ;e fiera: qué 
sunquegliSlauivicadefleto inpran numero, Ottone nóndinie 
ho perdequiui il fiore del (aoeffercito. — perófüpofibi- 
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le fottometter affatto quefta-natione (.cometiferi(cà Pier Fran 
ceíco Giambularial 3.lib,ilicéndo,Orroneenitata.in Siflonia, 
8. drizzatolicontro gli Slauiyafflifle; depredo gare al paele 
loro,.Manon-perquelto gli. potete mai arrectare alla voglia 
Lua, perponendo gli Slawilalibertàà:ruttol’altra cola piñ.caros & 
cleggendola morte ognihora pià toto; dhi'il foruireall'Impota 
dore dadaleri.Brentrato chefitnell’Imperio Corridas alla 
lito da loro ilquarro aha del duo Imperio, & dclláfalure 1p29. 
comevole Sigiberto Gemblaeefe si il. quals pafsòfotto-filentioi 
dani chericcuè Corrado:da quelta gente; Mail Vvagricloal4- 
lib. efpre(fe cio beniffimo, &la so tra che:fà dátain ymfatto d'ar 
meaqueño Imperadere da glilaui .. 1 quali ríel10$:. azzuffati 
nella giornata coad effercito:di-Federico Imperadore y reftaro- 
no(lecando che narra il Gemblacele) fapesiori ,-& feceró gráde 
ftrage dell'inimico.OndceSendohótniai fatti chiarigià è cutro 
il mondo Haraldo Redi DaniaseNoruegia;, liaucndó da far 
guerra diuerle genti, prefe petcompagni diquell'impse(a (.co» 
meícriue Salone Grammatico al s-lib..di: Dania) Duc.&Da 
PsincipiSlaui,accompagnatida buoti numero de'loro; peryá», 
lorc de;quali Haraldo foggiogà Aquitania; &paffando:nella 
Britannia ammazzà il Ré de gliHumbri.Erdopo quelto gliSla 
ui fatta vn'armata di ntoltes per non dite infinite naui y affaltas 
rono le parti Oriérali di Sialandias done-fecero molte e ficte guér 
rc col Re di Rofchildia;eriportareno infinità preda» Exfatta da 
Capo y n'altra armata di 1500. nauisaflalirono Halandia,ma per 
la .tempefta (dicel'ifteso Safsomealiazlib.)che fi fece vna notte; 
maggior patte di quelle perirono in mare Dopoquefto Sueno 
Ro di Dania prendendo guerra codtra quelti Slani, fürotto ,& 
(feconda chefcriueil Grammatico al t5.lib.jteftofchiauo loros 
Narra Helmoldoali,lib. al cap. 244 cheOrdülfo Duca diSafso 
nia combatté con gli Slaci.continuamente perifpatiodi dodi 
cianni; ne mai fü vincitore, ma fem prereftó vintoychcfü Paii 
no1066. &otauo dell Imperio d'Heprico4Impefadore.Nédi 
ció.alcuno:deuemarauigliarfi ? Imperoche la tanto: celebre nas 
tione Slana s fü(comeícriue l'Auentinoal 4«libi) perlafüaraols 
titudincdi grande auroritáse molrorifpertaras &al sllibydicer 
Ipopoli,che da Tcdefchi fonochiamatiVenedi + &itellalovo 
lingnalano deri Slaui;fi scouanedivifi in molti capi digo 


Í Im. 
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Timperochenel tempo di Giuftiniano primo Impéradote;vareaz 
«oil Danubiosoccuparonola Dalmatia ; Liburaja yPlllitico la 
Pannonia&la parte de Norici, cheancor hoggie chiamata 
Slauonias de quali baftiefferedetto, che fono poténtifsima nas 
tione.Efin'4qui parlal'Auentino della natione Slana. La quale 
fchaueffe hauuto i fuoi fcrictori fedeli,che di mtti ifuoiantichi 
gelti haueffero fatta mentione, vi e più celebre farebbe hora il 
fuo nome.Deh quanta gloria crediamo chele fia ftata tolta,per 
effer mancati huomini col corfo di;molti anniy i: quali propo: 
nefsero da effer lette da quei de" fecoli futuri, le innumerabili o- 
pereilluftri de gli Slaui »«Imperoche fequà;&là;& quafi fuor del 
intentione, fü feritto diloro qualche cola da auttori di fatrionie 


Potentifsime 
tatione è 


Qual cofa ofin 
rò la gloria de 


diueríazmentrechearrelero ¿inalzare le propriccole: tuletrós — 


uerai fpiegatecosi digiune,ò altramentecheelle no furono, che 
tiran do Padulationea fela maggior parte dell'Hiftorie de'Gen- 
tilistunon mper è» toscheefsi mon habbiano parlato: de’ 
nimici, auezzià combattere dapreffocon fpada, ma non conle 
JettereFúapprello vn'altra coía;che ofcuro , egrandemetein- 
debolileforze, el'Imperio dz gliSlauiscioè la difcordia,e leloto 
*ruerreciuili. Hiche quando chenon füffe ftato; fenzadubio fi 
ficebliolio fatti pattoni-.(come dice Pietro Crusber, &il Vuai 
gricfc) non folo delle riue del mar Baltico; madi tuttala Germa 
mia; & Francia etiandio . Onde quando occorrerà vedere api 
preffo qualche auttote; che tal Rè ò Imperadorehabbia fuperas 
to gli'Slaui: nó fideucintendere,né meno credere, che egli hab 


bia debellata tuttaquella natione Slaua del mar Baltico , ch'etá ba 


diuiíain molti popoli potenti; € fotto diuerfi Principi ma fox 
lamentevna parte d'cffi. Effendovctoche non (i troua mai;che 
tutta quefta natione fia ftata vnita infieme; né meno chiealcun 
Réj;óImpcradorehabbia combattuto con tutti loroínfieme; 
1 quali {fenó fufferoftati cosi difuniti frà loro,fasebbono ftati fuf 
ficientià refiftere;; non folo à vn Ré di Francia, ò Imperadores 
ina àmolti vniti infieme; Del che fendofi accotti li Ptincipilo- 
To vicini; procurarono àtutto potere d'indebolirlicólelorproa 
pricforze. Onde nón fi vedcrà mai, chealcur Ré, è rh peradoz 
ze;che guerreggió conquefta gente, non habbia hatiatoin fue 
aiutovn buon numero de gl'itte(si Slaui; I quali feruiaano nel: 
guerreà diucrfi Prineipi,e combatteuano corittolalor medefi- 
uji K 2 ma 


Slani mai nor 
furono — vuigi 
tutti infieme à 
combottere co 
tro i loro nemb 
Lauer ah 

id 15 Y 


Rugiani di eva 
de autorità frà 
gli altri Slani, 


Hanno il proca 
prio Re. 


Deleritione 
deli ela dira 
gie è 


Vinela Città 
de gli Slauimol 
qp telebve, 


Cuofe della vul 
qu di V enctà. 


76 YR B:G: NO 


ma natione; non altrimente, che già per il paffató facéffero , & 
hora facciano gli Suizzeri,0 Grifoni, Et chi defidera di cio ha. 
uere perfetta cognitione,legga Helmoldo prete, Saflone.Gram 
matico, Alberto Crantio ¿$ Annonio.monacos cheàme ba» 
{teràaddurre qui pereffempioli Rugiani foli táto potenti frà la 
nationeSlaua.Il Regno de qualinon cade gia mai,fenon quar 
do la loro natione s'atmó contra fe della. Quefti furono li 
più potenti , & ( comedice Helmoldo ).di maggior-auttori-» 
tà fra tutti gliSlaui. Habitarono alla riuadel mar Venedico , 
anzi in mezo dell itelle acqueshaucndoil proprio Ré; eil tém« 
pio molto celebre; & perciò prétendeuano ancorail primato in 
turtala nátione$laua + Teneuanoctiádio la Rugia lfolainquel 
mare lungafette miglia Tedelche,& altrottanto larga, di terre» 
no ferüliflimo, & hora € Granaio de’ Sedunefi, come Sicilia a? 
Romani « Laprincipal Città de'Rugiani , chiamata Archones 
dellaqualehora non fi veggono le veftigia , era (fecondoP'opis 
nione d'alcuni Jin vn alto promontorio di quefta Iíola, dal O» 
riente,& da mezo di cinta dal mare, & ditanto alte mura, ch'á 
pena va tto d'atco Pisngi allafummità loro; Erdal Oc» 
cidente vn grande, e forte batlionela defendeua . Ma Saffone 
Grammatico mette la Citta d'Archoncfopravn'altra Holachia 
mata Vitora,diftante da Rugia quanto élargo vn fiume,la quas 
le(diceegli)füdiftruttada Haraldo Ré de'Gothi;& daHemmin 
go Réde Dani. Abram Ortelio vole,chedone fù Arthone;ans 
ticamentefía ftata Vinera Città degli Slaui,laqualc(comefcriue 
Helmoldo)fú la più grande di quante (onoin Europa; & là più 
celebre peril mercato di diucríe nationi. L'habitauano gli Sla» 
ui, riccuendo dentro ancor l'altre nationi,alle quali;mentrevi 
demorauano» nó permettevano viuere [ccondoil rito.de'Ghri« 
ftiani Onde infino ch'ella fü rüinata perícuero fempre nel pat 
gancfimo, Mà tion fi trouó gente piùhoneftà di coftumi;ó più 
hofpitaleè benigna di quettiSlauischehabitarono!la Gitttà di 
Vineta « La quale Helmoldo mettealtrouc cioè frà la face del 
fiume Odera,ela Citrà di Cameno s doveancor appaionolefure 
veftigia. Nealtra cola causó la fua roning ,chela difeordialorg 
ciuile dalla quale inanimatoil Re di Dania; per faccheggiare 
vhasi ricca Citt, fece grofla atmara, con la quale affàltandola, 
lá prele, faccheggiós& buio à terra» Ora dunque habitando]i 
s Y Ru- 
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Rugiahi nell'Ifola di Rugia,teneuano in quella molte naui,con 
lequali (correuano quei litiye faceuano molti danni, mafsime 


&iRédi Dania,co'qualifpello furonoalle mani.Scriue Vitichin 


do Olandeícal s.lib.) che i Rugianil'anno di Chrilto809.fatta 
vn'armata di850. naui, affalirono il Regno di Dania , conla 
Frifia Orientale; doue;oltrali altri raali;che fecero;prefero,& bru 
fciarono lecittà d'Aldenburg ,& Nielen , riportando infinita 
preda in Rugialoro patria. Quefta cola causo,che Carlo Magno 
intornol'anno8 1o:pigliafleParmi contrad’efli,e in due fatti 
diarmi, che fece con loro molto fieri;& fanguinofi,glifuperaf- 
fe, & fottomettefse al giogodi Chrifto. Imperoche hauendoli 
debellati (come fcriue Vitichindo) più tofto perla loto difunio 
ne,che conl’armide'Francefis ordinò che fi facellero tutti Chris 
ftiani fecondoil rito Romano; & cheinfiemeco'Saffoni, i qua 
li poco prima haucua riuocatialla religione chriftiana; pagan- 
doil tributo , hauefferoin veneratione particolare la Chiefa di 
Santo Virosche in quei tempi era da quellegenti fommamente 
venetato. Li Rugianipagarono il tributo mentre Carlo vifses 
ma morto che fü egli; neil tributo.-volenano pagare, nè meno 
tenere la religione Chriftiana. Ma facendo appo disè nella Git- 
tà d' Archone vn tempio,& in quello ponendo la ftatua di Suas 
touitsò(comelo chiama il Grantio) Zuantouich;cioefanto Vie 
to,gli huomini,ele donne ognianno portauano à qucito tem 
pio il tributo,ch'era d'vn denaio.percapo- Et quando erano di- 
mandati:da’vicini perconto delaributo,rifpondevano, ch'era- 
no contenti di Vito;che haucuanoà caía;& del (uo tributo. Et 
cosi ricadendo nel paganefimoadorauano quefto Idolo di'Sua 
touit, il qualeera fatto di legno & gra nde comevn gigaite;có 
quattro capi,come peril paffato fi d'lano cet alcune na 
tioni; accio da ogni parte del tépio , quelli.che v'entrauano po» 
telléro vedere, & goderlafaccia dell’Idolo.Il qual ancorera séza 
barba;& haucua lazazaradaogni parte ben tagliata che pare- 
ua («come dice Saffone Grammatico )voleffe eíprimeril modo; 
chetenenano qucgliSlaui del portari capelli: Era veftito lungo 
gilfinoà piedi,tehcuanella (ua deftra vn corno di metallo ¡vil 
qualedal facerdotes che folo friquella gente pòrràua la barba; 
cra empito di vino con moltecerimonie; e (die nità,elafciato 
ftarefino:alidì feguéntesefecondoche fimanteneua, Ò dimi? 
j nuina 
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nuiua ; giüdicandoi Sácerdori della qualita dell'atmo futuro] 
argomenrando careftia dallo fcemo ; & abbondanza dal mans 
tenuto.. La mano finiftrafrteneua appoggiataal fianco ; nor 
moltolontanoà lui fi vedeuailfreno, ela fella:del fuo cauallo,có 
vnaípada molto grande,& molto adornata. Q oeffo fimulacro 
si fatto ftauain vna capella di quattro archi, fituatain vh teras 
pio grandes: ma feparata;efeinta. d'intorno/da ognidppoggià 
d'cflo tempio,& incortinata percialcuna dellefuc faccie di pan 
ni di porpora.molto ricchi;& molto 'adornad: nella Capcllapre 
detta non entrata perfona alcuna; fe non fol il fuo facerdote , c 
non fempre,& quando voleua; mail giorno folo auantila fefta; 
nella qualeandandoeffoSacerdoteà nettare; & pulire iltuttos 
non alitaua:drento alchiufo delle cortine sima quando volena 
ripigliarel'alito,fe necorreua alla porta, Sccauauala celta faori, 
à cagione,cheil fiato mortale non poteffein manicraalounaad 
coftarfià cotanto Dio . Il.che teneuano colpa grandifsima. A 
quefto Idolo fi daua (empre la terza parte delle fpoglie,e di tutta 
le prede,chefi faceuanos & haucua egli 300. caualli particolas 
1i,8 300. huomini dafattione;che perluiándauano alla quer» 
ra;&tuttoilguadagnoloro fi confegnaua al.Sacerdotej& fi. ris 
poncúa poi nel teforo; donde non era mailecito disimowerlo 
per qual ti > modo, Ó cagione-ScriueSaone Grammatis 
co; che quelto Idolo era in veneratione non folo: appreffo gli 
Slauizma ancorera prefen tato da'(canieri &cRè vicind:frd qua? 
lifù Samo:RèdiDania il qualegli mandò:indonovna.tazza 
d'oro lauorata con molto artificio : Delche egli riceuèiliguidar 
done; che non paísó molto tempo ;'che mori d'vha mifora , 86 
crudel morte; e non li giouó: punto Suantouito; Ilqualehaue- 
naancora vn cauallo bianco di períona molto grande, al quale 
non eralecito mai cauar peli dalla coda;ó da" crinis, nécaualcar 
lo etiandio;oucrornarlo, fé non alfaceídote foló; perche eglino 
tencuatio per cofa certa che Suantcuito locaüalcaffeà Yuinatci 
nimici fuoi qualunque volta piaceua lui 5; & áddüceuamo per 
teltimonianza di quefta cofa;chelafciando la fera il predetto :£a 
uallo nella folita (tanza fua Nálskinibiskaaegetojpamn ih 
nomolte voltela fcguentetnatinafudató; c fangofoj;écmee 
quella.notte egli haueffcfatto viaggi grandi. Preidewano am 
cora dall'andare di quel caualloil fuccelsa buono;o:cattiuo del: 
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legiierre,che incominciauano.Il ché volendo effi conofcerein- 
manztall'effetto,v(auano queftasmaniera, Imterrà davanti i] té- 


p lificeàuano dritte lei halted coppiasà coppia Iviia auátidel. 


'altrà sé ugualmentéfiàloro:diftantis-& à qual.fivoglia.cope 
piadi quelle, fi legauà vn'alurahaftaperil.tra ucilostanto vicina 
gibal terreno;cheilcavalloaccoriatamente, c fenzafaltare vi po 
telle paffare di fopra. Bigiorno poidirerminaro à quefto peotás 
cólo; il fácerdote dopolunghe, e folenni preci pigliando cexi- 
moniofamente il cavallo perle redinislomenañaa itré traucrfi 
delle detrehá (tez 3 fe egli tutte tielepáffauaordinatamente vna 
dopo Valerasfemprecol pic deftto fenzá mai errare dal deftroal 
finiftro in alcun degli-ordini:detti / etanó certi della:vittoria;& 
cosi per l'oppofito del contrário;:Ogrii annodopo: la: raccolta 
dell'entratesacrificauatio molti animali àquefto Idolo, & il fa» 
cerdotealcunavolta prefoctiandia vno de’ Chiiftiani;l'animaz 
zauvinfacrificio,affermandosctlie di quello languei Dei mob- 
to:ficompiaccuano E dopofi faceuá vnfolenoeconuitoinná 
zi le pártedebtempios douce portauano vna focaccia; fatta col 
moftoinformarotonda, e digrandezza;chedietro à quellapo 
teua (tate nafcoftovo'hudmo; &il facerdotciniandáua je fta- 
fco ndeua,c:copriua con quella,dimóndandoádaliavoces Telo 
poteuáno vedereg& reípondendolitutiidi nò 5 fi voltauad pre» 
garcil (uoIdolo,acciól'anno faturo.Io.poteffcro-trolto meno 
vedére; Ne qualiertori perícüerarano:li.Kugiani qual pertre- 
centole cifiquintaaóni cà tinoüiHauendoin:queto mezo:(fes 
¿ondo cheriferiléono Vitichirido“Olandele al 5; lib. & Pietro 
Grusber al 6. fatto infinite guétrecon molte nationi, infeftan- 
dononífolóleCittàc iluoghi maritimi; ma penctrandóauco- 
ranell'intimeparti della Germania; dando piú:xolre molto da 
farcà Ré;& Imperadori di queitempi; Ma )ddio i cui gindiuj 
ànoialtrifonoafcofi, non volendo.chequefta così bellicofà gé 

teftelfe più nel paganefimo, molle il cuore di Valdétnaro Rè di 

Dania à pagliar l'armi contra di loro.Il quale fecevna molto po 

tenîcarmata per debellaris ma vedendo ,cheeglifolo don era à 
ar fufficiente, pieteinduacompagniaGazimiro,& Bugge- 

slauo Principi de’ Pomerani, &Pribislauo Signor de glObo- 

Til Slaui. Co'qualiandato «Supero Quelta ficragcrité, Pa mne 

1167.& poltoillaccidal colladella; Statua diSuautouit,la face 
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titare per terra per mezo del füo:effercito in prefenta. degliSiá 
ui & poi fattolo tagliarein pezzi,lo brulciò' publicaméhtesR ui 
noancora il témpio contuttoil fuo culto ;;& fpogliò l'eratiò p& 
fecevnicomandamento:; ché titii doueffero Jafeiare l'idolattià, 
8cabbracciareilculto delvero Dio: Nel'che:non mancò dai 
tarlidel continuo, &allefuefpele fece dodici Chiefe nella fua 
Rugia. Maicon eutto:ciòghefta fuperttitione di Suan tbuit ide 
Rugianihebbevigore, eduib gran rempo appreffoli: Bdemijdi> 
no cheil Beato Vencislauo Principedi Boemia diedeloro deres 
liquie:di Santo Vito,acció publicamente-l'adoraffeto: le quali 
ogli haucua hauute da Otvonc Imperadore. Main veto hé cosi 
pote del tatto cancellardalleméti de! Botmi!llamemotiadi Sui 
touir Imperocheancor hpggidi Boemirionhansohipirifolen 
né,ièpiùfrequétarafalurationedi quella; chefanno fotro!l trà» 
medi:Vito; Ondehauendo dariceuerqualche hofpite;e amico, 
cheviene dalontani pacfi replicando dicono, Viri ViteiiCons 
gratulandofi fecoín quefto modo della fànità conferuatazcóme 
cio gli fu(feauuenuto perla concefsione di Suantouito.ll cui fu 
perttitiolo culto fi sforzó ruimare animaro:huomo hobilé ; & 
fratello di Tetislauo.Coftui re&nando appreffoli Rugiani quá- 
dofurono:debellatis & fubito chéfüinftrutto:nella fede Catolí 
ca gágliardamen te;c con erairprontezza cotlevad (an tosBattefie 
mo;comandandoancor à tutii fuoi, che:fi douellerozittougs 
refecoin quefto.facro fa nto fontebattifmaledNé dopo mai cola 
fauaà ftabiliiliconle fue predichenella fede:di Ohrifto; dimo» 
do:chepareuavn'altro fan Paolo Apoftolo chiamato da Chri» 
fto: il quale facendo l'vffitio dell'Apoftolo; parte don lecontk 
nuc eílortationi ; &parteconde minactic; conuertiua la gente 
r0zas& pid crudele d'ognificralaqualefiáncorla più dutanel. 
lacóuerlione di tutrel'altregenti Slaue del mar Baltico, E fecon 
dola vatietà de' tem pis cosi ancoreflaprouó diuerfiPtincipi, 


^ ehefonogl'ihfrafcrictis oi oos vigoMaf ss 


CATALOGO-DEPRINCIPI-SL AVI; 
2! ehéanticamente dominaronosncll HoladiRugia. >) 


( Glescio 


V I TI SL AV O regnò ón Rugia inti dellà Salite » Bi& 
Y dopola lua morte lafció dae figliuoli;, Tetislavo, & Taro. 
2d myto; 
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s«miyrosde’quiali liromyrfd'aluntofabReghordeDaniapeab- 
bracció: la dottrina: Chriftianas.:èfonddit V efcovado:Sún- 

ib dente, Eldenameníc;& Kafchildésíe: -«c A «5 oic sin 
CH RANINO SignórdiRugiafü a'terpidi Corrado è: Impe 
-i radares chc fu padre di Henrico s »hebbe ducfizliuoli;tu- 
«irbemirò; 0: Gliubimitó $e Cfitone $:&ida queltoLabemiro 

lx Git diLubeca prefeilnoménn 5509 obt Hsbohsn 
CRETO; vinfe nella giornata Gódoféalco principe:de gli V- 
29wverlizemeno prigioni iioi figlidoli; clie furono! Hénrico, 
52& Butoincltempo di Henticoi4/Imperadores dormi o! 
SV V¡ANTOPOL CO! figliúolo: di lanimaro:Re di Danis; 
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obilquale(tom'edetro)diPrincipedi Rugia fù fatto Ridi Das arsta 
ulia; fuccelleal padre nel dominio de’ Kugiani: L'anno di -sit ipti 


oi Chiiftaità1g..« 0 fit into 9 usi 
VITISLAVO fratellodiSúamtopolco (ücceffe nel Prinéi pas 


-sito di Rugia; Imperoche:l fuo fratello: era mottò.(éwza here 77777 


»Lde;Erlafciótrefigliuoli; Vitislauo terzo!jIaromanofecon 
osdo; &Borislauo 7:51:55: Cin nimiisqonoiss 
BORISLAV O, dopola morte del padregouernó Rugii ate 
-'tornol'anno del Signóre:; mille ducentoe cinquanta:E mo 
Rimplenzoheiédes 52:355 5/1 A bensi 
BARNI M O: terzo figliualo-di lanimato primo, fendo móto 
»sctiturtilifuoifratellis cnipoti , hebbeil dominio di Rugia y 
"i'& morehdo lafciddue figliaoliGioanni, & Dicbislauofon- 
sv datore del Monafterio di.Camip.l'ánno:1260, «7 £D 0j 


it WO 
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«o Vitiflauo; molto tépo fece vita priuata. Ma cffenido:Horz 
7 mai-e(tinti-tutti. del fuo [enaggios cglifucceffe in quel go- 
- ouerno di Rugia ; attoriiol'anno della Salute; 300. B dopo la 
-»nmortclaíció due figlioli; fatomaro terzo;e Vitislao terzo, il 
-o ditale dilatólafedechriftiana infin 3 Liuónia. 
VITISLAVO:terzodi qucfto nome; ilquale ( coni'édettro) 
s dilátó la religion Chriftiana fin' à Livonia; fuccetfe al padre 
3 nel prihcipatodi-Rugia. Et hebbe tre figliacli; faromaró 


oi quatto; Viciflauo quatto, chefù morto:da Sudenefi,tc Sama 0 
«o boro, & Anna figliuola ;che fà mogliediBogoslauoDyca ` 
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rede; góüiernófolold Rugia!.-Ma effendó églirmortofenza 
figliuolimafchi, Vuratislauo. Duca diStetinó,e di Poméra- 
nia, nato da Annaforella di Vitislao ,'& Ieromàro quarto di 
qücfto nome,fucceffenel dominioidi Rugia,perragion della 
n patentela.E percidhoggi di liPrincipi:di Pomerania vinti- 
o: telanocdandio.Signoridi Rugta.La quale fü quafi v nfeini- 
nario dell’Idolatria frà quelle gentiSlaue del mare Baltico . 
Lequalinonà vn módo,nedi vnamedelima forma haücnáno 
li faoi.Idólis ma differentil'vn dall'altro;e il culto:loracrádiuer 
fo .Imperoche, oltra;gl'infiaictaltri ehe fitrouauapopétlica- 
pije cafede particolari, eranóalcüni Idcli , chéftaüarío ne cer 
picon l'effigie humana comefú PODAGA:II quale: (fecondo 
che. riferifeeHelmoldo!al 1.l. al cap. 84: yfirDio:degli:SlauiPlu 
nefi. Altri ftauano nellefeluefacrate , frà qualifù PROVE Dio 
de gli Aldaburgcfi; E. quefti mon liaueuáno alcunaeffigie, o fot 
maelprella.d PolabiscLaboni adorauàno FEV TONE ,il qua- 
letencuano:per Mercurio, & gli offeriua no carni humane. Ado 
rarono parimente vna Dea, che nellalingualoro:chiatnauano 
SIV A-quaftahaueua forma d'vna fanciulla di perfona: molto 
gut nella cuideftra mano eral'arco;, € dardo uintiin- 
emedavna corona ines «Il cheapprefso quella gentefignifi 
caua, checolui; ilquale haueràibene:; & yalorofamen te mánege 
giaro quell'armi; lara dalla Dea Sing coronato ;laquale rencua= 
no.per Giuüonc, R ADIGAST, 9 RADIGOST Idoloeraadora 
to dagli Obotriti nella Città diKetro, &liaucua forma d'vn va 
lente foldato5. con vna gran fpada ini mano; è à canto gli ftas 
ua vn 'huomo.veftito da foreftiero . Com che voleuano inferire , 
cheà quello Slauo, ilquale non haueffe riceuutoin cafa fua vn; 
hofpite,ò forcfticro,fi debbiaconlafpada ta gliaril capo.ó (co- 
meyogliono altri)con:quéfto fi daua licenza a: gli Slaui: d'ac- 
uiftaril vitto.con la fpada; non foló:pet sé, m aancóra perl'ho- 
{pite Gli altri Idoliéranocon due capi,altri con tre, d quattro» 
Ma nondimeno quegli Slaüi rnbilde ; che nelciclofuffe 
vn.folo. Dioipiù potentedi tutti Jà cui gli'altri obbediuanos & 
cheftandoluià gouetnarei ciclijglialtri;ch'eráno (citi delíuo 
langue: faceuano gli vffiij;a" quali fono:deputarijgiùdicando, 
c tenédo per più perfetto quello,ch'era più vicino è quel Di del 
lei. A'qiialifaccuanomolti, e-diuerfifacrifitijde gVanimáli, 


c tal 
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etal vóttado gli huominize dedicaudno ildio 'témpi;;:& altari 


inficmo"soiSacerdoti, a” qualimaggiórrifperto bè sineren- i, 


za'portauano;che à eli ifleffrRerinfticutuano in:honorcd'eff 
li giorni feftiui;& faceuano publichicotiuiti, ne quali fr porta» 
tia attbitio lat laiqual&réouitati pró 
ferito alcune maledittioni ; & imprecationi, do ito nónie 


delliDeijcioè del büóno;& del cattiuoshauendó opinióne; che r 


là profpera fortuna veniffs dal Diobuono, &l'aducría:dal catti 
do & perciò nella propria lingua lo: chiamauano (Come. dice 
Helírádo) Diabol, è ZARNÉBOCH5cioeDio nero ,& BEL- 
BOCER Dió biahco.Haueuano appreffoalcune buone leggi, 
Secoltumi approvati; Attefo chegran cura tencuano; cheifi. 
glinolihonorafleros & obediflero iloro progenitori. Nèsì tros 
taua appo di loro alcunbilogaolo; è médieo.Imperoche tolto 
chevso diuentaua debile perinfermità o Pera lo, faceva decre: 
pito; lódauanoin curade gli Heredi;acciochehumamiflumame 
té fuffe dalorogouernato;e nutrito Nel iicéuereetiandio gli 
hiofpiti'eranò(per teltimonio di Helmoldo;& di'Gióanni Tigu 
rinoal'r. lib. de'gli antichi conuiti) prontiffimi; in mafiicraj 
cheniúño che vi capitana nel pacfeloro; era aftretro di cercare 
albergo perochefübitamenteeraincontrato;& àgara andaudz 
rióad ofterirgli l'hofpitio: Er tuttó quello, che fi guadagnaua 
quefta gente nel lauoro de campi; nelle pefcagionis o nella caca 
cia; lo fpendeua nel gli hofpiti; e ne' prefentis vantandofi d cl 
ferepiù forte, &:più:potentecoluiyche fufle più liberales per nó 
dire pródigo in quefte cole. La onde quelto füfpeffo incáu- 
fiselie bilità fcottéride dépredaffero il marc. qual vítio appo 
di loro fà tenuto per veniale; ifcufandoft con l'hofpitalità, che 
a tatti modi cóhueniua lot fare: Perciò cheleleggidiquetti Sla 
üivoleuano,chequello,chehaueffero rubbarojdi notre lofpartif 
fetola mattina fà glihofpid. EtÍc perauentüta(quel cherarif: 
fime voltec accaduto )fi trovata alcuno, chenondhautfle volu 
tódlbergarein cafa lua vnforeftiero;era lecitoàogn'vnodi bru 
feiatglila cafa con tutta la fua foftanza jetuttifileuazano'conz 
tra di lui;dicendo ch'eraienobile;vile,& chenon fidoueua aca 
€eitarc frà alcuna compagnia colui;che háucllenegaro il pane; 
€ l'hofpitioal forcftieto Il giuramento eta loto al.tucto proibix 
toj € teheuano cheil giurare fuffc quanto lo pap Pira 
È 2 ven- 
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vendicatricodelli Ddi Quelli;ch'eramorcompiefi in qualche 
enorme delitto, lierucifigeuano; afiermando, chola roce non 
doueua feruireadaliro;;;che per füpplitio de malfattori;-nèvo» 
leuano íentiré la predicarióné della Croce» Onde;niolu (anri 
huomini;& Principi Chriftianifüderohoper cooucitisli;allafe 
dedi Chrifto. Perchein Maguopoli, Brándeburg Rugia, Pome 
rdnia;Pruilia,&inLiuoniafurono diucsl Signori, cheazteíc- 
roa tuinarelafede Chriftidna« Ecquamtunque foffero-aftreui 
d'accettarla) cuttauia (palo torequano albidolarria; Hengico t 
Imperádore (tudio diiviratdalla fedele genti vicine; dopoi Ot 
tone primofuo figliuoloconftrintealeunidiloro à pagare il tri 
buto;& accerrarela fede & fi battezarono-affaifIi mi , (petialmé- 
te nella Marca di Brandebürg;c nel paefedi.Mechelburg. Siche 
firiempirono di chicles (ácerdori,8 monaci profperamentefot 


to tré Qttoni sche li fauorirono, Ma gli habirarori al mare più 


feracimomaccectarono la fede Chriftiana. Giulienfiiri Pomers 
iia vietarono , che fareftieri poteffero predicare tràloro muoua 
religionesPer ció furono quafi gli vltimi,chevenifleroalla fede 
Chriftianazi bencheimediterranei non fuffero mella fede con. 
flanti; MaadOrienteregnando Ottone, V.Bolefláuo Duca de, 


, Polonicheficravnitocon|ui nell'Imperiosriconofcendolo per 
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faperiore, si fe tributariala Slauia finoà Qdera , & gli fece bate 
tezzaréz perchedaquella parte Orientale cominciò Cesi 
reil Vangelo. Bilugs ò Bilung primo Rè Chriftiano..appo gli 
Slauimotinel 980. fuo figlinolo.confelana manifeftamente;la 
fedcChiiftiana, ma difecrerola peifeguitaua. Quefto Bilugre- 
gnandoàrémpo d'Ottone x. in Slauia maritima dalla Visla, à 
Viftula fiume, fino.a'Cimbris fiorironoiui Vineta capo del da» 
minio; Retra;Gioclino, Starigrad s Volgafto , Dimin,Cuftin; 
Melchou, & Kyffin, Morro Bilug,li (uoi figliuoli diuifero il do 
minio ttà loro. Al tempo de’ quali Bernardo Duca di $a(fonia 
folleuò la nobiltà contra Henrico Imperadore;& trattò di forte 
gli'Slaui,clie quafi gli fece tornateal paganefimo:L'ifteffo face 
ua il Marchefe di Brandeburg;víando tanto rigore.conua quei 
noui Chriftiani , che furono aftrerii à: defender(ila libertà loro 
conl'atmi;Seíprezzado la fede Chriftiana, v(atono crodeltà ver 
fo Chriftiani;arferoleChiele, & vcciferoa preti. Così gliSlaui, 
chefuromo tra 1'Albio, & Odera i quali per fettantaannicrane 
vifluu 
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viffuti Chriftiani, tornarono Idolatri,delche poco.fî cur&ua il 
Duca diSafoniaspurchehauefse i eributisné mácobaftaua gue 
seggiare(come dicePietro Arropeo)icon si poteatenatione.Hé 
rico heonefecepurqualche cffeita nel gumulro.) Principi de gli 
Slauifarono in Miftinoi,fuoifigliuali Anadrag, Gneos e Vdo; 
huomo peffimo;che fü percrudeltà ammazzato.Getlcalcofuo 


figliuolovinfedi crudclià fuo padre; ma dopoi pentitofi,lafciò 


le fceletagginis & tornato dalla corte del Re di Dania nella, pa 
triasysò oguiftudio.à ritornaruila fedeChriftiana.Si che {pel- 
foin-perfonaeffortaua il popolo nella Chiefa,riuocando quafi 
la terza pattedi quei popoli chein Miítiuoi cranoiricaduti mel 
paganelimos ma finalmente fü daluoiammazzato;lafcianda 
Henrico fuo figliuolo Gli Slaui sormarono alpaganefimo, ves 
cidendo quelli,che li mantenneto nella fede; & fù quefto gench 
ral turbamento nel 1066. l'anno 8. di Henrico quarto Impera» 
dore. GliShuitemendo icheiFigliuoli di Gorofcalco vendis 
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iio. o IR 
è t 231 
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sforza à vib0 
care: oli Shane 
alla fede Chri® 
Riana» 


caffeto fopra diloro la mortepaterná:, cleflero per loro Princi < 


pe Critone inimicifsimo dc Chriftiani, il quale fignorcggian- 
doà gli Obatriti,coa gran fatica fi difele da Magno Duca di Saf 
fonid,per nó diuenir Chri(rianos perache gli Slaui per.odiodc? 
tributisodianano ancorail Chiltiancfimo:. Fauort a: gli Slaui 
Hcnrico quarto, & Henrico quintofuofigliuolo;.chemoleftas 
ronaoi Safoni, che implicati erano nei cafi Ecclefiaftici. Ma, 
Bolislauo.co' Priacipi Poloni,chelo feguiuano,conftrinfe ivi. 
€ini Slaui di Pomerania alla fede Chriftiana i perciò gli Slaui 
Orientaliprima che gli Occidentali diuennero Chriftiani, Cri 
toné vecchio fù da Henrico figliuolo di Gotfcalcoco l'aiuto di 
Slauina mogliedi quelloammazzato eflendo cbbriaco;& Hen: 
ricopigliádo per mogliela detta Slauina;hebbe il parerno prin 
Cipato. Gli Slauivedendocomeillor Principe gli voleuaridur- 
realla fede Clitifliana,'s'armarono contra dilui. Ma Henrico 
aiutato da Magno Duca di Saffania, gli fece-tributarij fenza 
parlarloro della religione, (apendo quanto odiauano la fede 
Chriftiana. Vinlepoi(com'ederro) liRugianiin vna fiera bate 
taglia, e gli fece tributari] infiemeco' Vagri,Polabi Obotrii, 
K y limi, CitcipankPomerani se tutti gli Slani fin^ in Polnoia,: 
Cori egli fu Chiamato.R e de gliSlaviz ma non perolovolleac- 
eettare per.modeftia« mori del ua4. EsCanuto Re diDa nia go 
urna 
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ucrad lo flato perli figliucl di Henrieot Tenendo quelto Herr 
tico la Progintia di quà dalPáno fiume; Verüslaso Pifndipend 
la Slauonia Orientale, lafciando predicare Santo Orione Vcíco 
uó di Bamberga, accertò la fede Chriftiana eo ftoi Baro ikose 
Citt 80 vi fi mantenficil Vangelo fi 4d Henrico Leone Du. 
Eidi Saffonia: il qualeandandoàvifitare it fepolerò:diN: Sigo 
in Gierulalemprelé per compagno di quel viaggio Pribislauo 
Principe della'natione Slava! La qualénéi'tempi andati poffe: 
de etiandio ruttala Pruffia ; & füronó chiamati Piaf. quali 
fion só qhando vennero in quéi Idoghi éacciati dalla tieccísità; 
& dalla infelicità del páeféloro, più vicina àSetrentrione; dalla 
banda puredi Etuante Sc molto più alto ch'eil nafciméro del 
firme Tanai,da moderniderró la Tana-Coltoto adunque(fecó- 
docheriferifcesiGiambularial 4.lib;) fusgendoighiacci,& le 
neui perueiiüti in quefto: paefe 8 trowatolo-dishabitato; per 
hauetlolafeiatoi Gothi(éorc nell'Hiftotieapparifce) contenti 
dofenefomitiamente, fi fermarono ad habitarlo. Non paffatos 
nó péró il Viflello, douc ftauano alcuni Tedefchi. Ma fi difteles 
to dal fiitheCrono, che alcuni hogei chiamano il Pérgulo , 82 
cà LeuantediPrullia; Ano al'Viffello, ò Viftula;chepartela Sat 
1áatia dalla GetimianiavEtàneora ch'effi occupaffero tuto il pae 
fe; vna lünghezza; cioè di cirea miglia ducento cinquanta , && 
vna larghezza di centoqtarantas nonle'coltiuarono peroaleri 
mente‘, malafciaronoil tutto paftura por nón hatieto-foríca 
coómbarrerlo có altri popoli fec" funie ftata conofciuta la fua graf 
fezzaj 6 per non effére alucfatti'all'agticolturasvivendofolamé 


«te di carnes ilpiü delle volte critda;& cacciandola fete col latte 


fchietto,0 mefcolato talvolta col fanguede'loro caualli come 
fpeffo fanno hoggii Tartari, Non feceroerianidió le cafetmuras 
re,mà habitarono perle grotte, e tra le aperture, 6 votideglial- 
beris difendendoi figliaoli, & se da freddi, & dall'acquecon le 
folefcorzediqüellé? Erper quanto fi puó traggere dall'hiftorie; 
furono hüomini A tosto perfieri,chebellicof NG 
adorárono perimolti fecoli,, nè conobbero religione. Ma cada 
dero poi fitialmete iii r&ta pazzia, cheaccertatono perloro1dij; 
le fiete,i fetpefiti, & gli alberi (come recita Papa Pio 2.Yegüitani 
doinquefto ertoreolialtri Slaui. Haueuano viia querciadiuifa 
ifi tre patti, doue terituario i loro Dei: da/vna parte eta PET V 
A NO Ido- 
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NO!Holo;d (comealtrivoglionc)PERCVNNO,the figni fica» 
vafulmine; in honore diui faceua nó-dellé lcgna:dizonerear- 
dercil.fuaco continuamente; gior oe morts gelé per negli- 
gentià de miniftii venióralcunavolraad eftioguerk, à quel ta» 
lenefeguiva di ciò pena capitale: Da vialirá parrecrapolto PA» 
TRIMPO idolo: IEfuo tulto erà«che tencuano vi; derpca te Vi. 
uo;il:quale;à cagione che pole con magyior:comniodo;vi» 
uereJlo-nurtiuano col larte. Dalla terza! pare era €ollocatoyn'I- 
dolo,chiamato da loro PATELO3 exnchoneredi quefto:confer 
tiaúgndil capo di qualche:huomo:morto sAppreflò-haucuano 
mol ti altriDei) iqualiadorauinos efaceuanoloro:honori diui- 
ni; notidimeno lempre facrificaudnoad elsi ne" bofchi-diquer 
ciej & quanie coc polsedeuano stanti faccuano fopra (tanti, e 
Dei: Ma:ilprincipale fù quelloschechiamanano VVRCHA Y- 
TOjilquáletencuano in grariivenérationes cin luogo di Dio 
daànicticoje lo faceuatiotopraftauie à tutrélo cols loro mobis 
lij&dglisùimali; coma ditcedualii,buoi,pecorescpre;& por 
ci.Vn'alrró Dio fü; chedimandauano SNEYBRATOP& que- 
fto contftitüiuauo fopra l'oche, galline; anime, colombi,8 pas 
üobi; H terzo Diow il quale hebbero:domeftico, fü. chiamato 
GVREHO; Il. qualcBaueua-curaditutü i cibi, che fimangia- 
vano. Oltrea:cio, perchenori haueuano alcu&iaforte dilettere, 
O'caratierinó.credcuano, fe alcumo lor diceva» chel'huomo per 
mezo dellelettete poteua.à vn'altro aprire l'animo,c la volontà 
fua; La otideintornal'antio1000; Adalberto. Velcouo di Pras 
gamandaro à predicátela fede ig Prafsia,non hauendo di che 
pagarcà chi l'haucua paffato oltra Offa fiume fù battuto d'yn re 
moyilcheegli fopportò con patientia.. Et entrato, nel pacíc,co- 
minciò predicare Chrifto;promettere l'immortalità, & moftra 
recome:lfole;taluna, viti d n ; &lefelue, cheadoraua- 
no, non. haveuaño diuini in fcalcuna., ma crano.greature. 
ScriucGioanni Dubrauio al 6.lib. che predicando.quelto fan- 
tohuomo à quegliinfideli ,n$ efl volédo vdirle fue parole, egli 
voltatofi alle gregge delle pecoreycomincio; lor predicare lapa» 
róla dí Diole quali(nonlenza miracolo diuino) (i fermarono» 
& con Porecchierattenteftananoa ydirloy, chinando del con, 
tinuo.ilcapoinnanzi alui. |. Sácerdori degl’idoli vedendo,che 
quefta predicationé d'Adalberto guaftaua i loro guadagni al. 
i i ero 
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fero vicinoal mare nonluhgi daFelschiaristerras3paffalglofe 
tefíace con armis li tàvliatono il capó appendendmilimionceo 
del corpo à vit albero.Mailfugalbergatororaccol rokepalridal 
corpo;letepeli. Ecl'anno1226/il Macitio de*FraciidolPAllema 
m affalfequefti SlauiPruffi;; iqualifuperando icllaigiotnata, 

trall'horaoprimieranréte inttodortala fedelchriftisà i sella Piro 
uitia diProflhiaitifiemeconlàlingua'Tedefca:? & poco ricuo 
ch'efttataquella:degli Slavi Prüfsi Dx quali nonrhauendo: da 
dirquialtro ppiltarentolà gli Sladi di Ridi qualihoggidicó 
munemétefónochiamati Mofcouiti: Quetti all'horascho glial 
tri Slaui (ideuaroho dalla Sarmatia,se andarono chí verfo il mar 
Germanico, & chi prendendoalua ftrada verfo il Danúbia, ras 
ftarorid nelle prímelorfédis&: appreffo vli antichi Autori for» 
tirono diuerá nomi. Elio Spdruano;& Capitolinonellasica di 
Pio, 8cFlauiorVopifcoiin'Aureliano li: chiamano: Roffoléai; 
da Plinioal4 lib. al cap.'12:/foho detti ^Toffolani 80 da Told» 
meo Troffolaui;da.Sttaboneal 7/lib.fono appellati Rliafsnalij 
&Rhófl(inis^Kafacl Volaterano:conmoltialtri li chidma Rir 
téni y Erhoggicommunementelono chiamati Ruíli;cioe Dif 
feminatiy peroche nella lingua Ruffa;ó $laua; R offeia ültro nó 


' yoldire,ché diffeniiüátionc)Ondenon (énza' ra 
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ná la Lituania, & il iumePeguce;.& quell'altro ch'è detto Pol. 
| ma 
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mala fepara da Finlandia, la quale (die&Hérberfteió o )li Ruffi 
nella proprialingua chiamano Chainf&ha'Scnila s& da Por one 
rehàLivonia, Pruffia; & Polonia; &dameza giornoimót Sir 
matici;& il fume Tira modernamente desco Niekto, Nei quali 
luoghi fi contiene ancor Jugariasó (comici Ruflilachiamaüo) 
Iulita prouintia,dalla quale perdi tempi andati vícixono oli Vais 
nî,coccuparonola Pannonia seforrola fedrra d Aciladcbel: 
larono molte Ptouintie dell'Europa. Ondeli Rufli fi gloriano, 
che iloro fudditi.perli tempiadietro foggiogaronograri pacfi 
in Europa.Habitando adunque ducftincllaSarmatia; fi kalcia» 
rohoó tonofcere (fécondo.chefcriuóbo iHGiambulazi, 8: Gune 
teroal 4.lib.) per huomini a tural ménte; bellicofi;& fempre in: 
domiti;i quali peril paffato aiuiaxdno'ctiandio l'Im perio Ro; 
manosquando Pompeo .ilgrandefacéua guérraicontra Mitrida 
te Ré-diPonto; il quale.combartelungo, tempo ancora có que» 
fti Rufi de quali all'hòra era Generale Fafouazlor Principesda 
Straboric;& dalBiondochiamato Tafio.L'ármi de Riúlsifuro: 
mo (fecondo Straboneial7.lib.)la (padas l'arco;e lálancia, la 
corazza,clo fcudo di coio boutno ;iBequali aimi eglino dol có 
tinuo adoperarono nomfelocoptra vicini, ma añcora. contra 
gli altri daloro moltolontani popoli;& Regnis& Imperijai» 
peroche sieltempo:di Vitellio Impéradork(come rifetiiceGioah 
ni Auentinoal2.lib.) palirgil Danubio »c.tagliate à pozzi: dut 
compagnie de” (oldatt Romani. feceroió pero ncllàMefia,& vc 
cifero Agrippa Coníol ute 8 Prifidente 3 & da queliem po(dis 
ce MiclieleSalonitano) cominciarono liábitarela Mefia delli 
lirico, &:fürono chiamati Rafilani: Futonoancora nell'efpadia 
sionicoiGorhi,quandoruinaronol'Bbropa:; & alti paeft5 ma 
(dice Hetberfteitio. ychiamaronfUtütti con;yn folo nome de 
Gotliis perefler.chéquefti furonocapi di qiell'Imprefe.Infita 
sono grandeméiteeriándiolImperiode'Greci.Oüde fotro Leo 


¿ Ae Lacapeno Iniperadore fafta h'atmata di quindeci milaxe- 


derielsaar Maggiore; & poftoni dtento rantaquantiri di génte, 

eir (cerae dicéil Zotiateal 3 Domos) eccedenvognioimetos 

aflalfeto la Cirtà di Coftátinópoli;]lchexornarónoa fare &poi 

nel tempo diCoftantittio Monomaco:Imprradate; Que fico: 

nofcébegifsimola girandézza; ela porénzadella natiotie Slava; 

cbein breuc tépo fece vn fi gran apparato di nauis cofa chc fin 
M hora 
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hora nón è védutg itraltró Imperio! Et'quantinquegli Scritto: 
ri Greci,cercando d'inalzarele proprie cole, ferivotro;chei Ruf 


| fitornaronoacalacon poca loro (odisfavonezgli Annalinódi- 


Rufiifanno gi 
difsima frage 
de de' Tartari» 


—— 
fà — 


meno di Geremia Ruffo diconotutto l'oppofito;cioé cheli Ruf 
fi fatta grande ftragede Greci, tornaronoa cafa carichidi pre: 
da. Etl'anno del mondo (fecondo il'compuro de" Rufsi) 6886. 
il grá Duca di Rufsia Demetrio vintemella:bartagligil gran Rè 
de Tartati chiamato Mamaij: Et dopoteanni venuroidimuo* 
uo allermaniconefo Tartaro; in modo! lo tuppeyltonfille, & 
tagliò à pezzi ( fecondo'Herbefteino ) ché la tetra piüdi tredici 
miglivera coperta dicorpi hurmani moti nella giornata L'ale 
honoratesenobiliimprele:di-quefta! sì poffente nationévora 
paffocon (ilentio; poicheilmio inftitüto , ela mia intentione 
non édiefferc Hiítorie; ó Annali; mà folamen te far breue més 
rionedellepiùmotabili cofe della datione Slaua. Et chi pet áu&- 
tura defideta faperle tutte, potràció vedete! appre(so: Gercitiíà 


ot Rallo, Sigifmondo Herberfteino; & Franceíco Bifio du: Berga 
^ fo; ilquale frerrealquahto tempo nella Rofsia, € (crifiele cofe 
, diquel Regno: Exil Sabellico dell Enese. al 3.libro fece métios 


Toli de Rufsi 
Pior. j 
Corfo. i 
Mocoslò. 


S. Andrea A- 
poftolo predica 
e Réf". : 


neancora de Ruísi . Vlimamente vnicerto Cracouitacfcritfe j& 
dichiarò eflartamente aiubidue lo Sarmatié: Queftialdáque vez 
dail:curiofo lettore che farà à pienoinfotmaro delle cofedg 
Rufsi;ò Mofcouitiycheall'vnsé áll'alito tiodohorafóno chía- 
mati. d quali mentreftettero nel pagañcimo, hebbero;& ado 
raromo alcuni particolari Idoli ; che chizmáaroro (comte dice ill 
Mécouita PIOR cioe fulmine; & STRIBO, & CORSO, MO 
COSLOj de i quali etrori,chi fia [tato il primo, chegliriuccójàt 
conuerti alla religione Glitiftiananó:ft sy di certo, 8 cited que 
fto fono varicopinioni. Li Rüfsi negli Annali loto fi vh raid) 
e dicodoliberamente, chila Runia fü Benedettá;c riceqail Chi 
ftiánefiió da lanto Audrea difccpolo di Chriftozifquale come 
dicono, veàne dalla Grecia alla focedel Boriftene g&:che don 
tral'acqua di quel fiumenauipóa' mont do ue al jfcfedte fi cro 
ua la Chiouia, & iui benediffei nome S battezó tutto quel pae 
Íc;& vi pofela fua Crocepréditando chéin quel luoió fidone 
uanò mültplicarein gian. numerolt Oliie(edi Dib com Ja fua 
gratia. Ondepattito poisperuéncalfontedil Boriftene ml Prah 
: ) hol di dy 6512 o igo j 
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Lago'di Vuoloch;& per il fume Loruarfcele nel'Lago!d'ilmer 
Jadi partito peril fiume Vuolchou , ch'eíce dal :derro-Lagó, at» 
riuóà Nouogradia;& deli andò perilmedefimo fune nel Las 
go di Ladoga, &al fiume Hcuaj & náuigando fin'al maré; che i 
Ruffichiamano Vuaretzchoic, & da altri è detto mar Germani 
cosfrá Vuilandia, & Liuonia;peruenme d Roma.Credono paris 
snenteli Ruffi, chefrà loro fia ftato'eriahdio Sali Tadeo: Apot 
ftolo, chepredicóloro,& conuertillialla fede diChtifto;& pers 
cid (come fcriue il Giambulari ,lo:riuerifcono fopraturti li fan 
ti del Cielo. Maalcuni Scrittori Greci quefla cofa panche nic- 
ghino,volendo chela Ruftia dopo qucfto tanti fecoli fia ftata il 
lumiriata nella fede di Chrifto. Maancorche fuffevero quel che 
dicono dise liRuffi , tugauia non fi puó-negarc-; ;ch'eglino 
di nouo non fiano ricaduri nel paganefimo:Imperoche Ba: 
filio. Macedone Imperadore( fscondo'chefcriueil.Zonara als. 
Tomo) mandoaiRuffi Theofilo Velcouo, permezzo del qua: 
lericeuerorio il Chriftianelimo, quando ad inftanzà loro dal 
deiro Vefcouo fù pofto al fuoco: illibrodel Van gelo, &viftet 
te (emprcillefo. Apprelloine gli Annaliidi queta:genite:fi troua 
fcritto;cheOlha Regina,ó Duchcffadi Rukia introduffe la reli 
gionc Chriftiana in quel Regno. La qual cola cometa auenia 
ta ;fidiràquì breuemente. p airdlQebigstisbpaya 
IgorPrincipe de Rufsi prefa per mogliela detta Olha di Plelcó 
uia; fi partì di cala,erando ne'paefi moltolontani con vn efler 
tito molto forte, & arriuando infinadHeraclea,& Nicomedia; 
fù vinto in vna giornatas & ritornato à caía, Malditto Principe 
de gli Slaui Drevualiani l'amniazzo in vn laogo,chiamató Co 
sefte, doucancorhoggi fepolto giace. Il fuo figliuolo Vrato- 
slau reftó dopo la morte del padre quafi nelle cune;e noncífen- 
do peróattoà gouernáre il Regno ;la.fua madreOlha faceua il 
tutto, Allaqualei Drevucliani mádarono venti Ambafciadori, 
ricercandola ehepigliaffe per matito il. Principeloro-Malditto. 
Queíti Ambafciadori fece Olha prendete,e fotterrare viui ; & in 
quefto mezo;auanti chela cola fi diuulgaffe pedi fübitaméte 
ifuoi Ambafciadoria” Drevualiani; facendo loro intendere; 


A 


„chefe defiderauano hauerlei perloro Principeffa;non tardaffe. 


ro di mandarli più Ambaftiadori ;'& di più nobile legnagpio. 
Ondeli Drevuliani fubito lemandarono altricinquanta huo? 
È M 2 mini 


Mar di Germa 
nia Rufsi nella 
propria lingua 
chiamano F- 
uaretZchoie. 
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mo per, meze 
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Igor Principe 
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mini deloro più illu (tri, che fià loro fi tronauáno;Iquali venuti 
da Olba,clla gli fece (errare in vn. bagtosquiui rutti brufciarez e 
incontanéte mando altri fuoi Ambafeiadazià'Drewucliahi per 
auifarli della fua venuta; :& otdinaic chelt full apparechiata 


. acqua mellata , & altte.cofe néceffatic((ccondo il lor coftüme) 


Olha f gene: 


yoja vendetta 
della morte di 
Igor fao maris 
to o 


per far effequieal mottomarito. Et peruen ura iti Drevueliania, 
fi vcfti tutta di]utto,& fecefolenneeffequieal dertó fuo maritos 
nelle quali inebbrió gli Drevuclianis; &ammazzò cinque mila 
diloro: Dopo. tornòfubitamentiein Chioiiia, &mifcinordine 
le fue genti; lequali conduffe contràáDrevueliani. Etvenutaà 
fargiornata con efsisgli vinfe y& quelli; che con fuga faluare G 
poterono; enttati nella Ciuasú (ertarono drento, 1 quali.Olba 
tenne affediati pervn'aano continuos alla fine s'accordaronos 
promertendo quelli della Cira dareà Olh aim luogo del.tributo 
tre colombe, ealtricranti pafferi perciafcuna cafa. Ilchefendo- 
li prefentato fece fubito ligåre fotto lali di dette colombese paf 


. feri certi fuochi arificiali  &lafcioli cosi andare LE quelli tor: 
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Idoli di Ruf- 
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nando alleprimeloro habitátioni, india pocos accefequelfuo 
coscheabbruggiò quafituttele cafe Et quei di dresito non por 
tendo far altro,vícirono tutti fuoráz & venutiin potere d'Olhas 
ella glifeceparte ammazzare , e parte ritenere per (chiaui Org 
dunque hauédo Olhain quefto modooccupate tutte le terre di 
Drevualiani, & fattacosi generofa vendetta della morte delíuo 
marito, tornóin Chiouia, Etdopoalquanto andóà Coftanti 
nopoli nel tempo di Gioanni Zimiícia Imperadore, & fi batte 
zò murandoilnomed'Olhain Helena, Ercosi tornó ¿cala ón 
do ftata regiamente prefentatadall’Imperadore. Et da^ R ufi € 
aflomigliata al fole.Imperochecome quelto coi fuoi rai illumie 
na il mondo; cosi la laggia, & prudehteOlha ,illuminó canla 
fcdeChriftianail Regno di Rufsia.Il quale dopola morte d'effa 
Olha fü gouernato dal (uo figliuolo Suatoslauo; che feguità 
l'orme marerne nella pictà; & religioneChriftiana. Ermorto 
chefüegli,fucceffe Volodomirfuo fAgliuolonaturale + Il quale 
deuiò da’ precetti diuini, & introduíle di nuouolIdolatria se 
molti IdoliinChiouia+De*qualiil primo fü Chiamato PERQ 
col capo d'argento, & glialtrierano fattti di legno; ch'etane 
VSLAD, CORSA, DASVV A, STRIBA, SIMARGLA, MA» 
COSCH, & CV.MERL.Et à quefti faceuono Sacrifitij. Volo» 


mir 
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mirfatto morire gl'altri fuoi due fratelli; cioè letopolco,& Ole 
gax& diuenuto padroncaffoluto di tutta la Rufsiasvennero àlui 
molti Ambalciadori di diuerfenationi ,c(lortandolo ciafcuna 
d'adherirealla fua religione, Ma vedendo cgli tanta varietà frà 
loromandó & eglili {uoi Ambafciadori à vedere pe conofcerle 
qualità; &i coftumi di cifcuna fetta; religione. Alla fine hauá 
do preferito à cuttel'altre quella de’ Chriftiani fecondo il tito, 
Greco, & riffoluto d'accettarla; mandò gli Ambafciadori à Co 
ftantinopoli all'Imperadore Bafilio,e Coftantino; promettédo 
con tutti ifuoi accertare la religione Chriftiana , & reftituire 
Corfa,& tutto quello che teneua de Grecis leperod'Imperadore 
gli prometteua dare Anna fua, forella per moglie; La: qual cofa 

auendo egli ottenuto, fü prefiffo iltempo , & il luogo diCor- 
Ío,douc fi vetrebbeà conchiuderil negotio. Etellendoquiuive 
nuteambiducle parti, Volodomirfi batrezo, & fù chiamato Bà 
filio. H quale celebratele nozzesreftitui à' Greci Corfo con: altri 
luoghi, ficome haueua promellos & pofe in Chiouia il Metro« 
politano, in Nouograd l'Arciucícouo, &nell'alere Cittàiloro 
Velcoui,confecrati dal Patriarca di Coltan tinopoli. Onde da 
queltempoli Ruffitengono , & offeruano tenacementeil rito 
Greco. Scriue Lamberto Saffnaburgerfe, il quale innanzi 500, 
anni ícriffel'hiftoria di Germania , che primieramente l’anno 
960.vénero gli Ambafciadori della gente Ruffia ad Ottone Im- 
peradorefupplican do,chelefu(ffemandato qualche Veícouo;il- 
qualecon la fua dottrina , & predicarione andalle dilatando la 
religione Chtiftiana frà loros & che gli fü mandato Adalberto; 
il qualcà pena fuggì dalle maniloro: Ma qui Lamberto "abba 
glia, le peròin quel luogo non fi ha da lagere, di Rugia,&non 
Ruísia, 9 Rufcia, Imperoche Adalberto non fúBoemo, ma Ger 
mano primo Veícouo di Madeburgo, dato,& deftinatoco altri 
cinque Velcoui da effo Ottonea gli Slaui,chein quel tempo ba 
bitauano nella Saflonia,& Rugia, fi come tiferifccjl prete Hel- 
molda. Ilqual" Adalberto fzhaucfle loro predicato,efli hauereb 
bono ritenuto ilrito Romano ) più tofto che il Greco. Ilquale 
(come dicemmo) ancoral prelenteofferuanoli Rubi. Al Prins 
cipe de'quali hoggidi (come (criue l'Herberfteino ) fi da que- 
fto titolo ,cioé :1l gran Signor N, perla Dio gratia gran Re, & 
Signor di utra la R uísia, il gran Ducadi Volodimiria ; Mofco» 

uia, 
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via, Nouogardia, Plefcouia; Smolenezchia, Tuueria, lugatia; 
di Permia, Viacchia, Bulgaria. &c. Signófe ,& il gran Duca di 
No uogardia terra inferiore, & di Czernigouia, Rozania , Vuoi 
lotchia, Ríchouuia; di Belya; Roftouia; laróslauia , Bielozotia 
Vodaria;Obdoriay Codinia, &c. ti; 

LiRuísidiBiarmia (comic racconta il Vvagriefe al 2.lib.)nauiga 
do POceano Settentrionale, fono 107.anni ip citca,trouarono 
inquei marivn'Ifola no n conofciuta prima, & habitata da gen 
re Slaua. La quale(comeefpofeFilippo Callitacoad Innocen- 
zo ottauo fommo Pontefice)? fogeetta', &dannata a” perpetui 
freddi, & ghiacci.La chiamanoFilopodia; & di grandezza auá 
zal'Ifola di Cipro; & nei moderni Mapamondi le danno no: 
medi Nouazemglia: Dopo la quale non reftándo alcun paefe 


- (chefappizio)della natione Slina; del qualenonfi fia fatta mét 


tione; fenon in particolare;almeno generalmente, innanzi che 
paísiamo ad altri popoli;che furono pur vna medefima natio- 
ne Slava, ma hormai eftinti; mi pare neceffatio di trattare fopra 
l'erimologia;& intrepretationedi (fto nomedegli Slaai, ò Slo: 
uini, il quale nó? molto antico: il primo chenefaceffe métione 
d'eflo(come notarono gli Auttori)fü Procopio di Cefareasil qua 
le innanzi 1070.annifcriffe la guerra,che Giuftiniano Impera 
dore hebbe coi Gothi“ Similmente Giornando Alano ; che fà 
quafi nel medefinio tépo pofein cartail nome de gli Slaui;mo- 


- ftrando chiaramente;che al fao tempo quefto nome fü nodo: 


Tolomeo Alef 
Jandrino fù pri 
mo , che pofe 

in carta il no- 

me Slano. 


Nome Slavo 
È depranato de 
alcuni $crittos 
ri $ 


con tuctoche il Biondo,il qualecento ¿ni innanzila declina- 
tione dell'Imperio Romano, Ícriflel'Hiftoria, trattando le cofe 
auenute cento anni auanti l'Imperio d'Honorio;& Arcadio,fa- 
celle mentione de gli Slaui. Ma io credo; cheil primo,che pofe 
in carta il nome de gli Slaui, fia ftato Tolomeo Aleffandtino,il 
quale nella ottaua Tauolamette gli Slaui, i quali alquanto cor 
rottamente chiama Sulani , nella Sarmatia Europea appreffo li 
Finni; che fú vna medefima nationecon gli Slaui, com'afferi- 
fconoil Melantone fopra Tacito;e AbramOrtelio nella fua Sy- 
nonymia.Pietro Marcello nell'Origine de Barbari chiama que 
fti iftefsi Silani, & dice; che fotioi popoli da'moderni chiamati 
Schiauoni. Ne'tempi paffati fü certamente quefto nome molto 
deprauato, e variamentefícritto. Imperochei Grecinoninten- 
dendoil Significato de gli Slaui;ó Slauini, ftorferò quefto no- 
me 
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mein Sclauini, & gllraliani inSclaui.Il qual erioftentró oceul : 


tamenteetiandio in alcunie(femplaridi Procopio di Cefareas& 
di Giornando , & del Biondo. Credo, lenon mingàauno, fiin» 


trodotto da'IEtáliani;i quali (come fcrineM ártin Crometo)més \ 


treattendono à parlarecon cvegientolecins x. & Íchiffarel'a- 
fprezza della pronuntia;fpefle volte prónüntiano in vecedi.L. 
come pez;il faro fiato, in luogo di place dicono piace«Cosi per 
Slauo Siano. Néíendo appó diloró quafialcutia differenza sa] 
cuno mel pronuntiare dica Siauo, o Sciauo; inferendo la lettera 
C. indifor(cauenne;chelipoco pratichi di quefta lingua volea 
do-pádar, o (criuete inlatino ; non polero, né meno traduflero 
Slauo; má Sclauo. Crederó beneahcorasche ciò fia auenuto per 
poco affetto de gl'Italiani;malfime di queicheshabitanolungo 
il mar 'Adriaricos i quali perli tempi andati futono da quetta 
nationcSlaua molto-trauagliati , $ quafi del tutto confumati, 
GiouanniDubrauio&d'opinionc,che furono detti Slaui,ò Slo 
uinida:Slouo; che appóli Sarmatiparola fignifica; perche fen: 
do tuttelé natio ni de'Sarmati diffufe,& (parfe per molti fpatij 
diterrayparlando tutti cotrvna i(tef;a fauclla,&colpronuntia» 
re quals le mede(imé parole; impofero eciádio à tatti queftono- 
mic degliSlouini.Ilcheaffermaancorà Martin Cromerosdicen 
do;che da Slotio:fucono chiamatiSlouinis cómeche fi volel} 
fero chiamare veraci, fermi; & contantinel maniten ere la paro» 
la; & laprome(fafattada loro... Ondectiandio lioggi appreffo 
liPoloni;& Boemi£co(a moltobiafimeuole il non mantenere 
Ja proméfía fatta(come:eísi dicona) con buona parola; dimo» 
do:chegli huominij chefono bem natis fi contérano più tofto 
paure rurtiidilagisel'iftolsa mortéschérnaricarc della parola,& 
diqücfta ingiutiafi fa vendetta non folo coli (chiaffi, mactiá: 
diocon armis Mal]hfcianido da canto le fudette interpretatio» 
nidd t&iomedegliSlaui ;dico:che queftó mon &deriuato da al: 
tro;che dalla gloriaspoiche Slauo,o.Slauone nonyo] dire alio, 
cheGloriofo ;[mperoclieda gli-(pefüis(umi trio nfi delle vitrorie 
ottenute da'nimici (corehofi fedela gran copia de Regni, & 
delle prnbinzicacquilbase)quelta valoofiflima:gen téfattafi bo 
horatà;fiattribuiibnome dellá gloria terminando inomi de 
nobili, de gliotimasisia quelta voceSlauas: chevolditeglo 
tiày comcà discgtamislauo; VencislaoyLailislao,i Dobtoslauo, 
énoi Ra- 


Opinionedi bu 
brauio intorno 
al nome Slano 


Opinione di 
rano n 
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Portano l'armi 
vittoriofe in 
Murapa, Alia 
a Africa, 


96 IRAR INID 50 


Radoslauo,Boleslauo; &.costbfitti ironia qualcofd afferma» 
Homolti} & graui aüttori ; fri qüaliev'eReiperocReinecio: nel 
trattato delle genti Hence Ouodides clit oli sla wi furono cosi 
detti da Slana, cioe gloria, perla-qualevoliero elfetepreferitiad 
altrenationi : à-Reinero fégujra Gereniia Rulo, il quálel'an no 
1527. ferilegliAmnalidiRuffra -&ratconvindo vii fatto d'art 
mi occorfo a" confini»dbRufflal'20no3 118: inqueltufentenza 
parla:Srando (dicecgli)R nffizsrauagliaciper ledi (cordit ciuili; 
venne a' noftri con hni Crünoslaucon vn poséteeflercito degli 
Slani, i quali azzaffandofi:coi noftai iella:giornata; réffarodo 
vincitori; Cramoslauondimenocon mao: figliuolo vi reftó 
morto;& fü fotteraco prellola Rocca détta V.oicliaQQuefta gen 
te piü volteinfeíLó i noftriconfini-; & viauwoftró gran crudeltà; 
non oftante:chefoflevna medelima:inattone coninoialui Si 
chiamanoSlaui(cóme credo, & co mearouc per l'antiche tradi 
tioni de! noftri maggioriyper nvolte vitooricy &imiprefe illuftii 
fatte dalora; Almone Monaco, 8 Gióanni Auentinóno fi par 
tono punto da quefta opinione di Geremia jpoicheli chiama» 
no: nan folo glotiofi;ma ancora molcoiftimati, & potenciili mi 
di tuttiipopoli di Germania? Ma BirnardorGiùuftinid no forio 
tore Veneto; fra/gl'altri/liberamentetonfefla; chegliSlaui sac 
quiftarono quelto gloriofoiomcpérmezo:dcll'artnisImpera 
cheal .lib;dell Hiltorie:di Venetia; cosi fctiue. La: fiera genit 
de gli Slauiall'hora primietamien te palsóinifiria,Smelleprimé 
fauci di Venetia.Queftar genie pelorígimeeíciticaj& ta emere ché 
quefta;,: & molte alticgationiaffaltamocl^Imperio Romano 
gacquiftano vn precltoirome conl'armi: Dunque quefta valo» 
rófa natione non hada chizmar conialiroimomejchecóqu 
lo degli Slawi come haim o fatto; & molttitoidouerficosi fate 
molti huomiri dócisxrà qualis e Helmoldo prete; Atnoldoab 
bate; Giorgio V uerenhero;Sigifmoido Hetberfteino; Giotgio 
Cedreno, Gioáni Herburroy AleflamdtóGuaino; Roberto Guai 
no, Gioáni Léunclaüio; SilbestóGeneBrardo;Da uid Chiytredy 
8: Vgo Fuluouio; quali tutti nelletoro opereicoim altra-tvo- 
menon gli chiamano'schecon fuderrorde pliSlauii liche fd be 
ne par colañuonada glorianá pers, ree tài con larmi, 
& col fangrue navarale;&hetedirariai gli Slaui;I quali gi por 
mrono l'arfüi.vittotiolc.in Afia; Europá;& Africa; Esquel fin 
uil rone 
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ronoi Vandali, Burgiidioni; Gorhi;Ofitogothi}Vifigothi,Ge- 
idi,Geti; Alani; Verli, à Eruli; Auari;Scyrri;Hyrri; Mélancleni, 
[cred Peuciy Daci, Suedi, Norman ni, Fenni,ó Finni; Vchri, 
óVncrani, Marcomanni;, Quadi, Traci» & Ilirija 1 quali tutti 
furonovna.medefima narione$laua p& d'vn'iftefso parlare dc 
quando nel principio vícirono della Scandinauialoro commu 
me patriaschiamaro nfi cutti (in fuorde gl'illirij,e Traci)eon vn 
folo nome de Gothi,fi comeriferilceFrancelcolrenicoal3.lib, 
al cap. x-oue dice;che gli Anti, i qhali habbiamo moftrato di 
fopra perteftimonio di Procopio cfferexeri Slaui,fieno Gotisad 
ducendo pet teftimonio Ablabio,& Giornando. Et al1.lib.al 
capi42:l'ifteffo Irenico fcriue;clic da'Gothi hebbero origine gli 
Slaui , Anti, AuaiScyrri; Alani, & altri. Ilcheaffermano ctian- 
dio Ablabio; Giornando Alaro, & Paolo Barnefrido, Procopio 
al1.lib. de Vandali (ctiuédolecofe de Barbari (com'cgli li.chia- 
ma) i qualineliempodi Honorio aflalironol'Imperio Roma: 
nosdice : Sonomoltegenti de'Gothi,& altre futono prima che 
hora non fonoi¿Male più grandi, & più potenti di tuui lotok 
Gothi , & Vandali; &Vificothi/&Gepidil, appellati già petil 
pafíato Sarmati;85 Melancleni.Non mancaróno ancordi quel 
che li chiamano Geti,1quali tutt fono; differenti nopomize 
mel reto conuengono;Imperache mtri fono bianchi di corpos 
cori zazzera biohdasdi corpo gráride, & d'en buon alpetto: há, 
no lc medéfime leggi ic tutti [ono di Scrta Autiama »bannewril 
iftelso parlare,chiamato Goticos&(comemi;pare)vícirenotut 
tid'vna medofima riatione,ma poi fortironodinerfi nomi dai 
lorGapitani . Niceforo Califto aliquarto lib.al cap.46. SF. Mar 
tino abbreuiatore dell'Hiftoria Romana,&; Lucio Fanno ahga 
li feguitano:in queftol'opiriionédiProcopio;Orá dunquefcn 
do Vandali ueri: Gorbi; nofipuo egli negate; chegl-Slauietiá: 
dib:hor fienovnarmedefimatiatione co'Goti Perche tuti gli 
iScrittori celéBixati dicono) che Vandalise Slavi fu;Gnòyvva pae 
«ediocLi Vas 
dali; i qualisraffeto quefto nomedalfiume Vandalo;da pajina 
ronó chiamati Slaui.Gioanni Magno Gotho al 1.1. feriae jolie: 
di Vandali;& gli Sláuifútut una nationés nè in aluos ¿he nel 
nomefotodifterenti.MiÁdamo al 201. dell Hibt.Ecclelialrdics 
che'gli Slaiifono quelli, che prima furono Varidali..Pigrbra pe 
ni cefco 


Varii popoli 
natione Slana. 


Slani efcone di 
Scadinania fot 
to nome dei 
Gothi. 


Gothi veri Sle 
ui. 


Slani banno o- 
rigine da'Gos 
Di ; 


Gotbi,Pandali 
Vifigothi, cx 
Gepidi, prima 
furonodettiSar 
mati. 

Hanno lemede 
fime leggi, 


P [civong, duse 
q'vrna medefiss, 
MAURI Ce «y 


ma id y 
BIRTE taxi 10 34 


shin ABB 


Vandali fono 
Slani, 


Vandali da el; 
Slani fono dife 
ferenti nel no- 


me folo. 


Prime fedi de” 


Vandali. 


Marcomanni 
$cacciati da’ 
y andali » 


Boemi fouoV à 
dali è 


Natione V an- 
dalica e la più 
grande dist» 
te di Germania 


Paeh occupati 
da Vandali a 


48: 1 VRÀH?9GINOO8G 


ceíco Giambularial 1-libro, Vogliono (dice) Barntfrido,Gior 
nando, & Metodio;& Plrenico n vari) luoghi, che pér abti» 
chifimaoriginei Vandali fufsero Goiliijauéngaclie inimicif- 
limi poi de" Gothi; come perle hiftoricfi puo com. prenderéj& 
ch'eglino habitaffero in quella parce d! Germania, douce hoggi 
è Morauia,Slcfia, Boemia,Polonia; & Ruffia,ful'Oceanoianco 
ra di Germania verfo latramotana,cim sù quefto dimezo gior 
no y tutta Piftria, & laSlauoniasadducendo perargomento ma 
nifeftiffimo di cosi effere,chein tutte quefte Proutniic fi parla 
vnalingua lola, & medefima. Queftoifteffo affermano Alber- 
to Crantio nella prefationesch: fialla Saffoniay& Pietro Suffri» 
do al2;libro,ouc cosi terine: I Boij antichi furónüofcacciati da 
Marcomanni, cioè Vandali,i quali fino al-dì prefente tengono 
la Boemia; Imperoche li Boemifono Vandali;reltando l'intico 
nomedella prouintia, cheli fàchiamareBoij ; quelli'che prima 
furono Marcomanni, & generalmente Vandali. Gonciofia.co 
fachevna medefima lingua moftra , che fia tutt vna natione. 
Ecalquanto di poi nell'iftefso libro feguitaje.dicc:l Velualis & 
fagli furorio Vandali ;i quali fi chiamaroño criibdio Valiz 
perocheli Vandali non con vn folo, eparticolat nome; ma ton 
pide diuerfi nomi furono chiamati cioè Vandali; Venedi;Vé 
di, Heneti, & Veneri,& Viniti, & Slaui; & finalmente Valij fe 
condo Saffone Gramatico;Helmoldo;Eriea Siluid ;11 Crantiog 
l'Irenico, Reinécioje il Lazio con: moltial tri. nomilóro:fpétia- 
li;fi comefono varij;& molti,cosi non èneceflario qui taccon- 
tarhijchetucti fi'pofTono vedereappreffo i dert Autori Perdio» 
cho niusamatione fri turte di Germania fü tanto grandécot 
mela Vandalica; tome quella;che ndll Aba; Arica; & Euro 
pa pergra pdrísimi paefrconduffele fue coloniczImperoche in 
Puropaocenpò daSettenttione vero PO ftro tutto quel tratta; 
¿veta il‘mare Germanico, & il Mediterraneo Onde li Mofco 
uit Rum Poloni; Bocmi;Ccréaffi; DalmatiniyIfitiani;,Croati 
Bofheb,Bulgari,Raftiáni con moltialtri,quentúnquedia nodi- 
ftinti ccn proprije particolari nora tar nódimerolon ovii 


iftéffa natione Vandalica; ll cheimeftrala loródingmua;&til par 


lare; ch'è communeà tutti? Ecfin qui parla Suffrido!. Alberid 
Crantio;per moftrarechegliSlaui fiano vnatmandite co" Vanda 
li; quelli hon chiama con altronome;checon quello de Yan» 


dali, 
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dali ; comtfi vedenellafua Vandaliaj& Saffonia-Mahifeftifsi- 
mo argomento dí ciónc da etiandio Sigifmondo Herberfteino 
nella fua Mofcouia: ilqualedice, chefitroua.negl'Annali di 
Ruflia,ché venutiin difparereli Rufsi per l'eletione del nuovo 
Prinicipesmandaròno à condurre godernatori da Vvagria Cit 
tà; & Prouintia peril paffato famofifsima de'Vandali , vicina 
Lubecca;& al Ducato di Holfàda. Li Vandali,i qualia quel tem 
poerano molto porenti 8 haueuano l'ifteffo patlare;coftumi; 
& religione de'Rufsi;mandaroho loro tre frattelli de’ primi, & 
più potérifràloro, chefurono Rurich;Sinav, 8 Truvor iRutich 

ebbeil poffzffo di Nouogardid, Sinav pofela fua fedenellago 
Alboj&'Fruvorhebbe il principato di Plefcouia, & fúla fua re- 
fidetza mella Città disvuorizach.N: Pietro ArtopeoPomerano 
Íeparainconto alcuno li Vandali da gli Slaui, 11qualeà Mun- 
ftero fcriue in queftomodoiDiéemuro nellairegione Magnopo 
lcíe cómeil teatro mraritimo da Holfatia (ino à Liuonia füvna 
fola-nitiohe Vandala, ò Slalia?Dunq ue da quete aùtotità di si 
gradi ,& fimoîifetittoriliberàimente fi puo:conchiudere, cheii 


Rufsi venuti în 
difparere tra 
loro chiamano 
ilgonerno de 
Vandali. 


GorthisVifigothi, Gépidi, Vanidaliy&Gerifuronovnainedefi=. 


ma natione SlauzJiEt peramagpior cottóbqrationedi quefto , 
metterò:quì alcune parole; chéifi trovano ali 2.lib.diGarlo Va- 
griefe3!8cal xi. del'bazzio «eguali (fecondo che riferifconoi 
detti &acóri ) furaino!ado pira téda.gli antichi Vandali, & fono 
que(tey:^4 : Uno M onaga edo: ~ 
Sinsi lO03i usa 0175: p si 
cip. Aver? SL». SEI 


i . 
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Vandalera Slavesnos Italiane 
Ruziéiolzg rafe, «lcu rafardo 
Stalsimiori fol asi: fedestiDi 
Vuichboti viK .sinis perpetuo. 
Pechat] pohar iie cab iéfo. 
Cachel,  cotol. i caldatà. 
Culichob Kulichiig Caliee; 


Kanvord? camara camera). 


Klach.9 KlaK. calcinà 

Babavisd baba slo addi 514 

Prachis 151 puich Rori vedla? 
AI M ` 


Vartdale, 
Kobyla 
Krug ^d 
m l 
Géluboi 
Kliezi^ 
Zuitiby; 
Potoklio 
K aftati.c 
Geyta 
Koczka. 
N 2 


Slaue. 
kobytac 
krag 
lify; 
polab 3 
Kgliuos 
zuby 02 
potokuo 


Italiane. 
cavalla.” 
cerchio. 
caluo: 
colobo. 
chiane. 
deriti 
torrente. 


coftágüc caftaguo. 


citi?! " 
macka t 


cafto. 
gato. 


Czetron. 
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Vandale, Slaue. 
Czerron. - cetrün. 
Klynoti, Klonuti. 
K uchas, . Kuhac, 
Safran». | ciafran. 
Scatlet | fcaxlat. 
Scoda. coda. 
Plamen: plamen, 
.. Dvuaziuo,duoieftuo, 
Pflafter,: “implaftar. 
Puft. ufto, 
Brats bas 
Rabota:. -rabota. 
Milikno. .nilicko. 
OKruzij: Kiuzys 
Mlady- salad. 
Volk. R Vuks : 
Teta, i^ otdtaidono 
Kurvuas Kurvas 
Strach; ++ Ltíabs 
Pero D pero. dil. 
Dyni- digna. ; 
Plyge.:| 7 pluchia. 
PaKole.  pachole: 
Gzerzi. .-.. Cetirio 
Piet. pet. 
. Korzen. korien, 
Razlog«: raflog.? 
Koloss Kolo..: 
Lopatae; lopata, 
Tmes!.> tma 
Tepli. 3 toploj: o 
Botys >  bigeve. 
Grom»;b. grom is 
Profachs prf 
Brode(}e> odis, 
Tuti. tucchiw. 
Chis v h tido: m 
(101133. 


Italiane; 
cedro. 
chinare; 
cücinaro, 
ciafrano. 
fcarlato; 
danno, 
fuoco. .. 
duoi 
impiaftaro 
eremo. 
fratello 
fatica: 
laitt; 


interiori; 


giornate 
lupo, 


zia 


angufia£!: 
pulmorie. 
putto. 
quattro 
cinque. 
radice. 
rotado > 
pala » 
tenebres 
tepido > 
ca]zettei 
tU dno 
mendico. 
barcás yi 
peftare 
«volere: 


LA 
VI 


iu CISeftrà. 


' Suuygije. füigna. 
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Vandale, Slaue. 
Vule. > - voglia. 
Horas” gora. 
Vualate, velatis :: 
Svuager. fuak; cognato; < 
Loten: dotati rcodafido. 
Gladkhi;gladKi: | is Lifcios | 
Lechehy. Lachfciji., Leggiero, 
Levi. + dave 0 leone: 
Liboz;: gliubau. «amore. ó: 
Buchvuize.buchvizaslibro» 
Vvedto, -vedro; ovo féteno. 


Italiano). | 
volontà, 
monte, 
ligare, 


Sfilbane titani; : fguercios : 


Mez i| mac. o: «Apada; 
Mifteb meltar. o: maeftro- 
Mule: i: mlin;:s:: iimolino. -: 
; fefira.: V + forella.. 
Malualy«malvafiasMaluafia, 


romeretticai c Dyk Lib «dib i looparte.i. 
paura: to] 
: pennaa cs: 


Perla. perlaz:sle pelao si 


MPavuolo:paumi3!s ipauonee c: 


i Med. vivmagdob ız Imēlesl io 


Seati o b fatis: ( ibare: insi 
Mogu. mogu.  pofí(a?5u» 
Stuol.  ftuol. menía. 
porco. 
Tele. tele, vitello. 
Zien aei Tzenasy ni? melglie.: WV 
Chvaly;; huala VIDI glorias: Ji 
Kilasi} Kilas oit herniais;? 
ZLimaeg zima. ji freddoin y 


Sledovua Slicdaitas-Imitades I 


Aysbls cti oros + dordosO 

PitatisO pirdtiiu Di domádate 

Chizipa»chibatinso Stennutazc 

Mails ¿ASIA .ttedosl A 

Matiti » mlatitti od battere: 

Supffati; trollit q faraliorríó 
Mayti. 


Grob: grob. 
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Vandale.Slaue. 
Mayi. ... myti, 
Klatiti,'- K latiti. 
Dropati: darpati. 
Pithi.. -piti 
Lagithi. laiati. 
Krid.- -Kriti. ^s naícódere. 
Schergiti.fiati; ^. iv- feminare, 
Zalogi. zaloghi. infidie. 
Kolt- K ott. ollo. 
tóbolaz.. borfa. 
" meígra. inteíti rii. 
y boy. pugua. 
Koblách.K lobüch: capello. 
Hruícha: Krufcha. | pero. 
Plin.. pun. pieno. 
Olobo...:olouo:. + piombo. 
Lepfi.:«« liepíci.: > più bello, 
Prut ir ¡pri | Vergas 5 < 
Muy. ama 6) 
Filyrzs c riffuchia, ‘mille. 
Dycliti. dicliti. 
Vuoliti. volieti. | 
Zvdati;v2vati 


Italiahe. 
lauare; 
crollare... 
radere; 
beucre 
latrare. 


cleggéro. 


diuidere, . 


‘i chiamare, Vuiter 


Vandale,Slaue, = -' Italiane; 
Snych::: fnig neuc; 
Novuy- nouy nouo. 
Naygy+: nago nudo 
Vuoda: voda acqua 
Ztrevüicz zrevie > «fcarpe 
Dar dar dono. 
Klap ....-hlap famiglio: 
Plavuiti plauiti ^ nauigare 
Praczov- prazouati atiédercal- 
uati la prole 
Plefati .... plefati calcare 
Tlaiziti taciti conculcare 
Plachta: plato lenzuolo. 
Poftdye poslyc pol 
Profiti- profici dimádare 
Miziati - miíciati.- orimate:: 
Kadai Kuda coda 
Bodit»: bofti ficcare 
Schorniafcorgne... ftiuali | 
Vualici \ovuagliati -voltare 
Sedil» - fedlo 100 fedia 
Siri is fiati leminare 
vietar Vento 


Téczouc, Táczoua«- Guidare: il ¿Dol i: dol | valle 


vati 23755 gici colo? baltums) 
Zhuchar;zuchar..!« zuccaro. 
-Mincze.:minza. c moneta. | 
Myfs. cimylé. 0) giro. 
Mucha:tmuhal:!.: mofca. 
Tanecz. tanaz. ballo. 


Truhy. '1aruhauos ^ maliconico. stii: 
Saumat.«Kramar: + mularicro, 


Loft.^ ib fujedofto o luce: 
fepoltúra, 
Smitti;.* {miari 0 ridere. 
Vühach;Vnuch/ | nipote. 
Gnyfti.!vGiyefdo nidos. 


Bieda...: bieda infortunio 
Placz plaza piazza 
Kuchinie Kuhinia | cucina > 
Lyd gliudi..!.: popoli 
Mus mufc;.:: | ^marito 
Poczvua:pociuáti paufare 


fanto 
paltere 
ventre 
; sfabato 
obliquo 
Là gion 
Sechyra 


Svuanti fveti 
Pafti.... pafti 
Tribuch:tarbuh 
Sobota: fubota 
Opuchh opach 
Rozum -razün 


sAlani fono Sla 
Hi. 


Verli féno Sla 
ui. 


-Vuyno. vyno vino 
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Vandale,Slaue,:: . Traliáne, / Vandalé, Slauc, > «Italiarie; 
Sechyra dechyra ::manárra ^ Dum: dom caía 
Sediate ofedieti v- dedere Lug: lug . boíco 
Tenetà tonoti aguatiz. Pochoy' pochoy- zipoffo 
Tenchhy tanchy fortile Navuchy-nauchyet mocchiéro 
Truba trubgna tromba er pic j 
Vuidieti vidieti |. vedere: (i. Navavu - navó nolo 
Vudov.- vdovaz  vedouo i Nevuief-- neviefta ii: (pola 
uecz. ta, 
Pogiti.oipoyti abbeuerare 
Vncza.: vncia onza Pifati. pifati Ícriuer 
Delna delia deltra ... Nalki o mafe. - noftro 


Quefte fono adunquelepatole de gliantichiVandalile quali 
tutte fono etiandioSlaucs come quelli,che pofsedonò la lingua; 
intendono cio benifsimo.Ondeliberamente fi puo. dire, & fer^ 
mamente conchiudere; cheli Gothi;Oftrogotis Vifigothi;Gez 
pidi;Geti,& cili Vádali fürono di natione,& lingua Slaua; pois 
che Procopio di Cefarea; ilquale trouandofi con:Bellifario:nel? 
Pefpeditioni,c h'egli fececontra li Gotht,epraticando tutte que 
fte:genti, confellaychefienó tute vna Datione;& d'vna fauclla; 
chiamata,com"ei dice, Gotica . b iiid 
Degli Alanifcriflcl'originePietro Crusber alli de*Setterridnali; 
& diceche furono gente Venedayó Slaua. L'ifteffo afferma Mit 
tia Miecouita al 1.lib.al cap.i3.dieendo;che gli Alaiii, Vandali, 
Sucui, & Burgundi furono del Regnodi Polonia; & hebbero 
vn'ifteffa lingua Polonasò:Slaua. La qualcola aftérifecieriandio 
Geremia Rullolne{udi annali, Pier francelco Giamibularis& PI- 
renicoal 1.lib.vogliono,cheli Boemi haueffero.liauuto origine 
daqueltiAlanisiquali Carlo Vvagricle al 2. lib.chiama: gente 
Slaua:trá quale(fecondoycheriferifcono il Crusbero:al tolib: & 
Alberto Crantio al i .lib.alieap.22.) fono annoueratietiaudio li 
Verli: Scriue il Vagticfeal 3.lib.d'hauer egli rrovaroin Fracofor 
to.vn'Autoreícrittoà mano, il quale trattandole cofe di Germa 
nia; chiaramente moftrava , cheli Verlisèrano Slaui; & quefto 
Autore eta si antico,cotae:fi yedcua per detta lúaopera,ch'ciha 
ueua potuto vedere, limipoti ,à pranipotidi Verli Alberto Crá- 
tioal 1.lib.della Vand «proua con molte tagioni;chegli Eruli,ò 

' Ver- 
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Vetlierano genté Slaua. Ma. Helmoldo prete ogni dubiodi cio 
ne cáua perche frà gli altri Slaui del mar Venedico merteancor 
quefti Verli, iquali; fecondo Reinecio, habitaronoptefloal fiu 
mcHaluclo. Alcuni de gliScrittorili chiamano Eruli, ma non 
lenza errore, Imperoche il veromome loro fidi Verli;che nella 
lingua Slaua fignifica gente fiérasotudele, 8 altiera: La qual co- 
fa gli Hiftoriciartribuilcono in partícolarea" Verli,comefi dirà 
al fuoluogo.Gli Auari;Baftarni, Peucini,& Finni(comenarra- 
no Zacharia Lilio, l'Irenico al 2:1b cap.39; Abram Ortelia nel- 
la fua Synonimia, & il Melantone fopra Tactro) furono gente 
Slaua. L'Auttore,chefcrifcelavita de Ré di Francia, cioe di Pi- 
pino;Catlo Magno,& Lodouicosliberamenteconfellà; che gli 
Auari futonovaamedefiminationecon gli Slàui.Al quale: A ax 
tore,che(fecodol'Orrelio)fù Monaco Benedittino;& ville a té - 
pi d’eflo: Lodouico; & con lui cenneltrettaamicitia, in quello 
Li deuc preftarogni fede; Imperoche al (uo tempo ancora f tro» 
uaüano gli Avaric1qualichramavano il lor Ré Cacanoj à Co- 
gano,tome faceuianoctiandio li Bulgari Slani. 

'Gli Scyrri;& HyrriGioáni Dubrauio annobeta frà gli altri Sla 
uis& diloroal 1l; cosifcriué: Quella. Sarmaria,che (fecondo To» 
lomeo) dal Oriente confinacotlaPalude Meotide;c con la Ta» 
na; dall'Occidente conta Vitula; da Sectentrione conl'Oceano 
Sarmatico, & dà-mezodi co'mónti Carparhi, fù già commune 
patria di tune legen,chehora chiamano Slave, le quali lortiro- 
no diuerli nomi Perciochealcuni di loro furono chiamati Hyr 
tijaltti Scyrri, Syrbi;e Venedi.Queltoiftell oa ferma il Vuagrie; 
fcal nlib. oue dice; chequefti furono Vencdi;ó Slaui, quali per 
comma opinione de gli Scrittori ne’ tempi andati habitaro- 
noancorala Dacia; & furonochiamati Daci,& itinanzi l'impe 
to de gli Hunni(come (criucil Bófiaio della Dec;t.alprimolib,) 
habitarono quei laoghiin(ietmeco'Romani:Ondeancor al pre 
fente di ciò refta memoria nella DaciasImperoche nella Molda- 
nia, V alachia,ch'el'antica Dacia,nclle publiche ferittures& ne 

li vffitij diuinijaltra linguasne carattere non fi adoprascccetto 
quella de gli Slaui, Li Moldaui Yaccoltano piùalla proprieia del 
parate de'Rufsi ,0 Molcouiti; & li Valachiimirano piüli Raf. 
fiani, | l | 

Li Suedijò Sueui , che tutto € vno, Normani ys Bulgati (fc. 
condo 


Etimologia del 
nome Y erlo, 


Anari fono Sla 
Mts 


Auaris Ryl- 
gati chiansana 
noillor Re Cà 


gano. 


Seyrri & Hy» 
ri fono $laui, 


Habitatione an 
tica de gli Scyr 
rit Hyrri, 


In Moldayia,e 
Valachia nelle 
publiche ferita 
ture s'adopera 
al prefente la 
lingua Sluna. 


Suedi Normá- 
ni, & Bulgari 
fono Stami. 


Bulgarie Nor 
manni hanno 
origine da'Sue 
di. 

Normanni fo- 


no pofteri de 


Marcomanni, 
Pncrani, dVs 
eri Slani» 


Marcomanni, 
er Quadi gene 
te Stana, 
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condo cheriferifcono il Giambülari ; Pietro Crusber,& l' [reni- 
co al1;libro) fono gente Slàua; de'qualiilGiambulari al 1libio 
in quefto modo parla: Scandinaüia più volte hamandato fuori 
de gliamplifsimifuoi confinieflercini quafiinfiniu;& nioltitu- 
dine fenza numero; cioè gli Alámi;eli Slaui;de'qüali fono Boc: 
mi, &Polonis & gli Suedi, checi banno dati Normanni, &:Bul 
gati.Scriue Volfango Lazio; chei Normári fono pofteri tà dg 
Marcomanni: & con quetoinomede Normanni «da Sipibers 
to Gemblacefe;& daEginharco; & da gli altri Scrittori di quei 
tempi,frà gh altri. fono chiamatili Rüffi étiandios comedicé 
Abram Ottelio dopo il Lazio,nella Dania: ula 
Degli Vncrani fà mentione Egilinarto monaco nella uita di 
Carlo Magno, & gliannouera fral'altra gente Slaua, Licui us» 
rij popoli defcriuendo Vitichindo:monaco (come fi vede nella 
Synonymia dell'Ortelio ) chiama alcuni di loro Velirijò V ns 
crani + \inzo1sì bob t 
Finalmenteli Marcomanni;& Quadi.tanto celebrati perl'his 
ftoriede gli antichi; hebbero origine (fecondo Alberto Qrátio 
ali,libsal cap.i4, della Vandalia,& Cornelio Tacito)dall'inüit- 
ta ftirpede gli Slaui; perochei dert? Auttori.affolutaméte lichia 
mano Vandali.Quelto iflefiofà etiandio Geremia Ruffo negli 
Annali di Mofcouia;& uole, chef Marcomanni lienovérbslas 
ui. Etper cófirmatione di quefta fua opinioneinferifce ne fuoi 
Annali alcune parole,le quali dice egli hauertroüatefcolpitein 
vna pietra nel pacle de Matcomanni,quandó egliandanaincó 
pagnia d vn Ambalciadore del Principe: di Mofconia all'Itnpe- 
radorein Vienna; & fono quefte. do.93:6 380. dilrig»] 
STÖN OUUT VKLOPTEN? BILE: JESTE MERA > 
SGODE, KRUKOVUTE NASS MARKOMAN. 1 BRE: 
TE SLAVNOV,LYTOU BOTA NASGA i MARKOS 01 
MAN PROTDE.NUSLAUNOV .*. STyN Se POKOY id 
L)TH VIKA. ibsstsl 
Le quali parole nó éaleuno che poffa dire;che non fiano, vía 
te Slaues Imperochegli Slaui.quafi: nel medefimo modo piós 
nuntiano lcfudette parole, cioè. | hip 
STINA OVVA VKLOPIENA BILIEG. IEST MIRA: sc; 
SGODE KRVKOVYE,NAS MARKOMAN I BRA-.; 
TIE SLAVNOVIEH > 'LITABOYA. NASGEGA? #3 
MAR.- 
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© MARKOMAN PROYDE; NI SLAVNI. STINA < 
“POKOL i LITE VVIKA. UID A 
Ilched'pl'Italianifuona. Queftà Pietra è ftára infetti perfe 
gno della paceleguira di- K rukovie di noi Marcertianmi) e fía. 
eclli?Sliài ; gliannidella guerra noftra .*; Marcomátio pafliyne 
Sado Pietra | ripollo”* anni ii perpetuo. Otidéférniame- 
ffi pusoredére , 8ccón rigioticaffetmare)chei Marcómáni fal 
fero Sladi; poichedalla'antica'viità del parlare ; fi prowalarga- 
mentelivnita della nationes Etiqueglibabbiamo'perhaómini 
della raede(ria-tiatione, à iqualifin dalla pritiaorieine infe: 
mie col materno latte? conceduto il'commetcio della fauella:: 
Maoltréle fudetto autoricà di tanti hüomini dotti y & fcrittoti 
fimofiy'conle quali habbianiomoftrato; che légenti da noi di 
fopra numerate (telioftáre cucte della nacione Slauá iquefto.me 
defimo fipudprouareeriandio perli ‘nomi dell'ifteffe ‘genti, i 
quali turcima leggono apprello gli Autori, che feriflerole cos 
fede Gorhi j'& alwegentifettentrionali: comefono Vuidimir, 
Valamin,Sigimit;Théodomit,Fri gimir, Sueulado, à conie al eri 
corrotramentedicono; Sisvuildo;Selimir, Gelmir, Radagalt, 
Ò Radagafio,Rachimir} Ráímiryse Sancho, uno de'quali(fecon: 
do il Doglione)teginò iñ Spagna del 825. -&l'altro del1064: Vi 
fond 'apprefloSigifmirVaifumar; Vitife, Mifislauo”; ò Mislao; 
Ottocat;Vigislao; Sigibano,Predemil& Obrado.I qualinomi 
fono propriamente degli Slaui..-Alló fplendore , &alla gloria 
de'qualisaggiugne ancora; chenon folo gli huominima atico 
le dónneloró simmortalarono per mezo dell'armi; come fo: 
no ftatel'Amazone . Lequali (fecondo clié riferifcono Pietto 
Crüsberal ili; & Gioatini Goropidal 8. dell"&itiazone Jem pre 
farono mogli de'SarmatiSlaui. Li cui diuerfi popolihauendo 
fin qui conofciuti , hora uediamo l'origine; & i füccesfilóros 


icominciandoprima da'Gothi Slaui . I quali ne'tempi aatichif 


fimi; innanzi che lafama , oil nome de'Romanifidiuolguffe, 
non hauendo inimici, uennero à combattere fca di lotos & uf- 
cendo di Scandinauia loro prima patria;priniieramente moffe- 
tol'àrmi contra gli Vlmerugi: iquali fcacciando dalle proprie 
lor fedi, fooil Re Bericho occuparono quel paefe. Etindran- 
daronoco!Re Filimir nella Scichia'chiamata Ouin, comer. 
fer ifceGiornando : Di poififermarono appreflo le genti de gli 
N O Spalli, 


4 Y 
Nomi:partico; 
lari delle genti: 
da noi racconti 
te mofirano efa 
fere Slane, 


Imprefe de'Ge 
tbi Slani è 


Gotbi fidimido 


no. 
Soggioganol E 
rio. 


Occupano la 
Scitbia s 


Tomira Regina 
Slana. 


Pin à cbe tem- 
po. iGorbi fu- 
vono chiansati 
Scithi» 


Gotbi vengono 
inaiuto de'Tro 
iani , 


Saccheggiano 

la Tracia, Ma- 
cedonia, eb illi 
rico» 


Spalli quali hauendo fupera ti,fecondo l'autorità di Ablauio, 
fi diuifero i Gothis & una parte dilorofoggiogol'Egitro ¿del 
che & Herodoto Halicarnafco ne fà mentione; altriandarono 
uerto l'Oriente forto la guida d'Amalo;& aluiin Occidente com 
dotti da Vualtho, Quelli, che sinuiarono uerfol'Orientei fca" 
ciati;gli Scithis diedero alui Rea gli Scithi.ll Réloro Veíofc, dae 
altri detto V.efore, mofe guerra à Betorice Re d'Egitro;& louin 
fe, comefi leggeappreffo Giornando ,Iuftino , & Trogo al pri 
mo, Bonifatio Simoncta;& alci ¿A coltui fuccefle Tomira Rex 


‘gina, laquale trauaglió cou larmi Setfe We di Perfia »Dopó que 


fto Filippo Re de Macedonifi.cogioníc in matrimonio co Go 
thila figliuola del Rede gli Scithi Et Alefflandrofuo figliuololi 
nioleftauas ma hauédo fatta proua delle forzeloro fece pacecá 
esi come fi può uedere appreffo Strabone al 7.lib &in Arriaz 
no diMicomedia al 4. &in Ottone Frifigee : tutto che Q, Curs 
tio fi moftri alquanto dilcrepante dal parere de gl'alui, Dario, 
fatto Rede Perfi;prcíe per. moglie la figliuola d'Antriregiro Rẹ 
de gli Scithi. E: fin qui li Gothi furono chiamati Scithj,(i come 
Dione;Scolaftico Smirnco,Agathio; Giornando;& alrri,chiara 
méte moftrano.No chehabbiano hauuto origine dá gli Scithi, 
comealcuni Italiani credono; ma perchelcacciando gli Scirhi, 
eki hauenano pofleduto Pimperio loro . Imperoche Trebellio 
Pollionc diffe,chegli Scithierano parte de'Gothi . Dequali Pal» 
tra parte, che affali l'Occidente, hauédo faccheggiatala Grecia) 
fitrasferiin Afia, & uenncinaiuto de'Troiani , 1 Ré di quefti, 
come fcriue Dione Greco , fono nominati Euripilo, & Telefos 
che uccile Calandra, & da Achille fü priuato deari Et dopo 
nel tempo d'Augutto Celare fiori fr) Geri il Re Berobifta. Nel 
qual tempo Elio Catone conduffe di là dal Danubio,cinquan- 
ta mila Geri perhabitare nella Tracia . Mail Re loro hora.con 
l'eflercitio corporale,hora conlafobrietà,& conde leggi, in ma 
niera gligouernó, che hauendo confeguito un lárgo Imperio, 
foggiogo molti popoli uicini 3 & con gran ardireualicato PH- 
tro,facchegiò la Tracia; Macedonia; &l'illiricog& diede giáter- 
rorca'Romani,& riportò infinita preda da'vicini Galli, Traci, 
& Illirici ; ruind ancora dcl tutto li Boij fudditià Critafio, & li 
Taurifci. Augufto fù. perciò sforzato di mandarcótra di lui un' 
effercito di cinquantamila combattenti; comeracconta Sera- 
bone 
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boncal 7.lib: della Geografia«Ederiaridio quafinehniedefimo 
tempo DromacheteRè de Gorhiisilqualo ázzuffatoficol Re Ly 
fimaco nell'Iftro,lo prefeviuos comaefileggcappreffo.il Gampa- 
no nell'Oratione Ratisponefe, id Srrabornealgli.t& in Plutar- 
cho negli Apoftegmi, & nélladuawita} ecu parolesfano que- 
fte:ll crudele Dromachete Duca de; Baibarüilquelé pocoinnan 
zihtauendo!prelo Liyfimacoslo laíció comtantaliberalità, Paolo 

Qrofio absdib; chiama:queftoDrómacliete Red Tracia: st; 
ui narra la fua Hiítoriasil che fannoancora Tito Livio Entro», 
pio,Eufcbio,& altri. Ma Strabpiîe, ga Giarmandaidicà na, che 
fù Geta,il cheèpiù ucrifimilé, Efgiagllischalo:fanna della Tra- 
cia vogliono inferire,che li Geri hanno fempieréntira fóttopo- 
ftala Tracia; & dicono,che ancara fittoua nella Tracia un luo- 
go chiamato Lyfimachia che pre&queftamomeda: quella bat 
taglia:del chehanno fattomentione RlibioalgilibiStefaino Bi 
fantino,e Tolomeo. Appsefiò ferro QucftiiGothi molte guerre 
etiandio coi Macedoni; perochéràgliaton@dpezzi So ifione 

luogotenente del gran Alcí[zndtó con trenta milucoimbàátten- 

ty 81 poco primáidomatono, ReFilippo;comedice Giuftinbíal 

2nlib.Erli chia: Scithi Ma Giorniáb do: 8e ali queftá cófar: 
ateribuifcono 3t Gorhis i quali dagli antichizerano com préf 
fottoil nome degliScithi. Il grande Aleffandromonfi sdegño, 
faripaco coi.Geri i? queltiicon Aleflandro is fecondorche rifes, 
xifcono.Suaboné,Aíriano,Tolonitodi Lagos&il Capano.Giu: 
Ítino:nientediménotfcriue;che iGetifurono felicemente {upoo 
rati;da AlcMandro; la qual cola; non dileàlcun altrofcrittorey: 
che «pate irb carta ]e cole de'Gorbi E quáli (fi.cómetàccontar: 
il Biondb al 1x.libro:dclla: declinatione dell'£Ímperio Romano:): 
furono füperati daLucullo:, Delchonoti fece mentionent Mex! 
thodíorieGiotnando, Ecuólendo:dopáliGothipáffarcl'Iftro; : 
fürono impediti da Agiippacome (i vede in Agathio:y & Mori 
hodig,Ncltépo poid'Angultori Gothi:tüigarono tuttclepro-s 
vyinticfórropole all Imperio Komano:La qual cofa Ouidio Nası 
Íonésébr Aquel tempo vifíca ppreffoliGerhi, accéniió al klibs i 
dcl Ponto;dicendo.: s4 « oo ib loq loba 


“ue 
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Tagliano aper 
qi Sopirione 
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Nel tempo di 


Domitian fan 
so grandiffima 
frage 

Ba[hano e Ca: 
vacalla Impera 
dor: fono gra- 
yemetedanneg 
guati de'Gosbi, 


Ashenieji afa 
liti de’ Gorbi. 


Pompeo an+- 
mazzato da 
Gothi + 
Mafsimino im 
peradore fù Go 
shosé però Sla- 
MO » 
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Dele fquadre dl Aufóniaellanon teme. 
Che la fan coraggiofaarchi-efaretre. 
Piene. 04 Seuero Elegy. 
Non e frd quanto calda il fole più cruda 
Gente dei Gotbisban le faette quefti 


‘Di mortiferotofco in fette, etimte. ott 


Apbreffoinquel tempo iGeti simpatronitono dimolteCit 
tà,c.pacfi de'Romani.Il che Ouidio nel detto luogo moftra con) 
queftisderfi ni! | rhon ; 

Sta l'antica( ¡ted uicina al fume: 
Dell'iffro, c'ha due nomi ;e'Lfeto e'l muro 
Dileidà Strada d'avriuarui è pena. 
Cafpio Egifsio(fe pur di fé fi crede. 
Achi di fevapivna )edifcolla y. >! 
Et diéde all'opra del fuò nome il nome. 
Quella in pugnaimprowifailfiero Geta | 3 
*Prefe,uintiglt.Odrifijeo« alzò contra ) 
JU R£con guerraminacciofe l'arme loo | 
Nel tempoahcora di Domítiano,per tuttol'Imperio Roma 
noli Gothi, farinoigrandifsima ftragei Dice il Biondo) che Cor: 
nelio Tacito y. permon cíprimercil numero de'Romanimorti: 
da'Gothi; non fcríflel'Hiftotia.Dopó quefto Balsiano;& Cara- 
calla (comefileggein Flauios& Methodio) riportarono grauif-: 
fimi danninelle guerre, che fecero coi Gothi. Laterza parte de: 
quali;chefinoà quei tempi era rimafta nell'Ifola degli Vimeru.! 
givnitacon gli altri Gothi; occupó(dice Methodio)la Panno-: 
nia. All'horaSitalco Principeloro accompagnato da cento ; c 
cinquanta mila perfone ; fece guerraà gli Atenicfi 5 'nellaquale 
hauendo fatta proua della potenza de lomani, fecepace có loz 
ro + Etcosì'ftettero fin'ài tempi di Domitiano,che fil primo;: 
che aprì Giano.All'hora;dice Giornando;li Gothi ruppero gli: 
eflerciti Romani, guidati da Pompeo Sabino Agrrippa & ame 
mazzando Pompeo; gli leuaronoil capo dal bufto. Et fatto ciò, 
i Gothi. fi diuifero in dúe parti, vna occupò la Melia, & la Tra» 
cia;& della progenie di quefti per linca paterna nacque Malsi» 
mino Imperadore,come teftificano Simmacho Greco Ícrittore, 
Giulio Capitolino, & Giornando; L'altra parte lenòil'àrtfii con 
tra Filippo Imperadore Romano;ilquale fu di ció caufa: Tm pe- 
WT e 0 roche 
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roche hauendole negato lo ftipendio, chegli daua;gli prouo- 

cò contra di se, &entròconloroin guerra ,la quale egli faceua, 
per mezo di Decio Senatore; 8 all'hora ui caddeil padre Decio 

col figliuolo,& con trenta mila combattenti.Ondeli Gothi oc- 

cuparono la Mefia.Quefta rotta, & morte di Decio moftral'al- 

tarcá lui cófecraro nella Melia. Di quefta guerra fáno métioneil 

Sabellico,il Biondo, Giornádo;l'Orofio,Gotfrido;& altri. Ma 

Pomponioleto copiofamente trattala cofa;& moftra;cheil pa- 
dreinfieme col figliuolo da fua pofta fi precipitaronozuolendo 
ad imitationede gli antichi Decij, perla futuraüittoria far di sé 
facrificio à gli Dei. Eufebio,& il Sabellico al 7.lib.dell'Ene.7:di 
cono,che quefti due perironoinfieme nella guerra contra i Go 
thi.Iqualimeltempo,cheGordiano tencua l’Imperio Romano 
faccheggiaronol’Afia,Ponto, Macedonia, & Grecia,comemo-' 
ftrano il Biondo,Eufebio, Eutropio ; & il Sabellico .' Trebellió 
Pollione narra la cola diffulamente, & fi moftra contrario ad 
Euícbiozlmperochedice,che Macrino figlinolo dell'Imperado- 
geall'hora fúuruccilo. A Gálieno fuccedendo nell'Im perio Poftu 
mo,i Gothi (endo fatti patroni della Traciasdepredarono laMa 
cedonia,dando qualche guafto ancor'alla Teflaglia; & indi ha 
uendo fcorfo lAfia,comedice:Trebellio, combatterono il tem: 
pio della Dei Dianain Efefo , La Città etiandio di Bizantio in 
quel tempo(fecondo che riferifcono Trebellio;il Sabellico, & il 
Biondo)pati molto.] Gothi appreflo,paffando occultamente có 


Deciomerte da 
Gothis: v: 


Gorbi faccheg. 
giano l'Afia y 
Ponto, Macede 
nide là Grecia 


le nauiilmar maggiore,enerarono nella focedell’IMtro;doucafs «© 


faltandoall'improuifo quei habitatori,fecero molte ftragi,men 
tre da Cleocano,& Atenco Prefidenti di Bizantio furono alqua- 
to refrenati;Ma cadè nondimeno Veneriano prefetto. Ondcin 
fuperbitili Gothi,affaltarono Cyzycena, & occuparono l'Afia, 
có tuttala Grecia.La qualcofa Deufip o Greco ferittoredi quei 
tempi diffufamente:trattò,dicendo, cheli Gorhifcorfero ancor 
VEpiro,Hemonia , & Boctia.Hebbe eriandio Diocletiano Im- 
peradore Gunterico,& Argaico Re de'Gothi fuoinimici,fecon- 
do che riferifce Giornando. Imperoche quefti Rédando rotta 
a'Románi, & fpogliandolidepadiglioni , prefero Martianopo 
li Città dellla Mefia;come fi há nel Biondo,& in Pomponio Le 
to. Volufiano dopo quefto fece pace coi Ré de'Gothi. A cui fuc 


ceffe Galeniano, nel tempo delqualelaRepublica Romana fir 


molto 


Oceupano mol 
ti luoghi. 
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molto trauagliatajconciofia!cofa cheli«Gothi fotrb:la condotta: 


di'tre Capitani; Vea dicone, Thurò eey& Varoneinfeftando , & 
afiligendo.l’Afia;liHellefpontos Efefo; Bitiñia,8:Calordonijas 

sichini deftrufferò Xüchialo Cittàidel motrte Hemos&di cio fanno mé 
La 44699 rioncilSabellico, &ilBiondò cotraltri. Li Gothi fnqueftotem. 
3 po(pertoftimonio di Poriponió!Leto)éonfpirarono tuttiibfic- 
me'contíal'Imperio Romanó!Queltoiftcilo narra eriadio. Cale 
furnio Sura; Giunio.Cordo;Deufippoj& Arriano con altriz;Mai 
principalmente Trebelliò Pollione ii Mariano ; ouc dicc ; che, 
In Bizantio f l Ataia} FraciayMacedoniiaye Tefik gliafurono deftuwere, 8 iri Bi: 
fagranvccifo  zkntiovfatiextante vehi fionii;che nó^ui fi troua alcuno della pro: 
ne. fapia,8cftirpeanticas & che niünofcampó;eccettocchi perauués 
tura: fi cc uo fuor dí cafazLa qual cofavedendo Miflimianoses 

sseffimiano fà, leleanzila paeeschélaguotracari Joro,& fi il primos cheaffoli 
il freno, des". dlliGothi . Nel qual icô pofy Giberico Rè de! Gothi jilquad 
Let SIGO le(per autorità:di Giormfiado)foggiogd:gliScithi;Tmidig Bus 
bh. bcngeti, Váfniabrontis& Gadi.sEximpera ndoClqudio a'Roz 
mani;caderolióotrecento , evintiimillà) Gorhindlá bara gliaz 
&idué mila riauificomesdmert inamart,corhe fi veddpleleras 

redcririe da Claudio all Sénatoa ppreflos Trebellioy 8d Póponios 

Leto; &comc &manifeftó-ahcóraperlalettera fetittaà Giunio; 

Bocco prefétto dell'Illiri éojnellalqualc fiuedejche Claudio come: 

batiéccoii Gothi nella Teflaglia;Daciaj& Melia vicinoà Mattia» 

Gothi «rdeho nopoli;catiorno Bizàátios & cheli: Gothi haueüano pofto atera 
ROS rose fuócol'Ifaladi Candia; &Cipros&vltimamentefurono fu 
È peratida Claudio «La ondeilSchato percòsì-fegnaliitavittoria) 
decreió;che in honore di Claudío-fóflc pofto ncl Senata feudo: 
d'oroj& innahzial tempio. nel Campidoglíó la ftatua d'oro. Ec: 
n0 cg vedi chehonore, & che premiofà dato à colti; chéfuperara: 
Fidel n haucuála natione Slaua «Ma Trebellio (per teftimónió del Sas 
to d'adulatore, Dellico)feriffe-tutte dftecofe piened'adalationcifauoórédi Claus 
dio,ch'era 1íaco: della famigliadi Coftaritirio sScriue Etwropió;! 
chcinquefta tompo éaderotnó ducentoimila Gothi Dz:quhbi co; 
fafnord'Eutrópio;niüaltroauttofe, comedice il:Sábellico;mab 

lafciò Ícrittà/^ Nè facilmenteio mimoóuo à credere &iellog:clic: 
feriuonoalcufii» Aurori:della vittotià d/Auxelianó steht fuccefi! 

fed Claudio; contra i Gothi cio? thé egli fuperafle crtefbi'd paa 

prelo Nicopoli; perchénon fi sàilinumero de mortiMa qualtoa 

DICI to mo- 
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to moloftaffero l'Imperio Romano à quel tempo li Gothi i&u 
quanta fama, & gloriacrelcellc alla natione Slaua per le uittorie. 
loto;quefto fi può conofcere da i folidoni,& lettere del Senato, 
dirette ((ccondo che (i vedein Flauio Vopifco) ad efo Aurelia- 
no.À cui il Senato,per hauer egli debellato i Gothi, tante gratie 
rele,e tanto lo rimunerò, quanto non fece maiad altro Capita- 
no,9 Imperadore  Scriucil Sabellico,chefolamentecinque mi. 
la.Gothifurono.ammazzatida Aureliano in vn fatto d'armi. 
EtFlauio Vopifco y perautorità di Tcoclito Greco autore, dice, 
che tanti caderono nella giornata fatta con Aureliano. Et che 
non pii di 3oo.foldati prefidiarij morirono; & che i Sarmati fu 
rono fuperati nell Illirico ; & ciaque mila Gothi con Cannaba- 
doloro Duce,ò Canabaudo;caderonodi là dal Danubios& mol 
ti diloro furono condotu neltrionfo :.& perciò Aureliano fü 
Chiamato Reltitutore delle Gallic,ct Liberatore dell'illirico. La 
qual cola none niuno,chehabbiletto Giornando, che non fap 
dia,che fia piúche falla . Si vedeFlauio adularead Aurcliano, 
la cuigloria cerca innalzare con isprimer folamente il numero 
de'Gothi morti..1l qual vitioelo Vopifco nel principio ,, douc 
parla degli Scrittori, cofeffa cere proprio diquegli autori, che 
fi mettonoà (criucreleco(e de gl'Imperadori,la gloria de'qua- 
lifi (&udiano farpiüchiara con la moltitudinede'morti Il che 
& egli fece in quefta guerra de'Gorhi.I quali (come uogliono il 
Sabellico, & il Biondo) furono fuperaticriandio da Coltanti- 
noImperadore:il cheGiornando apertamente nega. Si hà non 
dimeno per cola certifsima,cheli Gothi;hauendo fatta paceco 
Romani; ftetrero cheti perispario quali di fettanta anni,fin ai 
tempi di Valente.]l quale hauendogli tolu in fua amicitiae co- 
federarione, gli lafciò habitare nella Tracia spermetrendoloro 
ctiádio haucre le ppricarmi. All'horai Gothi (i diuifero inVifi 
gothi,& Oftrogothi,cioéifuperiori,e negl’in feriori.Imperoche 
appo gli Slaui,che hannoil medefi mo parlare de Gothi, Vifij fi 
gnifica (upcriori,& Oftoch,ò Iftoch uol direOriére. E però quel 
li ,ch'erano piu vicini all’Oriente ,erano chiamatiOftrogochis 
& gli Occidentali Vifigorhi, Ablauio vole sche così fichiamat- 
fero dalla patrialoro , Ma Paolo Diacono,l'Abbats Vifpa rgele, 
& Alberto Crantio dicono , che glli,cheleguitauano Fridiger. 
.nofutono detti Viligochi,ctgliadherenti di Atalanio Oftrogo 
thi, 
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thi, Imperochequelfti'erano fràloroin difperatione;Fridiset 
noticorícà Valente Impetádore contra A valaricoy&(cornelctiz 
ue Socrate al8.libro al eapitolo 14. Jfuperóilfüo avertario; Valé- 
cé lirüppeappreffo la Tracia: 8 perciò li Gothiper la peruetfaoc 
pinione di Valente divennero Arianis AlPbórá Vualfila Sacer 
dote de' Gotigl'informaua (come dicte Teodotico) amaes 
ftrauane puerfi dog mi d'Aírio."Gli Scritiorifivedono qui mel 
to variare nellélofo opinioni; USabellico al 'o:lib. dell'Etie? 7j 
feriuccheiGothifendo fcacciati da gli Hunni;vernéroà prega 
fé Vàléte'che cócedelleloro lá “Tracia perhabitationeQuelta 
cola afferma etiandio l'Orofió. Ma T Abbaté Vifpatocfe, &Giot 
nando dicono ; chedómaidaronola Mefia, & Dàáciaà'Válenz 
te jil quale hauendo loro offero la Tracia; vi fi fermiatono o Sol 
crate Hiltoticol'iftello afferma: Dice hondimeno Metodio,ché 
i Gothi fi fecero patroni della Tracia permezo dell'armi3'8z che 
l'Imperadore,haüendó paurá;chencl aueaireaffaltafsefooftila 
iientel'Imperio Romano; cotró ta fua voglia offer(cIóro Tra 
cia:Etlorancora diedédüede' fioi Capitdtit, Eupicino,& Maf 
fimo perghe guidad da coftoroacquittafserolan cora alttij& mi 
gliori paefi . Né manco gli Scriitori coueagiono intorüo lacaü 
fa,& origine delle difcordicsche feguirono frà Valente Imperádo 
re, & Viligothi. LV rípargefey& il Sabellico-dicono;che ció a vié 


neper poca prüdézadi Maflitio;& Lupicinó(cliiamato dà Giot . 


nando Lupitio)i quali eflercitando molta riraminia foprali Via 
gothi;gli affliffero piùvolte con gran fame. Altri vogliono, ché 
Lupicino haucfe tell gliaguati aFridigerno Rede Vifigothi;cer 
candolo torvia per mezo diveleno. Etfecondo altri li Vifigori 
aftrecti da neceflid, leuarono larmi contra Valente; & fottolà 
condotta di Fridigerno s'attacearóno nella giortiatà co! Roma- 
ni;& diedero loro rotia,& nefecero gran ftrage. Valente impe 
radotefitiuiferito:da vna freccia, os tendofi mancar le fot- 
zc; fü'portato da'fuoi iti uña Capanna, douefüarfo da 'nimict, 
iquali dicdetoil fuocoà quellaogo , non fápendo, come ferive 
Giornando sohe vi fuffeIn:pérádore'. Teódorico Velcono feri- 
ue, cheiViligorhicombarterono con Valente primieramente, 
appreflo il Bosforos&ottenüta la vittoriá(coine dice Social8di. 
alca 33.)il mefe di Maggio, arriuarono fin à Coftantinopolij& 
indifcacciando li Romaniinfinoalla Città di Adrianopolisfe. 
cero 
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vcrogran vccifione diloro,&viarferol'Imiperadore:l che auen 
nel'anno della falute 482; & dellafondationcdiRoma1033. & 
il quarto dell'Imperio di Valente. Ma Teoderico vole,che coftui 
paílalleda quelta vitaà 9..di Agofto. Néfenza ragione quefto 
auenne (comedice Solomeno) a Valente; pofcia cheegli fù cau 
fa,cheli Gorhi,gente,che poteua molto giouarealla Santa Ma- 
drc Chica; diuentaffeto tutti ArrianizEt dice; che quefta morte 
gli fu annonciata da vn Catolico ; il quale gli diffe, ogni volta 
&h'ei hon fáceua pace coi V ifigothi;farebbevccifo da loro.Sen- 
do adunquein quefto modo motto Valente Imperadore li Vi- 
£othi vennero controla Città di Coftantinopoli,& le poferó va 
duro afledio. All'hora Dominica moglie di Valente già defun 
to vsò molta cortefia verfo quella gente tanto fiera; mandando 
loroin abondanza ogni fortedi vettouaglie, fecondo cheriferi- 
Ícono il Sabellico, il Biondo,& altri auttori. Socrate nondime- 
mo dice; chei Vifigothi ancor in vita d'effo Valente affediaro- 
nolaCirta di Coftantinopoli. L’altreimprefe chei Gothi fece. 
10à quei tempi nella Meliae Tracia, il Platina in Siricio, Giro» 
lamoin Eufebio,& Profpero nellefuerigreflionitrattarono co- 
piofamento& fi vedonofràloro diftrepanti. Nondimeno mag- 
giorfedefi dec in quelto preftar' à Girolamo; che füà quei tem- 
pi» quando auenncro tutte quelte cofe» Dopo Valente entrò 
mell Imperio Valentiniano; & in feme con Teodofio difende- 
uanolecofede' Romani Nel qual tempo:era molto chiaro per 
li fuoi gran fatti Actálarico Re de" Gothi; il quale; fatta pace 
co” Greci ando à Coltan tinopoli Il che fü nonitanto buono, 
quanto neceffario ; Imperoche fe all'hora à Gothi fi múoucua- 
no contra i Romani, andauano male le cole di quell’Imperio + 
Attalarico hauédo.in gráammiratione 'lmperadore, & le cor- 
cefi maniere, che v(aua vetío di lüi ; diceua : Che l'Imperadore 
fenza alcun dubbio era Dio tetreio;à cui fealcuno per auentu- 
ra tendeua infidie, era neccflario , che fubitamente Teali peni- 
teriza del (uo errore; Etmorto che fà Atalatico; Teodofio gli 
fece regali effequie:$ con che tirò. à fe l'animo e Vafferrione 
di tuttii Gothi. Iquali dopo la morte d'Attalarico.ftettero 25. 
annilenzacleggere vii'altto Ré; contentandofi dell'Imperado- 
re Romano,che gli teniua al foldo. Finalmente partendofi dal. 
la Tracia, crearono Ré Alarico della famiglia de’ Balthi. Ad 
P Alarico 
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Alavicor congionfeRadagafo Rè;del quale, perteftimoniodi 
Claudiano; Eutropio; del Orofio , & del Biondo; non fi trotias 
ua il più terribile huomo. Serine Ablauio , ch'egli apparue al^ 
l'improuifocon ducentó milacombatrenti..Ne' quali confidas 
tofi Alarico:, andaua faccheggiando:, & ardendo la Tracia $ 


' Pannonia;l'Illirico, & Norico è Ma perche Radagafo entro per 


Voto di Rada- 
gafos 


Radagafo roto 
to à Fiefuli, 
Vifigothi poffe 
dono Spagna 
13. annis 


Panno impeto 
gella Francia. 


Imprefe de gli 
Osirogothi. 


Munni fcaccia- 
ti dalla Panno- 
nia, & Mefia 
dagli Oftrogo- 
thi , : 


ció in gran faperbia , & fecevoto/a' fuoi Dei ; che fezeftaua vin> 
citore , voleua facrificar loro tutto iLfamgüe:laliano minaces 
ciandoapprello voler eltinguereil nome Romanos dell'Italia 
fare vna Gotia : &ficomeda Augufto , & Cefare fchiamana» 
no Augufti, & Cefari; voleuache gl'imperadori fi diceffero Ras 
dagafi.- Ma Iddio non fopportò tanta faperbia , &carroganzas 
ma lo diede in'mano de Chriftiani. I quali dandoli rotéía ne 
monhti-di Fiefula, lo.fecero morire miferamente b ¡Alaricocera 
pallato in Ifpagna; la quale hauendo polleduto tredeci anni; 
toro in Ialia. La doue quan te cofe egli faceffe j fipollono ver 
dere nel Biondo; Sabellico -$¿OrronoFrifigcle al 4. libro;che 
tfattarono lecofede' Gothi: iquáli guérreggiaronolungo téms 
poctiandio co i RèdiFrancia. Del qual Regno fendo fcaccias 
ti, ritornarono da capo in I[pagna Onde nel tempo di Mars 
cello fottola guida di Merouco,d Marauto;affalirono la Fran- 
cia;& ia quellaoccuparono molte Città. Marcello mando:con» 
tra di loro: Luiprando fuo Capitano; clie combatté-con efes 
Nel medefimo tempo &'AbdirambRe di Fráncia fece guerra 
a Gothi, cofie fivedein:Gaguino-al 3. lib.le-quali cofe:auén> 
nero innanzi-la venuta d'Actila im Iealidpperoche dopo la fua 
veruta li Gothi con Francelo [empre ftettero in pace, come fi 
legge in Procopio,& Ablauio. LE fi 511502 o! 
Ethauendo fin qui dettofotto brevita le: cofe de' Vifigothi , 
hora vediamoquelle degli Oftrogothi iquali, endo uauaglia- 
ti da gli Hunni,fi difefero valorofaméics Et voltandofila form- 
na contra ifigliaolt d'Acilajgli Oftrogothi gli fcacciarono dal- 
la Pannonia, & Mefra;dando guatto all'Illirico ancora. Da Leo 
ne Imperadore con alcuni parti otteneró lererreyche:con armi 
s Hiauédano'acquiftates dandogli per oftaggio 'Teoderico; chie 
poifü Ré d'Italia. In queftomezo la Girtidi Romaleraftata: op- 
Jréffa ii pocotemporda moli Signori, oImperadoris Venútro 
Richimerò, Bafilifco; Antonio Zeióne; MarcoyLeoni; Oli m- 
A brio; 
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biio;Glicerio/Orcftéj& fuo figliolo! Aupuftalo;i'qualis'i tipa 
tronitaño di quelEImperio.Ma inclíemodo ciò confeguiflero; 
ilBiondo sil Sabellico al 2: lib. dell'Ene.8, Pomponio Leto; & 
«Gioanni Monaco:haüno:trattato effattamente toy ché iati 
lecofe-dellanatiobe:Slaua, cercando quello ch'è necèlfariorpet 
quelta opere, lalciaró d'inúeltigarélial ireyclre fond menta pros 
polio Góuermandodanquel! mperio¡RomañoAnguítaloz 
Ottocaró Re de RigiahiSlaui s'impatroni del Negno:d'italiag 
faccheggió/Treuifi ; Vicenza ; & Brefcia:s& eípugnó la'Giti di 
Pauia.Scriueil: Sabellico,cbeall'horafü parlo acofangue Ro: 
znano in quelliiogo;; quahro.inmiub altro rem pordapo ébeicóa 
mincióinchinare 1 miperio Romano. Ee alcee imprefefi vedo” 
no appreffo OrtaneFrifigeleal3-1tbydlcap:3 r Oreftej&cAugu 
itulófuronoain mazza.tiniiferameutesdatdo elfenipiciad altii 
cheniuno cosi facilmenies'app£bpri jab nomeiihperiale: ¡Cos 
Romaquàfbindueannifl priua dtdodici.hmpéradoriiis maga 
gior paricamiiazzàtis &' da inidn'altra:nariolatricettente maga 
giorpercolía the dala natione:sSlaùas La qualedopo: éftiuto 
F'Impetio.Romanoin lulia; fù la prima.dellehationiftranieres 
chetenneibdoniiniodi! quelli ;: 40 fépurréftó mente di gloria 
all’Im perio Riotrindiniriliagiuuo qüefto porcófaéeo4 gente 
Slaua.La onde fe: Ciro;per hanerfoggivigatili Cid divienmeb 
to celebratoj8c Aleffalrdio Magno perhauerfi fottromelo l'im- 
perio de Perfij&feiRbomini fonògtariranto eflaltati perihauér 
eftintala Monatchia deGreci;Sidebofcaricóra(ómmamente 
ellaltarey8: odebrárégli:Slaui, perhauereglino pofto ineall'al- 
aciezza do' Romani:Ottocharo;chealttichiamahoóOdóaero fü 
Rugiana¡Slauo ,icomef?rinono Vuolgfango Lazio impiùlao 
ghi nella trafmigrarione dellegoritisto Albero: Crárioal Y, liblal 
cap-35-déllaVandalia,8 fü haonro-d'altá Ratarazetenbtil Rel 
np d'Iralia Quindicicamni: (Della cuiotervibilita fpavenratarla 
¡Cited di Roma; zutra glo vfci-in contra; facendo à liuonyó sla ud 
maggiorhonoredì ciò; chèconueniflé*hnuomomottile; sapo 
prelado fito Rede Romani-A:quélo hoñ ote call'amibiezza 
dell Imperio d'Ortocharo hiuendo inindia gli Oftcóeotlii ;'& 
Zenonolítprtácorey Teodorico R ¿de gh Ofttogochidifprona- 
tod? fuoi;e dareffo Zenouica leuarficconeta dilui/ Oge verrai 
allemahi alPodiume;congran difficüliirefto lipetatp'Ottóca- 
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thi procura 
l'ernamento 
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ros ecoinbatteróno trevolié.Ma alla finefü vincitore Teóodori4 
ços :& Ottoccharo függià Rauenna ,douc fü affediato; & àcapo 
di rreanni con giulti parti, econditioni s'arrcícs ma perl'infis 
die di Téoderico fü morto finalmente: Teodericofi fé dunque 

atrone di tutta l'Iralia, & così vn’aluavoltal’I talia vehnefbotto. 
il dominio degli Slaui.Quelto Teoderico ( comelferifie Proco» 
pio Grecoyedifico, & riparóda molreruinel' Italia 8 perpoten 
meglio tenerlaíoggetra;vi contaflemolteaffinità Et dopohás 


uer "eg natoinltaliatrentaferte anni; mori ; & :coiila (ua morte - 


turbo ja quiete d'Italia /Imperoche;dopo ch'egli fifecopattone 
di quella; procuróa tutto fuo potereda quiere, 8 ornamento di 
leije i particolare della Città di Roma. Etchi di:ció nevol iav 
uere perfetta cógnitionejlegga Cafliodoroteftimonio fideliffi- 
mos Che ferille le (ue lettere: doue vederà,che queftobuon Prinz 
cipepergutoil tempo del fuo Regno;in fuor degli vl timi annis 
attelo alla grandezza, ornamento d'Italiasin modolchenè Rod 
masnèltalia defideràitempid'Ottaviano Augufto;ò di Traia» 
posò Adriano;nè di qual (i voglia: alero miglior Principe: Mor. 
1o.adunque Teoderico;GiuttinianoImperadoreha ücndomira 
alla ticuperatione d'[taliaj& confidatofinelvalore;c mela fedd> 
tà di Bellifario., il quale fcacció i Vandali dall' Africa: ;; mole 
guerra à gli Oltrogothi;c tanto più volentieri lofece ; quanto 
vedeuá:, che l'Italia era gouernata ,& difefa davo Re codardo; 
& diipoco animo, come moftrano:Procopio , OttofiéFrifiges 
Ácal 5. lib..Lconardo Aretino ; & moltialtri ; &anáffirnamene 
te Pio, 2. Papa nel Commentariofopra il Biondo .:Gli:Scrie. 
tori che ho. da feguitare! nel trattare quefta guerrá di Giufti. 
niano conira i Gothi,}farà:Procopio: Greco ; i| quale in quatro 
libri! felicemente {piegò quefta guétra ¿Guidoneda Ravenna, 
Leonardo Aretinosil Biondo il Sabellicoal 8; Fine Scolaítico 
Smiraeo dopo Procopio; crattó più diffufamentedi tústila guer 
ra diBellifario, & diNarfére contia 1 Gothi, fondo Confok Silé 
tianosX Macedonio.Belliario fü adungue il primoséhe fcaoció 
gli Oftzogoihi da Sicilia;& mifc in fuga Teo látó R&loto, Bori» 
cupeto la Citi di Napoli. Etattaccandafi nella giornata có gli 
Oftrogothi *icino'àRóma, rutto:1l iore de'Soldavi Romani tii 
cados &glialtiififaluarono:con lafuga;li leguitaronoiGorhi 
infinalaportaPinciariay& fü cö battuto per tuttoilidi : doucfo-- 


pra 
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pra tutti gli altri Vrfida Goto moftro (granualore dellefue for- 
zc.Eti Romani vedendofi perdirori;fi ritirarono:dréto alla Cir 
tà.la quale fü gravemente affediata. Vn'alira volta caderonoin 

circa ducento mila Romani, Erdi nuouo fifecevn'altra batta- 

glia, nella quale motirono turii valorofi foldati Romani. Alla 
fincla.Cittàdi Roma füaffediata;& oppreffa.dalla fame, in ma- 
niera,chcledonae,&i pütdvecclii; & altrierano codotti à Na- 
poli. Quefto fcriue Pracopios& l'Aretino:al.1;lib. IGothi dopo 
quefto brufciaronola Cirrà di Como;&Rámini. Preferò Mila- 
no Belo deltruflero mileramente, 8 vi furono ammazzati molti 

dell'vo,e Palrró fe(To. Et hanédo disfatta quaft. da fondamenti la 
Città, la (éminatbno col fale; comicfcriue Procopio ¿Dacio Ve- 
fcouo;& Barnefrido squaritunqueferiffero de calamità; & mife. 
ricche pati.Mila no, nondimeno di quefta nonifecero mentio: 
ne. AralaricoRedópoquelto burro per teriala portadi Roma, 
chiamata Salina, Ec (otto Re Totlali Gothifoggiogarono Be- 
néuetito;Como;LuccasCalabria; 8ePuglias prefero-aricota. tutt 
tele nauiidiDemetrió;cheportauano le uetrovaglieà Romasfa> 

c&dofi patronietiandio delle mauiidiMafimino, al prefidio del 
lequalidtauano gli;:Hun hi.Efpugnarono appreffa Napoli, & de 

ftcüffero Au(simoJioggi.O(ima,S&Rimidi,& ricuperaronoSpo 

letò;& Aícoli, Ottone Frifige(c al4.lib. tratta eutte quelte cofe. 
Ma Suidaautofc molto accommodatoperlHiltorio y le pafsò 
fotto filéntio tutto»chehaue(fefatta mentione di Bellifario, 8 
di Nar(cte;di GiultinianosAtalarico) Teoderico, & de gli altri . 
Ilche egli fece pernonauilirela:glorias & Maettà de'Greci Et co 
si per difetto.de gli (crittorilecofedclla natione Sláua giaciono 
fcpolte/Totilahauendo cípugnata: Raueana;Ccfena& la Città 
chiamata Pietras&fattofi pattonc:quafi dí citta Vitalia , tene 
affediata la Cirtá di Riomainimodo;; chrequellididrento erano 
aftréteii di mangiaroleradicistopi,& Uherbeio luogo de'cibi de- 
licati; A bora Papa Vigilio; baüeidograrcompalsioheallclo- 
to miferic fece eüdurre grani ; che dà Totila gli-furonopoi tolti. 
I Rorhaniadunque,vedendofallc (Lxetto;mandáiono per Am. 
bafciadüred Tula Pelagioscercandodiplacarlo a qualche mo- 


"do; Ma fiófcguctido altto;mold Romani periróno drfame: In 


tanto Tosilaytrouando laftradascotro dinottcin Roma; & la 
mattina fcorfe perla Cirtàcón lelpadenudo, ei Minn pe 
1.54 rocne 
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rochevecideua tutti quelli éhJincortràua: Of de futónomglia 
ü.ipezziventidue milaiGicci; che fta üanoper prefidio d'Italiay 
& all'hora trouaronfi (Era ti i Rioni Etla:terza paric.delle mus 
ra fu butata à cerrázarlo il Cámpidogliose'tuttele delizie delfua 
bütbano guaflecobfuoco;eferroill monte Quiririale; 6o Ancs 
tino furono Ypiarrat)& bruciati .EvcosiTa Gir dX ona fiLros 
talínentefaccheggiata:j & deflrattà v Totila ufcendofudralala» 
Íció uota; 'Romapárrona; cfieioradelle&enti, chiifüquellog 
che táve volte ti priuój&fpogliodcl tutto dé'tuoicítadihiiQue 


>> ftacola perilpaffato:mnon fü comceffaa'Parchi-; n&ad'Anibale d] 


19 pii 


Totild “occupa 
Ciprose Acars 
nanim 


Amilcaro ; ánzià.niunjaltro'j folo fü permceffa allinuitra natio» 
ne Slauatctl'uchefoléui:daríalute;ecohleruarel'aleie€i rijno 
poteftifalaar;ne difénderic (tefla da gli Slauij Torno: ál :$ropofi 
to» Torila fattaqueftà ruina di Romay fuporo di hübuo i Lucas 
chela EAbrnzzps&la Calabrias &aintra2zó piidi ducknfo fol» 
dati di. Gioanni Capitano Grecoj& pochi, figgerittà nol Gatte 
lo.di-Raufticanojfi aluáyo hioc Totila;hauenidocípug üaro Ruftis 
canoj& Perugia; leuo a'Blomani Cipros& Avarnarfial In quefto 
mezo'attefe lellifario: dilforei ficare: la Cittàrd Roma meglio; 
ch'é porcetei Ma tutto fivindarno; chefopiduénendo Torila pdi 
nuouola pre(c.Ecqücfta füdn'altra i202 diKomafatrada Td 
tila;&:dagli Ottrogoxhi.t quali,:comediceProCopio;(ch do fati 
ti patroni di Sicilia &cdicucta l'icadiasi n fabric Revaenaia ;A nc 
ñas 8 Orah ió Gioftiniarodmperad drehoitpagtéitolérire rad 
ta ruirig dell’Imperio:Oh demandèNarfete Euriüchia:coh idis 
lc fue gentil] qualáypréfidn cagmpaghiacinquem iloLépgubdf 
di;tremila Verliso Erulij&uàerro mila Gépidizafabiph Oo 
gothi; &per sontinuidue dif catturò dall'vná ved’àlerd pra 
te,Ma, veiletidagli Otrogothi;che fi nialmeéntemosfücquiftatia 
noaltroschecón tinyaguernalco Ro mami; trn üniiàrónoilpóf. 
feflo d'Ttáliagcari pàrrbitalé Perdschefbfledbmbecito: ca ua rod Tt 
lià-cüstelc Cófeloro;& porcárl edouslorpivceffe Tlsohd Teh doo! 


To negato sminatcialanò divolercombarrerbinfimo che inodi 


loré.reftanarOtremuresduniat quabrobaucuano dimiandaró) fi 
parirónoBltabias MA]chidftquelto;cire cóndbrinfcico Rbrd:di 
niandaic queíte condizioni füronoforíciXirect Rodani? 
ajuefto «cert mente nó/fi puóadffcrmáte i dimperoaheséeBtllifanio 
«qpantúquefullo ftatbiaiutarg dd'tGrecis62 dixR o nani, mei vis: 
3,1001 fei 
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fe i Gothi fenza l'aiuto. de gli Hüni,& Verli.Così.nèancò Nat 
fete hauerebbe potutofuperanlisézal'arme de gli Slaui, cioc Ver 
li,& Gepidi, vna medefima natione co’ Gothi: Et queftolaíció 
feritto Proco pio Greco auttore.Ma Leonardo Aretino país ocó 
filentio:molte cofe, cherendeiano fplendoreall'imprele dc^Go 
ahi, fcriuendo folamentela loro:tuina 5 8celando ancora molti 
infottunij d'Italia. Ne v'é dubbio alcuno,cheancor Procopio, 
al quale fi ttouó;ptefénte à quefta guerra , & feguitaua le parti di 
Giuftiniano,non habbia lafciato di diremolte cofe,che ofcura- 
uano il valore, ela potenza de' Gteci;& peril contrario rendcua 
mo piùchiara quella de Gothi; Etchiaro ftà; chefe gli Scrittori 
nonhatellero corrotta l'hiftoria con leloro fittioni,& adulatio 
mni, viépiu honoreuoli imprele hora fi legerebbono della natio 
neSlauaytutro che fiano a fufficienza ancorquelle;iche di loro 
fi trojano feritre . Scriffero queftiquellecofe; che non potéua- 
motacére, fe nón con gran bialimo; fendo già maniféfteà tutto 
ilmondo:.Imperoche ancorche Procopiocon tutti iGreciselta 
liani haueffe racciuto, la Città di Romaco tutta l'Ítalia haurcbbe 
pur refo certa teftimoniaza delivero;nèhaurebbe permeffosche 
in aleun tempo Solcurafiero quelle cofeschelaftiò dopo di sèta 
nóbilifítma natione Slaua; la qualefpárfe tanto fangue Roma. 
no. Quefta guerra di Giuftiniano co i Gothi fi prolügó fin'à gli 
vltimianni della fuavita;e piüoltre.Perciocheli Gothi fi diuife 
£o,vna patte s'accoftó a Burgundi,& Franceéfi;che di nuouo E 
fi leuaróho contra i Romani zl'altraandò ad habitare con altre 
genti pata terza, ch'era de gli Oftrogothi 38 di tante guerre era 
Teftata;andó fotto il nome dégl’italiani fecondo riferifce il.Sa- 
"bellico als lib: dell'Enc.8. Onde appare,che gli Iraliani,i quali 
fempréfuronofoliti chiamareiGothi, 8z altre genti Slaue, Bar- 
bari; nonfieno altro che reliquie de' Barbari; cioè:de Gothi; 
Vandali, Vetli ,.& de gli altri Slaui. o: 
^: -Hauendo dunque-fino qui detto , & moftrato fotto che no- 
mc; & nátioncandarono di Oftrogothi ; hora vediamo de gli 
altri, cioé de Vifigothi che furono vn'alttaparte de’ Gothi , i 
qualiandarono.ini fpagna;& prefero ilnomedegli Spagn uoli, 
comefcriucl'Irénico al 6. libe&fcacciandoli Vádali da quel Re 
gno;eflulo pollederono molt'anni; fi come apertamente mo~ 
itra Michel Riccio: 1 R2.,& i defcondenti del fangueloro quafi 


fin 


O[lrogetbi nen 
poterono: effen 
Superati fenga 
larmi de gli al 
tri Slants 

Leonardo Are 
tibotacque mol 
te allifiri im 
prefe de'Gotbi, 


Doue andaró- 
no le reliquie 
de’ Gothi: 


Imprefe de Vis 
fighi. — 


Vifigothi più 
volte domina» 
tono Spagna» 
Quattro volte 
eccuporno la 
Gallia y tre la 
Mejia, fette la 
Tracia, 


Vandali partes 
no di $candina 
via, e flanno 
vi anno per ve 
nire al fiume 
Visiula. 
Vandalo fiume 
da chi prefe 
quefñonome . 


Vandalifamoft : p 
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fin a tempi de' noftri aui tennerola Spagna con valore, & cor 
virt militareslafciando la Gallia a Francefi;& piü volte im paz 
tronirono di Spagna;tre,o quattroivolte occuparono la Gallia, 
due voltelaPannonia , ttela Melia, ferrevoltela Tracia e finals 
mente tennero tutto POriente: .-Veda qui per tanto il prudente 
letroresfe quefto mai fece Alelandro Magno,Ciro,ouero Aniba 
le;Età che modoi Gothi otren neto tante cofe, Claüdiano Poeta: 
lo moftra beniflimosil quale quátunque fia ftatoinimiciffimo 
de’ Gothi , lafció nondimeno moltecofe fcritre della. virtà loro 
militare; & maffimamente de Vandali,gente(comehabbiamo 
moftrato)Slana.Iquali partédo di Scandinauia flettero perviag 
giovn'anno intero,fin chearriuarono alfiumeViftulajfecondo 
cheriferifce Giornando Alano per autorità di Deuflipo Greco: 

quefto fiume poi fichiamó Vandalo,dal nome della Reginalo 

ro Vandala; la quale; per la vittoria ottenuta de? nimici (come 
Ícriueil Miecouiaal 1, lib. al capa22) fi precipitò in:quello, & à 
Vandali diedequefto nome; Ma Gioanni Auentinoal i.lib.ygz 
le, chequefti fichiamaffero così di Vandalo Re, che fü a? tempi 


è . y . | “ 
di Giofeppe Patriarca;& regnòanbi quaranta; & da quel tempo 


víci fuora quefto nome de" Vandali; & Venedi.Iqualifutono 
fempre celebri in arme,& fü chiaro il nomeloro ctiandio nel t 
o di Aleffandro Magno,col qualefi trouarono prefénti in tut- 
tele fue imprelesfecondo cherifetifce Pietro Suffridoal 3.lib.oue 
cosi dice: Li Vandali militarono fotto Aleffandro Magno sil 
qualemorto che fü;ritornaroho al loro paefe, chepoi fù occupa 
to da' Safloni. Quefto fi croua Ícritro (dicel'ifteffo Suffrido) an- 
cora negli Annali di Frifiaappteffo Alberto Crantio,nello Spec 
chio de’ Saffoni;in Alberto Stadenfe, Vitichindo Sallone,Ver- 
neró Rolenuickio;& nell’opere diGioanni d'Effendia,8cd'En- 
rigo. d'Etuordia: EtdegliScrittori Francefi , appreffo:Sigiber- 
to Gemblacefe.Scriue il Biondo al 1.lib. della Decir chei Vanda 
li à número di ottánta mila perlone nel tempo d'Augufto Cela- 
re occuparono la ríua orientale del fiume, Reno: onde farono 
poi da Drafo , e Tiberio ributtati nelle proprielor fedi ; le quali, 
credo, Sintendano quelle: che Plinio affegna loro appreflo il 
monte Carpato a cofini della Sarmatiayouero Polonia.Da'qua- 
liluoghi molto prima condufféroleloro Colonie:al mar Balti- 
co; & nel principio fecero molté guerre co i Dani;& Saffoni ; Et 
con 
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ton Mardomamni fürono in copagnia nelleiguéerreicontra Mar 
co António Imperadófejconicíciiuato Euttopios& Paolo Ora 
fio; "Traaagl ironia póbcod Parmi tuala Germania 5 fecondo 
che rifeti(ce Pietro Suffridé il qualecnebpredetto libro;cosi feris 
ue.Trouo né gl'Afchiuijnoftri;che:dópó queta guentade Mar 
comanui'nouc anni;cioel'anno:di Chrifto 183.tutra là Germa 
fiia fú opprefía da granstimore:pertifpetrò di quefti Vandali ,& 
Poloni; i quali! haüendola! affalita; contbrinfero moltegenti à 
ritirarfiiavnluógo:moléó piccolo;eftrettogealcune alererdel rut 
toícacéiarono dalle ptoptielor fedi;& effi 6-fermarono ad vinal 


era riua del fuméV ifurgo;Di qucfti fi partito no 1 goo: & anda” 
ti pec Vifurgo; fi conditferoc nella: Frifia , ferma ndofi alla riva 


Orientale. del fiume Amilojcometi legge appreffo Andrea Cor 


nelio Stauriefe Macflendoaffaltatida Fito Boiocala fratello di: 


Adebaldo Duca diFrifiazreltaromo fuperari,& fcaccrati d’ Ami: 
fo.Etfinó qui parla Suffrido dei Vandali; Equalicom batterono: 
etiandio coi Vifigothi 5:& effc do vinti mella battaglia; & (cacs 
ciatidal-Danubio,impetiaronolaPahnonia;la quale paíled ero: 
noquarátaanni. Ecnell'anno 382. paflarono indtalia fotte: Re: 
Maogafila sche da alui sirqualimonhébbero cognitione della: 
pn Vándala,ó Slana;hon feriza errórevien chiamato Modi» 
gifilo:, 8 Modiüilco .! L'anno415.penetrarono in Francia con 
Groíco loro Gapitano,etuttodl paele poleroaferro;e fuoco.On- 
delendo fcacciati da^ Viligothi pil potenti.diloro; fcefero da à 
Pirenti nella Spagnas & di quella fatri patroni dal/fuo nomela 
chiamarono Vandalufia; & pertroncamento d^vna lettera An 
dilu(ia. Bafilifco , & Richimerò Imperadori diedero loro rotta 
dopd haueraffalita Venetias&AIftria Alla fine poflederonola Bi 
thiniatrenta anni. Ereffendo inuitati in-Affrica fotto grandil- 
fimi premij;paffarono finalmentelo ftretto di Zibilterra.& fen 
za mantenerla promeffa à quel Bonifatio Conte,che glihaueua 
fatti venire, prefero:Bonalica,Sala, Tamanafida,Banafa;& Tin: 
gendi , luoghi importanti. Valentiniano Imperadorc alla fine 
con alcune debite conditioni fece pace conJoro,Ma morto che 
fà cgli,vn'altra volta fileuaronos &fotto Re Genfericocípugna 
rono Cartagine,chefino quel tempo eta ftata fóttol'Imperió 
Romano 535. annis& al'boraven nefotiol Imperio dellamatio 


"ne Slaua: Città tanto celebre; & famofa;chiéprimaàpénacedeua 
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a` Roma fola; Genferico dopò:quelto fatta la tmatasaflali, & pte 
fel Holexli Sardegna; Sicilia; Corftca;& Eliufola quale Tito Li» 
uio;S-PliniochiamanoP ycula; & Clufiodgica Motypdratiadia 
Maioricaj& Mimorica ydome! ferie, Verre V cícóuo id" V tica è 
Delle quali Iole 'ceffe da Sicilivà Omocharó» R8 d'Inalia:, pet la 
qualecbli obligó pajravo? nbanmosin cerra: tributoràiGen feris 
có. Il qualé& ndato in ScouajS&Britanniaennéqueiluoghi fia 
tanto che tuinóla poitizaxdel:ctudeliffibao Atilas Et hauendo 
Mallimo tirawaicamenté oociparo; Phinperio Romano; prefe 
Eadofia Imperatrice pel moglie; ah fü dé ValentinianoiLa qua 
lespereffere donna d'altofpizito(degaagafs d'éffere.fattà moglie 
d'vn marito sivile; poi.cheinàleoamódo:nó fipoceuaxedicare; 
per porfitin libérràg co fegreuimeffi chiamó.fudetta:Géftrico Rè 
de Vandalifamofo per mi olre vittotie;che veniffcàprenderR os 
may liberarlei da vnzconfordo si àbietto; Perla quál.éofaGen 
ferico;fazth grande; &! pótentéármara,venne;& prefc Roma: da 
uc fi pórtó conc moltifsima coudeltà,&:più hauerebbe fitto di 
male; le Papa Leone non hítelle com humiltà Solo nímibione 
raddolcitova poco la fuafierezzas& cosi dopo quattordici gior 
nichehaueua: tanto mid trattata Ronia ipari dalla Citi;l'an* 
no déllafalutz457.conducendo con lui E idofid;& Placidia có 
molto popolo in cattiuicà. ¡Gelimirifú vliimo Rede Vandali 
coftuifendo pocomeno chealla Ípcoueduta;trouato da Bellifà3 
tio in: Africa con:tanto empito affali il iíimico; chefefeguiras 
ua auantila vittoria,(Cacciauáa (enza: dubio in turto i Greci d^ As 
frica.: ma perdendol'occafione,diedc tempo à Bellifario di riña 
uigorirfi alquanto pib:Onde:di nuovo duevolte ventitod cam 
palyiurmatacomBellilarió,menó:le mani bene, $e valentemenis 
te: Ma la forcunafolitadi ofcurar in vn puntoil ciglioconirachi 
miró dinanzilietamente ftim maniera contra i Vandali; che i 
Greci tapliatono à. pezzi Zangone fratello di Gelimir, & gran 
partc di quel&unietofo effetcito de Vádali con hauar prefo an> 
co viuol'iftélo Gelimir.llquale póftoin picfenza di Giuftinia» 
no Imperadófe,& vedendofi di tanta altezza; nella quale glian- 
ni pafláti era ftato , ifi infima miferiay & feriti, diffe ridendo: 
VANITAS; VANÍITATVM, ET OMNIA VANITAS. Et 

fubito fog giunfe, pezche cra lerreraro, & haucua ftudiato tutti i 
libtidiFilofofa,& d'Humanità.1o notmi maraijglio; ó otti- 

fT) mo 
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mo Imperadore;di vedermi effete caduto in vn punto di felici- 
tà in miferia,conofciuta l'inftabilic della fortuna; la quale fúole 
pet ifcherzo alzar& abbaffar in vn punto limortálijma mi mal 
tauiglio benscomefia ftato pofsibile,checó tra dileifin qui hab 
bia potuto durarezil che non firebbe auenuto;fcionon hauei- 
ficintala mente di gagliardi ripari;& che non hauefsi confide- 
rato;chechianqueci nafce;è foggerto al vilipendio della forte; 
& tanto più quelli che fono i capi de gli tati;&de el Imperij, 
quanto per efferepiù eminenti ,fono più berzaglio del fuo col 
a Onde hora; che hà prouato quefte.cofe, giudico checoloro 
fiano pid da effer riputati felici, cheviuonoin baffo ftato, chei 
Re; petcheoltra,chegodoho fciolti da quei penficti , che arreca 
con feco l'altezza,&i Regnispiva' dentro all'anima;oltra gli al- 
tricommodi,chelor peruengono da quella bumileconditione; 
lianno quefto di:certo,che fe la fortuna èlorcontra,(amfio di far 
poca petdica delle lor cofe,per non nehauer molte; Ma t Réjche 
nè poflédono affai;parloroduro,quandofiveggono d'alto fta 
toeffere. caduti ininfimo ,& mileroz-come di mepoffo dir io 4 
chedianzicomandaya à pli efferciti alle Città ,alleprouincie, 
mi vedeua frà tante delitie;frà tanti diletti,& piaceri,& in abon- 


dàza dituttele cofe;témüuto,& adorato da^miei ; & indi apoco, 
mividi mancar fin vn pane,col quale poteffi fatiar la fame mia; 
icc ode mi afctugaffelelagrimes& vna citara, che con- 


olaffe i dolori miei. Perla qual coía;ó Imperadore, chi confide 
tarà la tua, & mia vittoria; riputerà me degno di maggior trion- 
fo,che te; percioche tu vincefti vn Re, cofa , che fi vede ogni di 
fardaglialtri;& io vinfi la fortuna da niun mai piüvintas tu ab. 

attelti vn ; cheeraabbattuto daleis & io pofià tetra colei, che; 
quantunque mi haueffe abbattuto, non m'haueua peró virtos 
tu combatteuivn combattuto dalla fame;& io vna;chenon fi fa 
tiaua delle mie miferie, tu vn Principe del mondo, & iovna Im: 
peratrice,& Reina di tutti gli ftati; & Imperij;& che fia vero, ch* 
io l'habbia vinta,mira, cheancora viuo; nè m'hà atterrato alcú 
fuo colpo,& chele miferie miefopporto con francoanimosche 
a mio giudicio è piùquefta vittoria, che hauermi nella manies 
ra,che m'haifoggiogato; perche? proprio dell'armi.il vincere; 
ma non è già proprio dell'huomo, fe nonépiüche huomo, il 
fuperar la fortuna: Tù adunque hauerai la gloria di hauertifor- 


Q 2 topofto 
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topofto il Regno Vandalico;&io dihauermi fottomeffola for. 
tunascontro la qualepotró per l'auenire piùvalentemente com 
batter, poi:che.non hà pit alcnnacofa/da-termisfe non quae 
vita,la qualc,s0'10,0 Imperadore, che non difideri, percioche vn 


si.granPrincipenon dec mencllers clemiente,che poflentej& ia 


uiuo nell'ami: pur, quando la defideraffi ¿mein quefto anco 

ottà dir la fortuna di hauermi vin toyvccidendoilcorpó; & nó 
bon che,è per le cofaimmortale; nel en ips nda è 
ripofta ogni eflentia, &qualità del'huomosperche queltoefte» 
riotoche di noi fiaddita,& anzi ombra;che vera imagine noftra. 
Manon debbo temere di va clemétiflimo Signbre il quale più 
mol(tra la (ua viri dopo haues debellatiimimici,che nel debel- 
larli. A quefto Principeadunque aosi Vintoscomeio fano, così 
vittoriofo della fortuna, cosi oppreffo daleij-così opprimitor 
d'effasmi rendo; & confello fin quii dieffere ftato più vinto dali 
la fua bonra,&valore,chedall'armi, hauendomi l'vne fuperato 
ilcorpo,&l'altrel’animo,perlagradeaffectrione;ch'io hòpofto 
a” Greci, poiche mi trouoin fetuitiloro. Queftecofedetteicon 
ranto cuore da Gelimir, moffero:cosi-l'Imperadore, confiderata 
l'inftabilità della fortuna, che gli rifpofehumanifsimamente; 
che fteffe di buonanimo,cheeglifoleua affai pid hauerin pregio 
glianimigrandi,& generofi,chequai fi vogliano alri imperij 
& Regnis & che non perambitione di ftaro gli haucua fatto mo 
uer guerra,ma per conferuarla riputatione dell’imperio Roma» 
no,& riconofcer le cole (ue; il quale; dopó vinti i Cartaginefi, Si 
face , 8 GiubaRé, eraítato fempre padrone dell'Africas oridcla 
volcua riconofcer,comePtonincia di quellos & che; quátoà lui, 
gli rincrefceuano le fue difauenture:nondimeno contralui.fo- 
lo non s'erano moffe l'armi Romane, ma contra tutta la natio» 
nede’ Vandali,che gli anni paffaui haucuano faccheggiatala Si 
cilia , &l’altre Prowincie del Romano Imperio, & Romaifteffag 
& cheeffo farebbe si, chefeben non commandarebbe ad effer- 
citi, & a'Regni; farebbe. nondimeno Signore, & conferuarebbe 
lo ftato regalesche fuo proprio vflicio«ra,& dc' fuoi maggiori di 
perdonara i foggetti;& debellar ifuperbi; & cosi intendeua di 
far con lui,banendolo conofciuto per sé degno d'ogni grande 
ftato, & huamo valorofo,& digrádeanimo, & di pari virtù; & 
quel.chefommamente gli piaceua;di conta nza;& fortezza fin» 

golare . 
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golare. EthauendolocosY confolato» donatcglialcune terrein 


Francia , cgliandó a poflederles:doriefimial rimanentedifud vi- 
uni x LI |o . 
ta,nérimafepiù altra memboriade Vandalisfcnon ncl Regno di 


Spagna, dout.ténero (Lato; &:qhel paeíe.dá loro-hauuto ft diffe, | 


€ometoccammo di fopra; Vandalufias& Aàdalofia.Kegnaro- 
noli Vádaliin Africa ducenroanni; calla fite s'cftiníero nelspre 
detto modo. Peroche non v'é potentacosó Imperio tanto ftàbi- 
leso: certo in quefta vita;clie non fia fotropoftó adn leinfortu- 
mi);d accideriti.Quel Cyrosche peril paarodomind a^PeifijMc 
di, & Caldei; hauendo un grán parteícoríos&ame(loaifacco lA? 
fias& efpugnátála Città di Babilonias ornamento già dell Afíaj 
finalmeéntcaffrontatofi allá: barra gliacon To miri donna Mat» 
fageticaeperdìSlauajcongra vergogna fu abbanidonaro dal. 
la fortuna; Anibale Gartaginefo;ibquale vitife rotta ¡PAfrica,do- 
po háucr ripottato;tanre virtorik de gltbeti, e Cel cis dopohauer 
fuperátele dificulta dell'Appenino,3-dopoquellemaraiigliofe 
vittorie havute contra i Komani,pocodapd non poto foftenere 
l'armidiva:Capirano Romano, eciò nella patria fua! marfetido 
totalmenteatterratoymutó l'císilio có defsilio, à diremo;che più 
tolto fü crudelméteagitato dalla fortuna: IL gran Pompeo Có 

fole,&Im perador Romano: hanerido giàcon l'armi vittoriofe 
Ícorfo tutta’ Alta finoalla rupe del Caucafo; &al mat.Cafpio,& 

fottomeflo molte natiohi;drricchito grandeméte la Cittàdi Ro 
ma; alla fine (endo itato ro rro non dá grand'effercito/de fuoi; 
perdè tutta la gloria; Cosi quefto Gelimir, di cui hora parliamo 
poco prima hauendo illuftratoil nome fuo.con molte; anziinz 
finitc,e importanti imprefc lora oppreflo:dall’ad ucrfa:fortuna 
fenzagloria:giace, Qui fi può pigliare effemipio veramente raro 
àfáraüertitol'hàomo, che non fifidi punto della fortuna pro» 
{peraspoichefi vedono cader raro alti Im petij,& cftinguere, mu- 
tandofiil vifo la forte,che fuol in vidi; 1n yn hora ió vn momé 
to volger lefpalle ài mortali. Quefti Vandali naturalmente fu: 

ronocrudcli, fieri in manicra,chela Chiéfa Romana(comeferi 

uc Alcffandro Gaguino nella (ua Sarmatia J haucua pofto nelle 

Litanie; A VANDALIS LIBERA NOS DOMINE. -Furo- 

no ctiandio inferti di Erclia Arriana permezo de" Gothi;& però 

fi moftrarono fempre fieriflimi perfecumori de' Cathiolici;verfo 

iqualiquátecflercitaffero crudelià; Vettore V cícouod" V rica l'hà 

dicchia- 


Vandali regna 
no in°Afrità 
200, anni, 


C biefa Roma» 
na prega Dio 
contra la crue 
AM de V anda 
4. 


Cerimonte de 
Vandali nel far 
la Dare ow 
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Stilicone Van- 
dalo genero del 
lo Imperadore» 


Fh ingiuflamen 
te condannato à 
morte è 
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dicchiarate benifimo.Scriue Carlo Varagrieloulizilibichei VÉ 
daliferido ancorPagani adoraronodimedelini Dei, che rend- 
hanqUál ire: gomtiVenede, ò Slaueshauen dolpércoftume;quan 
défacèuano tregua, dipaceconlinimico,mandarl!Ambalciadó 
rejilquale piglisudd'it mano vna: pierrasla burtanaimacquasdi 
cendo jcosivengaà perire, & annegaríi éolüi;chemancarà dife- 
de tláiqualcinuiolaBibmente feruauano i Vandali Iquali in clie 
compl ci che Pfouincie cialcumadelicilors colonie habbiano 
másnidatos la miainventionenon é di dirloq? scheloftudiofo 
léttose potrà ciò vedere'appreffo Volefigo Lazioncl trattato del 
lesralinigiarionidiwarie gen tijtelle Sarmáric del Miecouita;& 
nel Hittonia della Bobemiad'E nea Sibiiornel Biondoal8.lib. del 
là Dec.1onel.Qrofioal:licalc.38:eg1in Paolo Diaconoal rst. 
agllibio snella Vandaliaj& Saflonia del Crantiojim/ Beato Re nà 
nonclarattato della Gerdttiznibalinegzilibro;&imFricefco Ireñi» 
conkll'Effegehì dellaGermániaabó dibilal capi2 1 qualitori 
trattatbrioàlungo lecofe de” Vandali; da’ quali-hebbe origine 
quel grande Stilicone,Acui per ibluorvalore FeodoliovIm pera» 
dorcitomano:dicdeperinoglic vina fua figliaola, emmorendo,la 

Íció mellafu tutela l'Imperio occidentaleinfiemeánco£tol uo 


figliuolo Honorioy-dalqualcfú fawo.poi i dgiuftaméte morire) 
perl'impofizioni;e falíeaccüfe; cheglidiedero li füói mimici,co» 
më teftificà ZofimdautoreGrecoal 5, lib: oucin quelta'fenten 
za parla:Srilicohe Vandalò füingiuftamento accufaco, obalans 
niatoapprefla HororiordaOlimpio di patriadi Póto Euffino; 
huomo maluaggio,il ies alpitandoa gran:cole odiaua Stili 


conciOndenò reltaua di fare cuttauja cattiui offitij appreflo Pim 
peradore contra Stilicone.Il quale tropàndofià Rquennafufar 
tomorire da Honorio;anzi da Olim pio, ¿l qualeá nome dellIm 
peradorefcrifle a fóldaridiRauenna y che P'ycoidelferoErhas 
uendo coltoro dá effequircl'ordine dato loro, fi leuo tata mol» 
titudinede! Vandali;& fuoi famigliari;chevoleuano anjniazza 
re tutti quei foldati. MaSrilicone gliretenne minacciandoli da 

arte di Honorio + Etperche non conofceua d hauereoffeló nè 
l'Imperadore,né lafua milicia, (pontaneaniente fottofnife il.col- 
lo allafpadaBTuomo veramente il pià honorato;& piitimode(to 
diquanti fitróuadanoà quel tempo poftiin qualche dighità:Fà 
añamazzáto a” 22. di Settembre da Heracliano, ¿cui perciò: fù 

dato 
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dato:il luogodi Batanario marito della forella di Srilico ne, & 
preferro de foldatidi Libia. Et morto che füSiilicote,molti.de 
fuoi amici, cfamigliazi furono tormentari da Olimpio, & Ho: 
norió per-fapere s'eglihaueua machinato,ò, cofpirato nella per 
Lona dell’imperadores nè mai alcuno di loro, quantunque fulfe 
morto:ne' rormenti,dillevna parola contra:Stilicone,& fin qui 
parla Zofimo.Mal'innocenzas&il valore di Sulicone no fü pri 
ma conoíciuto;ch'egli mori. Imperoche rofto che fúleuaro da 
quelta vita, tutre le cofe dell'Imperio Romano andarono:male, 
comefi pud vedereappreffo gli Autori «he trattarono lc cofedi, 
qu:itempi.Dai Vandali hebbero.originectiandio li Burgundi; 
comevogliono communemente gli Scriuorisfrài quali 4l Mis- 
couita.al 1.lib. cap«al12. dice: GlaSlaui,cheardaronoalle pars 
si fertérrionali;crebbeto,emultiplicaronfi anzo;che empirono, 
la Polonia maggiore, la Slefia, & la Vandalia; cioèlaPolonia al 
fiume Vabdálo; &hoggi Vila: Empirono ancoralaPomeras 
niaCallubias la rinasdol mir Germanicosdoue.hora èil Mars 
€heíaro di Lubec ; & Roftach fin'alla Veftualia, Se profero- varij 
nomitecódo la varietà de luoghi,che babitarono.Q uelli,che fi 
fermárono al fiume Suevo furono detti Sueui, & alui appreffo 
diloro furono chiamati Burgüdi dallecafe, che nellaloz lingua: 
Polong sò Slaua chiamano Brogi i I qualià numero.di ottanta 
mila:venendo da Setrentrione (fecondo che riferifce Filippo 
da Bérgamonel Supplemento) occuparonoleriuiere del Reno, 
Ma Drufo,e Tiberio:nipatid'Otrauiano gli conftrinfero, come 
Ícriue Orofiostormate alle prime fedisFinalmente paflando Dru 
to il iume Albîo;& venendoallemani.conSueui,& Burgundij, 
riporto di loro (anguinolente vittoria. Dopó quetto nel tempo 
‘di Valentiniano Imperadore (come fi véde in Orofia; & nel Ber 
gomenfe)vfcitidi nuoüo li Burgundioni da Sertentrione dalla 
ierra de! Vindelicipaffarono al fiumeRodano;& perche trova» 
rano in quelluogohábitatione quieta;vi fi fermaronó,chiamá- 
do: quelluogo dal fuo some Burgundia . 

Lt Vetliche,comeé dicemmo,;da altri foriochiamaticortotta- 
mente Etuli y & Erculi , natione Slana j v(cirono di Scandina» 
uias& venuti alla Palude Zabacca;s'infignorirono di quanti na 
uiglittouarono in quelleriucsco iquali,fatta di lorgroffa arma 
sa,paflarono il mar maggiorcs8z prefera la Città di Bizáriosche 


pol 


Burgundioni 
Slant: 


Burgudioni bo 
ra Borgognoni 
detti da Brogi. 


Vert! Slant v2 
gono alla palue 
de Zabacca è 


Prédono la Cit 
tà di Bizantio, 


Danno guafio 
all Afta . 
Deflruggono1- 
lione fortezza. 


si fermano al 
Danubio, 
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poi fi detta Coftadtinopolis & pala ti in Afia (come feritePie 
trò Marcello y mandarono dè ferro , BE fuoco alciineProuincié 
Romine; g particolarmente fti Frigia 'deftruffero dhene già 
fortezza di Troia; chefin quel dl era ftata'in piedi? Le quali cos 
fe carre futoivo fatte all'bota j che iniperaüa Valeriano y 8 così 
catichi di preda;&di ricchezzé ripaffirono.il mar maggiore, sč 
fermarono lalor habitationefoprailDanübio. Queftifecondo; 
cheriferileo no Procópio;Paóló Diacono al r.hbiéapis6 & He 
rodiánoal 3. furono molto effercitati nellecofe della sitiliciasSe 
efleridoditentati moltocelebri per leftragigrandiffitie;& fan» 


| guinofi(limejchedi varie genti liaueuanofattes & per moftratey 


Combattono nu 
di. 


Occupaño Li-« 
burnia, & Dal 
inatia » 


Superano i Lo» 
gobardi , 


S. Maffimo mar 
girizato da Vi- 
domir Re de 
Yerli. 


Donne de Y erli 
furono prodi in 
arme » 


Religione antie 
cade Fer, 


che poco conto tencuatio deinimici;seobattevanotitdi copre 
do folamentéle parti vetrognofejerano apprello moltò»altieriz 
eferi gon credendo che al era genre potefleloro Mares paro nel 
lecofemilitari. Echauédo prima óccupatala Liburnia;& poi la 
Dalmatia neéltépod'Anaftafió Imperadore, piùvoltefarono có 
luialle mani,8c diedero grá trauaglio i^Rotnani,che habitánas 
nomella Pannonia; debellarono parimente i Logobardi; e tat 
eliáltilor vicini gétebellicofajtie rroliando alcuno (come feria 
úe Procopio ala.lib.de'Gothi)che poteffeloro refifterejpofte giù 
l'armisfiipofarono per treaanijilehefü caufa dellalorruina/Tm- 
perochehauendo cólúgo otió qualrperdurala difciplina milità 
te,8ral (slicó loromó facédo tims delPinimico,furono fupera< 
ri nella bartaglia da* Lógobardi. Vidomarj;ó Vidimirfecódo Re 
de'Verliregnidodi confini della Dalmatia;martitizo S. Mafii 
mo có altri qo.Chriftiani.ErSueulado;da altrichiamato Sinda 
ualdoterzoRéjaiutó Narferecottra 1 Gothi;& fü molto chiaro 
perle cofe heroichefaé&e da lui: LeDonne'enádiode'Veilitono 
celebrate per valéci neli'armi;/Quefteandauano in cópagnia de' 
matiti cótralt nimicis& eflendo vna volta füperati da’ Romani, 
elleno riprendédoli mariti , moltrauanoloro adito Romani, 
dicédo, ches'crano lafciati fuperare da gli huomini di più baffa 
ftatura di loro,i quali inázi che conofceffero Chrifto,ctedeuano; 
checi fuffero moltiDei}& haueuano facerdoti;& molte leggi,& 
cerimonie feparate da glialcisetra l'altrelorcclebri vsáze; haue 
nano queltasche quádo tràloro alcuno moria in età fenilejó ca 
deua in infirmi le per Ii docti & ititendeniidell'arte del medi- 
careera detto, chequel cal eda qüel male doueua cofto motire, lo 
) poncuano 


| 
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cmneuanó fopravnzéaraftd dilegna;S fnandauanó vh Vérlo;che 
vecidé(lec Il chefiatro;(ubico i parécifutoi cacciauano fuoconella 
icataftas&a l’abbiuciamand; & lanvogliefuniper gloria; & perhono- 
reb'impiccaua:perlagoluappreffodo erano lecendridehmarito. 
Ec qirella;cheipci'atuetura ciò.motr facemaVeratehbta-perinfame: 
Abbritciatonoda fede Chriltianafotro Gratelot Rèsiliquale venu 
tord'Coftantinopoli:da:Giultinianio Linperadoresriceueil S.Batre | 
fimo:có:tüttiifuoi:qualinó c(fendoancorabeneitiftrutii nella re 
ligione:Chriftiaira; meícolauanomolre cofo-de"Genili:cóquelfe 
de Ghriftiani.L'alicecofc di queftagente chi perauemtaravordiü 
sédérelpidparricolatinére, veda Procopio di Cefarearaba Ilibd@Gd 
iri;al.quale mádádo noiil dili gételeuore, pallatemo gli Avari; 
i quali difopra habbiamb:m oftrato;che füromo genite Sla uas & fé 
condo che riferifceO tone Fdfigef? alailib;akegp: z r-hebberoori 
gineda' Gepidi.Quefti fecerò molte;& fpefTebawagliecon grim- 
perádori Romani,maflimecon Mauritio il qualesperftar con effi 
inace;ognidhnopagáua loro vn vto di tributo; conie fi puó ve: 
dere a3ppiolloPaoloDiaconoál r7.lib.oue nella Vitald'effo Mauri: 
tioxosifeciue:SédoImperadore Mauridiól'anrio del Signores77: 
gli Auari mandarono gli A mbafciadori all'Imperadotejiquali po 
co tépa prima haucuano foggiogaro:Sirmio Citrà &óbilifsimad"'E 
uropa;àdimaridare ottanta mila dacati d’oro;chefoleuano haue+ 
rcogi'anno da'Romanis&che loro fi aggiugnefferoaltri vintüani 
la. EfImperadoredefidetando di ftarfiim pacesaccetrò il partito. 
Ma'noh jafsómoltotémpo,cheCacano Ré de gli Auari mádo di 
nüouo ricercatechegli fuffen creíciutialtri céco milà ducáti.llche 
non concedendogli l'imperado re;egli ruinólà Citi di Sigidone; 
& prefe molte altre.Gitra dell 'Bliriaz & dopo queftól'Imperadóre 
permezo.d'Elpidiopattivio, & Cómentiolo fece pace cóCacano 
T qualenon ftettenxolto:cosi;cliedi nuouo rottala pácecon Mat 
sitio, armó legentidegli'Slauiconttala Tracia; iqualiarvivarono 
infió'vLongemurasfacendo grandiffimidáni. L'Impetadore pet 
tanió Cauando fuori del palazzo le genii di guerta; &la plebe dalla 
Città;coniandó che Longemura guardaffero, & facédo Capitano 
Comeritiola;8 arinatoloilfaandó cótra Barbari.Comentiolo vei 
nutoallé rianico*nimici;gli ruppe contra fperanza di tütti,c vCci 
fi molti diloto,altrifcaccidin fuga. Mal'annofettimo decimo del 
l'Imperio:di, Mautitio,Cacamo mello infieme legét fue,con gri 
ingri R furia 
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Verli abbrac- 
plano la fede 
chriStiana a È 


Auari háno ori 
gine da Grepi- 
di. 

Fanno tributa» 
rio l'Imperado 
re Romano + 


Affaltano BIN: 
rice» 


Ruina quarana 
ta Città. 
Habitatione de 
gh Auari, er 
amicitia co 
Dalmatini » 


Ducadi Saffo». 
vía cobatté co” 
Dalmatini, 


Alani slaui fi 
040 è 


Scacciano lì 
France(i. 


‘Alani fono d'u- 
va lingua mede 
fima co Gothi, 


Done habitaro 
10 a 


o I VRA B?GIN SOS d 


füriaaffalila Dalmatias 8 venendo à Bálca fecc g uaftó à quaranta 
Città;chegli erano d'attonno, Quelli A üarihabiraronodà Panno: 
niainferiote; onde poicalarononella Bauaria3:& füróno gtandi 
amicide” Dalmatini;i quali aiutárono moltocontrai'Saffoni.Pc- 
rocheícrinel Abbate Virípargete nell'origine de Safloñi,choHeni 
rico figliuolo d'Ottone Duca di-Saffonia,fatro và groffo-cflerbito, 
lungo tempo combatté co*Dalmatini ; quali mon potetidollior- 
maitefliftergli;conduffero contrá dilui gli Avavi,chete gltoppo- 
Ícrogagliardaraente.Ma volédovn'altra vol ta gli-Auari énarace in 
Saffonia con gran sforzo di gente , furono malamenaetractáti de 
loramici Dalmatini.Imperoche marchi&dol'effercito degli Aba 
ri per Dalmatiasdomádarono aiuto ¿lotosconiscadamiciantichi, 
Mai Dalmatini fapendo; che queftiandanano in Saffonia;&che 
i Safloni erano apparecchiati ¿combátrerecónloro,in vecodipre 
fcnteglibutrarono vn canében grafo. Gli Ausi vedendo heil 
l'hora non eratempo divédicarequeflaingiuriamon fetero altro; 
eccetto checon rifoleuarono vocecótragli amici DalmatinisPier 
tto Crasberal .lib;& Vitichinido Olandole tiattaróngdidiffufa mé. 
ie lecofe;&i fucceffi de gli Auari,con haner fattaqualchet&entio» 
neáncora de gli:Alani.Iquali.v(cendo diScandinauia;cómurieipa 
tria di cutti gliSlaui;fi diuiferoin due partizvna ando im:A haze To 
lomeo glimerte appreffoimoti Hyperborci,hora detriTatrani,co 
mefcriuc EncaSiluio:glialtriincompagniade Vandali;& Burgú 
dionifcacciaronoiFrancefi. Tolomcoal 3.lib: chiáma quefti Sci 
thisouedice,quelli,che fono più à drento.diloro,fono gli &mmaf- 
Íobi,& Alani Scithi.Giulio Capitolino nella;vita d'AnioninoPio 
gliannoucta frài Daci. Ma (lecondoGiornádo,8% Procopio ) piü 
toftofi háno da chiamare Gorhizperoché Procopioalslib;de Vá- 
dalis8zaltrouesdice,che hebbero vna niei ligas limffibe! Gothi. 
AmmianoMaicellinoal 3. lib. douefi mentione degliAlani & 
della loro habiratione, nel feguen temodo fctiues Dall'altra.parte 
(dice cgli)prello al paefe dell'Amazone, vi fono gli Alaniivólti ver 
lo l'Oriente, & diffufi in varij popoli, & nationi, che verfo Afia fi 
ftendonoin finoal fiume Gange; chediuidel'India,& enira ncl 
mar Auftrale.Diuidéndofi quiuigli Alani perl'vnapatte;&l'altra 
del mondo,lecui varie nationi èfu perfluo:raccontaresfi diftendo- 
noingrádiísimi paefi (comeiNomadi) ma tütti fi ohiamado Ala 
tij& fonoin coftumi;& in modo diviuerc vgualisPetchequefti nó 
hanno 
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hanno nè tugurijj nécafe,& non lauoranola terrà, ma viuono di 
carnc;& digran copia dilatte,ftando Íempre in su carri; i quali co- 
prendo diconcaue correccie d'alberi,gli guidanofeco perlegran- 
difsimime folitudini.Etcome tono giunti allepafture;ordinádo- 
fiinvn cerchio;màngianoin sù quei Cartià guifadi bettiéj & poi 
chéhinoconfumatbsil cibo, fi partóno,come fein:sü quei carri ne 
hauelleróleloro Città;congiugonfiquiui i mafchi con le femine, 
& quiui fi pattoriícej& fi nutrifcono i figliuoliz8 quellifottoleftà 
zeloro perpetue;& douünqueváno fi ftimanod'¿Mere nel proprio 
pace: Pafcono gran copia d'armenti, 8 greggi, i quali fi mettono 
innanzi douutique vannos& abondano di cauallispercheattédo- 
no pia quelli;chead altra forte di beftic. In quei paefi i cápifono 
fempre herbofi;& pienidi frutti: peró douunquepáffano moti há: 
no penuria ne di herbe,né di pomisondefi cibinoM chenafce dat 
la terra fertile, & dalla copia de' fiumi,chela bagnano. Tutta la mol 
titudinedifutile fi (tàintornoà quei catri,8 hanno deboli cfferci- 
tij, & fono grauatidipiccioli, & ieggicri incarichi; & la giouentà 
fiadefiraà caualcate; perche ftimano chel'andareà piedi fia.cofa 
vile;& tuttivgualmente fono dotrifsimi guerrieri.Sono quafi tut- 
ti grandi di corpozhanno bellefatezze,i capelli mezanaméte bió- 
di,& gli occhi piaceuolméte terribili;& molto veloci;& fono vgua 
liàgli Hüni in ognicolasma pii domeltici,& ciuili intornoil vit: 
to;&l'habito.Etfcorrono cacciádo per fino alla Palude Meotide; 
allo ftretto Gimmterio., 821 Armenia, 8 la Media. Etfi come à gli 
hüomini:quieti;c tranquilli lotio ctm a De to,cosi àlo* 
ro fono grati i péricoli,& le guerre; Eté giudicato felice coluizche 
morein battaglias& quelli,che muorono, o pervecchiezza;ó per 
qualche altro accidente;fono biafimati comevili,e poltroni;& no 
écofa;che più lodino, che vn huomo che fia ftato ammazzato y 8€ 
in:cambio di gloriofe fpoglicstagliandola tefta à mortinimici;& 
fcorticandogli,metronolelor pelli in sù caualli da guerra, & có ef- 
fovannoalle fattioni.Appreffo di loro non v'énéchicfa,né tépio, 


Vita,che face- 
uano gli Alani. 


Alani: amatori 
delle guerre, è 


Adorauano la 


nécapanna;né tugurio alcuno; ma traendolefpadedal fodero;8& Spade. 


ficcandolcignude in terra, le adoranocomeIddio Marte; il qual 

credono che fail paftore di quei paeli,douevanno.Hanno cogni 

tione marauigliofamerite delletofe futurezpercheraccogliédo cer 

te badcherre diritte;& con certiincanti fciogliendoleà tépo deter- 

minato; fanno manifeltiflimamente quello.chédebbe venire. N6 
Do gu KR. fanno 


Non fapeuano 
cbe cofa fia fer 
uith. 


Alani afaltas 
nola Palellina, 
Egitto, ey Giu- 
den. 


Nélla militia 
de Romani s'ac 
quiftano fama 
di valore è 


Gotbi per me- 
Zo de gl Alani 
entrano in Tras 
cia, 

sAlani fanno 
molte guerre 
eon gl Impera 
dori Romani » 
€ efpugnano 
la città di Co- 
Stantinopoli. 
Gordiano Impe 
vinto dagli A- 
lani . 

Editto di Valé: 
te mp. contra 
gli Alani. 


Teutonici,e poi 
chiamati Fraci. 


Valetiniano Im 
peradore morto 
da gli Alani . 


Catalogna det- 
tada Gothi A: 
lani + 

Alam affaltano 
il Regno di Pot 
sogallo. 
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fanno che cofa fia feruitú sefsédo tutti nati di gloriofo legnaggio; 
& (i eleggono pet fin adelloi retrori,& giudici,che fono efperimé 

tati,& inuecchiati in su le guerre. & fino qui parla Amiano de gli 
Alani.Iquali ne” tempi antichi (fecondo che rifeníce Giofefo al 7. 
lib; delle guerre de'Giudei) vfciti dal paefc;affalirono la Palcftina; 
l'Egitto,& la GiudcajlequaliProuincie deftruffero fieramente;Pói 
nel épo di Vefpefiano Imperadore (comedi legge appreffo il-Bote 
ro al 1.li. dell'Europa) cliédo ftatolor apertoil paffodelle porte Ca 
[pic dal Rede gl'Hircani, mifero foflopra la Media, &l’Armenia: 
Etne’ tépi feguenti meflili al foldo; & al feruitiodeRomani,Sace 
quiftarono credito;& fama di valore. Imperoche (dice Ammiano 
al 31.lib.) furonohuomini molto prodi in armi,forti,& inuecchia 
ti nelle guerre. &li Gothi vedendo di non poter enttarein Tracia; 
quantüque più volte haueffero ció tentato,finalméte furono altrer 
ti di chiamare l'aiuto degli Alani,i quali tirati dafperanza di pres 
da,vennero à loccorreryli,& reufcilorola cofa. Domitiano, c Traa 
ianoImperadori fecero molte guerre con gli Alanizi quali nel t£pó 
di Decio Imperadore preferoCoftantinopoli.Adriano Imperado+ 
re non potendo fuperarequelta gente, procuró di vincerla( come 
Ícriüe Abbate Pruniéfe al silibalcap.9:)cori prefenti;il cliefecc es 
tiandio Gratiano Im peradore;fecondo chefi vedein Paolo Diaco 
noal 1.lib.Ma Gordiano Imperadore cercando di fuperatli col’at 
me;reftóvinto daloro.EtValeritiniano Imperadorenon porédo» 
gli vincere fece vn'editto (comefcriue Suffrido Mifnéfe) che quel: 
lischevincellero gli Alani;fofferoliberi,& eíscti del tributo per dié 
ccatipi. All'hotali Fedelchi defiderofi di quefta gloria, menádo be 
ne,8 valentemenie le mani contra quelta na ttonc,teftarono:vinci 
tori;& indifuronochiamati Franci;ò Franchi. Ma Valentiniano 
vn'altra volta entrato inguerra cé gli Alari, fù vinto; &(comelferi» 
uc l'Irenicoal 6-lib.) ftrágolatodaBarbogaftoloro Rè. Dopó;quer 
fto accoftatifi.gli Alani ad altre nationi Slaue;cioè Vádali, Bürgüs 
dioni,& Suedi, lóna la comdotta del Duce Sagibano, occuparonò 
la Gallia:& indiandárono in I{pagna, la douesimpatronironod' 
vna parte di quel Reg nosche poi fü chiamata Gori Alania,&:hog> 
gicorrottamente (fecodo vole Plrenico )Catalonia,ó Ca talogna. 
Ne contentandofi di quefta;‘affalirorio Portogallo, doue prcíero 
Emerita Augufta cittàcon tuttala Gallitia, come fi leggeiell'Epi- 
rome di Corrado Peutin gerosNel qualluogo fermarono peralcun 


tun po 
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tempoil loro Regno.Et(come fetiueLuitprando Paueleal s.lib.) 
RadomirRèChriftianifsimo di Gallitiadiederotta ad Abdaro Re 
diPauiaintorno l'anno del Signore8 23.Quegli Alani,che reftaro 
noa caía nella Sarmatia,furono confúumari da*loroviciniinmo- 
do,chehora non fi trouaalcuno; chehabiti queiluoghi,te nó che 
alle volte paffano perquellii Cazaci,cercandosdiceilMiechouita, 
fecondo il lor coftume,i chi poffano deuorare. 

LiBaftarni,e Peucini Slaui habitarono quel paefe (fecondo che 
tiferiiceil Biondo al r.lib. della Dec.1.) checomincia da’ moti Peu 
cini ,& Carpati; & frà la foce dell'Ltro,& del Boriftenefi ftende al 
mar Maggiore. Dionifio Greco;Strabone, e Tolomeo parládo de 
Baftarni, & Peucini,dicono, che fütutt'v na natione; & habitó in 
fin'à tutta la Palude Mcotide.Quefti (fecondo Giuftino)la- prima 
efpeditione fecero contra i Daci;& reufci loro felicemenite.Poi fi le 
uaronocótra Paolo Emilio; il quale,come fcriue Plutatco nella di 
lui vita,ammazzo nella giornata diece mila cauallieri loro.L'iftef- 
fo Emilio nondimenoli tenne poial foldo.Erforro Lepido Cófo- 
le (fecondo Pería)la ficriflima gentede'Baftarni fi leuo dell'Iftro;fa 
cendo di nuouoimpcto nell'Imperio Romano,comefcriuonol'O 
rofio al 4.lib.Eütropio,& altri.Scriue Trebellio Pollione,che Clau 
dio Imperadorecóbatiécon BaftarnixIquali guerreggiádo prima 
€6 Pópco ¿cCelare,furono perditori, Dopo quefto rebellaro no da 
Augufto Imperadore;comeferiueFloro: Ma Plutarcho chiaramé 
temoftia, «chelé cofede* Romani eraino ridottein vltimo pericolo 
quando Mitridate cobatteua con loro/felanationeSlaua;cioé que 
fti Baftarni;& Sarmati non l'aiutauano;leuandol'ármicótra Mi: 
tridate,come più particolarmen tenarta Plutarco nel trattáto della 
fortuna de Komani; Finalmentefendoleforze de" Baftarni inde- 
bolitecol continuo guerreggiarcfutono fcacciatidalleproprie fe 
di,e venneroad habitate(fecondorcheriferifce il Bosfiaiouls lib; 
della Dec.t.)i V.ngaria;impetrádo dal diuin Mattia Hola del Dant 


bio;oue:poco do poabbracciarono: Ípótancamétela fedé Catolica? 


Gli Vchri;ó.comeli chiama Repinone,Vnchrani Slauij& Mex 
lanchleni;o-iminchleni,valica talitro fi cotne racconta il V aa- 
grielc al a:lib;yaffalirono pià yolte li foldati Romaniyeheg aardq: 
vano quellarriva.Lo primefedi de eli Vneliraninót — tro 
uareappreffo alcun autorcEli MclácileniTolomeotíclla2 tuo- 
ladell’Afia pole vicindàgli Alani) & allume Volga y824 Ho Amo 


mazzonce, 


Radomir Re di 
Gallitia & 


Baflarni, Peuz 
cini E Fenni, e 
loto babitatio=, 
ne. 


Fanno guerra è 
Daci, ty a’ Ro: 
mani » 


Baftarni defen- 
dono l'Imperia 
Romano contra 
Mitridáte, "© 


ob i ine 
Paffano m Va. 
garia, & fi fan 
no Chrifltani. 


Vebriaffaltano 
li foldati Roma 
Mio 


A! 
Melkehleni,&, 
loro Dabitasion 
ne è 
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mazzofie;dontiecosì guerriere,& illuftri.Onde cori fucceffo di té 


' poipartiti,vénnero ad habitare (fecondo che riferifte Gioanni Gő 


Vebyideflvutto 
ridi Salona . 
Salona vefidene 
zade Redi pal 
matia » 
En colonia de 
Romani, & fi 
chiamò Mat: 
$i, 


frirri, ev Sciva 
vi, & loro habi 
tatione. 


Si fermano nel 
Illirico , C" do, 
fria. 


Finni $laui do 
we babitarone, 


topioal7.lib.della Gotodanica)a' confini di Podolie;nelle fpatio 
fiflime.capagne;atte, & accomodate perli paícoli:Scriue Lodouis 
co Cernino, cheglti Vchri Slaui deftruflero , e al tutto rutnatonó 
la Citi disSálona,che fu giàrefidenza de'Rèdella Dalmatia,&Atfe 
nale dell’armata Dalmatina,come(criue Strabone;Fü eriádio Co 
lonia de'Romani;& fichiamó Martia Giulia,fecóndo:che fi troua 


' invnantico Epigrammeiapprelló Mazochio al foglio 28: Quefta 


città (comevogliono alcuni ) haüeua di circuitoincirca quindeci 
miglias& fà molto celebreper varie guerre; che hebbecó diuetfi.po 
poli,& imperij.Era poftalügi da Zara (come fcriue Plinio al3 libs 
al cap.20.)ducétose ventidue miglia,einquellafiamminiltranala 
ragioncà diuerfi popolijéb'crano diuifi in Decurie744.Etcó tuts 
to chequeflafpeffillume volte s'opponeífe, & gagliardamenterefi 
fteffe diglieffercitide Womani,& d'altre valorofe nationi; nondi4 
meno È alla fincefpugnara ; & buttata à terra dalla inuittà natio» 
ne Slaua,dico da quefti Vchri;i quali (diceil Vagricfe) (peffo fieras 
mente deltrulferoguafirtuttala Dalmatia. Gli Hirri; e Scirri Slani 
habitarono (conie náxrá Gioani Dubrauioal 1.lib:dellaBoemia) 
attorno il frumeViftula.Onde partiti gli Hirri;& afloldari da diuér 
fi Principiferuirono loto nella guetrese alle volte vniticongli'AlIa- 
ni, & co! Gotbisfcaero guerra a'Romanisfin ráto chocó altri Sarma 
ti; (dice Dubrauio)ferrinaxono leloro fedi nell’illirito 8c1ítria 5 
Gli Scirri.neltempo,ohe i figliuoli-d'Atila furono vinti,océuparo 
nola Mefiafuposiore(fi comefcrile Gioanni Naucléro allá16i Ge 
meri) & ix quella reftaronio.ne'tempifegücnti.s ni omoo shins 

;LiFinnijó EcahiSlaüifuronoglivlitipopolidi fététrionc;ha 
uédo occupáitó.cole fedi loro yioregionedelmondoa pena babit 
tabile;erandibuoiii aicictis&.perláciare i dardi con grandeveloci» 


^ ¿non Vere Sationeslata; Cobartcuano conte freccie gradi e lár 
ghoattendéua pio à gl'incasizéfimise riclle caécie portauana jl van- 
S to: non fifétmauaho in yaduogo, ma la dosiò ha itátíanéfü incer 


sa 


Combatterono 
gon: Arngrimo 
Suenos” 


' tac Vagaseconalcunctiaui rórte,e pidgarefcetucuaniosüperligió 


ghide-monti:coperri dallédiéuis & pét fuggira daria re l'inimiz 
cofuronoagilifsimi.foptatutti motrali,Quetti furond/affoliti da 
ArngrimoSucuoschefu poi género diTrotone Rà diDania: & ve- 
dendofiperdiroii,fi diedero in fuga;gettando in fadoia allasinimi: 
nores co tre 
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vo ttepietrucciélc quali féceroapparitein forma di tanti moti..La 
qual cola vedédo l'effarcito d'Axngrimo;cefsó diperfeguitargli,cre 
dédo; pex rifpetto de'idéui monti; non. poteteandar pin oltre.E di 
nuouojl di fepnentévenntiallemanicon;gl'inimicis&eflendo fu 
perati/fuggiróro, buttafido interra al quantodi-neus, cheparcua 
che fuffcyn gtoífo, e-largo fiume, &quefto Ji tol(c dalla ifta del- 
V'imicoscolqualcla senza volta appiccarala battaglia; e reftádo rot 
tijnèimconto alcunoparendoloro:giouarcl'atte magica;s'atrefe- 
10,& fifecoto.pocomenarhe mburasijalregnodi Dánia, trouan 
dofiinqueltcmpolorioilgoneraoddRe TerigillosIleheauenne 
4comeícrincSaffone Girimaticoabsdib:)poco prima dellavenura 
di Chrifto in tétra1 LiDacischeperongina fütono véxi laut, víci- 
ronoancor eísi di Scádinauia (iíccódo che riferifconoGiornádo, 
Paolo Barnefrido; &.Girólasno(ópra:Eufcbio) &feparati da-glial- 
tri; (cacciarono]li Verlischthabivabanolariua del Danubio; & in 
quei luoghi; perrómmnneópiniéne dc gliScrittori,fermatonfi per 
Íempiré; Laiondeancofasiel compo! di Varelliodmperadore, (come 
fcriueSratio Posta) (itrotaro noà quella ritia;E (ccondo che nat- 
ta Euttopioalg:lib. dell'Hi korit Komana, iagliarono à pezzi Apr- 
ioSabinoGonfolire ;& Coraclio fuleo préferto Prerosio co grá 
d'e(fercitide! Romaniill pache de Daci bancua millewiglia di cit: 
cuito.On defecero guèrtàà Traiano: Imperadore;il qualefarco il pò 
tc loptailDafiübioslecui vettigid ancorfi vedon osparloñá l mente 
batte con ells vinfeil KloroDecabalo. Cobatié co: Dacicriá 
dio Domitiano Iniperádbre; il qualefallamene trionfo di loro; ef- 
fendo reftato nella Battaglia più tofto Vin tojche vincitore. T raia- 
noImpetadotehauchdovintiliDacisevedendo il lorpacle gia el- 
fere confirmato so perlecontinue guerreprivó de'fuorhabitato- 
ri,datuíto il {uo Imperio(lecondo cheriferilco.Eurropioal7.lib:) 
trafporiò nouecoloniein quei luoghi. Etda qui viene;cheal presé 
re fi parla nella Daciacon vnalingüa;che pare fiafatcá je compofta 
di moltealtre.Ea lingua Tedefca fü inttodostariellà Dacia primio- 
ramente nel tépo di Carlo Magno.Il quale(per teftimonio di Gioà 
ni Aubanoal 3:li.al cap.5:)mádó in queiluoghi nuouccolonie de 
Tedefchi,chehabitanolifetteCaftellicidaloro chiamari Sein ben 
burgefi, Nodimenofi vede,che laliguayche bora firtoma i Dacia, 
hàmolti vocabuli de gli Slaui, La gloria,elafama de: quali accreb- 
beromoltoctiandioiNormanni.l quali (comemoftrato habbia- 
; mo) 


Nelle guerre 
adoprauano l' 
artemagica. 


Theng llo Rd. 
de sni Saul 


Daci è 


£cacciano li 
Verli dal Dan 
bio. 


Tagliano à pez, 
«i gli efferciti 
Romani » 


Decabalo Redi 
Dacia» 


Noue colonie 
introdotte da 
Yrauno nella 


"Dacio. 


Quando fà in- 
trodotta la lin- 
gua Tedefta 


nella Dacia: 


Normanni, & 
loro fuccelfi . 


Superano i Fri 
foni ze 
Occhbpano: la: 


Nenfiria » 


Pafsano in Ìn- 
ghilierra. 


Fanno tregua 
con Carlo Redi 
Francia è 


onsky C 


Affediano. la: 
Città di Pari 
gi 
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mbo)fexódo'gente Slaaa Dell'origiie:de quali gli Seriorariig im pax 
ticolatePierFrancéféo Giábulazyalélibonebfdeuenhe bnodo pila: 
Vcitoilo (díceegli)diScandinauimiréaldomorredelfImperadu- 
re Lodoürcó: r. ó vogliamo direnme Bliiannivdella (alutelo tovemmo 
e quaratita certeicópatrtrie dt Corin dd Erance(] chéaigasi Norma 
nijcióé huomint di TrAmoméura;cht (corren dojefacohediojá doc 
luoghimaricimi della Fraricia;&dellipG exma niaj àogülperlegraift 
fiumare peaerrádo fitevta ferma)fulperaromonols folamente iEri 
fonijmaabbitucciaronoAm burgos 8rallediarono Coloniala'Ger 
mania,8l in FranciaoccuparonolaiNeuftriag cho fichlanpahogyi 
la Normandta. Etpetfeueraronopoiiquelli loroaffalti;& rapine fi 
noàl'anio:887.dellà noftra fatureNebqualé Rollo ne che fà poi 
chiamato Ruberto;có n éffeicito di nuauiNorma mn pafiósn lo 
philiertaj&ributratodapl'Ingbfefi/fesió páfsdico leifercin alla vis 
cina pattodi Pranciay douepià perimblciari micia nofesmi i Nor 


mauüni faci Coiqualivilirofi eglipreftamemte;& occupata quafi 


ognicofadal:Golfodi San'Malo, fimo alla Senna;daglimh tichrgià 
detta Sequana; sü perladetta riviera fè nè venie fimó à Roano A 
defta Ci rtàfermatofi s'accápos &c dim diidoni qualche eépo;uó 
i mouendo dlcunoàfoccorrerla;finaIiménte làcottennen!gatri.In 
fignoritafi dunquedi cos) groffaj& ricca Cita, nó vólléandarécor 
feggiando piiolueperlagiatima: Ma volfel'animo 3farfi grande, 
&confidatofidi potere affaifacilmente/'occuparellRegno:di;Fran 
cia;rifpetto alta grandi fsina:cómoditàjcheàsifatta imprefa gli da 
uanole tte tlauigabili fiiinaiey SehinaylErag& Garóiasmán dola 
cafa pernuoue géti o [equali Ven ite; sagliarda niente in üiócüper 
l'Eravna groflalarmara ;Scvaieffército copiofo pei il paefecircoui- 
cino.Etcomincióà fcorrereil tutto com vécifj oinij& prede grádil. 
fime; átdendoy & auerrando foniza vifperto tutto cio, che faobni- 
mici poteffe farein'quáluüqdemodo, ò vtile;ó cómodo ¿Canlpal- 
l'hora RèdiFraciaigli mandò. Ambafciadori:à cliicdéretráguni per 
tre mefi;& óttétieladgenolmente;perhauerebilogno il Norman» 
no diripofarealiquáto có l'effercitg, 8b dirinfrefcarlodi nuouc ge- 
ti. Manonprima ella venncá finojcheRollondvícitoimcáipagna 
affedidla Cima di Parigi;EcharebBela foifi oen urala,fe i civtadi- 
niauifatidel faccorfoycheveniubitaiuto lóracol Daki Ricardo 
di Borgogna, Ebalo Conte di Poivtiersyvícendo die fpalleà Not 
mann5ches'erano volti inuoui bümicijmod haueffero ro ttuj&fcac 
i ciato 
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ciato con graue dano della fuagente.Rolloneaditatodiquefta rot 
ta,come prima potetteraccorrelefueforze,comandò à tuttii folda- 
ti,chenó perdonaffero nè adetà,ntàfeffo,nè èluoghifacti,ò pro- 
fani: ma ammazzaffero ogn'vno, faccheggiaffero il tutto , & ab- 
brucciaffero, & deftruggellero ciò che venifle loro alle mani. La 
qual cofa effequendo coloro, & molto più, chcei non haueua det- 
to;ruinarono,& fpianarono il tutro.Carlo ftimolato da fuoi Baro» 
ni ad opporfi à tanto efterminto;non confidandofi di potereofta 
re có la forza,cercó nuouaméteaccordócoi vittoriofi nimici fuoi. 
Etconuenutofi finalmente;che Rollone fi facefle Chriftiano,& to 
gliendo per moglie Cilla figliuola d'effo Carlo, hauefle per.dotela 
Bretagna; &la Normandia,con obligod'vn piccolo cenfosda pa- 
garfi ogn'annoin futuro allacorona di Francia, in recognitione, 
etcltimonianzadel dominio orrenuto,hon perarme;ma peramo 
resfermòla pace;& laparétela.Battezzatofi dúque Rollones8z chia- 
mandofi daindiinnanzi Ruberto,per1l Conte Ruberto Poittiers, 
chel'liaueua tenuro al Battefimo; mutádo nome al pacfe ancora, 
chiamò Normandia tutto dl paefe, che fi chiamò prima Neuftria. 
L'altre guerre; & imptele;chei Normannifecero contra gl'Impera 
dori Romani,.chi deftdera fapere , vedal'Abbate Reginone; & il 
Prunienfe; i qualicífattiffimamentefcriffero le cofede' Normani . 
De'qualilafciando hora di dire più paflaremo a’ Marcomanni,& 
a'Quadi,gentecos] celebre inarmiz8de' Bulgari in fine dell'opera 

aremo vn particolar trattato.Marcomanni furono adunque Van 
dali;ò Slaui( fecondo che riferifcono Alberto Crátio nel proemio 
di Saffonia,& Pietro Suffrido al 2.lib.) La tribu dc  quali(comevo- 
leVolgfango:Lázio al 9. lib} furono i Quadi, Quefti Marcománi 
feparando rda gli altri Vandali;affalirono gli antichi Boij gérefie 
sif[ima; & fcacciádogli dalle proprie fedi; l'occuparono elcome 
fcriuc Suffrido al détto luogoj oue dice; cheli Boijantichifurono 
Ícacciati da Marcomanni, cio? Vandali, i quali fin'al di prefente 
tengono la Boemiajimperoche li Boemi fono Vádali;reftádo l'an 
tico nomedella rouincia;& chiamádofi hora Boij,quelli,che pri- 
mafürono Márcoman ni,& generalmente Vádali; perchevna me 
dime moftra,chefia tutt'vna natione.Et ténero tutto quel 
paefe,chehora édiuifoit Morauia, Boemia, € Aullria inferiore 
Ne quali luoghi füla prima habitatione:de’ Marcomanni, come 
moltra Cornelio Tacito, dicendo: Laprima gloria de’ Marcoma» 

ni; 


$i fanno Chri* 
fliani . 


Marcomanni, 
dr loro fuccef> 
fi 


s 
Quadi furono 
tribu dë’ Marco 
manni» 


Scacetaño U 
Boii è 


Marcomanni fo 
no Vandali, è 
Slani s 


Prima habitas 
tione de” Mars 
comanti « 


Seconda habita 
fione » 


Terza habitas 
tione» 


Quarto habita 
zione è 


Marcomanni 
fanno guerrad 
Valentiniano 
Impefadore, 


Quinta babita: 
gione de Marco 
manni » 

Se fla habitatio 
ne. 

Settima habita 
tione. e 

Ottana babitae 
none. 


Marcomani 0c« 
cupano la Pan 
ponia è 
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ni,leforze ,elefedi,fcacciando peril paffatoli Boi} , fü acquiftata 
conla virtù . La fecondavolta habitarono nel. pacle de’ Treuirefi; 
Queftaloro traímigratione accadéin due tempi 5 cioè nel tépo di 
Giulio Ce(areíottola condotta di Atiouifto Re de Marcomanni, 
& Sucuis&lafeconda quandoimperana Tiberio, 1 quale(fecon- 
do Suetonio) trafporió gran gente de 'Germani.La terza habitatio 
nc de Marcomanni fü nella Dacia Ripenfey doue fono i confini 
d'Vngaria;e Tranfiluania,Del chefa métioneCor.Tacitoal 2,libs 
Quarto habitarono nella Pannonia fuperiore, dowèhoggi LA ur 
ftria,8c la parte del Ducato di Stiria.Nc'qualiluoghi trouo,cheque 
fta gente pafsó quattrovolte perhabitaruilLa prima volca( lecodo 
cheriferilce Tácito al 2. lib.) furono trafportati da Claudio Impe= 
radore; la-feconda effi medefimi conl’armi(comevoleGiulio Ca- 
pitolino)occuparonola Pannonia foperiore ela Valeriazla terza 
volta quando GalienoImperadore donó la Pannonia fuperiore , c 
la Valeria al fuo fuocero Ré de' Marcomanni squefto fcriuc Scfto 
Aurclio,Vlrimaméte Valentiniano Imperadore hebbe molto che 
fare con Marcomanninella Pannonia, e Valeria comeloó teftifica 
Marcellino inpiüluoghi;Trouo appreflo,cheneltempo eriandio 
di Giulio,c Ottauiano Imperadori li Marcóma nni, & Quadi habi 
tarono alcini paefi della Pannonia sde q uali furono fpogliati dá 
Ottauiano;c Tiberio. Mavn'altravoltafotto Adriano-li ricouera- 
rono Et Marco AntonioImperadore gli conftrindedinuouoab- 
bandonarli finoài rempirdiComodo;& Bafliano Finalmente fur 
rono fcacciati da Alefsadto Im peradore, come fcriue Sefto'R uffa; 

La quinta ha birationede Marcomani;& Quadi fù nella Slefià, 
& Marca Brandeburgefealfiume Odera: Seltohabitarononel pa€ 
Íe dc" Treuiri, fecondo cheriferifce Vitichindo nella vitad'Eenri- 
coy& Ottone; La fectimalorhabitatiane.cftac nella Belgica vicis 
noalmate;Laottaua,& penultimafü alleriue del mat Gérmanico, 
fràla-Darnia;eFiandra.Ne' quali luoghi tutti li Marcomia nni fece- 
ro molto chiaro il lornome pet mezo dell'armi ; cotaefi vedeape 
prello gliAurori,A'Romani fpeffofecero guertaseallevoltelorofu 
rono di gran terrore, Einnanzi i tempi di Marco AhtowioImper 
radorein cópagnia de Sarmati; Vandali Quadi; &alire geni Sha» 
ne, valicatoil Danubio; occuparonala Pannonia;amtmazzan do 
vintimilaRomani,T qualifotro Marco António furono sforzáti 
guerreggiateicon queftagente ; come reftifica Luciano nel Dialo- 
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So. chcintitolo Aleffandros ouedice, cheMaréo:Antonioliberó 
della fetuità le Pannonie; dando rotraa? Marcomanni, Quadi, & 
Sarmati.Macon quanto fudore,& con quanto Ípargiméto difan- 
gueegliottenne queflavittoria, Giulio Capitoliño nella fua vitalo 
snoftra beniflimo , & dice, che hauendo Marco Antonio confu- 
anato in quelta guerra hormai tutto 1l fuo teforo;névolédo in mo? 
doalcüno grauarei fudditi Romani fuori del folito,in piazza Tra 
lana véndéall'incanto gli oraamenti imperiali, letazze d'oro:, 
di criftallo, & di Myrhina;li vafi d'argento, le vefti della moglie di 
fcta;& di panno d'oro con molteperle, & gioiespriuandofiancora 
dituttele ftatüe fatte da' primi huomini in quella arte. Etfoggion 
gendodice: Armó ancora i gladiatori (quali chiamò offequenti, 
& affoldó i Dalttiatini,Dardani; Diocyniti,& i Germani. Alla fine 
fece tutti gli sfotzi poflibili per quefta guerrasdella quale fà métio- 
me eriandio'Suida, & Lucianó in Alellandro Dialogo . Ma(come 
dicel'Orófio al7.lib.alcap.9:}li Marcomanni furono vinti più to 
fto dalla prouidentia diuina,che dall’armi di Marco Imperadores 
Imperoche fendo folleuatele genti Barbarcin numero infinito, 
cioé Marcomanni, Quadi; Vandali,Sarmati,&/Sueuis& l'effercito 
de Romani penetrando nel paefe de’ Quadi) fü in maniera quiui 
affediato;chenò trouaua modo di faluarfisefenon d’altro;egli do- 
ueua perirealmeno per grandifsi ma penuria dell'acqua. All'horai 
foldati Chriftiani, che nel capo de Romani fi trouaua no,veden- 
dofi ridotti all'vltimo efterminio,ricorfero all'aiuto di Dio, inuo- 
candoil nome di Gief Chrifto, il quale eflauditeleloro preci, má 
dò fubitamente tanta copia d'acquaychei Romani à v dinde fi 
ricrearono $8: li Barbari vedendofi faettati dal Ciclo; & checade- 
uano molti;fuggirono da fua poftas etliRomani ftringendofegli 
adoffo;vccifero quafi rutti; & neriportaronola piùgloriofa vitto- 
ria di tutte l'altre con poca gente, ma col potentifsimo braccio di 
Chrifto.Ondedicono,cheancor hoggi fi trouano appreffo di mol 
ti lertere del detto Imperadore,nellequalieglirendecerta teftimo- 
nianza ,che per mezo dell’inuocatione di Giesù ; fatta da foldati 
Chriftiani,haucua hauuto Pacqua del Cielo;& vittoria dell'inimi- 
co. MaLuciano,che fü gentile, & inimicifsimo del nome Chriftia- 
no, fcriue nel detto Dialogo, che Marco hebbe quefta vittoria per 
mezo dell'Oracolo d'Apolline;Quefta guerra de” Marcomanni,& 
di Marco Antonio, fü (fecondo che riferifcono Suetonio Tran- 
$4 quillo 
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quilló nella vita diquefto.Im péradore;& Eutropio 218.lib.)la più 
grande, & pitrimportanté di tuste l'alue ;in:tanto che sagguagliá 
alle guerre. de^ Ca rtaginefi.Ne Marco credeúa che ci fuffe altra na- 
tione,cheinfeftaffe,c inquietafle maggiormente l'imperio Romar 
n0;:di quefta gcn tc, Ondeandandoleg)i3n Egitto)S& paffando per 
Pajeltina, (come narra Marcellino al 22; lib.) dille, fendo infatti- 
ditode rumulti deGiudei,ó Marcomanhi,o Quadi,Ó Sarmau, io 
hópur ritrouate perlonepiùinquieces& più noiofe di voi.Erquan 
tuoqueli Màrcomanni faffcro in quefto modo (uperarida Roma» 
ni,non pero reftauano din feftarerustaniale Piouiacicloro.Onde 
nel rempodiCómodo Imperadore affalirono P imperio Romano 
in maniérasche(còme ferine Sello Ruffo)Commodo fü afftetto di 
farpaceconloro,& pagare vato di rributoiogn'auno;cedendo 
loro di nuouo viia parte dellaPannonià preffo al Danobio. Onde 
poi furonoin guerta con Scucro,& Aleflandro Im peradori ll.qual 
Aleffandto (fecondo cheracconta Herodianoial 6 lib,)mando ri- 


cercareli Marcomanni per corto della pace, promettendo darlo»: 


1o tutto quello; che faccia di bilogno, ebuona fomma di denari,; 
Dopò Aleffandro (accedendo nell'Imperio Mafsiminoshebbelú- 
a, 8: molto crudele guerraron quelta gentes con la quale (come la 
vedcappreflo l'ilteffo Herodiano al7.li.& Giulio Ca pitolino) egli 
{pelo cóbarre con varia forruna,hauédo hanuto vn'eflercito mol- 
to fiorizo de' Mauri Ofrohemi;& Parthi, Hauendo dunqueli Mar 
comannifermato l'Imperioloro nella Pan nonia;leuarono Farmi 
contra Aureliano Imperadore, il quale (come fcriue Mopifto nella 
faa vita)infclicementecóbarré conlorozche paffando quefti inIta 
lia,guaftatono turioil pacfeattorno Milano.Ma poi furono fupe 
tati da Valentiano, quado che coftoro( dice il Giambularial 2. li.) 
occuparono la Rezia col Norico,Erli Quadi fotto Gallo;e Coftá- 
tinoImperadori ( come fcriueil Zonara 21 3.& 4. Tomo jin COM- 
pagnia de'Sarmati correndo troppo licentiofamente;faccheg gia 
rono la Pannonia; &la Mefiafuperiore; & à fare ció {pello poi tor 
'narono. Ondci Romani furono aftretri (come narrail Giambula 
rial 2. lib.) di tenerui perdifefa di queiluoghi vn Duca» La patria 
de'Quadi (fecondo chevogliono Gioáni Cocleo,& il Botero) fùil 
pacíc; ch'è pofto frà Boemia; & Polonia, & oifi chiamò Slefia : Il 
qual nome gli fù impolto da Boemi; T qua ivedendo (dice Gioan 
niDubrauio al 8.lib,di Boemia) chein quefta patria del Quadi;có- 
y correuano 
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correuano molte géti per habitare,cioeliMifni;Pomterani,& quel 
li della Marca,con altre diuerfe genci;1e chiamarono nella propria 
lorlingua Slefitis com'à dire gente, che aguila de! (erpi era entrata 
ferpendo inqueiluoghi, Ma prima(comefi vedeappreflo Ricar- 
do Bartolino al 8.lib.) furono detti-Lyfij,e poi Slefi.De'Ré del Mar 
comanni,che regnarono al fiume: Albio, in Boemia; Morauia;& 
Auftria, da checominció.la Monarchia de Romani, fà il primo 
Morobnduo,che traíportó li Matcomanni in Boemia (come fcri. 
uc Straboneal 7.lib.della Geografia. Coftui fü aflalito da Tiberio; 
&in Ludis tempoli Marcomanni (dice Velleio.Paterculo al 2.li.) 
furono trémeridiall'ifteffo Hhpetio Romano. Cataüalda, fcaccia- 
toil Marobuduo , She polo tempo viffein effilio in Rauenna, fù 
fatto Rede Matcomafiffi; détch Sh mentione Cor.Tacito al 2.lib. 
dcll'Hftoria Augufta. Dopó Catualda teg nó Giubilio,il quale fcac 
cio dal RegnoCatualda, elo conftrinfe a finirla visa appreffo Fre- 
ionella prouincia di Narbona.Eteltin to the fü Giübilio;per fauo 
re di Tiberio Imperadore fü fatto Ré Vannio, il quale regno fopra 
Marcomanni,& Sucui quaranta anni,mentrefü(cacciato da Van 
donte,& Sidone fuoi Zij da canto di madre. Dai quali endo fupe. 
rato nella battáglía(comefcriuono Tacito alz lib. & Plinio al 3% 
al cap. 12.) hebbeda' Romani alcune terte nella Pannonia,douefi 
niil reftante della vita:Sido,&Italo (fecondo Tacitoal 19.lib.) ré» 
gnarono poifoprai Marcomanni, & Sucuifin'a'tépi di Velpefia» 
no Imperadore. Varabertofefto Ré de" Marcomanni fù nel tépodi 
Marco Antonio Imperadore, alqualefece guerra ( come narrano 
Luciano,& Capitolino)perifpatio di tteanni cotinoui; Dopò Va 
raberto regno lei li MarcomanniBrando; il quale( fecondol'opi- 
nione d'alcuni)edificó la Citràdi Brandeburgo, la quale V.itichin- 
do chiama Città di Brannaburij. Nel tépo poi di Diocletiano; Gu 
terico ,& Ardericodominaronoa' Marcomannis & Sueui,.cóme 
feriveGiornando.Etdopò quefti fù Salonino,la cui figliuolaschia 
mata Pipas Galieno Imperadore prefe per moglie; del che Sefto Au 
relio fece mentione. Et morto che fù Salonino; tegnarono Harta- 
mundo;& Cariouifto.Iquali aiutarono Aurcliauo Imperadore có 
tra i Gothi,quando egli cobatteua con loro nell'Illitico: Dal qual 
tempoli Marcomanni abandonandoil pacíe,vna parte pafsò nelle 
Retie,8 altra nella Valeria,& Pannonia Sauia. Quelti che occupa 
rono la Valeria , & Sauia,hebberoil primo Ré Gabinio, di cui fà 
mentione 


Ré di Marco- 
manni è 


Martomanni 
tremédi all im- 
perio Romano» 


Aiutano Aure 
liano Imp. con 
tra i Gothi è 


Lettere deMar 
COMANO: 


M 


Amazone fu 
rono, mogli de 
ghi Slauto 


142 | RARI G N'O 


mentione Marcellino. Dopó Gabinioregno Chunimundo, & fà 
vinto da Teodomir Ré de gli Oftrogothi , &Padredi Teodcrico 
Bernenfe; A cui fucceffero Achiulfo,& Ronifmúdo,de” quali Gior 
nando,& Procopio fecero mentione.L'altre particolarità;& guerre 
de Marcomanni; fi trouano appreflo Dione; & Volfango Lazio 
Noi aggiugneremo qui alcunelettere, chei Marcomáfini adopra 
uano nello ícriuere,le quali furono ritrouate ne gliantichi Annali 


. 2 . 
di Fracia,che cótencuano ctiadiola Genealogia di Carlo Magno. 
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Laltrelettere non fi poteuano legere ( come dice il Lazio)perla 
gráde antichità diqucllibro,douefurono ritroua te quelteMa Ge 
remia Ruffo douc parlade Marcomanni;dice,che leletterede Mar 
comanni non erano molto differenti daquelle de gli Slaui ; 1 quali 
foli reftarono vittotiofi:Imperochehauendoli Gothi; Vadalu Mar 


‘comanni;&altri popoli; da noi di (opra raccótati;chefurono d'v- 


na medefimalingua con gli Slaui,abbartuto,& foggiogato gl’Im 
perij,& Regni di tutto il mondo quafr;alla fine venutiindifparere 
congliSlaui,reftarono da loro fuperati;e li pacfi da effi acquiftati, 
perderonoinfiemecolproprio nome, fi comea dietro più diffufa» 
mente s'è dero «Et gli Slanifolihanno mantenuto;& mantengo» 
no ancor hoggi gli ftati;ei Regni, chevna volta hanno occüpato, 
etoltodalle mani si di quefti,come de gli al tripopoliscin quellicó 
fetuanola memoriayil nome, ela lingua loro.Allo fplendore,calla 
gloria di quefta nationes'aggiugneancora, chenon puregli huo» 
mini,maancorale donneloro furono molto emme eias fono 
Ítate l'Amazone; donne tanto valarofenell’armi; &illuftri;..Le 

uali (fecondo che riferifcono Carlo Vuagriefe, & Gioanni Goro 
pioal8.lib. dell'Amazone)furono fempre mogli de’ Sarmati Sla» 
ui; chemoltra etiandio l'habitationeloro;che füal fiume Volgá 
frà Melanchleni,& Sirbi,che(come habbiamo moftrato) fü gente 

Slaua. 
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Slaua. Giornando,& Harmanno Schedel nella fuaCrobica hifta- 
riata vogliono;ch'clle fuffero mogli de?Gorh:38: che peró,in cópa- 
gnia dc'loro mariticóbatteffero in abito dihuomo contra Aure 
JianoImperadore.Ma fiano Gothic;ò mogli:de’Satmati; tutta vol. 
ta non sipuò negare; ch'elle nom fieno ftate della natione Slaua. 
Quefle,effendo tati vccifià tradimento loro raaritisveftitefi del. 
l'armiloro;& hauendoaffaliti con animo virile gliinimici, fecero 
Ja debita vendetta della morte de loro conforti. Et dopo quefto fa 
ceniofiprodeinarmis fottola condotta di Marpefia Regina con 
tanta grandezza mofferola guerra finoall'Aíia che Marpefta non 
fenzaragiorie fi hàda preferire, ouero vgguagliareà i primi Capi» 
tanh & Imperadori ,Imperochecofteielpug nando diuerfe genti, 
&alrreà fe conciliando;portò Parmivitioriofe fin'al Caucaló mó: 
tc. La douehanendoalquantodimoraro,diédeoccalioneadecce- 
lenti Pocti;di chiamar Marptíia vna rupe diquel luogo.Ondel'A- 
mazoneàguifàa d'viyporentiffimo fiumeinbndando poi per tutta 
l'Aüiaiminore;comgranipotereíoggiogárongl'Atmenias;Galatia, 
SiriayGilicià;Perfia; có.m oltea] treipozen tifsime prouiàcie d' Afia, 
Etiuifermandolaloro:ftanza, fabricarono molte; & magnifiche 
Città;drizzaronodltune rocché,& cattellifottifsimiz;& frà l’alerelo 
zo eccellenti operescdificarono due Cita famofe,Smitna, & Efe- 
lo;&imquelluogo in honoredella Dea Diana , la quale maraui- 
gliòfamentehebberoinvenbrarione; perilcoritinuotadio della 
caccia,tedebfattiare;rizzarono: quel tépio; che fü di ftuporeà tutto 
ilmondo} 8cche poi fivarlo dawn certo Eroftrato. II quale fececió; 
pet-fareimmiorialeibiùo nome Olrré di qucito i Ké della Grecia 
hehliéto pruri della poténzáàdeli'Amazone,& fà mandato contra 
diloro Héréolcil pidforrcapiraño. Venhero poi in aiüto de" Tro 
dani contra t Grectfotro Ja: guida di Pantafilea, & durarono fin'ài 
pid’ Aleffandio MiagüósLacuiinuitta potenza Caleftrejó Minu 
tia Regina dell Arrazonéintendédo per fama; ons'acchetó mai 
(tecondo ché riferifco Giùftimò.) fin che-iccópaynatadatrecento 
iila donnéj& fatio ilviaggio diorenta giornisperuenneà lui:giu- 
dicanidofi molto felicaoZ ni volta, che hAuéffe hauuti figliuoli có 
va si porente Sie noré;e monarca di tuttoil &fiondo;iquali rappre: 
fentatcbbono in sé1bvalore seta fortezza paterna; Stando dunque 
quattordici di continoui ne gli ab bracciamenti cam Aleflandro 
& conofténdofi halitre già corceputo nelvétré,com preftezza tor 
nó 
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nd al fuo Regno.Nel quale non molto dopo cadé;es'cftinfe col.no 
mequali di tutte l'Amazohe. Ma che diremo di Tamira Regina 
de’ Maflageti;chefono gli Alanisfecondo Ammiano Marcellino, 
il qualein queto ha feguitato Farafmano G£eco dutorcappreffo 
Dione nella vita d’Adrianotmperadoteyla qualecon tanto {pirito 
s'oppofeà Ciro Ré de'Perfichealla fine lo priuó divita?Erfe alci- 
no qui vorrà opponere dire, che Tamira fia ftatd Regina de gli 
Sciti. àquefto rifpondo ; che Giofcfoal 1. l:alcap: 117 dell'anti- 
chità de Giudei;affefiia,cheCiro conduffel'eflercito contra Maf- 
fageti;da' quali;diceegli;fü etiandiopriuata divita.Alcida Gotha, 
cpetò Slaua, fù donna illuftriffima;:& (come voleOlao magnoal 
g.k: alcap.23.)£ú la prima che incominciaffe l'arte del coifaro;ha- 
ucndo deco molte donzelle dell'ifteffo voleré $& abbattendofi vna 
volta in vnaarmata di huomini,a'qualiera ftato vccifol cápitano 
geñeralo, fà fatta gouermatrice di quella atírata inlüogo del'tiortó 
Capitano; havendo:efh conofciutala fua:vizui; bellezza; & valore. 
E ncl tépo;che Ringone Ré di Suetia era in: guerra con Araldò Re 
di Dania, le donnedella natione Slaua(fecondo chiefcriuono Al 
berto Crantio al:1.Lalcap.12:della Vandalia; & OlaoMagnoal 5. 
Lal cap. 8.)fauorendola partedi Araldo, nó folo gli feruiròno pet 
foldati; ma concorrendoir gran numero; fecero vfhicioctiandio 
de Capitaniinquellaimprefasnella quale fiorirono principalme- 
tè Tetra, & Vilna doniüeSlaus;lequali;cper matura; c perarte furo 
no molto pratiche nelle guerre ;e d'animovirile ; Terrá éraDüce di 
vna gran parre dcll'effercito,& Vifna portad lo ftandardogenera- 
le, debqilale fù poi nel cobflittopriuara infidiné col braccio deftro 
da Starcatéro gigante, & Capitario;dell'effercito de Sucui «Né furo 
no pubroinfcrioridivaloréAll'Amazoncle Verginiali Bocmia, le 
quali (come derra difbpra) ptefero l'armi in mano; & fcacciati gli 
huomini,dominaronofetreanniinquel Regno.CinahsiMacedo 
na; & pció Slaua [come moftraremoqubappiclto) & forclla Ale 
fandro:Màgnosà guifa d'vnaltra Marpefiá cod uffe glieffereini co» 
battè:con-gl'imimicip e vccife coitlefue mani Garia Regina de gl 
Ilirija Teutamoglic di:Ag rone Rède gl'Illirijjmortodl matitozdo 
minolungo t&poàa i Dálmatini; huominivalorafifimi; grin guer 
ra viiadatcdpefodellero tea i Korbani,co iquali/Teutafece mol: 
te gucrie hom puntoyilmentej done teftifica Polibic ala ilib.Nèla 
Città di-Salonain Dalniatiafi potéaluimeteliberareidallungoat- 
| fedio 
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fedio d'Ottauiano Imperadoré,che per mezo delle dónheloro, fe- 
condo che riferifce Dioneal42.1ib.dicendo.Li medefimihuomi- 
nidi Salona v(zendo all'vltimo fuordella:terra furioláméteconle 
donneloro, gliaffaltarono,& fecero vna gráde,& honoratafartio- 
nc. Le donncefcioltifricapellicor vefti nere;prefe nelle mani certe 
fiaccole s &iníomma prefo vn'habito veramentehorribile quatro, 
fù poflibile/corfero al campo de'nimiciloro intorno allametà del, 
la notte; & lefentinellesbigottite per la pauragrande; che per dire 
ilvero.fî prefentarono loro à gui(a di Diavoli; mifeto iri vh punto 
il fuoco intutteleparti del cápo:& hauendole gli h uominiloro fc 
guitate,tagliarono è pezzi gran parie diquei loldati-defti da quel 
tum ulto,& gran parte;cheancoradormiuano;&in tal guilá Sima 
padronirono degli allóggiamenti del capos& del luogo; doue s'e- 
ra fcrmatal'armata;chetencua Octauiano.Illufttárono parimente 
il nomeSlauoledonne di'Arduba cic della Dalmatajle quali (fe; 
codol'itteffo.Dioneall:44.)vedédo chei loro raariti voleuanofat. 
pace coi Romani, farfi fudditiloro,aderirono primaaifuggiti- 
niRománi,che fi ouáuano drento'di Arduba, & fi eráno armati: 
contra li cittadinigma vedendo ch'crano reftati inferiori nella zuf- 
23,& cheiloro mariti volcuancà fatto fottoineterfi a? Romani; cl 
leno.defiderofe di-libertà;-fi!fermarono nell'animo di fopportarei 
ogni altra cofa più toftojchela foggéttioné/Ondcprefi iloro figli- 
voli;li: geitarononelfuoco alcunc;& alcunc nel fiume:Imitando 
ih quefto la magnanimità delle donne de'Dardanidell'lllirico. Le 
quali(dice Dione)credeuano, chela ferúicú fulle cola molto igno- 
miniofa;Pcróyedendofi alle volteridotteà tal rermine,chealrrimé 
tenon.poteuano fuggire la fetuità, pigliauano in braccioi loro fia 
gliuoli;& ligettauanonclgorga delfiume,gridandoadalta voce: 
Voi certamente non feruircte 5 ma prima, che vi mettere ncl camis 
no diquelta mifera vica; rouandoui ancora liberi, finircte il corfo 
di a bieue;& vltima vita. Quefto quafil'ifteffo fecerole done 
Dalmatinesle quali(come narra Arpontaco Burdegalenfe nel Trat 
tato delle miutarionide gli tati) vedendo ¿che hormaiveniuanoà 
mancarelefrezze;e idardia'loro matiti,pigliauano i proprij figli- 
uolis & con quelli percoreuano primala terra, & poi gli gerrauano 
in faccia de nemici, QueftofcriuecriádioFloro,& dice chefurono 

Mech ars Gli altri efsépi,chemolti ne potrei quiaddurre 

cita virtü;fortezza,e del valore delle doneSla SEFA à bello ftudio 

T taccio; 


Salona liberata 
per mezo delle, 
donnes 


Dome d Arim: 
ba,molto corag 
gioje . 


Donne di Dars 
dania teneuano 
la feruita p cos 
Ja molto igne= 
muniofae — — 


pino 
Gothi bebbero. 
yna medtfr 
lingua. 

Thraci pofteri 
gi Tira + 
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tacciozadédédoalla narratione degli aliripopoli;i qualiquiáraque 
non vediffero: della Scasdima via; funolnomoifi dimenbtatti vha na 
tione$laux ÉcqueftifonoiT raci;& gli:lliiii; «qualthebbéra ilme 
defimbiparlaroscliciDagi 8 Gorki tome vole Serábomodi7 lib 
Li TracidcróduS:¡Girolam d'hella Ghiota fapta ibGènefi , fono na 
ida Fitaderimio figlivolo diGiaferyeda 1o ro hebbe mémela Trà 
cid: Valorofiffrma frálenalionidi Europa: bd qualefi dididdiacirà 

udnear;cílerciti provinciali: & nei fuoptdnfinizperàutoritàdi Sos 
lino; fi diftendel'Iftia da Keüante ilPontdy& laPropon dide,:dal 
mezo giorno il már Egeo; & da Ponen 1diò Macedonia eo me rifés 


ya 


rifconò Ifidoro;&l'Orofio}foggiace:alla Xa éia;graride;& affai pa 


ren to, Gi diuifa in grandi & fcliciflimipepolisSczimpGionia ndo 
nella indecisione de Regni; tempi che E Baci ponducoiroalrs 
meuteaflalii da Romani :fenoh con'occafi onecdellaspurerra di 
Macédeunias imporochicto moiftati femipib ccomériferifdonoMos 
delto; e Roberto: Valrurio) guerrieri di mahiesachele fadole affer 
manostheloftefso Marte fuiledella mdriò nie de Traci olqualifan 
no 639.dell'edifiéio diRomfcorrendola/IcffagliayladAalmatia 


sce aftitasowd nidi dclamiàrddrizticoo Ea vedendo di: honipdrerpafà 
^^ far piùcoterd cominciaronio(dicé Lucio Eloroal gi cap. dells.lib.g 


è faettarcil rhátescome Vole(faro dire; éhilcgli tni pedifetolot gloria 
eil corfodeflevirtoriiBtefsédo alcuni dilofo fatti fchiaut da Pitos 
né ypigliuudo co! dentilerarenesche were pra cp 

| ndnozotid ini rabia: Perla. crudeltasé ficterrade'qualipnialsime di 
; qudlidiin óteEmo& de gli Rici li Románifoppofiaroho mol 
fije riui dannis &perle fpeíebatta plidgl Deffercità Romiaslifaroa 

i 


+ noragliariapezzi. Ma finalmerite; &cè 


T'racia fina che 
tempo hebbe'l 
proprio Re. 
Allirii detti da 
liri 0. 


furono luperatidaMans 
co.Claudió0. Marto Didionej&i luoghiloro sidorrinprosdinció 
Quelli del:monte Emo furomo; confumari quafi:drenro a'moot 
lorodà Marco Drulo.-Minwtio.eftinfe mola di queftiinelfbme 
Ebróy8 gli vinfe. Li Rodopcifaróno fuperati da Marco Chiudio. 
La Tracia hebbe il proprio Réinfinoall'anmo del Signore48.pól 
fidel tuttofoggiogatàada'Romani;& fidorta im Pronincil;^ 10° 

'Gl'illirij furono cosi detti da: Ilirio:figlitolo (fecondo Berote 
Galdeo;d'Itros0,comevole-Enftachio;diCadmo,8fecódo Aps 
piano Aléflandrino)diPolifemo ; & Galaxhta.; Maso. d'Htro, O di 
Cadhio;ó di Polifemo, ch'eglififraftaro figliuolo; è ¿ola chiara; 
chew gl'illirij hanno hauuro la fua origine dalui. Imperoche 

i Illirio 
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Iiriofirpadietomeriferife ibniedefimo AppiánojdiAchillc; Au torero: 


tario,Dardano,M edo, Faulantios8 Perebo,de'qualinacquero Pá 
nono ,Scordifco y ¿Triballoyfuronóancoradus figliuoleParta y 
Daotta & Dafoe Di«queftivíoitonolc ridi; &fetbciflime patio 
ardeghilliviz;cio@igli ebillcig lisa bri j ,iDardani;i Medi, è 
PaolartijiPerebi jt PáninónijgliStordifci,i TriballiyiPartenijy 4 
Darhi Jy85iDelflaréti.DO dualiviciromo poi altri popoli,che habita: 
ronpil paeíchorgolyiadad to illii co;& di: acftidà eminenteancos 
rala viwütiellcóbqcere:népefochàqucfti ungoaépo cabarterono 
co Romani sdeiqüali dd puma; rid ;che fecero con gl lllirij fù 
(comevole Appiam! "seflandrioinel/lllirico)neltépo del RèA= 
rra qualeinacque dipadrePleirato;& fi Re di quella parte dcl 

d Hricosth'èd'imtorho Golfo ddlmarlonioslaqualfùgiàfigno 
reggiatoda Piro Rede ytit piro; 8cda quei, clíéfuccefliuamente 
feguironoidopolditioll gia Agronetin ne parimentobuona pat 
tedelPEpiro;& Corfysé &xuraz zog& Fato;& hebbesmaggiorellere 
cito dápiedi; &da cauallo ; chematl'iraueffe haü ùutoralcuno de gli 
alti Réjicheánnanzi àrlui-h4ueuanò:regnaro cll'Illirico; &ad 
inftanzaldi Demetro padre di-Fili po Ré diMacedonia andó im 
aiuto de Midionij cantragli Ecoli I quali; ferdafraccápati inci» 
uérfiluoghiin votnoallacirmadiMidionio;l'afediaronojmettens 
douiogni forza;&ogn'ingegno perfarfi Signori; hauédo nelfuo 
ellercito'ahcoraAfdrubalesA fritana genero d'Amilcate; & Capi 
tano dell'effercitóGártaginefe. Ota: dunqueliMidionij (tando in 
quefto todo affediazi;nauj gárorio di irottecircacéto vá(cellià Mi 
dionióa' luoglíivicimiallacitt :Eraho in quefti diece mila lllirij: 
Etcomefurondgionti alporrosi&già:s'incominciaua il giorno ; 
naícoftànvente;sffrettato;il paffojfmotitarono iri terras& (fecondo 


Agrone Ré del 
Ejllirico, e dele 
la Dalmatia. 


Soccorre ¡Mia 
dionii cotra gli 
Etoli 


I'vfanza loro)guidatonolefq adire contral'effercito degli Etoli.I ` 


quali hauendo intefo la venitaloro; ben ¿helamouirá della colas e 
Pardire degl'Illirij;haueffeoppreffo i cuori, & le mentid'ogn'vhos 
nondimenogiaper buon tempointuperbiri d'animi;& confidaui 
nelle proprieforzesmiferolamaggior parte di caualli,& de glihuo 
Miniabmatiinel piano innatzià gli alloggiamentis$ccon certaal- 
tra parte di caualli;& di foldati (pediti; precoccuparónoralcuni luo- 
phi molto oppoxtüni;non lungida glialloggiamenti.Gl’illiti} fu 
dag vrtando con furia nellí fpediti;parte per la.moltipüdine de fol 

10,6% parte perchela (quadra cra fpeffiflimain mezo,finza dimor 

; p REC ra 


Illirii danno rod 
fa a gli Etoli. 


More Ré Agro 
ge,e vegnaT eu 
sa fia moglie, 


Pineo figliuolo 
del Ré Agrone. 


Teucafü matre 
gnadi Pinco. 


Ordene dato da 
Tenca alli Ca- 
pitani della fug 
armata, 
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raglicacciaronoz & cof íbrinferoi cao allisch'eranoinficnagàontos, 
105 titornarecon vna vetgognofa fuga;nell'aüanzo del e(fercito: 
poi da'luoghiopportuni afirerraridole ftjuádre;& vrrandoin sole 
10; ch'eratioalla pianüra;ruttiánvnimómentog]ianilctos fuga: 
I Midionij, víceñndo dellacirta¿gliperteguitonosamuidYiarine 
vnagran partede gli Ese holte zà cot iáflo.s ine 
fignorirono dell'armi,& dt metelo agaglie.Gl:Hliri)forniro ilesi 
mandamento del Ré, & ment fisleitiaoilabagaglic;E tutta lapro» 
da;fubitofe neritornaronoàcpfaill Re Agronespoicheféroin gia: 
relenaui vincitrici;in luperbitod'inenedibilé pis 
rele cole fare dà! (dois perciocheintendeuyche gli E tolii,iqualifi 
confidauaino tario ficlleforzclotógctamo ftat vi paida' (005; daros 
fiàiconuitifuor ditempó;càvnafmifürata dolce27a:di beres& di 
vcggiarc affai;scadéin vnajnfirmità; dalla quale confumaro; impo» 
chigiornivenncà morte ;Sortoquéfto Ké(coméhabbiamo;detto 
perautorira d'Appiano).¿Ronianifeceto le prime guerre iti pris 
miaccordicomgl'illitij sper hauexcegli fatto motireiloraAinbà» 
fciadori. Ma quetacola;in fuord'Appiahó niunaltro dutore feria 
uc.Polibio,e Tito Linio ditomo;chie:Feucaschiamata daLucioFlo 
ro Theufa,& da S.Gitolàmo Thieuta fua:moglicifece fit quélto dis 


fordinc.lmperoché morendoilfuo marito; &lafciandó vn fuo fis 
liuolo chiamato Pincó,lafció1l reg noinpoteré;eingoucrno del 
g E f g 
e 


la fua moglic Teuca, perche renefle: parimentecura del sfigliuolo 
di lui y del qualvellanomenamadtè.Regnandoduquecoltei , pri» 
maconcelledifuonche tutti quellische privatamente. voleffcró na» 
uigare,poreffero fetiza pena depicdarcoghicofa:Dopo quefto ap» 
parecchiata vnagrandearmarazlamandò fuorijaffermando®iCa 
pitani;chetutro1lpacfe poftole dirimpetto.l'era!nemico» Cofloro 
nel primoimpeto affalironogli-Elifij/& i;Mefchij; percióche gil 
lirij foleuaho fpeffofacchegeiare quelle-cori trade: Perche;é perla 
lurighezzadebmarè,& perch'erano¡polte frà térra le città principa 
li di quei pacft;nó fi porcina facilmente proyedereallecorrerie de gl 
Illirijjsiqualifenza paura fcorreuano pet ida la Prouincia;guatta 
uano,& ruinavano ognicola » In qucltépo:effendo effi andati; per 
auencura in Albania per portare vittouaglic,vennero à Fenice.Era 
noall'hora inquella citri ottocento foldati Galli; quali pagati da 
gli Albanefizla difendeuano; Venuj àragionamento con cofto- 
roa tradirla.citràjnon contiafládoà cio iGallizímontarano'in tér 
4 : ra. 
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ra. Erfubitoaiutati da' Gallisg inf gnorirono della città , & di tuc- 
tele cole,chewerano diento: Gli Albanefi hauendointeloquelto; 
fübito contattoilpopolov'andarono pcerdarfoccorío,& non lű- 
gi dalla cicà 'accamparonó prello letiuedel fiuthc vicino: «et pet 
ellcr ficuri diquei della cità slevaronòoletanole del pote. Effendo 
lóra in quefto mezóvenuto núoua;choScerdelaidovebiia per ca 
mino di certa; perluóghi ftretti d'Antigonia con-cinquemila Illi 
1jparironofl'effercito :vna partene:mandaronoin Antigoniaà 
guardarequei lüoghi;gli ali rimafero quiuificuri; quafi chenon 
scineffeto pericolo:alcuno da^ memici:Gl'Illiri) ji quali habbiamo 
detto ch'crano nella città; conófciura la diuifione dell'effercito;& 
lancpligenza de nemici,di nreza notte vÍcirono dellaci ttà5 pofe» 
15 letauoleful pontes paffarono ilfiumez:& ritrouádo il luogo for 
teda naniray paffatoiio fehza ftrepito l'áianzo della notte. Aipena 
fa venuto ildischemeflomfibmele (quadre dell'vna patte;edell'al 
tra;s'attacó il faetod'arme;& ri mafela vittoria prefloagl'Illuij: dé 


Illiriioccupang 
la Città di Feni 
ce in Albania. 


nemici pochi fi fabuarono'fuggendosglialitiò furottovedifiyò pre. 


fi; Gli Albancfiatfediati;dà tali ye tante di(gratie;difj perasiinturto 
dellaíaluteloroy mandarono gli Am balciadori a gli Erolis8ca gli 
Achei adomandar foccoríoiElsi baucndo compaísiorie della pera 
dita loro;& voletdogli Íoccorter;atidarono à Hclicrano. Gl'lllirij 
ancorazi qualidifopra habbiámo detto, fi haucuano prefè Fenice; 
congiunti conSécrdcelaidovennero nel medcfimo luogo; & non 
fnoltolügi accampatidaloro; fi sforzauano di venire a barragliaz 
tala difficultà dc luoghi gl'impediuas & lelettere venutein quel 
inezo della Regina,nelle quali comandaualoro;che tolto via ogn' 
iudugio; turti titornafleroàlci;imperoche alcune fuc civrdsterano 
date ài Dardani,glifeceroritenere. Per la qual cola hauédofaccheg 

iata tutta la Prouincia,cóceffero tregua a gli Albancfi,nella quale 

fciaroroloro icot pilibeti,& la città; ma menaronecon loto al- 
le nauila moldtudine de' ferai ; & di tutta l'altra preda. In: quefto 
modoYna parte per mare, l'altra per terra per il pacíc d Antigonia 
Fitormarid cala ,mifero gráde fpauéto alle città maritime della Gre 
€ia; Percioche vedendofuordi fperanza;cafpetrariono d'ogn’vio 
faccheggiata vna forifsima, 8 potentifsima città de gli Albanefi, 
non più de' tefritorij(come:prima) ma ancora hideuano patta di 
loro medefimi) &dellecittà loro: Orahauendo gl'Illirij inquefto 
modo occupatala cic di Fenice, parecchidi loro partiti alcuna 

volta 


Grecia fpauen- 
tata perla pres 
fadi Fenice: 
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in  voludéll'ármatd)liaueuaio facelep giro lisnezcaritidéllaatios 
" neltalmnagiqualióandanamo àq uiéllacitajorornavano in Italiag 


Romani manda 
nogl' Ambafcia 
Sori à T enca, 


Ambejciadori 
Romani. morti 
daTeuca. 


Teuca mada di 
nuoue l'armata 
eontra Greci, 


peiochesmbolu diqftabadonchabizaronclncllaEeniceidopo cba 
lafù:prefadaglilurij A) qualefcndo gita cola pit;vel«éimnáti à Gk 
giornotiferita dà Komanijfeinehadeuuo fatto beffciniacffcudo 
venuticall'imora parecchiiiSena roà la mérarfidell'ingitiriardeigl'14 
litijstiandarono:Ambaíciadori.in Hlirito Py lutios&T;L ücior Cor 
tucani;l edcaycflendó ritoumatida Benice inanighià fal uamentos 


marauigliatofi della qualiiàj& della grándezzá della;predalperoio 


chequella! cietà feliciti erg fractstrblo città. d'Albania) aeshbe 


d'antmo/cóliira i Greci; Bedigraddunga pisis'ififiammodidefide - 


ribdifanguetrà: maleidifeordie domcftichelim pédiuano:àll'hol 
ra; ch'ellà noi poteffe rénzare cofaalcniiadi muoanotmalbhauenda 
accómodatolecofc nell/Illitico,& éffendo/all'affedied:Mla(la qual 
Íoliccitiasfurjà:quel-giorinobaueuadüratoliniofiihatione)vénera 
aleigli AlmbatciadorideiRomania Egüalixeffendeddio ftato dato 
iempoldalladieginadidirecio cheyoleffero)parlaua no dell'ingiu 
ricycho lozoeraito ftare fáttezLa Regia dbperbaiéiemolto, $ ns 
folertenbente gliafcoltanas Eh nepdowelst finito di pddaré;rifpos 
feloroschehauicbbe fatto;chcingitirianlewna nd (arelibepubli 
camthte fata glihaüomini Romanismaá chei Re lmonicranó vías 
riémipédire gl^lllirij, checiafeun dilodo! pri nara M bake non poteíe 
fe pigliare vulita del marc.A*quelle parole della Regina alepit gio» 
vinedegli Ambafciadorifece. Vna magindnimarilpoftiajna hon 
mo]toàxempo: Maperche(difle) o TeucaiRomáani hanno viket 
timawvianzadivendicareptinaramétele publicheingiurie,8d'aiu 
tare quáschelonoinginriari,faremojogniopera (Dio perni gr) 
che nonidopo.róltoitem pbfarai coflrecta ad emédarécotlle vfab 
zereali! Di quette parole la Reginavénneipn tanta.cólcra;che nó fa 
cendo conto della ragione dellegenti,ritorhádofenegli.Ambafeia 
dóti;mahdóloro diicto perlone,cheficcido lotoiméapo lémanat 
reygliveciféro,& i goucrnatoridclleináui brufciarono al. fuoco «I 
Romani (effendo venutaidicio la nouanellacirtà) (abitaattclero 
all'apparécchio della guerrasà fcriuereifoldáti;efabricarl'aumaras 
& finaliiciiterion laíciatomo cofacheapparrenefleallaivedetta, di 
tanta crudeli: MalaRWcgina;venutada primavera; mando in Gre- 
ciamplu più nauigli;;che prinia; vna parte de quali nauigoà Cort 
túsglialiiiandarono Del porto diDurazzo;.e O d 
RilOYy crc 
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fercaridari li»erconrod'adqua, & di vitrovaglia fécero konfi glio 
di piglarla tra QuerndiDorazzofouti; nz punto fofpetando di 
cófxalcaháj oli lafciirono/ehvttareferzà armi nella cirrizoredendo 
chefallerbvensi peritoritacq ud jdovitótiaglias mà els poiche fi 
videro tolei drentoda vieràyrraredit (padisle quali haucüano afcofe 
ne xofidell'àcquá;vücifero ligaardiami della potra;Bestinfigmorito 
rio di quella Venerdisipoirglrahici (fecondolordine data) dalla ti 
Wis prefer gian partedolle muta. licisradintbenchefuffero alqui- 
to [pauehtat?da Eat 


& cósbimpropifocafo, valorofimentemodi- ... 


rhertb;St corifohte ahimodifendentofbliuoina porzia;focerorcfiBé su 


zay 86h dalmata Itri Pfuran osforzatidebaidalle mura: Quelli 
adbque,chié perhegli geudiálera wo ftariv Bnipericold di perderela vi 


tay &lelptopriclcale;perlifarteazalobcinon dia ierampipatito ma- 52> 

lealéutio: piùfiwiaimente perl/auénire hebbero cürzde^cafrloro, "77 
I Capitütide o Pillivi} slegito Gibírole naui;andatiin Altómare,& (uu 
giunticóquellijch&habbiamo detto che naliigardnaà Corfa,cac. ^: 


ti ifienreAffrertid oil visgginifbmilero all'affedio della cit. Quei 
di Corfa fourapiunidzmana[pertáto malé;&confidandofi delle 
lot forze atiandaroriò Aindiafcindoriagli A cheis8ca gli Exoli: Ol. 
irá díliódómqridatona faccorfb:d'Appollonîa &iDurázzo;& gli 
prégaronojthenonvolefleroxtolisporarechéeffi petla malignità 
fullerowhcció da Barbaridalloctérrencnatio/Goftoro hauendo 
compultidieatrito de Corñani, 66rYhiromo:dioce naui catafratte 
de gli Aichei y& mefoii.pochigidrni insmezo;nauigarono à Cor. 
fuero wela prima givará dido uerglili berarc dall'affedio de 
Barbari.Magllirijhauédo hauucodtticsaüicatafratte degli A= 
cartianij, cóqualihaucoaiofarralegayamdaroriocótra gli Acheis 
& liuenüógli titrouacinonlu&igidall'IfolcjchiamatePaxi;ttac- 
carono la orto a Acharhanij& lc naui!degli Acheiylequali 
combattendo contradi loro,éramó cg uali nella bataglia;& relbas 
vandintierene:gliaffalti; fenon ché gli huomini, cliccóbatteua- 
noi Qquellcerano ferizi GI'Ilirij; hà uédoateaccatoinfieme quat- 
tro dellclóro haui;impacciauanole naui dé" nemici; & circódatele 
d'ogni partejl'impediuauo/.Darpoitoi furia andando contra di 
quel; facilmente perla mbltitudine le fuperaua no:A:quefto mo 
o gl'lllinij [onda tiro quadriremidegli Achei)i& vna qui n- 
recie ommerícomtitiquei;chev'crano dreürostrai quali 
ü Marco Cuinco huomo di prandifsima autorità preíso gh As 
chei, 


Illirii danno ro 
taall'armata de 
gli Achei, & 
Etoli . 


Coifu efpugna» 
te da Demetrio 
Lefignano. 


Apparato di gë 
se, e dell'arma 
ga;fatto da'Ro- 
mani contro gl 
Alürii, e Dalma 
bini 


Perche Deme 


grio ribellò da 


Tenca, es ac» 
eof) a' Roma» 
vi. , 
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chei; &il quale, nientreclieviffe, fcceferiipreildebica fud vera la 
patria. Mà quei,che combatticuano cótra gli Acatnanijbtafto che 
inteferolavitiotia degllllirij;com fidatifi nellavelocidideléinaui, 
voltarono lefpalle, & laíciatala ba praglia, titorbaronodcáfa adal> 


amento.Lamóltitudibedeglbixijsinfoperbira per qualtavitro» 


riaypiù facilmte,& co ti-piüardite delivfaroabediaua laeit Cor 
fiafiiabbandomarigià da ogni fperanzasfopportatoal gianroil'af- 
fedio,finalmentedi ceíero àglllliri j,etolfeto:dren tolacittàla guar 


-dialoro, & Demetrio FarioCapitanoidellaguaxdia. Oratatro que 


fto, i Capitánidegl'lllirijdiiuoüoritóroarido affédiaronola.cite 
tà di Durazzo.. Inquel-itiedcfimo impo nel Confolara di RS Ea 
bio Máffimo;la feconda voki p& diP.Carualio Mafsiniosfi:pro» 


-togatol’Imperio à GheioFuluio;& àliPóftumioGétomala:quel 


Ji cowarmatadiducento aui;& quefki con.effercitoida reta fi pat 
tironoda Roma; Euluio ven heà Gorfü;pén(andó chéduralican+ 
cora l'alfediodi quel luogó:ma conofcédofi:effervenutotardi.( ha 

uendogià gl'Illirij prefó a ciztà)ydehberendi wc wires. 

«e per intendere quel ches'era fatto ,8cancd per arproua dellero» 

fe,chéhaucuaintclo diDemernióspercióche Demetrio hauédó pré 
fentito,ch'egli era ftatócaluniüliato da:gl'inuidiofi prefloda Regi, 
na,dubitandofi delloifde nodellafemiüalhancua niandatoà Ro 
maalcuni;che prometteffero:a’ Romani; & latiri pl laltre cole 

dellequaliegli cra Signore I Corfianidunque yu, R 

nutà de Romani,confentendo Demenio,dicderoforo,& la guar, 

dia degl'Illirij, ch'eraldiento; 8b lacitiy&o finalmente fe tnedefi mi 

raccomandarono alla fede loroypenfaádo è quelto modo.effetefi- 

cuti contra l'infolenza:dc gl'llirij: I Romanihauendo ticeuud i 

Corfiani ib amicitia; fetuidofi.di Demetrio perguidadel viaggio» 
hauigaronoin Apollonia ¿Nel medefimó iempoAulo Poftumio 
traghettaua le genti di rertada Brindifiyerá tio quefte eirca vinitimi 
la pedoni,& duc mila:cauálli Tutti quefti infiemevénero in:Apole 
lonia; & fubito hauemdo-tol tola citt ifi fedesnà wigarorioà Duraz 
zo;intendendo cheg'lllizij:vi hanenanointorno l'affedio.:i quali 
hauendo intefolavenuta de! Romatii,lafciatò perpáural'affedia, 
fe nefuggironoin abandono: Romaniháuendoriccúnto anco» 
ra Durazzo‘in-amicitia;inanigatono àgli altri luoghi;più!dentro 
Plllirico,piglrando nel camino dimaltererreInqueltò mezo ven 
nero Oratori di Pateumiaa” Romanistendendofià lorginfieme có 

la 
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la città ri qualilbiavenido tolti in fedeirifieme con quelli ch'erano 
mandati da gli Atintani,sinuiarono verfo Iffá,hauédointefothe 
ancor quella ciitàcraaffediata da gl'illirijidellaquale s'infignoriró 
no hauédone leuatol'affedio; pure nel medefimomodo preferop 
forza parecchie citi ricll'lllirico«Nelle quali nó folo prenderono 
moltifoldati ; maalcuni Tribuni militariancora ; e lQueftore: 
Preferdetiandiowenti naui de gl'lllirij.j iquali portauano'vitióua: 
gliaal campo. Alcunidi coloro;ch'eranó nell'affedio d'[fa;i quali 
erano da Lcfina; furono faluati per àámoté di Demetrio: tutti ghisi- 
tti mefli inrorta;fi ricoucrarono à Nárona.La Regina Teuca có pò 
chiincompagnia fi retiròà Rizaños terra veramente fortiflima;& 
lontana dalimare pofta fala riua propria del fiume Rizano. Do 
queftecofe,hauen doi Romanidatoá Demetrio parecchie città de 
gl’Illiri}.ritornaronod Durázzo conl'armata;& con rutto l'efferci 
to dapicdi;Dilànauigó G;Fuluio è Roma coii grá parte déll'effere 
citó di marej& di terra. Ma Poftumio fermátofiáDurazzo,hauen 
doapparécchiató quaranta naui,& farra noua fcelca dellecittàmici 
nc; feineftaua in guarnigione hauendófeco:gli Azchienfi,& gli al 
tri ;chefi/haucüano dato alla fede de Romani. Venendo la prima 
Veta'Teuca mandó Otatoria" Romani; quali tra:taflero dell'accor 
do:IRomaáni rifpoferò,chie Corfü,Le(inajLiffayDurazzo;&imn vl á 
mo gli Atifitani crano venuti fotto illoriImperio/Onde fi comtcñ! 
tauano, chePinco figliuolo di Agroncfi téxeffealaro paefe del fuo 
pos & fuffcamico, & confederato del popolo Romano, purche 
afciaffe ftaregli altriluoghi gianominati; & che gl'Illirij non na 
uigafferoà Liffa,fe non con due barche piccole,3 difarmate.ll che 
tutto füacettato.,& promeffo da detti Oratori. Etquefte furonoile 
primeguerre;eiprimiaccordi; chei Romani faceflerocó gl Iliriji 
Qra hauendo i Romani fattala pacecon Teuca;& dato molte cietà 
dell’Illirico à Demetrio Fario, i Cófoli vollono, ch'effo Demetrio; 
perli feruitij fattialla Republica Romana,fufle Rede gl’Illirij;Ma 
Demetrio prefentédodopoi,chei Romaniglivolevanolenardali 
lemani quello ftato ; o forle ( comealtri dicono) perellerehuomo 
— della quiete,e dimora :im peróche (come riferifcePoliz 
d ehe ga — d'animo;& robufto di corpo; affuefa ta 
bac pos ezzaa e eec punto dirifpet 
liar tein nea compagniloro, cominciócon le guerre a trava 
g 'okrisSorto diluimilitauanogl Illizijspieni di tànta ferocità; 
« V che 
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ehe (come memicicómuni)eráno di terroreà tutti.Imperoche(nar 
ra Polibioal2.1ib.) douñique Demetrio fi volgeua, atterraua come 
Vna.tépefta tuttelecofe.Hauena Demetrioanche prima fatto ope- 
te dahuomo ardito,& valorofo s chelo mettevano in gran riputa- 
tione.Imperoche facendo Antigono Ré di Macedoniacon gra pe 
ricolo quella guerra memorabilesnella quale frà Eua, & Olimpo vé 
nedfarto d'arme contra Cleomene Re de Lacedemonij,chefú la 
guerra de*compagn1,8 Plutarco la chiamala guerra di Clcomene; 
Demetrio prendendo co'(uoi Illirij il più pericolofoluogo del có» 
battere aflalendo con incredibileardire inemici per vna difficile 
montata;otrennela vittoriaad Antigono. Et poi hauendoottenu 
tol'Imperio dell’Illirico,partital’armata(come narra Polibioin fi- 
ne del 2 lib.)con Scerdelaida;che glifuccefle nel regno;mentreche 
Scetdélaida per fuo comandamento dauail guafto con unii, 
nauià Naupatto ; & all'Achaia , egli con altrettante ando feroces 
méteà dar il guafto all'IfoleCiclade.Ma i Romani in qucl che Des 
mettio (comehabbiamo detto) ruinauaà guifa d'vn turbine ogni 
cofa, mandarono contra diluicon groffo numero di genti Paolo 
Emilio,& Marco LelioConfoli(comefilezgeal z.lib.della Decs3; 
di Tito Liuio.)SebencePolibioal s:lib.non fà mentioneveruna di 
Marco; madicefolamente , che Paolo Emilio fü mandato contra 
Demetrio.Ilqualehauendo elpugnatoin fette giorniDimala;chia 
mata da Straboneal 7.li.Dalmio,dal qualederiuò il nome de'Dal- 
matini affali dopo l'Ifola di Faro; doue Demetrio trouandofi con 
buon numero dc gl'lllirij, & reftando rotto pid tofto con ftratagé- 
ma,checol valore de'inimici,fi ritiróin Macedoniaze giouó dima 
nicra nc configlise nella gucrraà Filippoké di Macedonia, men» 
ite ch'egli hebbeà combattere diverfevolte,& maflime contra gli 
Etoli,che egli (come dice Polibio al 5 lib.)figuadagnó gran parte 
di quella gloria infiemecon Strato Capitano de gli Achei. Fù poi 
veciloinvnaflalto,che perorditie di Filippo daua alla città de'Mef 
fenijs fe bene Appianofcriue,ch'cgli fü morto da'Romani nell'Ifo 
ladi Lefina. Perche(fecondo cheriferifcono Polibio al 5. lib. Tito 
Liuioal z.li.della Dec.$.& il Sabellico al 1,li.dell'Ene.s.) Demetrio 
eífendo rottoà Lefina da'Romani,fi faluó nelegni,chein treluo- 
ghi dell’Ifola teneua appatichiati à qucíto effetto; & fe ne fuggi à 
Filippo Ré di Macedonia. ll quale fü poiindutto dacffo Demetrio 
(comeferive Giuftino al 29. lib. degli buomini Illuftti yà far guer 
ra 


DE GLA SLAVI 155 


tad Romani.:Iqualifottola condottadi Ly Anitio Gallo Pretore 
moffcro (con occafione di quelta güerra)l'armi etiandio corra: Gé: 
tio Ré d'vn'altra parce dell’iltiricoscheteneua la fua cortein Scuta- 
ri,& s'era accoltato a Macedoni,mandando(dice T.Liuio al 4 lib. 
della Dec. s.joriánta Lembiatmati, per ruinareil territorio di Du- 
1azz0,€ d'Appollonia. Etdopo alcuni fatti d'arme,i Romani re- 
Faro no vincitoti. Genuocó' fuoi figliuoli;e col fratello Carauan- 
tio furono menatià Roma;& indi poi per ordinedelSenato relega 
t a Spoleto. Paolo Emilio quafi immediate dopo queftotfaccheo- 
gio vn giorno fetranta città deglHlirij;i quali egli nom haueda fuz 
perstocon l'armi, ma pid tolto con l'aftudia;c fraude. dl clie Leon 
iù quefta mañiera. Feli/fe nando Roma legreramére(comenar 
14 Appiano nell’Ilitito) atri contato con molta preltezza,promilé 
a quei popolidivoler perordino del Senavoritnettére;& perdonare 
aciafcuno ogaterrorecomaiello pur chefi oli deflero tuto loro, 
etütro Pargeiveo; chepoffedena no: Ecettebdofene color contenta» 
tigli mife:dellefue gentiin-ciafcuna di quellererre Poi ordino 2 
Capitani, chein ya certo riorio determinato; latatina fol far 
del'giorno facellero andar attorno i tro berti per curtele ftradejdela 
LT comandando ebenello fpatio di'tré hore doueffero tutti 
haier portato tutto Poroyerarro Ta rrento;ch'elsi haueuano.Il che 
füfattoe i foldaudiedet poi fubito à (acco tutto il reftante. Et cosi 
nv di fpoglidaffario fettanta città, Ma gl'lllitiy dondineno pre 
ftofivendicaronó di queftiineiuria Tmperoche (fra liali) gli 
Atdei;ci Pilarijleuáti contra Romani;affaliro noquellapartedel- 
PHlitico ch'era confederata de” Romani LI quali primamandaros 
ño loro A mbáfciadori; per fare che ft rimaneffero daq aglimp re- 
fa ¿Má nondtiaucüdo volutoobédireemaadaronocótadi loko vo 
éllercito didiece mila fanti;& feicento ca dalli-Purcoin tütto'ció gli 

Ardei,ei Pilatij ñon obedendosviiandà FüluioFlacco con proto 

effércitó. Ma quefta guerra (come (criue Appiano nell'illirico)fi fu 
nicon alcunelole lcaramucce, che fecero (ràlóro;noh hauendoi 
Romani potuto pienamente mandarla à fine. Gli Aátóriati anco 

ráché fono.ftati la mayggiore,&lamigliormarionedeli'Mificò tfe 
condo chenférifeeStraboieal 7. lib. delcontinuo guerreggio có 

quefti Ardei;per cagione délfale; chene gliloro confiili fi congela 

ua dell’acquaschecadeud da vn'certó vato,nel tempo della primab 
uctajpercioche cauatala;& ripoftalajper cinquegiorasficongela- 
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ua il (ale , Ecs'erano accordati trd’ loro di feruirfi à vicéda diquefto 
attificio da far lales Y quando trapallavanolecondiuoni,rompca 
uanola guerra con gli Ardei.I quali Plinio al 3.lib. al cap. 21. & 
Strabone al 7. lib. chiamano Vardei ; 8 Dione Bilantino Ar» 
tei; &Aritei: ma lonoalcuni, frà i quali & Plinio, chelichiama» 
no laccheggiarori d'Italia.1mperoche quefti habitaronolungola 
riua della Dalmatia (comefcriüeSuabone, il qualeal 7.lib. di lore 
così parla.Poi il fuime Narone;intorno al.qualefono i Daorizi;gli 
Ardici,8ci Plerei , A'quali è vicina yn Hola, chiamata Corcira nc» 
grasScla.cità edificata da' Gnidij: & à gli Ardici,Farosl quali fure 
no da Romani cacciatifrà terra lungi dal mare,ch'era da loro,col 
corleggiamento, tenutoin trauaglio „I pacíe è afpro , & fterile, $6 
non perhuomini datiall'agricultura, talche egli érüiparodffatto, 
& poco meno che abbandonato; & finaqui parlaStrabone. Ondé 
io credo, che quelti Pleari,ò (comeli chiama Appiano Aleffandtis 
no)Pilarij fiano quelli,che hoggi di da? Raufei fonochiamati Pilia 
fciani;& fono nel icititorio loro.Imperocbe non ve altra geniteco 
si vicina à Corcira nigra,la qual hora chiamano Curzola,come fo» 
no quefti:: &il pacfe loro è molto fterile; Ma ben fi vede peralcune 
ruine,che peril paffatohà hauuto piürerte di qualche coto.Li V ars 


dei, diAricihabitarono.la colta foni an al mare,da Raulcichias 


mato mare piccolo. Nella qualelungo.la rita ancora fi vedonole 
ruined’alcunecittà; & adirim petto lero ftà molto vicino lola di 
Faro; Quetti luoghi al prefente fono habitari da Axtani, è Archias 
ni,& hannoalletpalle hi Pilati) antichi,in.compaghia de quali(ca 
me s'à demo) (correuano jl marescinfeffauano le ziue d Italia: Et af 
faltandogli Aurariátilungoil lido(fecandocheriferifce Appiano 
nell'illirico)glicacciarono di quci paefi. Ondei Romaninon pos 


tendo fopportarequelto loro troppo ardire; mandando piùvolte, 


grolsic([ercici, finalmente gli {uporarono,ecoftrinferoad habitare. 
frà terra: per quáto ne moftrano letauole di Tolomeo;habitaró- 
no prelo ál fiume Dtino,co'qualila prima voltacóbatterono forto: 
lacodottadi M. Colconió Pretore;che fül'áno dell’edificio di Rox 
ma 618 Dopo quefto véti noucanni C. PorcioCatone Cofolejaz 
zuffatofi có loro nella battaglia;reftó vinto (fecodo cheriferilecEn 
uopio al 4:lib.) con grà vergogna. IRomani no perciò teftauano 
di poi diaffalirglifpefío fotto la guida di L. Didione,di Létulo; di 
Pilonedi Cormelio,di M. Minucio Ruffo Proconfolésdi M diis 
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di Lucio Scipionc,& di M.Liuio Drufo Confole.Iquali tutti com 
batterono con la fiera gente de gli Scordifci. I quali benjche lun» 
go tempo fuflero ftati potentiflimi ( come feriue Strabone al 7. 
libro) purecon fpeffe, e continue guerre, che faceuano co" Ro- 
mani,& loro vicini, perderono quafi del tutto le proprie forzes 
Quetti furono si fiéri(comefcriue Paolo Orofio al cap.23.del gdis) 
che frà l'altre crudeli,& da vdire fpauenteuoliattioni loro; vna era 
quelta; chequando veniuaà mancarloro vna tazza da bere, fubi- 
tamenteprendeuano vn fchiauo;c glitrocatano il capo dalbufto, 
& cauatoncil ceruello,fiferuiuano di quel relchio infanguinato,c 
coperto di capelli perbere.Ondela Republica Romanasperla ferez 
za dicoftoro(fccondo chenarra Marcellino al 27.lib.)(pefo fü mo 
Jeftatas & dopo molte battaglie;e totre;perdà tutto l'cffercito in(ie 
mecolCapitano. Erano dueforti de'Scordilciícomevuole Strabo 
nicàl 7. lib. jmaggiori,& minori. Li maggiori habitarono frà due 
fiumischesboccano nel Danubiosciod Noarosò Saua;e Bergo,ho 
ra detto Draua. Liminori erano di là dal Danubio.Giacomo Ca- 
ftaldovole,che gli Scordifli habitaflero il paefe hoggidichiama- 
to Raflia. Ma Mario Nigro dice,chc habitarono quei luoghi,che 
hora fonapoffeduti da'Bofnefi.Li Segelftani Mii s'oppoferoà.Lu 
cio Cotta,a Mettelo, &à Celare Augufto; Il quale ncll'affilto ; che 
dauaà Setouia loro città, füferito malamented'vn fallo in vu gi», 
nocchio,& ne fterremale mold giorni. Quelto ifteffogliauenne. 
ctiandio ncll'oppugnatione di Metulocitrà de" lapodi. I quali, ha 
uendo (comenarra Dione al 49:ib.)iRomani affalito la detta cit 
tà di Metulo  fpeffo ributtarono gli nimicizarfero loro molte ma» 
chine;& ferironoancora grauemente éffo Celare , mentre haueua 
fatto forza di falire fopra lemiiradavna torre di legname, Quefti 
erano fiti (fecóndo Straboneal7.lib.)ncl monté Albio;ch’èlvl 
timo dell'Alpis8 moltoalrto da via bandaconfinauano co i Pan- 
noni,& col Danubio,dall'altracon l’ Adriatico: Iquali ancora che 
fuffero bellicofiz pure dalle (pelle guerro,che facevano coi Capita» 
ni Romani;& in particolare con Sempronio Tuditanoscon Tibe 
rio Spandufio,&con Cefare Augufto, furono trauagliatiin eftre- 
mo, Le Cittaloto furono Metulo;Arupeno, Monetio,& Vendo] 
luoghi,che habitáuano,furono fterili,talche,perla maggior par- 
teviucuano di fegala;& di miglio. Armauano alla Francefe;& ves 
ftiuano con lediuifcalla maniera de glialtriHlicij, e Traci. Narra 
Plinio 
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Plinioal 2.lí.al cáp/zr;chevenitiánoàScardoria per ragione-Hog 

gi di fichiamano(come vole Vvolgfango Lazio, l'OrtelioCG rai 

iij,& fono fudditia'P rincipi d'Aultria. Ma GiouanniStadio ne: 

Commentarij fopra Lucia Floro dice; chegl’Iapadi habitarono, 

quei paefisiche hora poflegono gli Sririj Li Peoni ; ó Pannoni fi 

fnoftratono parimentefieri inimiciidel nome Romano.Quelti la 

bitauanovicinoalDanubio(fecondo.ché riferifce Dioneal 49.) 

ouecosi diloro parla; Habitano (diceegli)li Pannonivicino allis 

{tro fiume del pacfede'Norici, per fino alla Melia Europea; vicino 

a'popoli della Dalniatia;& fono vfatiqueltialopporráre vnavitala 
piü-dura;&alfpra;che gli altri hüomini tuctispercióche coftoro no 

hannobaotia néIxterra;né Paria: né meno appo .coftoro nafceng 
oliojnévino;fe non inimenomiffimàá quantità: & non víano aríé4 
dere alla:coltivationedi queíte coles perche pef la maggior parte 
del tempo hanno crudeliffimo,& freddiflimo verno: Xvlnoper 
cibolero l'orzo,e ibmiglio,e di quefti fatino benádeperbete.: Que 
fti,oltreàcio,fono huomini,che per dirilverosadázana diforzas 
& in eflererobufti cutti gli buomini di qual’alta fi vdglia natidp& 
diquante fin'à hotafi hacontezzas& e(fendogienté; che no'hanelk 
la viracofa,che fia degna di chianiarfi degna, & hioifefta;fo nio; nad 
tutalméteinclinatifumi all'ira;& all'occifioni;Et quefto,ch'iofcri 
uo di quefta natione,non lo fcriuo per haüerlo folimétewdito dis 
re; letto. Ma perche con pli occhi hó trovato cosi&fler vero; állzo: 
ràjcioéch'io fuial gouerno di quefti popoli, Et finqui parla Diono 
de'Peoni. Delli quali etiandio Appiano Aleffanduno-nell'Illitico;: 
nel feguente modoferiue, Furono( dice egli ) quefti Peoni molrós 
Famofi, per rifpetto.de gli Agriani di Macedonia. L;quali fernirab 
no principalmenteimmolte guerre Filippose Alcflandro, effendai 
quefti Agriani ftati Peoniancor cflliydiquei,.che habitano il pacto 
più baffo,& eranvenuri già da gl'ilitij.Ora effendo Cornelio à fat; 
guerra contra queftiPeoni;& éflendo itato vituperofamen te igit: 
rato;erotto;crebbetanto la fortuna loro,cheriem pi difpau&to tutt 
ta l'Italia. Talche per molto tempo:no fü alcun Confole Romanas: 
che hauefle ardimento di fargtierra con effoloro.Etquefto è quel; 
chefcriue Appiano de Peoni -Iquali poi nel tépo di.CefareA ugue; 
fto;infiemeco'Dalmatini fileuatono.conrral'[mpério Komano,! 
come quiapprello diremo.1 Liburni dell’Ilicico piùvolte valoro»; 
fimenterchifterono, &ributtarono Lentulo; & Gabihio «Capita=: 

i ni 


DE GLA SLAVIL — mo 


ni Romani,8con quelli fecero alcuni fatti l'arme molto lagrimé- 
uoli. Et ne’ fecoli ancor più addietro furono di maggiornome, è 
maflimamente nelle guerre nauali.Onde Lucanodiffe,ch'i Libur 
nierano in mar purgnaci. Teneuano fem prein ordine vna grof- 
fa atmata, con la quale affaltandol'Ifole d'Arcipelago,s'erano fat 
ü padroni d'alcune diquelle. Imperoche fcriue Strabone al 6.li.che 
Archia Corintanoyilqualeedificó la città di Siraculain Sicilia,na- 
uigando con l'atmata,lafció Cherficrate , chera della ftirpe degli 
Heraclidico parte dell'effercito,per fermarfi adhabitare quella,che 
hora addimandaCorcira, 8 più anticamente Scheria. Coftui;ha 
uendo cacciati i Liburni,che n’erano padroni, fecehabitare quel- 
l’Ifola.La Liburnia prouincia prele quefto nome (come volel’iftef 
fo Strabone) da Liburnia citta. Dice Pineto, chela Liburnia al pre 
fentefi chiama ilContado di Zarai Ilche parchevoleffe dire anco 
ra Vegetiojilquale fcriue,che la Liburnia era vnaparte della Dalma 
tia, Bera fottopofta alla città di Zara.Narra Plinio al cap. 1 1 .del 3. 
lib.che paffando in puglia nel paefe de’ Pediculi noue gionanerti,e 
altrettante fanciulledell’Illirico,genetarono tredici popoli. Lecit- 
tà di quefti Pediculi furono Rudia, Egnatia, Barione,prima chia- 
mata lapedi,& hora Bari. Queftiluoghi furono poi chiamati Pen- 
cetij,o(come vole Dionifio Punico)Peucentini prendendo que: 
fto nome da effi giouanetti, ch'eranoLiburni , vna parte de’ quali 
( comediceCallimaco appreffo Plinio) erano chiamati Péucetij. 

De'quali noi fermádo quiilragionamento, veniamoà quello de 
Dalmatini,géte che peril fuo valore, e prodezza nell'arte militare, 
mai à baftanza è lodata.Imperoche quefti;frà tutti gli altri popoli 

dell’Illirico, da’Greci,e Latini Scrittori fono ftati celebrati perva- 
lorofiflimiin guerra, & vfi fpeffo à dare dellerotte a Romani: Del 

che fendo quafi impatiente quelgrandiilimo Arpinate Marco Ci 
cerone;ícriffe à Vatinio Capitano de'Romani,checobatteua con 
queftc gehti in Dalmatia (come fi leggeal s.libidell'Epiftolefami 
gliari) Li Dei facciano male a Dalmiatini, i quali tifono noiofiz 

peroche fem pre fonoftatireputati guerrieri. Quefti la prima volta 

combatteronoco'Romani(comehabbiamo detto)nel rempo che 
Teuca rcgnaua in Dalmátia. Dopo quefto con Gaio Mactio, il 
quale nel primo conflitto,comeferiucil Sabellico; reftó da loro fu 
perato. Ondepoi non ceffatonoà mouere l'arini cótrai Romani; 
econtra glialtri Illirij;ch'erano confederati de' Romani; fecondo 
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che riferi(ce Appiano Aleffandrino nel tráttato dell'Illirico:/bue 
dicescheiDalmatini aífalirono gli altrilllirij,cheobediuano a'Ro 
mani; Et haucndo effi Romanimandatoloro gli Am baíciadori ; 
non gli volíetoticeuerené afcoltare: La onde fü mandato contra 
diloro Marco FigoloConfole; Et quci Dalmatini affaltando fubi 
téleguardie ddli'effercito di Figolo;gli tuppeto tutti; & glirigitta 
rono infinoal fiume Naronc. Poi nc. tempi vegnen ti Cecilio M e- 
iellocffendo ftato creáto Confolesdeliberò di volet farguérracon 
trai Dalmatinisfenza che efli haucfsero commeffo cola alcuna::Et 
cosi effendoui andato, fü riceuuto da loro amicheuolmentes hi 
ftettequellainuernatain Salonecittàloro principale. Etritornato 
¿Roma,tronfo fenzaalcuna cagione;ò merito: E àquefto liogd 
attiene quell'cffempio dell'antichità; che dice. È 
CN, FULVIUS CN +F- CNN ¿(ENTIMALOS:A.D XXU: 
"PROCOS, EX JLLY RIS NATAL, EGIT K AQVINTIL. Fer 
¡Ereflendo¡Celarcáfarguerraco'Colti, i Dalmatini tolíero Pros 
monacitiài Liburniil quali fendo ricoifià Cefaré , cliequiui erd 
vicino egli mandó loro Ambafciadori; confortandoli à reftituità 
iLiburniladettalor terra + Ma non bauendocoloro rentito aleun 
conto delle parole,e de'comandamenii d¡Cefare, egli vimádowyn 
groffo effercito ilquale vi fü totto,& vin tosCobattendodopo.ques 
ito Cefarecon Pompeo, Gabinioconducewa:quindici cohorti de? 
Romani, e nemila cavalli. La ondei. Dalmatni temendo sche fe 
Cefaterimaneffevincitore contra Pompeo; ruinerebbeancor los 
ro,perl’offefeschegli haueuano farcesper quefto fi diedero ad affa 
lir queli'effercito, & gli vccifero tutti; fuot chefoláméte Gabinio ; 
& alcun'altri pochi;checon luifuggirono» Della qual vitrorias’ar 
ricchirono di grandifsima quan tità di danari;& fpoglie. Poi haué 
do Cefare final méte vinto Popeo,e raffetato ogni cola àfuo mado 
fe neritornóà Roma. Que poi fi mifein püto per far guerra cotta i 
Geti;&cotraiParti.La ondei Dalmatini,temedo che Cefarernelca 
mino aflaliffe ancorlorosgli mandarono Am bafciadori à chieder 
erdono,8z offerirfi di voler'efletcamici,e confederati con colui; 
effaltandomolto il valore di fe medefimi nelle cole della guerras: 
Celare,che gi& era in viaggio conga i Pard;tifpofcà quegli Am ba 
{ciadorimoltoacerbamente,dicéndo di non volerin alcun modo 
per luoiamici,ò confederati coloro;chefi erano portati si malamé 
tecontra di lui. Ma che ben perdonarebbeloro, fc chi gli pagafle 
ro 
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ro triburo,cgli deffero oftagei. Ilche tutto hauéndoquegli Amba 
fciadori promeflodi volerfare,Celare vimando Atinio con trc le- 
gioni & con groffo numero dicaüalli;ordimandoli;cheimponct- 
fe loro alcunipiccoli tributi ;& fj ficefle dar gli ottaggi. Ma i Dal- 
matini nomfecero:poicofa alcuna.Et mettendofi Aunio è dineg- 
giarliicom tre compagnie) che eglbhaucua, i Dalmatidtife gli Wm 
con tcraj& lo vinfero;vccideado Bebio;liuomo conífolare, il qual'c- 
Ta Ca pi tano:della barraglia.Er Atinio con quelli;che rimafer viui; 
de nefuggi àRaufa vecchiá.Mala guerra;che i Dalmatiniincom- 
pagnia de" lor vicini Peonifecero ‘contra Ottauiano Im peradore 1 
ie faoi Capirami,Gernvanicose Tiberio, che fü poilmperadore;fà la 
più heradi cutie l'alre.Im perochzKcriueVelleio Patercolo al2.lib. 
chei Dalmatinbcre(ciuti.di forze, & prefiüincompagnia rPeónilo- 
ro vicini, fileuarono comtral m pefio Romano:ll numeroide' fo- 
leuatí fù più diortocentomilaperlones:De quali fi faceuala fcelta 
di gente dafattiofie.dugento milafanu,e notemila cáualli.Iqua 
li vuttl crano lotó la:guida di Ba ttone;& Pied, huomini digran- 
déanimo& effeicitati nelle cofe.cam pali.Equali partirono la lorgé 
icán ire efferciti yono füdeftinato perallalire I'Lcalias l'alcro era en 
2rato hoftilmentein Macedohiaseilerzo 41 poltorallaguardia del 
la patria. All'Horas cittadini Romani furono veciti lia dpez- 
ziimercands& grad awimero degli alfierofü cótalniéteeftintó nel 
leprouincieij ch'eranoloutano;dall'Limpéradore sla Macedonia fü 
occupata ;eeiateunz cofa im tuttii luoghicpolfta'è famma;cferrote 
tanto terrore diede quefta guerra,che'quelllanimo di Celare¡Augu 
Íto »chegià era fattoi trepido percoftamre: perlefpericizadi tante 
Bondi bha fiabbatuto;e.venhead auilirír.OudofuronoÍcrit 
e UE T 
Para ioni NONE mr es ocia ció econ 
— g | E üdita all hand a voceidi Gof reipel Sena to,che 
diffe: Senom fi ptouedeuacón diligenza; l'inimiito pora compa 
tree emi 
sn promiterodn: iquetta güprta og nipofsibilefoc- 
9 libod Tes neont ad bitadi Tibelioj SetlSabelhizoul 
: e Cró ) Scriulgertaidio: Viclleio ala: liboche Tiberio im 
po agaenaheh efeokoni Dalma tidi habbiahauw tò maggior sfor 
i Erico mai 'ecxfa toa vgtanduogo do pole guerre ciuili; 
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Perothe ,oluralediciferreLegioni, & ditce mila lodati Veterani, 
accompagnati ida imolte:bande di-catalli-di MeralcoRè di Tra- 
ciasV'eraiam cora. gram numero de'wénturieri A. Qecina,& Siluamo 
Plantió Confolari conducendo alhora dalle prouincie óltrama- 
Dalmatini t4- rimellefiercito;i Dalmatiniaffaltando le cinque Legiomi Romane, 
nat & l'altte,cli'erano vét uceloriu cótray& la oa uallaria diclo Re Me 
Romani,cómol talco; ¡il quale con va groílo effercirode loss eraacco pagnataco' 
ta alragente» - Capitani Romanijquafi ou wi ragliarono à pezzi: Laqual:cofa mol 
toturbòl’amimio di Tiberio» Il qualé fece,quelta y actra (come fa 
fedeil Sabellico alo dib:dellEnex6.)2ongrindi limaldificultà:di 
tuttelecofe; & fü la piü grauc(dicé Suetonio nella vita di Tiberio) 
di tutte le guerre ftranicre;d alla Cartaginefoin poi. Et percioifiter 
sera RienuioFannio Dionifió Punico, il:quale dices: 
jealma Jlliria fi-frende alla man defra» * 
fundi i Dalmati à Marte amica gente. jii 
Scriüc Appiano Aleffandriho nell'iliricò, che clare Au gufto 
fottomettendo lá Dalii tia, con gran guerra vinfequei dell’Ifolà 
di Meledas8cdi Gorzula, che andauano co’ vafeelli armati infeftá- 
do il maré« De'quali-e(lo Gelave fece vccider tusti i più gioueni, 
chenó:hauedano ácorpofta barba; & glial tei fece védet all'iicatos 
inia Dione Nicco tratto piü particolatm ci tede gli altri ifuccelh di 
Meledeii fora quefta guerra fra Tiberiose Dalmatinizoraiqualti Daorfi&ic el 
no /iperati cón tiaticeràano(icomefenive Velléio,) quafiincfpugnábili; siperál fitó 
protect del luogoalpro, chéhabitauanos si. ancora perla ferocica de gl'ir» 
: gegniloro,e perla: matauigliofafcieuza dell'arte militarcyche l. 
ucuañio. Ondenéi Romani gli poterono mat béfottomettere fit 
ài tempidiOuaüiáho [mperadore;s il qual antotà (udà tolto per 
debellarli..Dopo, il quale (effendo già eftinitalla monatchia:de Ro» 
mani )i-Dalmatioi ace in £ucitaétiandto con altri Imperi) sè 
poteniarisgagliardambnte refiftendò achiwnqueliceraua tr ud» 
Dalmati gliare;ò priuare della lor nariali betra.Percilungo tempo combis 
sépo cóbarsero terono (fecondo cheriferiloc Y AbbateV rípargele sti de 
vi aa Saffoni )conEnricofigliuolodi Ortone di Salloniagilquale:cóvin 
mes. porenterllercico gliaflaliuaj& gia tata: lecontradedella:Dalmso 
Imp. tia, Oh delcüatifi i Daliiiati ni. &i pref) in-conipagnjaaltuniBoé- 
mi& Sorabijpenctratono fii7àSáflomiasfconiendo hoftilntenié la 
Affaltano la. Tiringi a, Nella quali. menare fta nnoÍctizaalcun órdineyatretiden 
Turingia — do del comino à darguallo al paelesde abbrufciarcibenotoy furo» 


no 
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no allaliti dal Conte Poppone; checaneffercito firrouana à quei 
confini; &cattaccati nellagiornata;il Cótercftó.vincitore con grá 
ftrage de gl'iimici ; 8 malimede'Sorabi:. Della! folleuatione dc 
qualtall'hora Carlo MagnoRèdiFraciafiateriftà molio;efi sfons 
zo di nuouo di conciliarli à sè.Imperocheperibpaffato egli cra fta 
to molto ajutaro da loto;e principalméte nelle guerre,che fece còt 
VvilziSlauische(cometiabbiamomofirato ) furono inimiciífim? 
del noineFrancefe: co' qualihauendo:da combattere l'anno: 789 
non fi fidó tanto(come dice il Vvagriefe)nel valore de'fuoi Pt? 
fi, Saffoni;& Frifonisquanto nella prodezza di quefti Sorabi,& A « 
broditi SlauiPercheall'horaeghpteleinfuacópagnia Vicizi lor 
-= e TO A ate : Wero quelli ei. (fecondo cherife 
fatti d'árnie;ehefece pii ABeE jei itn apicali ^ 
id efec lloro.Btpor potermeglioconferuar iù 
amicitia queíti (uoi aderenti Slavi,donoloro(come narrano il Dis 
tco, & Corrado Brugenfeneglr Annali di Fraiicia y il paele dilà dal 
fiume Albiò,che prima era itato de'Saffoni;quali egli,perribellio 
neshaúcua trafportati da queiluoghiin Francia: aucrtédo pid vol- 
te Tambauiz,o($ome altrilochismaho) Tarouaz Principedique- 
gli Abroditi;acciochenell'auenire fi ricordafledell'amicitia, Sede” 
beneficij riceuuti dall’ImperiodiFrancia:1l qualefendo poigower 
nato da Enrico 1.& Ottone 3. Imperadori, la'Dalmatia pati aflai; 
mente checoftoro (i sforzauanofoggiogárlaaffatto . Nondime: 
ho mainon poterono faresi,che l'inuictoanimo de Dalmatinive 
niflea mancate. Perciochecoftoro con grá preltezza 'armarono 
& valorofamente s'oppoferoloto,come filegge alla 2.pat: di Giró 
lamo Bardi;ilqualevi fà.breuemétione delle guetre,che queftilm- 
mes fecero co’ Dalmatini ; I quali prima che furono fiiperati 
eren deere chili br Apice 
a fede, tr gli altri, Paolo! arutagentil'huomo Venetiano,il qual 
al2.lib.de'Difcorfiparlandodelle difficultàjcheha hauutolaRe 
publica di Venetia perdomarei Dalimatini, id feguétemodo {cdi 
ue: Confiderinfi appreffo, diccegli;lequalitàide’ popoli più vicini 
ma Te TE 
che gero ccc sne’ quali fù portatala Republi- 
GI dipen ii RI — à irn i — nationeno 
dé dual — armi, ma in ieme di eroceingegno .On- 
€ quaiie quate dificulta habbia hauüte per domare quefti,dació 
X 2 fi può 
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fipuo chiaramentecom prendere, chela Republica di Romashaué 
dodebellatetante,3¿cosilóntaney 8 fieré nationi, nonpoté però 
inai ben porrealla Dal matiailgiógo; nocflendo quelta venutafot 
toPlmperidRomano, fe nonne tempidiOtraviano Augufto Im» 
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hi.Erqueftoe quel chetcriucilParutade' Dalmatini.1 quali(fecá 
do che narra Martino V.uagn«to al. lib della Cofmografia)etian 
dioinoanzí litempide Romani andatiin compagnia di Dauno; 
huomo fràloto molto chiaro;clie perle guerre domeftichehaucua 
abandonato la patria, occuparono conl'armi laIapigia,hota det 
taCalabriasela chiamarono dal nome dé lor Duce Daunia; come 
fcriuelfacio interprete di Licofrone, & A bram Ortclio.nel Telora 
Gcografico; Nèad alcuno doueràapparit cola ftranayvdendo qui 
dà noiraccontarequefti trionfi;& vittorie de Dalmatini. Perochè 
rifperto alla grádezzaze potenza; chequeftiall'hora haueuano; tut 
to quefto;cheda noi è ftato qui detto,è quafi niéte. Percioche que 
fta natione háuetia à quel tempo affai larghi paefis & molte più 
città; chenon hanno:al prefente , come di può vedere in Strabos 
ne y il qualcalfettimo libro de'Dalmatüni in quefto modo parla: 
Etv'èla marina (dice egli) de Dalmatei, & Salone ftanza delle na- 
uiloro. Quefta natione èdi quelle;che fecero lungo tempo guerra 
contrai Romani,& haueuano da cinquanta terre degne di conto; 
trà le quali ve. n'erano di quelle ;ch'erano città, come Salone sPria» 
mone,Nihia,& T Sinotro,cosi il moderno;comel'antico.Lequa. 
li furono aríeda Celare Augufto . Euui ancora Andretrio , luogo 
forte,& Dalminiocittà gran de, dalla qualchà prefo il nome quella 
natione. Mapcrl'auaritia de gli huomini, da Naficca fù fatta pic- 
ciola;&la campagna fatta palco di pecore.I Dalmatinibanno per 
proprio coftume di fare, ogni ottauoanno,la diuifione del territo 
tio loto; & medefimamente di non Vare quiui dénari con quelli 
d'Italia. Et Plinio al 21.cap. del 3-lib.fcriue,che nella città di Scar- 
donaandauano perragionei lapidi, & quattordici città de Libur 
ni.Etal 22.cap. Veniuano (dicc)à Salonaà farfi far ragionedefcrite 
ti in decurietrecento fettandue Dalmatini, ventidue Decuni du» 
cento trénta nove Ditioni , fettanta noue Mazei,e cinquantadue 
Sardiati.Etalla città di Narone(comedicémo per autorità di Mar- 
co Varone ) veniuano altre 89. cittàà ragione. Hauendo apprello 


molte Ifole,dellequalisdice Plinio al3 lib.al cap.26:)il mar Adria» 
tico 
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tico hà piàdi mile. Chi confiderarà dunque quefte, & moltealere 
cole, che gli antichi autori fcriuono de! Dalmatini, non potrà far 
dimeno;íc non che egli confefli liberamente,cherifperto alle for» 
Ye; che haueuano s fia quafi niente tattoquello , chedi fopra è tato 
da noiraccontato della nobile natione Dalmatina. 
LiDatdaniancora popoli dell'Illirico da gli antichifcrittorifo- 
noeclebrati pergenteprode in armi. Perochequeftiributtarono 
Ípcflo gliefferciti de Romani. Iquali foito l'infegnedi C. Scribo- 
nio Curione Proconfole combatterono ( comeícriue P. Orofio al 
5-lib.)tteanni cotinoui con quefti Dardani. Da? qualii Ré di Ma: 
cedonia riecueronograndiflimidáni.Imperoche fecero {pellofie: 
te guerte(fecondo che riferifce Giuftino al 7. 25.28, & al 29.lib.) 
conFilippo,8,con Aleffandro Magno {uo figliuolo, & con Alefsá 
drofigliuolo diPitro.,& con Demetrio Ke di Macedonia) il quale 
finalmente {cacciarono del regno «Nel qual'entrati à tempo di Re 
Antigono ,lo faccheggiarono, ecombatterono con ello Antigo- 
no.Lehabitationiloro furono (fecondol'opinione del Lazio) nel 
pacle hora detto Bofna. Etíccondo Rafael Volaterano,& il Cufpi- 
niano, habitarono quei luoghi, chehora pofleggono i Seruiani 
& Rafliani. Ethaucuano p.coftume (comefcriue Nicolo Stobco) 
di nonlauaríi piùchetre volte per tutta la vitascioè nel tempo che 
naíceuano,quando fi maritauano, & quando moriuano. Si delet. 
rauano ancora affai della mufica (fecondo che narra Strabone al 
7Jib.)& víauano fempreiftrumenti, & da fiato, & da corde, Vici- 
noa quefticrano li Mefij, ó (comealtrili chiamano) Mifij. I quali 
quanto fiano ftati crudeli,fieri,caltieri (dice L.Floro al 12.cap. del 
4-lib.)è cola [pauenteuole a dirlo. Marco Craffo Cofole Romano 
cendo già petazzuffarfi nella giornata có loro,vno Capitano Me 
fo vícito fuor del fuo.cam poschiamò ncll'eflercito Romano;dima 
dandochi erano quelli ; & effendogli rifpofto, ch'erano ludas 
Signori delle géti. All'hora i Mefij gridarono,dicendo:Cosi farà 
Íc vincerete noi. Dueforti furono de Mefij dell’Illirico Bind li ls 
periori,e pl'inferiori.La Mefia fuperiore(lecondo Gioii ni Leun- 
clauio,& il Lazio)è la Seruia.Et fecondo il Culpiniano,ela Bofna 
etat i biente del Chalcondila,del Lazio,& del Qu 
1200)€la Bu ia: io di ? 
P c ii il Ness Eb, p reperi x "en z x pri 
E Peano > nochiama 
queite due Mclic Scithia minore ; Nella quale(come vogliono al- 
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éuni)fi contiene aricora il pacfe de’ Beffi;e Triballi.Da Befsi ebbe 
fo originei Bofneli,come diremo più diffufamente nel trattato di 
Bofna. Ecli Triballi fupra cüttel'altre nationi,trauagliarofio con 
l'armiFilippo Ré di Macedonia. Imperochehauendoeglivinti tá 
ti popoli;& fogeiogataquafi tuttala Grecia, & (comiti glieffercia 
ti, quefti foli (come feriue Paolo Orofioal 124& 13: cap: del ter- 
zo lib.) con tanto animo fe gli Gppofero;chefuperidolo nella bati 
taglia,lo priuatono di tutele fpoglietolteà diuerfe nationi. Peri 
ciochefendo egliandato all’efpugnatione di Bizantioscheda Pau: 
fania Réde' Sparti fù edificato ; & poi áccreftiuto da Coftantinó 
Imperadorechriftiano,e chiamato perciò Coftantinopolis nè pet 
quanti sforzi haucua fatti la poié efpugnare Onde fatta vnagrof- 
faarmata di naui,andò fcotrendoscinfeftando‘il mare;doue prefe 
cento,clerranta naui cariche di vatie mercantie. Etandato poi in 
Cheroneflo,prefe molte città,& fece gran bottini.Indi andato con 
tra gli Scithi,vinfeilloro Réjchiamato Eteajdeüe prefo ancora Vin 
timilapucti, e donne di nationeScirhica; e meto appreffo grana 
mero de glianimaliz & in oltre tolfeloro in'circa'venti mila caual- 
le di nobilifsima razza.Leqüali menando egli con turta Palera'pres 
dain Macedonia; i Triballit'affalirono; 8z appiccatala battaglia; 
Filippo fù ferito in vna cofcia in maniera, cheper quella paffando 


il ferto, feri à morte fubito il (uo cavallo Quefta cofa vedendo 


ifuoi,ccredendóo cheegli ancor vi falle morto; faggirotrozéi Fri- 
balli fi fecero padroni ditucta quella preda. Né poiFilippo mai heb 
beardîre di affaltargli Ma il (uo figliuolo Aleffandro-Maguo vo- 
lendo dopo la morte del padre fat di cio la vendertasi Triballi va: 
lorofamentefeglioppofero;&feguì frà lora vna graue, & faticofa 
guerra(come fi vede nel Regiftro delle Croniche alla 5.cta del mó 
do )ctfü ne glianni del mondo ;fecondoHermanho Contratto) 
3624.Onde non è gran fatro,fe Cefare Augu(to(conofciutó que: 
ito valore, che gl'Illirijfemprehaucuano moftrato, cosi in quefte 
guette ; che fecero con Aleandro ;com'ancor in quelle de' Ro- 
mani, difle,chequefti erano li più bellicofi di tutti gi altri, come 
nc fà fede Appiano Ale(fandrino, il quale nell'illirico dice,che Ce 
fare Auguítofatro gia Signoredituttoil mondo, riprendendo vn 


giornoauanti al Senatola dapocagine di Marco Antonio; figlo- 


rid all'incontro di hauercegli domati gl’Illiri),gente bellicofa fo. 
pra tutte l'altre; & della qualet'Romani haucuano fpeflo qualche 
tra= 
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travaglio. Vedendo adúnque Aleflandro Magno diñon poter fu. 
¿perarci Triballi,ches'erano ritirati à Peucelfola del Danubio; rice 
sendoidonidaSirmio loro Re,fecé pacc cò clli.Habitarono què- 
fti Triballi (come (criue Strabone)mella Tracia; & dagli Agriani, 
che haucuáno leloro fedi frà il monte Rodope,&l'Emo;atridatia 
no fiwal Dánubio,chefono quindici giornatedi ftrada . Dal ptin 
cipio patirono affai perlelor guerre domeltiche,$ poi furono vin 
ti da'Macedoni , & da Romani. Narralfigonio per teftimonio di 
Plinio alcapitolo fecondo del fettimolibro, che fràquetti T riballi 
erano huornini,i quali col guardo folo animaliduano,8 vccideua 
no coloro ,ch'ceffi guardaua filo, mafsimaméte có occlii adiráti:e 
à qucfto pericolo veniuano più facilmentei fanciulli. Molte alic 
cole fimili à quelte ( dicono alcuni autori ) fi troùananb appreffo 
quefti Triballi. Co' quali hauendo Aleffandro fatta là paces fat- 
tala proua dello forze; e dell'arte militare de gl'Illirij, ih tite le fue 
Ípeditioni fi volle feruir principalmente di quetti; e in particolate 
de’ Peonij& Agtiani.l quali fotrola condotta di Lagaroloto Reri- 
preferol'audacia degli Autoriati, che turbauano le cofe d' Aleffah 
drosil qualerenduteà Lagaro le devite gratic,lo premid con catido 
ni promerendogli Cina fa forella permógliequando fulle torna 
toa Pella.Mala táorte di Lagaro intetrupe quefte 110228, & üppor- 
to grandilpiacercad Aleffandro , cliein títta la vità fua fi moftró 
moltó'affctionato à quefti Agriani : Ia'cauallaria: de? quali (di. 
cc il Làzio al z.lib.delle rranfmigrationi digenti)éniólto celebra 
tà per l'Hiftories & di quella Aleffandro filerul iñ tictélefüeguer. 
reytenendola comtil pri ncipal fuffidio della Falange Mácedons; 
&(persettinionio d'Artiamodi Nicomedia al r,lib.)là volle fea 
pre haucréàttorno disè sconducendo nelfiniftto corno i feutáti j 
&i più valofofi Agriani T quali furono potiflima catli della rot: 
ta c riorte di Dario Redi Períla; & della victoria tanto fee náláta : 
che Aleflaridro riportó de Perfiani.Imperoche Qi Cutii tdecd hz 
tando il fatto d'arme; che Aleffandro fececon Dariosela diffi culi 
tàscibperiodlo;nel quale egli all'ira fi rrovò,al4. lib: ¿051 fcriue: 
Molizdüngue( dicc egli jde Macedoni al ptirioiimipeto furono 
vccift La maggior patroad Alelsádto fuggirono, BtliPetfià ni al 
E vmgrandisirmo grido, qual fuola da vincitori effere 
> tramente:fràinimici quafi da ogni parte abBattati,en trato 
no .Aleffandrófolo.fi mi(cà riprendere, & à confortarei fuoi cati 
11003 fpa. 
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[pauentati, 8d dcitarela batraglià}laquale gia qualiter mancata; 
& confermati glianimi di coloro, conttoà nimicitornareighfece; 
Lafchiera de^ Pétliani era nella deftra pártemolró rada; impero» 
cheiBatrianiandatià pigliari carriaggis di quindi S'eranoparti- 
tiPer tanto Aleífandro incominciò adaflal care gli ordiniallarga- 
ti8econ grande vccifionede' nimici fràloro fi mifenMà/colorosi 
qualinella finiftra parte de' Perfiani ftauano:con fperaza di richiu 
derecoftui nel mezo la fchicra. ¿loro drietó combattendo òppofe- 
no.Eflendoadunque Aleffandro tolto in mezo,farebbovenuzo in 
grindepericolo;fe gli Agriani mofsi,e idorocauallia fproni battu 
ti non haueflero affaltau:quelli , chein orno al Re combátteva- 
no, &non glihauefferocoftteci à rinoltar:; ea combattre cp i- 
tro-dise.L'vna fchiera, & l'altra. era difturbara.-Aleffavdrodn nin 
zi;& drieto liaucuainimici.Q uellichedi rim pétto eli ftauaño,da 
cauállieri Ag riani érano-oppicflati. & fino qui parla Q Curios. 
Appiano-Alclandrino nel fuolIlirico chiama quefti Aguiani pol. 
poltFamofi dell'Illirico.E. Tito Liuic al4.libidella Deisudicé) che 
furono fietinell'armiEtperócon la virtü,& prodezzeloro Alefs- 
dro polledéiclaloniasla M teajàmenduelc Frigic;/Capadociajia 
flagonia, Lidia, CariasLicia;Panfilia, Fenicia: foggiogol Egic- 
to.con la Greca:Libia, parted? Arabia; Celofini; M efopotamia Da- 
lamia, Sila, li Perfiani, Medi, Partiyenútro ció. chedi comprende 
forto l’Impetio.de'Perfiani,&;Mediz'oliiele Cafpie porteil.Cauca- 
Ío,& la Tana fiume.Stefcl'Imperio ancora neBattriai; & Hitca 
niscacció ali $cichi nellelorodelue .Finalmte loggiogó!có quefti 
l'lo do HHalpesl'Acefiiic;& Idraoti fiumi cclebersimi.Ondenon 
emarauiglia alcuna (e Aleflandro comeedetica quelta si forteina- 
rionedeigl'’illirij quel priuilegio;che dopo tatit fecoli fü ritrovato 
in vnà LibrariaàCoftantinopoli il cnüitemorcéquiefto. cv iig i: 
Noi Ale(fandro di Filippo Redi MatedoniaPrencipedellaMo 
parchia ,figuraro del Greco imperio ptincipraxore y delig tin/Gios 
ut figliuolo pei Narabamannonciatoj domi natore degli A ugiufti; 
8 Bragmanij& de gli Arbonisdelleuardo fole; fino al rano nian 
da mezb gioino;al feréntrionesallanobil progénicdeglbSlauiJ8t 
allalorolingnaigratiaspacgiS falute. A no1,& à inoftrifucceffori; 
li qualià.noi;nella goucrnauone;del Mondo: fuccederannbsipei 
cheà noilleredrati nella fede vetaci; nell'ammiprodiy&moftricons 
dutticri, & robufli guerricri«Perowidiamo,& cohíctiamu liberas 
mente 
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mentein perpetuo tuttala parte della terra d'Aquiloncinfino à gli 
vltimi confini di mezo giorno dell’Italia;talmente che niuno atdi- 
{ca iui ftareshabitare,ò fermaruifi,fe non i voftri.Et fealcuni farà. 
noritrouati ftanziare,fianovoftrifchiaui, & li figliuoli loro fiano 
fchiauide' voftri figliuoli. 

Data nella città nuoua d'Aleflandria ,Ia qual fù fondata da noi 
foprail gran fiume Nilo, l'anno duodecimo de" noftri Regni Afsi 
ftendoà noi il gran Dio Gioue,& Marte;Plutone,&la Dea Miner 
ua: teítimonijdi quefta colafonoil nobil Atleta noftro teforieto , 
& glialtrivndiciPrincipi,li quali;morédo noi fenza figliuoli, hab 
biamolafciati heredi noftri,& di tutto l'vniuerfo. 

. Quefto priuilegio fü ritrouato(come dicemmo)dopó tanti feco 
lida vn certo Giulio Baldafár Secretario Imperiale.Né deue alcu- 
no offendercqucftonome;chequi fentede gli Slauoni.Imperoche 
(come dicemmo) Aleflandrino nell'llirico chiama quefti Agriani 
ccleberrimi & famofi;ilche appreffo gl'llirijpropriamentevol di- 
re Slaui,ó Slauoni. Michel Salonitano,;chefüintormo l'anno del Si 
gnoreie ro. & fcriffele cole de gl'Ulirij, in finedell'opera fà mentio 
nedi quefta militia;che el’Illiti) fecero con Alellandro; &diceche 
daluifurono molto honorati. LaCittà d'Agria, ch'é nella Dacia; 
fù edificara(comevolcil Bonfinioah.lib.della Dec...) da quefti A- 
griani,i quali habitarono (fecondo Stefano Biz.)frà monteEmo, 
& Rodopevicinoalla Macedonia. La quale altresì fü femprehabi- 
tata dalla natione Slaua;& dai dilcendenti di Tira. Nő oftante che 
alcuni faffero di parere chei Macedoni debbano effere annouera- 
ti frà iGreci.Cotroi quali io allego. Q. Curtio nelgiudicio; ch'egli 
fà d'Aleffandro Magnojilqualcdiftingue chiarifsimamentela lio 
gua de Macedoni dal parlar de'Greci. Et da quefto fi puó manife 
ftamentevedere,che iliparlarMacedonico non porcuacflerbenin- 
tefo da tutto l'ellercito d'Aleffandro;vna buona patte del qaaleera 
de’ Greci. Imperoche hauendo detto Aleffandro à Filota figliuolo 
diParmchione , chehaueuaà crattare vna fua caufá dinoanzi alla 
moltitudine:i Macedoni;oFilota;hanno à giudicarti:io tidima - 
do, fe tu parlérai con loro nella tua lingua nativa, 8 negandoFilo 
ta divolerciò fare, perche non farebbe (tato intefo da tucti Alef: 
fandio affermò ,che Filotá haucuain odio il fuo linguaggio bati- 
uo.Sedúquei Macedonierano G reci, perche haurebbeFilota ricu 
fato di parlar greco alla piescza:de'Greci»8& maffimeche per la difci 
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plina delle lettere Greche nó poteua più acconciamente fervirú di 
altro parlare , che del Greco, fei Macedoni erano Greci . Perche, 
(come dice-Plinio alfertimo libro alcapitolo cinquantafette) il ta 
cito confénfo delle genti, füil primo che confpiraffeà valerfi delle 
lettere Ioniche. Adüqueil nativo parlardei Macedoni;éffendo dif 
ferente.da'quel communcil quale noi congetturiamo,chefuffe di 
tutto l’effercito d’Alellandro Magno, fa manifelto inditio , che i 
Macedoni nonfonoannoueratifrai Greci; poi chee folito (come 
dicemmo difopra ) che dall'antica vnità del parlare fifuol prouar 
largamentel'vnità della nauone. Et pércióin quella fotenne diui- 
fionedellelingue di Nembrot, non infegnando verano degli au- 
toriil contrarios non eflendo rocco.4iMacedoniconlinguaggio 
propriospoiche dalla Íteffa diuerfità del parlarde’ Greci; & de’ Ma- 
cedoni habbiamo piü cheà baftanza moftrato ; chei Macedoni 
non fono Grecis è neceffario che colteftimonio di Filippo da Ber, 
gamo; noi confcfliamo, chei Macedoni femprelono ftati.di lin» 
ua Slana,cómehora fono. Ma che vi pare di T ucidide;il quale ha 
uendoabbracciato fin Bizantio;& Pola;vna gran pattedclla Tra» 
cia,8 della Melia, & in oltre.tuttol'Illitico; chiama quefi cosilare 
ghi pacfi Macedonia ? comefeapertamentehaueffedetiot io non 
giudico;chela Traciajla Mefia,& l'Illitico habbianoà fepararfi da 
i Maccdoni.Percheio nó fo in dubbioschei Traci; Mefi,& gi 
Illitij fieno congiunti d'vamedefimolegàme co i Macedoní Di 
ció fà fede il titolo d" Alelandro Magno,co'l quale fi manifefta Re 
de Magedoni,& de'Greci;j& di piúla natural diuerfità dé'coftumi, 
& delvinere,che fi trova fidi Macedoni,& i Greci; che fàcheio to 
pollo perfuadermi cosi facilmentecbe appreffo huomini dellánie 
defima natione fuffe táta contrarietà di coftumi . Et perdió Diofip 
po Athenicle,hauendo combattere colpoà colpocoHorrata Ma 
cedone,inette Q. Curtio, che frà itolilati d'Alcffandro eran o'alcus 
ni Greci) chefauorivano Dio hippo:ma perche non:cos1 Hotrara 
Macedonesfé¡ Macedoni erano Greci,come fauoriuano Diofippo 
i Greci,per effer Greco ¿ Et perciófe qualchevolta;maffimeappoi 
Barbari, fi.diceche Aleffandro Magno fà Greco, ciò incendi cffer 
auenuto , perche perl'anviche guerre de’ Grecicon gli Orientali ji 
Greci erano loro più noti di rutti i popoli d'Europa 5 & perció ten: 
nero chei popoli d'Occidentefuffero tutti Grecis comeà quefti.no 
ftri cem pia Greci ;&i Tutchicon tutti gli alti popoli:di Levante 
credono , 
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credonio;che tutti i popoli della: fede Catholica fithoFranchi,Ge- 
remiaRullo nc gli Annali di Mofeouiaapertamere dice;chei Ruf 
fi; ó Moícouiti furono d'vn medelimo lin glaggio co gliantichi 
Macedoni. Frài quali nacque Filippo Ré padre d2Aleffandro-Ma* 
gno yikquale( come riferifcono Plutarco riellavità d'Aleffaüdro; 
Giuftinóal8.li. & il Sabellico alg. lib. dell'Ene. 4. con. moltialtri ) 


. sforzòle piùfupesbe città della Grecia ad vbidire alle fue leggi, & 


opprelle col giogo della feruità la: Grecia; finoà-quel tempo man 
tenutafi liberaspareggiando con lecofegloriofamen:e farrelá glo» 
riede più fublimi Rè.: Aleffandro Magno fuo figltuolo trapafsò 
(com'èferitto del primo de Machabei al primo capo) finoài con» 


«£inidella terra, preícle fpoglie d'vna fnolutudinc di gente, & Sam: 


mutila terra dinanziàlui. Ecdopó Aleffandroi Macedoni,& i lo» 
xo difociadenti ( perteftimonio di Diodoro Siculo al 1. lib.) domi. 
maronosoltta gli altri Regni del mondo,276.annià gli Egitij.Ma 
hormaitorniamo all'inftituto filo degl'ilirij.I quali dopo la mot 
ted'Alefsidro Mangofertiróno nelle: guerre etiadio ad altri Princi 
pis&mafhmamentea! Romani. Equali hauendoli per ifperienza 
conofciuti valozofi fopra cur gli aleti » procurarono di hauergli 
peramici;& nellepiú malageuol'im prole, & nc" più pericolofi tem 
pifi feruirono della militia loro.Onde Ammiano Marcellino feris 
ucndoál2.lib. le güetrede' Romanidice:Giulianoremeua ancora 
dellapoffanzadell’Oriente,mailimamente hauendo.intefo,che vri 
grandeellercito,dicuih'era capo il Conte Martiano; (correndo la 
(Tracia) era quafi peroccuparei.confimide’Succi; macgli fra tanti 
mali non fi sbigottiua;anzi conduceua gentelllirica molto efper- 
ta diguerra& molto valente. Etefendo P imperio Romano traua- 
$liato dalla bellicofa Germania;furono pofte alla guatdia di quel- 
lefrontieredueLègionide gl'Illirijs:ciafcuna delle quali fù di fei 
mila foldatij détti Martiabarbuli,& di tanto momen to, che pet lú- 
go tempo(lccondo che riferifce Vegetio al cap.17.del s.lib.)dalo- 
ro furono tirate valorofiflimamenie à fine tutte le guerre fin'à can- 

tosch’effendo venato Diocletiano;& Maffimiano all'Impetio;per 
merito della vir loro,decrétarono,che fullero chiamati Giouia- 
11j;& Herculiani.Né Ce(are Augufto fü daalcuna natione tanto as 
iutaro nelle guerre ciuili, $e Valen te. ]mperadore n ell'efpeditioni 

dell'Otiente quanto da gl'Illirij .I quali militarono etiandiofotto 

Bellifario inltalia contra i Gothi: doucfopratui gli altri moftrò 
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gran prodezzaiNazate;il quale férite Procopio al:3.lib. de/Gothi) 
fü Prefetto de'fuoidlirij. Fri quali i Dalmatini principalmiére fio 
ritonomell'armizErdiqueltitdice Bernardo Giuftiniano!al 4.1ib:) 
fü fémprecelebreibnome. Ondevolendoi Romani effercitazcliló 
ro foldáti /&'affuefargliài vrauaglodella guerras li mandapano/fes 
condo che riferiíce Velleio ala. lib.) à combattere co'Dalmatini 1 
dellaprodezzá de'qualihauendoi Romani fpeffofattaproua;óreo 
nofciurogli per gente forti firma;&'che volontiericomiba tiéua per 
luoPrincipe,fisforzarono di hauerliquafi femprefeco nelleguerse 
importanti. Onde continuamentetenciàno(come natra:Ginifefo 
all’ir-libidelle guerre de Giudei) duelegionide'Dalmatinia cons 
fini della Germania contra gl'infulti di quella tanto fiera génto:Et 
nellagiornata;che Claudio Im peradore fecéco'Gothi, ibmimero 
de'quali arriuaua à 550. mila cóbattenti , la/cauallaria Dalmatina 
(ferie T rebellio nella vita di quefto Imperadorc:) diede manifelto 
faggio del fuo gran valore, &ícicza militarejper effere che Claudio 
tiraua la fua origine da'Dalmatini. Il valore; Ski fedeli de'quali 
quanto fia ftata iftimata da Romani; Zofirmoautore Greco fopra 
tuti gli altri dició nefafede,ilqualeal:s.lib.cosìfcriue:Ermenue 
Coftantino(diceegli) fauainguerracon Honorio Impzradore; e 
lecofedi Romafi ttouauanoin gran pericolo, párüe al Principe di 
chiamare perla guardia della città di Roma le Legioni dé foldari 
Dalmatini,i:qualisiperillorgrandeardire ;si'ancoraperle grad 
forzedel corpo, erano quafi il principal sforzo di curro l'effercito 
Romano. Etfina qui parla Zofimo,Ondeiono credoche fi poísà 
fentirela più honoratamentione diqueftaspofciache frà turtelegé 
ti dell’Imperio Romano, i Dalmatini foli furono riputati degusi 
chela città di Roma,capo dell'Imperio fuffe dava nelle mabipe rick 
la diffeía loro. Onde à niuno deue parer marauighiascheancorhog 
gidila gen:elllirica fia tanto ftimata dal Principe de Turchi; c che 
d'effa clegge quafi i principali capi de'gouerni, $: Capitani del fuo 
eflercito, & tietie alla guardia della fua períona vn numcro di quafi 
vétimila gianizzari diquefta géte.Della quale;almio giuditio, gita 
batterà ellerderrospermoftrare,che gl’Illiij;cin particolateiDals 
matíni fono ftatifempre huomini jlluftriin armi,&di:gra home: 
L'altte imprefe, eifuecefli di queftegen ti,chivorraperaüen cura la; 
perelegga de'Latini Tito Liuio,VelleioPatercolo,Se(toRuflojSue 
tonio T ranquillo; T'rebellio Pollione,Flauio Vopifco;C-Plinibiik 
: Biondo, 
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Biondó;& il Sabellico.Etde'Greci;Polibio;Dione Niceo Plütar: 
co; is dad Aleffandrino; Strabone, Zofimo; Giorgio Gedrenog 
Nice oro Califto,il Zonara;& LaonicoCalcondila. I quali tutti.fe 
€cto breue métionedella Dalmatia, e dell'altre Prodincie dellillivi 
co. Nel quale che linguaggio ànticaméte fia ftatojmolti hánodu4 
bitato;ealcuni vogliono ;chequeftalingua ; che:hiora fi tronas 
Dalmatia;&inell’alere ptouinciedell’Illirico;némfial ftata ne tem: 


ptanichi ma introdotrà primicramenteda gli Slauicircal'anno + 


della falute 606: quando quefta gente occupó quei luoghi; & che 
primaáiquefto tempo fia (ta ola lingüa Greca; òila Latira Maio 
onodicontratiaopinione,ctengo pet cola certa; clienell'Illirico 
fü fempre quefta ifteTa:fauella sichehora fi troua; quanrunque pet 
laveñuta de'Góthi,e Slauial quinto fia ftata alterata Impcroche 
douutqítei primi habitatorimón fürono del tutto etti reftó 
fempreilprimo)&d'anticolinguaggio di quellnogo, nónoftánte 
che fuffeal quanto:alterato , come íi vedcin Iraliaslidoueancorá 
refta lalinguaanticade'Latini, benche cotrottà perle cOtinucin» 
nodationijchefacchano perl'[talia diüerfe n3 tioniftraniere.Que- 
fto iftello credero fia auucriitoài Daliarini, e:ad- aleri'Illiti;che 

col conimertio:de oli i. habbi de Lagu: rti 
mertio degli Slauichabbiano corrottà da liagualorantiz 
ca; però difle il Biondo,chedidueli ngue fecero la rerza.Impero» 
chenon fitronárà mai che li primi habitatori della Dalmatia yò 
dell Illiricofiano fati mai deltutto eftinriso da gli Slaui,oda altra 
gete foraftierá; che haüeffe intródotta queftalingua;chéal prelen- 
tevififtroua» Et quelli,cheaflerifcono,chenell'illiricoanticamen» 
tédiaftaralalinguaGreca,ó la Latina; ingannano affatro. Impe? 
roche quando cio fuffc tato vero; gliScrittori Greci;e Latini non 
haurcbbono chiamato gl’Illirij Barbari ; come fi vedeche hanno 
fatto» Eglié be veroscheinalcune città maritime:della Dalmatia 
erano colonic de" Romani,le quali patlauano nella lingua Latina; 
Ma queftequafiruttes'eftinfero, quando queiluoghi fitondarcai 
patida gliSlani. Che fú(come dicemmo)l'anho del Signore 606; 
bw c altra unen la quale fi proua,che q ueltalimgua fia 
"eR atia primaso evi appariflero gliSlauiscioc la tradute 
: cella Sacra Scrittürajchéfece S.Girolamo Dottore della fi né 
ius crol lingua:Slatía a' Dalmatini (comenefa fedé 
n coca Fili dedi Roma trionfante) oue nel feguéte modo ferit 
itolamo:trouo (dice cgli) va nuouocarattere, differen teda 

| quello 
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quello:de Gteéi; & Latini inel qualotrádullea” Dalmatinila Sacrá 
Scrittura nellalirigua Slauajeno folo chetro 10: (to nuouo cata tte 
rè e fece quefta stadurcione, maancotain:dettà lingua'compofe il 
diuit offitio cheadopranioi Catholicij& che poi permezonoftro 
fü confermato: da Eügchio:4; Quetto ifteflocriuono il Sabellico 
al o.lib.de'Ene:7.e Gioannide/Thyvocznella Cronica d'Vngaria 
il quale dicecbe nel tempo di Lodouico: Martelli Ré dV ngaria gli 
Slaui dello ftrerto diLipma;huomini:di dura coruicezriceucrono la 
fede di Chriftosa'qualilifacerdoricarholicidiceuano Iz mella 82 
altri diuini offitij fecorido:la tráduttione di SanGirolimoDortorq 
della Santa Madre Chiefa:llquale (fecond o'HermannoContratto; 
& Gioanni Nauclero )fecequefta tradutrione quafi ducento an fii 
prima,che gli Slauioccuparono la'Dàlmatia.Orzdüquefendo ma 
nifefto,che S. Girolamo tradüffela facra fcritturainquefta lingua 
a’ Dalmatini,nonfi può egli negareycheella nori fia ftat innanzi 
lavenutadegli Slaui: La qual cofamoftrano etiádioalcuni nómi; 
co' quali furono chiamati tluoghii dell'illirico in nanzi;chevi atti 
uaflcro gliSladiscom'è quello di Grapfa ; edi Coritta;chefileggoz 
noappiillo Ablauio;cqueli'altto di Bilazora,dcl quale Titò Livia 
al4.lib.della Dec. .£imentione,dicendo:Oue ci mandòAntigo= 
no,vnó de fuoi. gentilhuomini, perchecifacefle andarcl'effercito 
dc Galli à Bilazora;ch'évn luogo de'Pconi.1qualinomi fomnotut 
ti Slaui; appreffo de'quali Grapía rapina fignifica,Corirta vol dire 
'Trogo,& Bilazora cádida aurora: Appreffo Michel Solonitanone 
caua di ció ogni dubio;il quale nel trattato dell’Illitico così farine: 
Quantunqueíi vedeua che l'antica lingua della Dalmatia , 8c dels 
V'illirico fulle curt'vna:con quella de Gothi,8 Slauis tutta voltacó 
difficoltàs'intendeuarno frà lorojhè era tanta differenza frà Dalma 
tinisc Slaui quanta erafràquefti, & gl'illirij ..Dalla-qual natione 
hebbero origine molrischehannocomádato alle nationi ftranie» 
res & furono i principali Imperadori. E chideliderahauere di ciò. 
ee cognitione , legia gli fcricti di Giulio Capitolino ydi Tres 
ellio Pollione,di Flauio Vopiltoydi Sefto Aurelio Vittore, d'Eu 
tropio,di Paolo Diacono, e diquegli, che dopo coftoro háno {crit 
to le vite de gl'Imperadori,del Biondo,del Platina, & di Francefco 
Perrarcay1lquale fà vn compendioinlingua Italiana delle viide 
Potefici, & de gl'Imperadori: & cosi di Pio Papa, diS; Antonino, 
& di Pietro V clcouo Echilino,iqualiin quefta mentione de Cola 
| ati 
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farisdoucio hóveduto che più de gli altri hanno fatto métione de 
gli Slaui ¿ho valutocitargltà nome:e troucrá chiaramente; che 
Claudio cognominatoFlauio,& vn fuo fratello Quintilio , & Pto 
bo & Caro,per teftimonio d'Oncfimo, & di Cerilliano (come rife 
riíce Flauio Vopifco nella vita di Claudio) nacque de paréti Hliriciz 
fe bencalcunidicono,cheegli fù Milanete,ealiri di Narbona:etche 
eglíco'(uoifigliuoliCarino;e Numeriano Celari,8,comedice Pie 
tro Echilinonel catalogo di s. Marcello ; Gabinio,có Diocletiano, 
& vn fuo figliuolo Maflimiano;& Maflentio fuo nipote, figliuolo 
di Maflimiano,furono Dalmatini.Sebene Seto Aurelio, ilquale 
fà mentione,che Probo fà Dalmatino;dice, che Maffimiano fà di 
Pannonia. Mao di Pannonia,o di Dalmatia, chc Mallimiano fia 
flato, fi si che Illirio, perautorita d'Appiano Aleffandrno, fù auo 
di Pannonio , & pero bifogna che Malsimianoinfieme con Mal- 
fentio ficno annouetati frà gli Slaui | E Decio Augulto ancora in- 
fiemecon Decio Celare fuo figliuolo, Giouiniano,i due Valenti- 
niani, Valente,Gratiano, & Valentino hebbero origine di Panno 
nia.Narra Sekto Aurelio Vittore nella vita d'Alcffandro Augufto, 
che Gallerio,8t Maísiminofuo cognato,& perteltimonio d'Eüiro 
pio, Aureliano, il qualé (comeriferifce Flavio Vopiíco)alcuni con 
1endono,ché fia nato in Sirmio, terra di Pannonia, altri cheegli 
fia di Mefia3 & Licinio; comediceil Platina, (ono nati da i Daci; i 
quali(comehabbiamo moltrato difopra)fono Slaui,& perautori. 
ta di Strabone,vfurpano lacommunioned'vna medetimalingua 
co” Meli: GialioCapitolino moftra;chectiandio i due Mafsimini 
hebberó originedi TraciaiManè quel grande Augufto il diuo Có 
ftantino fiin tutto lohtano dalla batione Slaua;Perche (come ti- 
ferifconó Tiebillio; Eutropioy&cil Platina)Con ftanzo Cefarc pa- 
dre di Coftantino fil nipote dal canto della: figliuola di Claudio 
Augufto Dalmatino jò Slaíos Della qualmarione, dico dæ Befsi , 
che(coma dlito luogodiradsi)furóno gente Slaüa,& da loro prefe- 
zo nómeli Boínci, na£queLcohcprimo di quelko home Imptra- 
dore(éome férine il Sábellico alz.lib.dell' Ene.8:joue dice;chealcu 
ni vogliond,checoftui;fia ftaro Bello; &:non Greco.ll Zonara nel 
la vita di Marciano Imperadore dice cheegli füllliricoselo chia- 
mail gian Leoni, Eü etiandio Slauo Giuftiniánoprimo di quefto 
nome LItperadore;t] quale(fecóndoilMànfterojil Platina; & il Bo 
tero) riacque nella città di Prifricn; cli2 nella Servia. O (comevole 
Niceforo 
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le dice egli, fü ancora chiamata Giuftiniana: primas & hoggi la 
chiamano Ochrida . Di quefta Giuftiniana primafanno mentio 
nectiandío Giorgio Tirioal cap.4.del 20.lib 8% Niceforo Grego- 
ra al 2. lib. Effendo adunque Giuftiniano formontato alla di- 
gnità Imperiale, dilarò grandementei confini del fuo Imperio; & 
per mezo di Bellifario fuo Capitano fuperó i Perfiani,8 i Vandali. 
Ma frá tuttel'imprefe fatte dalui, fü quella degna d'eternamemor 
ria,che egli fecea ridurre quafi due mila volumi,nópiü cheincin- 
aanta libri; &quelli chiamò Digefti. Nel cheegli fi valle ( come 
feriucil Sabellico) principalmente dell'opera di Gioanni Patritio, 
di Tribuniano, & di Teofilo Doroteu. Fece appreflo vn” Epitome 
delle leggi, hauendo partito vna materia si copiola, & abondante 
in quattro volumi foli; & quelli chiamò Inftituti. A'Giultiniano 
fuccedete nell'Impero vn'altro Slavo, che fü Giuftino nepote di 
Giuftiniano , nato d'vnafuaforella. Finalmente poichel'Imperio 
fù trasferito di Germani, Carlo; Sigifmundo; & Venciflauo, víciti 
della nationeSlaua pervia di Boemia come fi hàin Papa Pio , & 
nel Fafcicolo de'tempi; hebbero la dignitàImperiale «Dei quali fe 
io con quegli,che hó dettò,volefsi raccoglierl’opere piùilluftri Ío- 
le,mibifognerebbefenza dubbio farmolti volumi.Perche,per tra 
lafciar gli altri, Aureliano pet teftimonio del Sabellico.dopó Theo 
dolo )ammazzò di fua mano in vn.gioruo: quarantotto nemici. 
Mantanchemancaróno alla mationeSlaua profefforifamofifsi- 
mi dilettere;frài quali frvede rifplenderel'honorde'Dodiil S.Giro 
lamo;nato hella térra diStrídone;la cái eloquenza;come dice Ago 
ftinocótra Giuliano, rifplédea guifa del foledall'Otiéteall'Occidé 
te:hüomo disátaautóricà,che(comefrdice)nc anchela dotta Gre 
cia,maeftra sépredi tuttoil módo, dopotáu ilbuftri feritrori s'& ver- 
gognata d'Imparareda vu huomo Dalimatino; tradacendo nella 
[ua lingua, frà quelli dr tutti gli Autori; Cómétarij di'Girolamofo 
lo.Furonone*épiandatiancoralori éccellétiflimi huomimidi Dal 
matia,cioè Galo, 8 Gioan ni quartofom miPõtefici viro de'qua- 
li (comeil Platina, il Perrarca,8 Filippo:da Bérgamo hanno Ícrit- 
to) hauendoprima ornatala Chicfa diDio di affai orditii facri; fü 
fotto Diocletiano Augufto fuo parétecoronato del mártirio.L'al- 
tío chenacquedi padre Venantio Scolaftico(Come fcrtue Martino 
Velconodi Coffentia) Mendo h uomo di gran deuotione; hauen- 
do 
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docon fúcidenari ricomperati molti (chiaui,poi chéconlalibera 
li hcbbecompioil Reguo del Giclá ¿$ addormentoin pace; Che 
bello fpettacolo rápprelenio'Gaio xi Santi del Ciclos pofta giula 
ftola mortale; quando gli huomini,eledonneinfieme del fuo paré 
tados il uftri perle vitroriofe palme;lo riceuerono con pompa trio 
fale rallegrandofi chevn Póteficelorparente, iliquale era ftatolor 
Dottórcinteria,regnaíle con efstiu cielo2Imperoche Diocletiano 
ammazzo per la confcfsionedi Chrifto Gabinio fratello di Gaio, 
huomo (come dice Pieuo Echillino)doriiflimo nella facra eloqué 
Za; infieme con Sula na Verginedi gra tiofa bellezza; figliuola di 
Ga bimio,ammaetkiata dal padre nelle facreletcere,laquale per te- 
ftimonio del medefimo Pietro ; Mafsimiano figliuolo di Diocle: 


tianocdelideràua dihauer pet moglie. Etco quetti fecemorir Maf 


fimoy& Claudio,fra telli di Gaio;& di Gabiniv,infiemecon Prepe- 
digna moglie di Claudio, & Alcffandto,& Cuccia fuoi Agliuoli, 
Auantiaquelti era andara con la palma del martirio Girilla Chri- 
ftianiísima figliuola diDecio Imperadore,la quale (ciferifce Filipe 
po da Bergamo al8 Jib.) eflere ftaraancor lei annara peramordi 
Chrifto. Segui poi Arthemia figliuola di Diocletiano fatta moris 
re da Maffimiano fuo fratéllo perla confefsione di Chrifto ,8% Ses 
rebamoglicdi Diocletiano; & Marino, & Leo congiunti in Dio 
fenza homicidioin pace. Queíti Marino,& Leo furono due fratel 
li,enacquero in Dalmatia nella cietà di Arbe: Ece(fendo paflattin 
Italial'annodelSignote254.le città diS. Leo, edi S.Marino; che 
Íonofopra Rimini; preíero nomedaloro;& cosi ancor hoggidi fi 
chiamano S. Marino;c S. Leo: Fürono appreflomoltial cri facci gia 
morirein diuerfe parti della Dalmatia dainemici della fede , maf- 
fimcda'Rómani;in quel tempo fierifsimi nemici del nome Chri: 
ftiano. Iquali hauen dovintol'lllirico con fpeffe, e continue quer» 
re,chein quelloimtantecentenaia d'anni fecero, loidiuifero ( conie 
Ícriue Giouanni Auentino alfecondo libro ).indicci Prouincie. 
La prima era Norico:di Riviera appreflo al Danubio, indi fu 
rono chiamati foldati Riparij, è Riparioli, che guardauanoil 
Danubio, & hora el'Auftria. La leconda era Norico. frà.tetraj 
primo ; Ofüperiorecch'é habttáto da gli Boij dilà dal'Eno, & da 
Tiroli. Norico fccondo' our inferiore , hora :habirano gliSti- 
nj, &li Carioni, fü la terzà Prouincia Erla quarta fù la Valerias'& 
peril paflato fü parte di Pangonia, & fi contiene frà il fiume Dia 
Z uo; 


Sufanna Y era 
gine. 


Prepedigna 
moglie di Clau 
dio coronata di 
martirio + 


Arthemia fi. 
glinola di Dio 
cletiane . 


Illirico dinifo 
in dieci prouin 
CIC» 


Scithia minos 
tei 


Citrà principa 
li della Dalma 
tia, 


uo, & Danubio verlo l'Occidente; & hoggièvna parte d'Auftria, 
& d'Vngaria.La quinta fù la Pannonia frài fiumi Drauo;Sauo, & 
Danubio,hora è lì V ngaria; &li Carni. [n quefta fù Sirmio, douc 
il fumeBacóp:io fifcarica nel Sauo;& v'é il monte Almo: Alla Pa 
nonia SaccoítalaProuincia detta Mefia,& comincia dal detto có. 
fluente, & frftende infin'al Ponto. Li Romani ne fecero.due; vna 
fuperiore, & altrainferiote: tennero quella i Triballi hora Seruij, 
& Bulgaris & queftaaltra gli Scithi minori, o inferiori; che Íono li 
Valachi,& li Bulgari. Fràquefte fù la Dacia di Riuiera ottaua Pro- 
uincia,la qualei Rom anifecero di quà dal Danubio, hauédo per 
lola Dacia Danubiana: La nona Prouincia fù Liburnia,propria- 
mente chiamata Illirico,&èColonia d'Iadra;ó Zara, hora la chia- 
mano Slauonia. La decima Prouincia, & vltima dell'Illirico fù la 
Dalmatia. Le Città principali in quella furono Salona; & Epidau- 
ro, hora Raufa: A queltediece Prouincici Romani aggiófero poi 
altrecinquescioèla Dardania, Emimonte, Achaia; Macedonia,e 
Teffaglia.Le quali turrechiamarono Illiriċo,& in quellemandaua 
noli gouerni,& vfficial Romani. Imperoche era nell'Illirico (co- 
me li tragge dalPopere d'Antonio Schonchouio) il Prefetto Preto- 
rio, Sergente della militia. Tre Capitani,l'vno nella Melia inferios 


re ,Paltro nella Dacia, e ¿il terzo nella Mefia fuperiore. Erano due . 


Confolari,l'vno in Mefia inferiore l'altro nella Dacia fra terras & 
otto Pre(ideuti . Sotto il Prefetto Pretorio nell'Illitico-erano: due 
Dioccfi, Macedonia, & la Dacia. La Cauallaria Dalmatina tencua 
il quinto;l'ottauo,& il nono luogo nella militia.Etfotto.il Sergene 
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Dalla Pannonia feconda trasferiti à 
Salona. 


Computifti della feconda Pannonia, 
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della feconda Pannonia» l 

Procuratori del Serraglio Giowienfes 
della Dalmatia , da Spalato . 

Procuratore del Bafo di Salona it 
Dalmatia. 


Queftifonoadunque livfficij,cle dignità,che i Romani tenc- 
uanó pet gouerno delllllitico ye della Dalmatia. Nella qual pro 
uincia viticuandofialprefentela Città di Raila del nome;clingua 
Slauasfola libera, & più chiara;non pure della Dalmatia; ma ancó 
radi turot Mitico, si petla ütichita fua, si ancora pér.lecofe fatte 
da füoi cittadini ne'temgiandati : hó voluto qui infine dirfuccin. 
támentela fua origine, &alcuna delle cofe pi norabili faccedute à 
quefta città. La quale (fecondol'opinionediturti gli Scrittori, cbe 
fin'hora háno fatta alcuna, métione della faa origine)liebbe prime 
cipio dalleruine di Epidauro,che, come ferie Plinio; fùgià color 
nia de Romauis& (fecondo che rifetifce Gilberto Lansbergioalas 
lib.delle colonie Romaneyfi éhiamó Masias& fu(diceOrteliomel 
la Sinoni. Geografica} nòmaLegione. Quelta Città fù ctiándio 
molto nobile;c'atiticayefferndo ella fotidara(tome atiina nellaló 
ro Geografia Corrado Myconio , e Dauid Hottomanno) quando 
quel gran Mofe conducitoredel popoloHebico pacqueinqueftà 
vita,chefü(dicéMatiano Scoto al 1 .lib.delleCroniche) l'an nodel 
mondo2606;E fi mancénaefin' ài rompi di Válerianó Imperado* 
re, l'anno della falute 265. Nel qual «épofeotréndo:i Gorbila Tras 
cia,e l'Iliricojrainatótfo in gra parte Epidaurd:Onde'alcunifudt 
cittadini,cheerano picosaniodi,perfchifare nell'auenirclafuriá 
difimil gente barbara comeñarra Michel Salonitano nel tratta- 
to della Dalmatia)fabricatonóTopra vn'Alea, efcofcefa tupodiftaò 
cata da terra ferma in mare¿e molto ficura per naturáj&carted'ogn" 
incurfione terreftué,e.tnaricima,vn caltellucio:1l quale poi nePá85 

Y RIA fù 


n 
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fù accrefciuto quando cheiSatmati nel tempo di ProboImpera- 
dore infeltan do purel'Hlitico;focero quafi delolato Epidaurozcho 
fü poi (per teftimonio del Salonitano) abbadonato del tütto,quá« 
doin quel luogo appariilDragone, chiamato(comeferiueS.Gi- 
rolamo nella vita di S.Ilarione Abbate) BOAS; percioche deuora» 
ua ibuoi,vecideua li paftori, & inferaual'ariacol fiaro,habitando 
im vna cauerna molto profonda ,la quale hora fi vede nel mezo di 
Epidauro :& fà poi ario da ello S.Tlarione +intorno l'anno del Si: 
gnore 360. Filippo da Bergamo;parlando dell'origine diRaufa al 
9. libsliberamente confefla;chequefta fù fondatadaicittadinidi 
Epidauro,all'hora,che quefto fi deftrutto da’ Gothisdel 453. il che 
quafil'i&cfloafferma enandio CoftantinoPorfirogenito, il quale 
nel libro intitolato; FOEDERA ,.1VRA ,.AC SOCIETATES 
IMPERII ROMANI; dcell'originedi Kaufa:nelieguente modo 
parla.La citradi Kaufa (dice egli) prcfe home quefto dal Saffo, che 
i Greci chiamano aas, Ondeprima furono appellati Laufei; ma poi 
perla mutatione dellaletrera furono detti Kaufei: i quali prima fu 
rono Epidaurij da Epídauro città; laqualecol reftante della Dal- 
matia fù prefa da gli Slauinisci cittadini parte furono ammazzati, 
cpartemenatt in cattività . Quelli,che fuggirono da quefte ruine, 
ritirandofi ne'luoghi eminenti; fabricarono vna terriciola;la qua» 


lepoi accrefciuta,cinfeto dimura,che tiraua mezo miglio dicircu ` 


tto.Li primi Autori di quefta furono Gregotio,Arfatio, Valentino 
Arcidiacono, & Fauentino prete di S. Stefano. Sono fin'à que[ta 
mia'etàannicinquecentosdopo che partiti da Salona ; fabricaro- 
noderra Cira. Nella qual'épofto s.Pancratio; nella füdetta Chieta 
di S.Stefano la qualchogei li vedeinmezo della città. Quefti Rau 
fciaftretti da poco, 8ctterile paefe con maggior ftudio attendono 
allemercan ri&iditraffichimaritimi;cheall'agricolturade’ cam- 
pi- Erfinò quì parla Coftantino.Il quale(fecondo che feriue Arpò 
taco Burdegaléfe nel'tratrato:delle mutationide gliSrari)fcrifle que 
fta fua opera nel 959.inmanicra, che quefto edificio:di Kaufa fa- 
rebbeftato (comecoftui vole) del 459. QuiCoftantino prendect 
rote (fe peró non intendei Gothiper gli Slaui)volédo cheEpidau- 
E ftato deftrutro da gli Slauini.Peroche quefti(per teftimonio 
vost dine Sabellico, cdi molti altri Scrittori) penettarono 
d 'almatia primieramete neltempo di Mauritio, e Foca Impera. 

o1i;vno de” qualizegno del 583: el'altro del 604.Ondenon può 

effere, 
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effere;che gli Slaui fiano ftati quelli, che ruinarono Epidauro, maí 
Gothi.I quali molto prima,chevenne S.llarioncin Dalmatia,& vc 
cife il Dragone d’Epidauro,deftruffero quefta città; delle cui ruine 
i luoi cittadini (come vole il Sabellicoquafi con tutti gli altriScrit- 
tori) diedero principio alla nuoua città di Raulaznon dcl 453. co- 
me credonoli predetti Autori; ma (fecondo che fcriue nel trattato 
della;Dalmatia Michele Salonitano autore vic più antico di tutti 
loro) del 267. Il cheancor è più vcrifimile à credere. Imperoche 
quando cheil Dragone del 360. fi trouauain Epidauro,non v'era, 
nè meno poteua eflere alcuna habitatione; sì percheegli inferaua 
l'aria col fiatozsi ancora perche S. Girolamo dice, cheammazza- 
ua non i cittadini, mai paftoridiquelluogo. Onde beniílimo fi 
fcorge, che in quel tempo Epidauro del tutto cra defolato ; & chei 
fuoi cittadini giàs'erano trasferiti nella nuoua citta di Raufa . Cir- 
cala cui origine etiandio il Docleate fà grande errore, mentree li 
vole, che Paulimiro Bello venendo da Roma fiaftato il a 
pofele fucfondamenta.Imperoche;fe bene nó fi può fapere precifa 
métela venuta di Paulimiro in quefte parti della Dalmatia,íisà nő- 
dimeno,ch'ei venne dopol'anno 900. quando cheRaufa( come 
qui appreflo diremo erain buon ftato . Potrebbeben eflere, ch'e- 
gli l'haueffeaccrefciuta in parte, òrizzata qualche nuova Rocca. 
Perciocheli Raufei (comefcriue Michel Salonitano )furonoin le» 
ga coi Narentani nel 880,quando quefti faceuano guerra a Vence- 
tiani. Etaccioche non paia ad alcuno,che quefto fiavna fauola;& 
cheiRaufeià quel tempo fieno ftati incogniti , vdiamó quello ; 
che fcriue diloro Giorgio Cedreno autore Greco nell'Epitome del 
l'Hiftorie,ouccosi parla: Ha uendo (dice egli) Michel Imperadore 
quelte,l1 come tutte l'al tre cofe,abbandonato;quafi tutta l’Iealia;e 
molti luoghi di Sicilia,cheatteneuano all'Imperio Romano, era» 
noefpugnati;& fatti ributarij de Barbari di Cartaginc.Oltreàció 
gli Scichi, chenella Pannonia, Dalmatia;& altri paefi à drento ha- 
bitauano;dicoli Crobati,Seruij,Zachlubi, Terbunioti, Canaliti, 
Diocletiani, & Rautani , fcuotendo il giogo dell'Im perio Roma- 
no , àcui peril pa fato furono foggetti, fi poferoinliberiá. Con la 
qual occafione Agareni di Cartagine,creando per Capitani Solda- 
no, Sabba, 8 Calfulo, huomini nell'arte maritima effercitatiffimi 
di tutti;£on crentafei naui affaltaronoiluoghi dell'Imperio;& pre- 


fero molte città della Dalmatia , & fia quelte futono Butama, Ro- 
fa , 
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fas & Cataro inferiore. Ilchefendo loro reufcito profperameritesfi 
pofero poi all'efpugnatione ctiandio di Raufia, capo di turta la gé 
tecla tennero affediataluógo tempo,men trequellididentro valo 
rofamenteloro fecero refiftenza. I quali vedendofihormai ridotti 
all vltimo pericolo; aftrettida neceflitàmandarono Ambaíciado- 
ri all Imperadore Michele, dimandádo aiuto da luizaccióchela gé. 
teChriftiana non veniflein potere de’ nimici del nome Chriftia- 
no, Maprima chearriuaffero idetti Ambafciadoriá Michele, egli 
«palso da quefta vitaj& gli fucceffe Bafilio Macedonc.Il quale hocal 
ino o er n 

: | on all: ] ro, polcin 
ordine vna armata di céconaui;& datolain goucrnoà Niceta Patri 
io, & Ammiiraglio del mare), huomo fi ngolare pet molta fua pru- 
denza;cognominato Oryfastomadò contra li Barbari.I quali per» 
feucrando nell’affedio diRaufa,é intendendo da alcuni fuggitivi 
chegli Ambafciadori Raufeierano ándati all’Iniperadore,& difpe- 
randofi di potercosi in breuecfpugnare quella Città, perche dubi- 
tauanoschel’Imperadore nole mandaffeíoccorfo, filcuarono dal 
Paffedio, Et bauigando in Italia à quella parte, che hora vien detta 
Longobardia,preferolacittàdi Bari; &iui (i fermarono.Onde poi 


" 
aman à manoaffaltandoi luoghi vicini; im patronirono di tur. 
ta Longobardia; & finalmente occuparono tutto quel tratto sche 
vi ftà di mezo fin'à Roma.Ma li Crobati;Seruij;& altre genti di Sci 
thia;chepoco fà,habbiamo raccontate;vedendo come le cole cra. 
no paffate in Dalmatia, per l'aiuto mandato da Bafilio Imperado- 
tes per mezo de loro Ambafciadori dimandarono dall'Imperado- 
reschedinuouo gliriccueflefottola prottetione di quell'Imperio 4 


Bafilio giudicando all'hora;che queltaloro petitione foffe giufta 
choneftavolentieri affenti alleloro dimande;& diede loro per d 

uerno huominidella loro medefima vatione.Ma quegli nni 
che haueuano affcdiatala città di Raufa ; di(cottendo per Italia : 
pelo confumandoconinfiniti danni, che vi facéuanos Im pera 
erelendo Ícacciargli, & vedendo chel'armata fola, che haucua 
a is noncra fufficiente perquefto , domandò aiuto da Dolicho 
usn TandiiBcia Papa Romano, acció chel'aiutaffero ad eftirpa 
i i "he Kcu a si crudele, & empia. Feccappreflo inten 
OEE AT T ^ ilopra habbiamo nominati,& alliRaufei,che 
calati, chein quefta imprefa l'aiutaffero, Et in. quefto 

-> modo 
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modo fendole forze di molti v niteinfitme,fecero vn potente elle 
cito.Eteflendo Oryfa molto pratico nellecofe militari;fubito fire» 
fpuguato Bari. Il Re di Francia hauendo datorotta nella giornata 
àSoldano,lo prefe viuo, e menófeco có quegli Agareni; ch'erano 
reftati, Et queftofine hebbela primaimprela di Bafilio i'Occidé- 
te. La gentede' Kaufei,& altriSlaui ftette poilungo tempoin Lon 
gobardia fono la códorra di ProcopiorProtoueftario di Bafilio Im» 
peradorc;& Capitano de gli Slaui,& occidentali; ilqualehduendo 
con la fuagentefatto molte opere heroich e, & fattagranvecifione 
de’Saracini;fimalmente venuto in difparere conLeone vn'aluo Ca 
pitano dell’Imiperadore, che haucuafedoli Macedoni e Praci: fü 
ida nemicivintoin vn fatco d'arme,fendo ftato tradito dal fuo co» 
pagno Leone; & iui perirono molti Slauini,8 Raufei Et lino qui 
arla il Cedreno. Né doueráalcuno marauigliarfi,chei Kaufei tá tí 
fecoli adietro fiano ftati diqualchenome,e maflime nelle cofe del 
la guerra. Perocheil paefe,che hora pofleggonosetiandioinnanzi 
la venuta degli Slaui.in queiluoghi, produllesépre huomini guer 
rieri:fendoftaro prima habitato (comevogliono Dione, & Mela; 
& de moder Francefco Buldellis, & Abraam Ortclio nel Tefo- 
ro Geogtafico nella dittione Epidauro)da' Partini.I quali combat 
terono etiádioco'Komaniall'hora, che quell'Emperio era in fiore; 
etal hora gl'aiutarorio cotra i loro nimici.Ilche primo fivede ap: 
preffo DioncNiceo, ilqualeal48.lib. diceche nel répo:di Pompeo 
nacque tra gli huomini d'Epidauro, ch'évna citiáde Partíni.; vn 
certo tumulto, che fü dopoalcune batraglie fermato da Pollione: 
Et della gagliarda difela;che fece contra Romani Retino; (come 
lo chiama Plinio) Ratanco Città; le cui vettiggia hora fi veggono 
àCauo Cumanoych il territorio de” Rauteiyal 56.11. così fcriuc : 
Horamentiechelé cole paflavano in Roma di quefta maniera ; 
quei Romaniychecon Germanico eranoandati (fopra Retino Cit 
tà della Dalmariasfurono molto danneggiati. Che i nimici flretti 
da co(toro,perlo numeto grande,cheerano,poichevideronon el: 
fer baftanti ¿refiftere, mifero conarteilfuoco nellemura, ene gli 
edificij ad eflevicini; bauendo con gran diligéza operato; che nó 
cosi alla primavenillea fare Iplendore, anzi che ftelle per qualche 
poco nafcofo. Ethauendo fatto quello , fi ritirarono drento alla 
fortezza. Y Romani;che non fapeuano di ral cofa niente, hauendo 
con furia datol'affalto, volendo al primoimpeto prendere, & fact 


cheg- 
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cheggiateogni cofasficondüffero drento all'appiccatofuocoz nè 
mai d'eflos'accorfero primas che trouandofi d'effo.tolti in mezo;, 
furono ad vno eítrenio pericolo : percioche dalla báda di fopra gli 
huoniinitiiaüanoloróol'armecon tra,dallabanda difuoracrà tfi. 
uagliati dal füocó,ondenon eraficuro il fermarfi;nà poteuano len 
za ma pericolo quindiioifi;efaluarfis& volendo :fchifarei colpi 
del “arme titateloro contra;erahocacéiariverlo incendios 82 rivi» 
ratidofi dalfuoco;ctano:tuttà vol ta dall'atme tirare percofsiz& nel 
mezo diranta angultia alcuni arfidal £aoco,& altri fericida invi 
civeniuamo:laíciaudb la.vita | Queftadunque fù la fortuna della 
maggiobpartedi coloro; qualieramó ntrati drento della Città: & 
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alcumipiochi;gintando fopralefiamme:di que" fuochiiéorpimor- À“? 


tij faced ofi in tdl.guifail paílo quaficome vn ponte, quindi fum- 
gendoríi la aaroüo Cuello incendioi manto crebbeintanta fot- 
za; che rie mero colorojiqüali eranédrentola fortezza; ci potero 
ftarecanzi cheabbaitllonandolala notte, fi:ritiraionoimalcuni €- 
dificijloctérrandi. Etquelto'equáro Lcrine Dionede Partini.1 qua 
li imchedtimafono ftati apprefloi Romani, cípreffamente lo dio- 
chiara peripropriaboctaCelareAuguíto án Appiano AAleffandii- 
no nel:xrattato dcllIllirico:«ouc dice,che epliriprendendo vri gior 
nòmekSchato la dapócagiribdi Marco Antohio;all'incócro fi glo. 
rio di hàuer eglicol valor füo fogeiogati(fra gli alcilllirij)li Parti- 
ni] quali Ícndo inramicitia co Romani pitivolte(come dicémo») 
gli atutaroho nelle gacrre contra gUinimici;Et dicio Tito Liuioal 
4libidéDecss: fà mentióhnedicendo: Anitio;Preiorein:quel term 
Rosi Apollonio,rdendo quanto era duoteflo in Mirico,8 mandan 
ea Ai ioni Pal; percal approflo Gemufio pegliil 
SA elcampios &à queláiutós:che haucuadi due mila 
igiouen tude Pattini apiediseducéntoca üalli;dépedoni era Ca- 
Pirano Epicado j & de cáualli Agalío sap paricchiaus coüdurrein 
lllirigo s principalmenzelper liberazei Ballinati dall'affedio . Perle 
qualicofefivede chiaramente; €h^il paele:de Raufeiproduffe (co- 
Te sÉidetto ) lemprehuomihi militari, Iqualietiandione'tempi 
URBEM nioftraronolperitaliviuendo fempre nellaloro natiali- 
poke iei + che alcuni Scrittori Vene dicqail contrario, 
Fh Saa au Rib (óteomiíc a; Venctiaai l'anno: 998. nel tempo 
ctro Orícola Doge di Venétiáychemoffc y uerraa^ N: i 
[597 | Aaa MOS dide RN Ln guerraa' Narentani. 
Pal dauondofupergii nclla-bartaglia j( diccal Sabellico al 2.lib. 
Bad Aa del’ Ene. 
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dell'Enc.9.) i Raufei mandarono "A tciuefcono loto có alcuni pri 
mi geutilhuomini fottomettendoi al Dogedi Venefia;ch'all'ho- 
ra fterouauacon alcune naui in Dalmatia, Main quettoil Sabelli 
cosinganna-Jmperochein quefto tem pola Citra di-Raufa(comé 
fivede neluoi Annali)era confederata con Balilio Poifirogenito 
Imperadore di Coftantinopoli, col quale eriádio i Venetiani era. 
noinamicitia;& il fuderto Pietro Dogeorrenvedalui,cheiVene 
tiani non pagallero triburo nel fuo Imperio,Seado adüque Rau 
Íci all'hora in amicitia d'vn sipotenteSigpore,no haueuanoalcu 
ni paura,o altra occafione,che eglino di liberi (pontaneamenite 
fi faceflero foggetti altrui. Mala cagione dita andara dell'Arci- 
uclcouo,& de'nobili Raufeià i Venctiani è fata quelta Impero» 
che fendoi Venetianiin guerra con Narentani,Pietro Orfeolo Do 
ge di Venetia mandó dieci naùi à guaftare i confini: dell'inimico, 
Ermentrequeltevanno adeffequirel'ordineloro dato, incontra 
poinvnanauceRaufea afai grande, carica dimercatantic con al. 
quanti mercatanti Natenrani;&dandoleaffalto;la prefero. Del che 
che fendoventita la nuouaà Raufa,dal Senato furono fübitoman 
dati alcuni nobilicó l'Arciuefcouo: a^quali fà dato ordine (come 
fcriueilSalonitano nel trattaro della Dalmatia;& come fi trova ne 
gli Annali di Raufa)che prima pregalleroiVenetiani,chenonha 
uédo occafionealcina diretenirele cole loto; volef(erola(ciar ans 
dareliberala derra nane; & vedédo che ció non reu(ciua,;che all'ho- 
rain prelenza dell'Arciuefcouoloro ptoteftaffzro di voler riccorre 
1€, € querelasíi contra d'elli innanzi all'Imperadote di Coltan ti» 
nopoli;colqualé( conies'é detto) all'hora.eranoconfederati; cali 
la fne fare custi i sforzi pollibili, pérhauereilfuo . Quenta èftata 
adunque la cagione perchei Raufcià quel tempo mandarono al- 
cuni loro nobili con l'Arciucfcouo; & non perfotrometterfize dili» 
beri farfi fuddizi altrui,comevoleil Sabellico . 11 quale mentre alle 
volte fi sforzailluftrare, & far piü chiarelecofedc' Venetiani, egli 
piútofto V'olcura . Comefi vede hauer fatto in quefta narratione 
de'Narentani , j quali non cella di chiamare curtavia pochiladri. 
Perche sio nó m'ingáno, có quefto fa egli crederc,chei Venetiani 
per fpatio di 170. anni Gano ftatiquafi del continuo affaliti;traua 
gliati;& ch'épeggio,fattitributati) di pochi ladri. Onde che ripu- 
tatione l'Imperio Veneto quindi yacquifta, giudichino ciò gli al- 
tri, ch'io mienctornoall'incominciatoragiopamento di Raufa. 
La 
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Laqualescome se detto,sépreviffe liberas né da'foreftieri fù couer. 
nata più chevha voltafolayquádo chegl'ifteffi Raufei, per liberarfi 
dalla tiranidedi Damiano di Giuda nobile Raufco, có pocaprudé 
za fi rifollero accettare il gouerno de Venetiani:il'che feguìin que 
fto modo,fecódo che riferifeeFracefco Serdonato nella Giun ta fat 
ta al 1.lib. dercafi de glihuomini Illuftri di Gio. Bocaccio. 

Nolla Kep.di Raufa ve il Rettore;appoilqualeésómoMaeftrato 
di ql dominio;e capo del « :ofiglio, e rifiede nel palazzo publico,& 
cra già vsaza appreffo:quei Signori di crearlo d'annoin anno. Ma 
l’anno 1260.f0:mótato a quella dignità Damiano Giuda; huomo 
riccose di grádeanimo, il quale guítata la dolcezza del fignorcg- 
giare fece penfiero di continuare sedi ritenerquella ma egioranza 
anche olteal terminedalle leggi affegnato jc finalmente di farfi 
perpetuo,& atfoluto Pri ncipe,callicuratofi con guardia difoldati; 
compiutol'anno del fuo vfficio ; introdufle malitiofamente nella 
Città molti huomini fuoi confidenti, ene naícofe partein diuerfi 
luoghize confidato riell’aiuto di quefti,e nell'amicitia;e fauore d'al 
cuni,che có v (are liberalità,efarelorolè ca rezze;c fauori;s'eraobli- 
gati,nonlafció álttamente raccogliercil maggiorconfiglio;oue fi 
doucua creareil fuo fücceffore; nevolle vícitdi pallazzo; ebenche 
frà nobili fi faceffero romori;equercle;eglinondimeno conda pru 
denza,e deftrezza fua àcchetoil turtos dando à vedereche cio face. 
ua folamente perriformare,cordináreil gouernoin grah partecor 
totto;e torviale difcordie,cheeran fià nobili,& ció farto diceuavo 
lerdeporrcil goucrno;& viuer priuatamente Il chè glicra più ágc 
uolmente creduto; perche non haueua figlinoli maíchi:Et perche 
arena alcani nobili;& principalmentela fami glia dc'Boba 
iaffai copiofà dihuomini ábbondeuoli de' beni della fortuna ye 
amatori della libertà;parlauario libetamentecontra queftafua Ti 
rannide,esfacciate menzo ghe;népoteiiato,né voleuánoinVerü 
modo comportarla;diédefegreto ordinc à Gafpáro Vngaro Capi- 
tano della guardia del Palazzo ( nonicoftüimano i Signori; Raufi 
tener altri Bargelli,o Birrij;ma:fi feraono de'foldati della guardia 
anche per pigliare oli huomini)chegli piglia(fc ;emetteffc ia-car- 
€erc. Ma Gafparo cl 7 me i 

paro,che per beneficij ricetiütifi teneuaobligato alla 

caía deBobali; ecomehuomo da beneodiana il Tiranno, fecelor 
apere fegreramen te per mezo d vn frarcihruomo da benesPordiíres: 
che dal Tirarno gli eraftatodato.L'onde parecchi giouani nobi; 
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li fi fuggirono occultamentein Bofnasefràqueki furono Biagio 
Bobali, ealtri due fratelli della medefimá famiglia fra di loro fra- 
telli, Volzo;e Domagna, tutti tregiouani di molto valorese di grá- 
deanimodotatizcil Tiranno gli sbandi, e poi parendogli cfferli- 
bero da ogni timore,cominciò à fignoreggiare moltofuperbamé 
te, cágouernate ogni cofaà fto fenno tenza rifpetto d'alcuno , e 
col terrore de" foldati teneuai Senatori, i quali non lafciaua maira 
gunare,e tutti i nobilià freno; &era già continuato più diducanz 
niinquella maggioranza con eftiemo fdegno, e dolore non folas 
mentedegliftrani , ma de” proprij fuoi parenti ancora, ne quali 
l’amore della libertà, edel ben publico preualeua al vinculo della 
parentela ¿Onde Piero Deneffa genero del Tiranno, e giouane di 
grande Ípirito chiamati in cala fua fegretamentealcuni principali 
de Senatori,& altri nobili fi dolfe dell’impietà del fuocero,e troua 
tigli cutti concordcuoli,e prontiàifuoidifegni,& ad iftirpar la ti- 
rannide fà deliberato; chel Benefla come huomo men fofpetto al 
Tiranno pigliaffe fopra difetal carico.E perche non vedeuano via 
ficura da potere con aperta forza coloriril difegno loro, fi prefe per 
partito( tuttauia contra al parere di Michele,e di Vito Bobali, che 
voleuano,chei proprij gentilhuomini con le proprie mani, come 
cola molto più honorata ; toglieffero il Tiranno di vita )che egli; 
cheperaltri tempi era dimorato piùannià Venetia àfare facende 
mercantili & era conofciuto dalla più parte di quella nobiltà, ana 
daflelà fotto pretefto di curarli di certa fuaindifpofitione , e di ri 
uederfrirantoifuoi traffichi;e chiedefleaiuto fegretamenteàquel 
la Signoria3& per ottenerlo più ageuolmente offeriffe, chei Raufei 
accettarebbon perinnazivn Rettore Venetiano. Bencheá quefto 
ancora contradiceffero i fopradetti Michcle;e Vito Bobali,vecchi 
di molta prudenza;efperti delmondo,ede' gouerni di ftato, c pa» 
dri de tre giouani, ches'é detto effereftati dal Tirano sbadeggiati; 
proponédo oltra l'altreragioniil pericolo di cader [orto giogo di 
ftraniéri, e diceuano effer grávergogna quádo poteano da fe ftefli 
honoratamentefuggit la feruitù,c viuere liberi, fottopórft ad altri: 
ma preualfe il parere de più; parendoloro, che quefta via fu ffe più 
pianasemen pericolofa.IlBeneffa andódigrado,& introdotto nel 
Scnato,& Ípiegata la (ua commeffione fece si chei Venetiani con 
la detta promefla in premio dellefatiche;e fpefeloro accertaró Pim 


prefa;cperconfiglio del medefimo Bencfla,fecódo l'ordine pofta 
ri prima 
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prima à Raufa parue ifpediente proceder con Paltutia, e pervieco 
perte; & pero crearon in apparenza due Ambafciadori fingendo 
mandarli all'Imperadore di Coftan tinopoli;e diedero loro dus oa 
n ben guernite di arme, & di gente,e fù impofto à-capische fatah 
LR e i e ini 
cero,che gli Abad er i Ì sia i red 
g per pallo haueuano àtrattaríeco alcu» 
ne facende,clo prego,chefaceflcloro vn'conuitosche l'amicitia lo» 
ro gli farebbedi vulità,e di honore. E Damiano diede loro defi na 
re,c fece vn bel pafto,eli trattenne con molta fefta, & honore;& el 
fi verfo la fera fe netornarono alle gaálec,e la matrinavegnen voli di 
daronoàinuicareil Tirannoa venire alquantoà diporto in galea 
& àdefinare con loro;cà vedereifüperbi,efontuo(i prefenti, che i 
Senato Venetiano mandaua all'Imperadore. Etegli nonfofpetrá- 
dod ingannoà perfualione del genero accettol’inuito,& nell'an. 
darca galcagli Ambafciadori gli vennero incontra el’accolferoà 
grandehonore,& come egli fü imbarcato ;i fopracomiti facendo 
fembiantedivolerandarein altro porto; feciono falpare l'ancore 
& vogando per marea remi fi difcoftarono dalla città, & come Gi 
ronoallontanati alquanto il Tiranno fúlegato,e fatto prigione.ll 
qualeveggendofi fuora della Sig noria, e della libertà, eridotto in 
forze altrui,dolendofiá cielo della perfidia del genero,& de'Vene. 
tiani;e cenendo più tofto memoria della perduragradezza,che del 
l vfficio dibuo Chriftiano,moffo da difperatione, percolle più vol 
tesi fieramente il capo fopra vn legno della poppa della galca ; che 
trapafsò di quefta vita, candò è definare frà morti; e il-Beneffa 
tornò con le galeeà Raufa, oue i congiurati intefa la mortc del 
Tiranno,gridaronlibertà , el popolo mife àfacco il palazzo, ela 
robba del Tiranno , efi raccolfeil gran Configlio,oucà perfuafio- 
nedel Benefla,contro alvolere de'medefimi Ubi quali s'oppo 
fero alla (coperta,e voleuano cheiproprij nobili Raufei ripigliaffe 
roil carico di reggere in reramételo ftaro fénzainteruéto, ò KA AN 
amento de Forafticri,fú accettato, non volendole buone perfone 
mapeareà Venetiani della promeffa fede, per Rettorel'yn de due 
n ii ii nite fio patto,chelno pos 
fecondo alcuni,nel Sic blood Funes SUE EL in 
; glialtri; yi 
Quefta poca prudenza de Raufei moftrarono dopó alquant 
anni 
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annicriandio i Fírentini.Iquali (comeferiue Gioan Villani al cap: 
68. del 8. lib.) venuti fràloro in grande difcordia, chiamarono pet 
gouernoi Luchefi. Ma i Raufei à quefto Rettore Vencitano,men- 
tre (tete frà loro;non lafciauano hauere(.com'é detto) alcuna po- 
teftà fopra le cofe publich csnè poteua tenere più,che quattro ferui- 
tori,non Birri,non foldati.In fomma era tanto poco ftimato;che 
trouandofi eglivn di nella Chicfa Catedrale,vi fù aflalivo conl'ar- 
mi da vn gentil huomo di cala di Saracas & ben che egli pitt volte 
di ciò fi doleffe col Senato Raufeo;tutta via le fue parole pallarono 
per filentio. Alcuni Scrittori nondimeno,pigliádo occafione del» 
la venuta diquelte quattro galcc Venetian e, cher Raufei condufle 
ro per liberarli del Tirannoshanno fcritto molte cole fauolofe.Frà 
iquali il Sabellico al 5. lib. dell'Ene. 9. fcriue; che T omafo Morifi. 
ni fatto Patriarca di Coftantinopoli ,candando alla fna refidenza 
con quattro galee Venetian e,recupero la città diRaufa.Oue mi pa 
re,che egli duecofevogliainferire: vna, che Raufa inhanzi fia.fta- 
ta forro il dominio Veneto ;& all'hora era ribellata : altras che à 
quel Empo, quando vennero ledette galee , chefü attornolanno 
1208. quefta Città era si debile, & diis pocheforze, chealla venu- 
ta di quattro galec fole isbigottira, sera refa. Ma e nel’vno; e ncl'al- 
tro cglis'ingauna. Imperochela Città di Raufa già dal principio" 
fcmptre fi conferuò vergine nella fua libertà: Erquando vi vennero 
le galee Venetiapecrain tal'efferejche hauerebbepotuto facilmete 
reliftere no pureà Gftesma (ecifuflero (tate ancor piu checento co 
me già feceinnázi350.an ni;defendédofi valorofamérecótro lar- 
mata de Saracinidi Cartagine.l quali partédo da Raula,e occupa» 
do alcuni luoghi in Paglia; l’ Emperadore di Coftantinopoliman 
dó contra di lorocento niauiatmates ma vedendo che quefte non 
erano baftanti per reliftere loro, dimado aiuto (comedi fopra mro 
ftrammo per teltimonio del Cedreno )da'Raufei . I quali fc aquel 
tempo fuflero ftati di cosi poco nome, come fcriueil Sabéllicos 
non da credere,chevn'Imperadore Goftantinopolitano fi fateb» 
be degnatoàricercarloro per cofa veruna. Ondechiaro ftà; ch'il 
Sabcllico siin.queftoluogo, comeancoin molti altri ;douepar- 
la di Raufa,reftamolto abbagliato: fe però quelle cofc egli non hà 
fcritto, per grattare ( comefuoldirfi) l'orecchia altrui. Come fece 
etiandioà di noftti Cefate Campana; il quale al15.libro del 2. vol. 


feriffe;chel’anno 1594:dubitando i Raufeischeil Cicala Generale 
delar- 
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dell'armatà del Turco vénifigcomeli diceva; di dini dellaloro Re 
publicasmandarono è pregare i Venctiani ;chein così calamitofo 
tempo voleffcro,loro aiutare; affermando:d'efferorifsoluri più to: 
fto andare fottol'Imperio Veneto;che dc gl'Infideli. Ibcheguanto 
egli habbia detto.conrrario al vero; lo poflorio rettificare fedel mé. 
fiue insi io cino 
i nos 5maancoral'iflefía Signoria di 
Venetia meglio diniun altro: noncílendo veto ; chela Republica 
di Raufa;nè permezzo dilcrrere,ne per Ambalciadori,ntinalcun 
al tro modorricorícà quel tempo, non par all'aiutoloro,ma nè an- 
co del RediSpagnasne del Papa, da'quali alttesi in quefta occafio. 
ne baurebbo fato ricorío. Dico mon perche non lofarebbein ne- 
«císità tale; ficura;che almeno perimrerefleproprio la foccottereb- 
bono; ma perche iRauféi eranocertifsimi;chela detta armata,nó 
olo nóveniua a'dániloro,machenéanco era per entrarenel mar 
Adriatico. Egliébcen veroch'effendofi iparla la fama ,ch'il Cicala 
«ra masidato controlaloro città; Ó contra i Schochi di Segna, nó 
potcuano elsi (fi come di ragionedoucuano fare, & fecero midi 
i Venctianij& lemarint di Sicilia, & del Regnodi Napoli) fenon 
perogni büon tifpetto ftár alquanto piùvigilant.Sichemi perdo 
ni il.Cam pána,che fece e£rotcà fcriuere ptr vero quello, chenon 
era caduto main penfiero de’ Raufei. Lacit de’ quali fecondo la 
varietà de tempi,cosi etiadio prouo varieye diuerfefortune,& heb. 
bc guerra,& fiin lega con niolii Principi, & à quelli ne' loro bifo- 
nifoccorfc, Erquantúquela memoria di molte cofe fatte da fuoi 
Cittadini è quafi eftinta;fi sinondimeno, chel’anno1075. Bodi- 
noRè di Raflia,è Servia fece:guerra alla Città di Raufa,e le réne al. 
cdig fotte anni coninui ; mentrequellididrento ftanno fermià 
x violarela fede data alli nipotid'effo Bodino, percoto de qua- 
i egli facena loro quelta guerra Nekqual tempo i Raufei allarga- 


ma ctiandio la loro Gira. Eceflendo Roberto Guifcardo Duca 
i PugliziniguertaconAlefsio Comneno Imperadore,e co’ Vene- 


Ls laGittàdi Raufa con alcuncaltre della Dalmatia aderì à Ro- 

i n de oto ÍcriueBaldafar Spalatino nell'origine diSpa 

ie) * ada" Raùfoi duegalee, & da Spalatini vna.Etazzuffato. 

: Me d'Alcílio;econ la Venetapreffoà Durazzo; occor- 

d'Alefi Capitaha Ra ufca s'attaccó;& venne alle mani con la galea 

elio Iripcradore; & (come (criuc l'ifteffo Spalatino)Li Raulci 
mena- 
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micnaratiotberié; cvalentemetetemafisdimodg, khe hiormalibi» 
ucuanoxinieffala gálcaImperialés & palla ndo vnfokdato:Rdí:o 
alla poppasvoleua veciderelimperadoro; madd! dun Capirapo fü 
ritenurosibqhalevedenido:cio,gu1dvadValravoceldicemdozabn fa 
che cobie Jinperadara e Gutrregg [anrono pocodopoii Rdudai c8 
Narcüteniperterfaj& nsbrrq8.tupperol'armazadiMfi rolla wo fra 
rello di Della Duca!di Ralsia aPoglizo ;chehopei fi chianvaporio 
de Raufeiin Albaniav siniboila 
Nebi60, güerreggiarónocoón BarichiRè.albhora chianyató Ba 
no di Bofnaselo rupperonella giornata d:Trebinedsal'almro 125 35 
dioderodiccilegniimalvito di RimcrDogedi Venetibeohira Ge 
nouefirella gusinad Adrip& feceromóiuraccordicomMichele Paz 
leologo Imperidoredi Cbitarimopoli tr ctelrdo:imguersa Pietro 
Rèd’ Aragona can Carlo Angio RediNapdli yiRaufeiaiwtaro- 
noil Ke Piero, hebberommole grariedaliRe Fed eri co»fio:figli- 
uolo ; Erl'anmo $34 0heb heronda Ahdronicodimp;imolti privi. 
lcggi&cgtatiotiapatücolacefuróno fati elkenti di runelesga bek 
le, & grouezzicper rucroikirokrh pariogs1 ib »r102 10) i252 0n 51910 
Nel 1522. G'ügpusggiatórtobRaufcitol fugliwolidi-Braninoy$i- 


il2501 :013/5 | gain kous Y 


gnor di Stigitos &tomgli Vícochi di Dálmifio! semel 13 $8.fece- 


ro corifedeiuionecon Lodonico Re dV ngarials &cidopócquefto 
hebbero guerzacoin/V üladi dlauo:Goh wc diV fcjz,8zdopó.con Ni 

colo Altozsanno fuo pipaves 6:01] oibziisieosdqmo sb àstsv 
Nel 61, cominciò Jagnerrá frkKaufor ;& Catari ni ;8o menuk 
quella dus, frferotmmolievcoifiomi:da wna'yeal tra parra Me mol 
10, dó po; Nicolo.CaboganvandatadalBcnatolcotratràava dim 
re, ruppe Daldafar Capitano did;odouico Daca d'Aligid ;fchécor- 
fcggiauadn Golfoconptra;i morcantiaE tieffeudo pm Vend- 
riani con Genocfi; Ráulciataridaromo iliaiutó de'Gelroclíidue ga- 
leecon Marco diGiosgisibquale fi pontò tánt bene inquellaim- 
prefa, cheallu®rò graddemenac Infità famiglia:di Giorgi ; 8ccpliin 
breng tempo biyuadag/nown motiectertosOnde:dalla Républica 
Getioelé; Fi ammelló albifuoil mobiliscomeluvéde pervhspriuile- 
gio; cheancor frond Rayda da quélli di Giorgi.Erfacplitggian- 
doilididiRaufaducgáletdd Ducald'Angiójfuro ixbpedodiiRal 
fei al. porto di Giulidnasnelleqvali furono doué Baroniz pet rifcato 
de”gualiCadoVI.Re diEranéia pronitelón dire duceptó milà-du- 
carisma il Senato Raútco gli lalciofenza Ya glia!, guoglitanidòcan 

"(i vna 
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Yna galeain Marfiglia. | 

Nel 1398.in 99 gli Spalatini fcacciaronoliloronobili;in aiuto 
de'qualii Rauleimandaronoalcune galee; &referola Republica 
a’ Nobili. Ty 

Nel1904:Oltoia Rè di Bofnamolle guerra a'Raufei; Iqualido- 
pofei anni fotto la:comdotta d' Andrea di Volze ruppero à vifta di 
Curzola noue galee di Vuladiflauo Re di Napoli; che giuano à 
Cataro in fauor di Oftoia Re di Bofna./& nel Jj 

/ 1413.Scacciarono da Corzolá, Lefina;Liffa,& Brazza i prefidij 

di Charüoie Vuchcich Duca di Spalato,e'simpadronirono di det 
te Iole; lequali poià capo di trey óquattro anni coníegnaronoà 
Vuladiflauo Aro(al Caüahere di Sigilmondo Imperadore, & Ré 
d'Vngaria. & nel a ln | 


|. 1430. Guerregeiarono i Raufci con R aofau Paulouich per.con 
to di Canali; Et nel fol 
1444.fecero lega co’ Principi di Ponente & mandarono due gaz 
lec à Varna contra gl'infideli. &nel 
1451 Stefario Coflaccia Ducddi S. Sabba fece guerra a Raufei . 
Iquali dopo nel 1464 entrarono in lega con Papa-Pio 2. contrali 
fudetti infideli. Etefléndoin guerra Papa Giulio fecondo co'*Ve: 
netiani,i Raufeiaderironoà quelti.;& mandatonoloroduenaui 
carichedigrano.G uerreggiarono appreffoi Veneciáni con Alfon 
Ío Duca di Ferrara3 & li Raufei ; perramicitia; che manteneuano 
conlafamiglia d'Eftrej(occoríero il Duca. & nel ! 
1519. mandarono:cóu l'armata Andrea di Cerua à fcacciare fi 
lanazo Caualiere di Rodi ; che molcftaua i Lidi di Raufa; & gion- 
£endolo fuora di Kodi;lo ruppe;cfece morire. & nel i 
1539. Effendo guerra frà T urchi,c Venetiani, i Raufei con mol 
t€ naui (eruirono alla léga, & moftraroho gran valote à Preuefa. 
Et nebrs59; molte naui Rau(étandarono in aiuto del Rà Ca. 
¿holico nella guerra di/Gérbi.:& ncl : | : 
1566. venncl'armatadi SolimanoRedo Turchi fotto Rau(a;& 
arono:galeer20.& li Kaufci dübitando di qualchefraude:del bar 
410,5 aPraarono;(endo Rettore àR Yula Pietro di Giacomo Luc: 


cari. & nello t'Offritoróo5fif f i : 

vd Enchan:Sahigiaco diMararRède' Turchi accompagna - 
altus gran numcro-de'(uoi;vennea'confinide'Raufei,cercando có 
sicunevihe;e falle pretenfioni occupirclalorCotea di Cañali.Ma 
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efsiall'incontro vna buona maffa di gente, quella diedero Valen- 
tino d'Orfato Giorgio,à Giugno di Bernardo Cerua,&à Nicolo di 
Sebatian Mentio , tutti Senacorigraui, & huominidi gran cófi- 
glio , I quali si fattamente fi portarono in quella imprefasche fcac- 
ciarono di tuttoillor paefe elo Enchario,c liberarono d'ognipau 
talaCittadiRaula.La qualc ne'tempi andatisquafi dopo chefù fon 
data,fú etiandio ricetta di tuttii miferi; & dleifi può accommoda 
re(com'efpofe Paolo Angelo: A rcincfcouo diDurazzo appreffo Ma 
rino Barlerio) quello fü detto di Roma,cioe, che quella.era vn'Afy 
lo,& patria de” mortali. Delche fe bene fipotrebbono quiaddurte 
effempijqualtinfinitizio:non dimeno,pernon effete tedioló "Lec 
totincdiró pochi. ll primo,chelappia io;fà Siliueftro figliuolo di 
Prelemiró Re di Dalmatia,il quale fuggendo la furia de'fuoi fuddi- 
ti,infiemécon la miadiefi laludá Raufa,doue fù alcuatosézfarro a- 
dulto , fù rimeffo con aiuto de’ Raufei nel Regno; € vende lotole 
trelfole da Plinio chiamate Elafite, cioè Ginpana , Holadimezo , 
& Calamota. Dopo quefto nellio7s.fifaluarono:à Raufai figliuoli 
di Brafiilanoyperfchifarclatabbiadi Boditio Ré&loro parente. 
& nel 1161; la famiglia di Netagnafcacció dello ftato Radoflauo 
Conte di Zenta; licui fratelli fi ritiraronoà Raufa, & poiriel 410. 
morendo Stefano Re di Bofia che all'hora.fi chiamaus Conte; li 
fuoi figliuoli furono fcactiari di cala, & il maggiore dettó Stefano 
con la íua madre Habella fi ricoueró à Raufa;doues'allettò:forto Je 
difcipline Greche,e Latine, 8 fù col mezo de Ránlei refticuro nel 


| RegnodiBolna:Ondenel 1353» vende à Raufci-Stagno:con la:Po 


ta, Etdel 1579.függià Raufa Dabifcia fratelhoidiEuarico Rè di Bof 
na,có molti Baroni Bofnefiséli-Raufei gl'impétraronopoila gra 
tia appretfo il fratello, 10 a: DT £nsreusobaoslH.eze 
Nel 1396:Sigilmondo Impetadore, &Rèdi Vogaiia fuggédo 
dalla rotra,che hebbeda Paiafit Rède Turchi fottoNjcopolisvc- 
neà Raufa , &all'hora feccil Rettore di RauüfaCaualicte del Re di 
Vogaria:8 da'Ráufei fa poicondottoà Sibenicocóledorogalec, 
delle quali: era Capitano Volzo di'Biagio Bobali sfenatorea: quei 
tempi molto gráuc;c nelle cofémilitari molto efperto; ilcui valos 
re, & la molta prudenzaammirando Sigifmondo, fpeflol'inuitò, 
che voleffeveniré feco in Vngaria na egli: sifcusó di non.poterlo 
fare,per rifpetto della molta luayecchiaia -INcl.4440. Giavgio Dc» 
{pordi Scruiácon vna galea Raufca fuggi da Aritiuasià Raula: Et 
. | ancor- 
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ancorche Muratelodimandaffeda'Ra ufcisprima facendolorodi 
molte promefle; & poi aggiognendo maggiori minaccié;il Sena 
to Raufíco nondimeno lo faluo,é poilomandó in Vngariaàricu- 
perarelo ftato . dildo slivt 

Nel1451. Vuladiflauo figliuolo di Stefano Coffacia, fuggendo 
dal padre;fi faluó à Raufa»:Làdouevenne dopó quattro anni Ícace 
ciato da’ Turchi Tomafo Paleologo Defpotdi Magnefia. : 

Etnel 1462.Gilmondo Malateíta (cacciato da Papa Pio 2.fi rí« 
coueróà Raufas & volendo. palarin Léuante per portarel'armi de 
¡Turchiin Ilia , fü fermato da! Raufei ; & creato Generale di tutto 
loftato loro . L'annopoifeguenteháucndo li Turchi pteío,& oc- 
cupato il Regno di Boína ; Catarina Coflacia, 8 moglie di To» 
maíc già Ré di Bofna fuggià Ratifa,&quindiandò:d Roma. 

Ernel 1485 :-Paiafit Turco per mezo di Hefibeg Sangiaco fcac- 


ciódello fato Vuladiflavo; & Vulatco figliuolidiCoflacia;& efl. 


fi faluarono à Rank, 8 da: quei Signori furono molto: foccorfi. 
Dopo quelto Panno'rs22WPietro Sodérini Confaloniete diFirehize 


fuggiá Raufa; econ tutto cheil Papa Giulio 2, lo domandò piùvol ` 


te,ilSenato-riondimenolo faluò Ecfei anni dopò quefto hauédo 
Paiafit Ré de Turchiatamazzato Lian Zarnocuich Duca diMon 
tc Negro , Giorgió fio/fratello sizicoucró:à Raufas oue poi venne 
ancora ilíuo Zio Stefano.I quali dubitandoaffai;che da'Rauíéiao 
fuffero dati al Turco,volcuano. fuggire nafcofaméte da Raufa; ma 
non furono permefsi;fe:non che pattiffero con molta loro: fodisfa. 
tione, Vltimamentel'arnno170. füfaluata da Raufeila Galea Ve- 
meta:chiamiata-Troma;laquale fendo feguitata: dalle galcedi Cará 
Cola Capitano de Turchi,iRaufeila riceucro dtétoallor porto; & 


Galea Veneta 
faluata da Rat 


fti. 


Poi con'liuóna fonirha/di danari acchettarono clfloCaracofa il : 
quale nel principio minácciaua di-voler per cióruitiaretuttoillo- >" 


ro.ltato,comefcriuè Pietro Bizaroal 2.li: Finalmente l'inno 1:75 
defideranido l'Imperadoze-de Turchi rihauere alcuni Sangiachi,& 


altri (aóiihuominidiconfidcüatio ne, ch'erano rimafti in poreftà . 


de BliSpaenuoli nella rotta dell'armatasiqualiancorcísibramo- 
fi dicauar dallé manide' Turchi da! 60, nobili períonaggichriftia 
mi;che crano!fatti prigioni nélla:prefa della Golctta ; frà quali erà 
Pic Cerbelone Milinéfes fi rifolferoambele patti ((non.troná- 
q altro làogo;douc commodamente, &comtanita ficurezza corá 
Musaf poteffeicosilodenol opera effequire) d elere. ¿vn tempo 
«ol _ Bb 2 in queíta 
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inquefta Città,quafiin vnfecuroportoyoue cohdotti i fudetti pri» 
ioni; &effendo polti in mezo della fala del Configlio grande in 


| prefenza del Rettore Giugno di Bo bali, perlona riputata ,€ molto 
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pratica ne fatti della Republica, rihebbero la loro defiderataliber» 
tà; hauendoquella fodisfatiotiericeuuto; ché poici4founo di lore 
non hà ceffató di predicare,da quefto Sacro:Senato. Etquefto ba- 
fti hauer detto; per moftrare, chela città di Raufa fémpte eftara re» 
fugio:de miferi mortali; in (eruitio de” quali fpeffo. pole à rifchio 
etiandio la propria falute. Nelchei Raufei moftraronoLempregra 
de animos enon pure in queftó, main ogni altra profefhone, ché 
faolérenderilluftrile Città. Ondeene' cempi adictro;e ne'prefenti 
giorni (i vede; che quando co ftorofi fonoayplicati , ò all'arte mili 
tare,0:alló ftudio delle letteré(dàlle quali dut profellionii principal 
mente fogliorno renderfi le Cira illu ft) fono marauitgliofamente 
reufcitii Etlafciando hbrà adietróimolti huòmini Rauféi schiere» 


mandato dalli Baroni Vingari incom pagnia del Velcoup Timem 
try na © LA E le, 
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fe, di Enrico Marcellino figliuolo di Voieuoda, & di Vuladiflauo 
Palocio primi perlonaggidi quel.Regno; à condurre in V ngaria 
i Ladiflao fratello di Catimiro; & Ré di Polonia. Giovanni Guttilò 
di Matteo fü alluntoal Priorato di Vurana;& effendo pofto al go- 
uerno di Belgradi,nella difelá,che fece cótrai Tutchi,refe im mor. 
taleil fuo nome;come teftificail Bofinio. Nè Volzo di Biagio Bo- 
balimipar degno d'effet lafciatofotto filentio; il quale fendo in 
guerrai Raufei con Ofltoia Ré di Bofna , fü mandato dal Senato có 
cinque galecài dannidell'inimico, al quale brufcióil mercato di 
Narente con tutti queiluoghid'intorño, e fece di molte vedette, 
Finalméteàdi nottri illuttróil fao nome; € quello della patria Si. 
mon Flori mio zio, il quale/ftette trenta Íci anni nel Reg no di Fra 
ciaalícruigio di quei Ré, &ifece cosi buona reufcita:nellecofe di 
guerra,cheil Ducad'Alantode quafiferh prelo volleappreffo di se, 
& da Henrico; & fuo fratello.Carlo Ré di Francia hebbe carichi 
molto honorari... Onde Didaco Pirro Poeta eccellentiflimo di lui 
invnluogocosi fcrifle. 
«> Enmilesintecpidas, Or dux inuictus ip armis 
v Venitab antigua:Floriws llliria, .. | 
lllins egregium -virtutein jevsfortiafacta 
: Experraesh duris Galliattimporibus.: coil 31347 
i: Non mancaronodllaGitràdi Raufactiandioquelli;che perme- 
zo dello.ftudio dellàlettere 'arrecarono gran fplendorc ; Frà quali 
fü Gioanni Stoico Cardinale; huomo in tüttele fciéze dottifsimo, 
diicui Muriftero ella delerittionedi Bafilea cósi parla:Si vcde(dis 
ceegli)in Baíilea lafepolcura di Giosni Theologo Cardinale Rau 
1coydicúi è quelinotbile legato; ncl:quale egli cilalcia quci libri 
Greci ;i quálibalibigmo:fcrituià mano»Furono appteffo Elio Cer- 
uino Porti eccellenaifsiitio:;&& Gioatini Gozzioorarotemolto fa- 
cón dosdeiqualifa mento cil Sabollico:a18.libidi En;x:Et Gior- 
gioBenigno Minorita y; dhefüiaflai dotto , & lafció cértefue opere 
nella facra'ThicologiadftamphtecEt Giacomo di Bona Pocta latino 
molto eccelléic,checompott vnlibró;epoemadel là vita dirioftro 
Sigriorelmolto bello Eg Martéb di Bobaliz huomo per le fuotare 
reed nommaià baftanzaloliato «lin perochet frà laltre fue mara: 
hs oca fà:dotrifsino sella lingua Greca; & dagicha 
3 "i nella latina gutes l'opeteidi Sa Ba filio con vn ítileterío;g & 
- "cráti moltolpregiato;&kqueftafua craduttiamchora fixto tua 
¿53 nella 
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nella libraria del Monafterio di S.Giacomoapprello Raufa dello 
dinedi S. Benedetto. Er SauinoilSordo della medefima famigliá 
de Bobali Poeta nella lingua Italiana, e particolarmente Slaua; ec: 
cellente; il qualegià diedein lucealcuncfue opere feritte nella lin» 
gualtaliana.EtCleméte diRagninaDominicanochefü plona dot 
ta nella facra fcrittura, & mandó già inlucealcune Omilie, che da 
dottifono tenute in prezzo. Diquelta iftefla famiglia viue al pres 
lente Dominico Ragnina Caualieredi S; Stefanos& Pocta nellalin 
gualraliana non men, chenella Slaua,famofo . Et Nicolo Vito di 
Gozihuomo copiutaméte letterato, come quello che haferitto,& 
mandato inlucepiù opere, cost nella latina,come volgare;e rolcas 
nalingua.N&andarópiüoltreà fcriuére in quefta materias Impe: 
roche troppo farei lungo sió volefsi dire di tutti gli huominilettes 
rati, cheha hauutila cittàdi Raufa, Il cui territorio ( percommue 
neopinione) tirainloghezza intorno céto e trentacinque miglia 
incircase nellalarghezza e molto flretto; c frà l'altrecontichein sè 
Stagno Città da non difpreggiare. Sono apprello alcune Hole di 

ualchecontofottopofteà Raufa;cioe Lagufta;Mcleda;Ginpána, 
Ifola di mezo,& Calamota. Laguíta ¿lontanada Raufa intorno à 
cento miglia, & di circuitotira in circa miglia cinquanta, abbon 


dante di tuttii beni della terra; cioedi vitio j d'olio; $e digran o, & 

diturte le forti de 'frutei: gli fuoi habitatórifono feroci ;e robüfti 

huomini,cle-dorinealtre sì gagliarde)gcalle!fitithe arre. ||: ' 
Quelta lola li Raulei comprarono da Stefano Giüpano , clie 


poi füincoronató Ré di Raflia;& cognorninatoCrapálogtól qual 
eflimanternero lempre ftretra amiftà ; cóme quiin natiziiditemo 
nella fua vita.Ondei Laguftaniftettero fotto'dominió Raufeofi» 
nal'anno 308; Nel qual témpo regnandoiniRallia RéMrofc padíe 
diStefano.Imperadoredi Rafliay alcuni Baronidiquel Rogho:acr 
cufarono li Raufei apprcíloil detto Ré;coldire, che queftipoflede» 
uano vn'Ifola fpettánte abRegndidiRafha ; 8dalòto malamente 
comprata. Vroíc mandó per tantofibiroauitareliRaniciochen 


auenirclafciafléro cura àlui di detra/Molag:perochclà volena ico 


nofcere come cofa propiia.Má daRaufei gli füitifpofto salve sioni 
erano mai per fare 5. pofcia:chi.efsila tencuáno Icgitimamentes 
perthauerla: compia:dal Re ¡Grapalo: giò tuo? Vero Signiore Onde 
Vroforeftò moltoadirato cóntiai-Kanufeig& mandà fdgreramente 
àíolleuarci Laguftanisprometrendo loro:ognifia nchigia; clibet- 
ella tàs 
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tà; & che "prie farebbono:d'ogni hora difcfida quei Rècontra 
qual fi voglialorinimico.l Eagultaniall'hora non confiderando 
più chetanto, accettaronoli partiti propofti da' Ralsiani,& fi [cor 
itarono da” Raufei.l quali,vdito quelto;fubitamentecominciaro» 
no far apparati di nauigli,&di gétesperricaperatione diquel lua, 
go.Ma Vrofc fendo di ció auifato, mandolor à dire, che fi rimanel 
fero da quell'imprefa,, aluimente cglimandarcbbeà guaftare, & 
brufciare tuttoil lor faro «Onde li Raufei permanco mal delibe: 
raronopetall'hora non far'aluo..Ma non pafsó molto tempo, che 
fecero pacc col.detto Ré; & egli renuntióloro tutele ragioni ; che 
haucua fopral'ifola diLaguíta , raccómandando al Senato Rau: 
feo li fuoi habitatori +] quali vedendofi ingannati da'Raísiani, di 
commun pareremandarono gli A mbaíciadorià Raufa;fapplican 
do,chePerroreda loro quafi perforzá.commeffo, glivolellero per 
donare, $ accercarli di nuouo per fedeli, & vbidienti fuddiris pro- 
mettendo che farebbona talt per fcmpre della Republica di Raus 
fa. La quale all'hota accolfe gratiofamente quefta amibafciata de” 
Laguftani,cin oltreconfermo, & amplio loro alcuni priuilegi. 
Meledaanticamente detta Melita; & Melligene; dilonghezza 
tira circa trenta migliase di circuito feffanta;& e diftante da Raus 
faintornoà trenta miglia; Que(ta-nc'tempi andati (comenarrá 
Appiano Aleffandrino nell'Illirico)Cefare Augufto vinfecon grá 
guerra. Imperoche andavanoi Melitani fcorrendo; & rübbando 
il. mare,& fece vccidet tuttii piùgioueni, chenohaucuano ancor 
poftolabarba;& glialtrifecevederturtiall'incanto. Produce que» 
fta Hola viniaffai;c perlo.piú.ro(h,e molto potenti; del grano nod 
ncraccoglieà fufficienza . Etha da parte di mezo giorno, Quero 
d'Oftrovn lagoid’acqua mari na dilunghezza intorno a:due mis 
glia;& dilarghezza manco d'vn miglio; edi circuito ferte miglia; 
con vna bocca;ondcentral'acqua dcl mare;cosi ftrerra,checon fa 
tica dàinigreffo allepicciole barche.Etquando vóglionóconl'op 
pofitióne dclle.catene groffc poftc nel mezo di quella , fi proibide 
etiamdio à detti piocioli vafcelliil paño, Ex detto amenolago ècin 


to d'ogn'intorpo da pinifaluatichi,daroueri,& altri alberisi quali - 


ftan no cosivicini all'aeq ue,che non folamérefanno ombralaftas 
tea chilungo quelloper Luo diporto pafeggia: má anchefpello 
5€ ntrouatoschel'oftriche fifono di verdi rami di quelli verfo l'ac- 
quc inclinati y appiccate, Im perochequeftolago contienein feo- 


gn 
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gni forte dicochiglie marinej& é copiofo di pelce, maflime d'Ora 
te, Varoli, e triglie,ch'eccedono lagrádezza di quelle;chefi piglia» 
no in alui luoghi.Poiin vnfeno del detto lago s'erge vn picciolo 
Icogliosfopra di cuiè edificata vna venerabile Badia, e Monattero 
dei Padri di San Benedetto negri,capo della Cógregatione di det- 
to ordine monacale;perció Melitenfe addimandata,oucio mi fo- 
in fatto monaco. Quefta quafi femprehebbe huomini gradi nel: 
lelettere; frà i quali fà D.Macore de Bo balisil quale;óltrache meri 
tò per l'integrit della fua vira hauere lo fpirito della profetia ; fü 
etiádio perfona molro dotta nella facra fcrittura. Seguitarono poi 
Chiifoftomo Caluino;chefü fatto Arciuefcouo di Ravfa,huomo 
dottiffimo nella Hebrea,Greca,8 Latina linguas & Bafilio di Gra» 
di,epoi Vefcono di Stagno, D. Gioanbatilta di Giorgi; al prefen 
tc Abbate;& Prefidéte della detta Congregatione D;Bencdetto di 
Menze,D. Cornelio Francifco,tutti huomini di gran letteratura; 
& di pari cognitione della varietà delle lingue. D. Mauro Verras 
ni Poeta riellalingua Slaua,eccellen diffimo,&D.EufebioCaboga, 
il qualefcriffenella lingna latina gli Annalidi Ra üfa,& le vitede 
fuoi Pontefici. Le quali opere; preuenuto:dalla morte ; non poté 
darin luce; malelaíció in mano del Monfignor Chrifoftomio Ra- 
guina moderno Velcouo di Sragno;& prima monaco didertaCo 
gregatione Melitenfe: Nel detto lagoenitano allevolte Orfimari- 
ni, & vi fanhó gran danni del pefíce ~ Ondevolendo poi vícirenel 
margrande;ncllo ftretto,douc hanno dapaffare,tédóno loro grol 
fc reti; nellequali poiché fivedono cadduti;& affaliti da'pefcatori; 
fannomarauigliofa difela. Ma mentre ftanno rinchiufi dentro al 
lagosfpeffo vengono lungo illido,& filafciano vederefenza alcu- 
napaura ;moftrando concetti atti che fanno, d'intenderetutto 
cio,che vié detto loro; Et perche io nonm’ ero trouato mai prefen 
tciveder quelta cofa;à pena milaíciauo perfuadere;che vn pelce 
intendeflequelchegli veniua detto. Matrouandomi poi in Italia 
nella Cic di Pefato,hó viftoy& conofciutoper ifperienza d'effere 
così: Imperochel'anno1599.fú prefo vno di quefti Orfi;il quale al 
cuni chiamáuano Vitello marino,appreflo Gaeta;& cófcruato vi 
uo parecchi mefi nellapaglia;cra portato in vna cafla p molti luo} 
ghi d’Italia + Là doue quelli; che haueuano cura dilui; volendolo 
moftrarad alrri,lo cauauano da quella cafa, doueftaua di notte 
ferratojclo poncuanoin yn maftello grande;e pieno d'acqua. On> 


de chia- 
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de chiamandolo per nome Martino, locauauano, & cglifen'ane: 


daua pertertaferpendo; & fecondoche gli comandauano; così fi 


volgeua,hora ful dorío;& hora lu la panza; 8 fopra l'uno; & l'altro! 


fianco.Etdomandandogli la manosegliporgeua il piede d’imnà- 
Zi, qual hauena à guifa dell'occa. ErquandoT'interrogauano feha- 
Ucua fame,fubiro apriva la bocca; & battendo idenü ; pareua che 
volefle dire desi, tenendo gliocchi fiflinel padrone. Il quale facen-. 
do vifta allevoltedi volerlo percuotere conta bacheta, che teneua: 
in mano, egliincontanente mandaua fuora vnavoce ;chepareua 
fulle propriamente di perfona arrabiata,facendo fembiante di vo. 
lerlo mordere. Etquandoli diceuano che tornaffe , onde era ftato 
leuato, egli s'auiaud verío quel maftello; & rizzatofi in alto à guifa 
della biícia;da fc fte(lo s'attuffaua inquell'acqua. In fommia era co 
fa di grán marauigliaà vedere,chevn pelcedi quellaforte intendef 
fe ció,che glieraftato detto & che (i moltrafecosi difciplinabile. 
Quefto;ch'io vidi à Pelaro ; eraaffai più piccolo, di quelli, che alle 
voliefi vedono nellago di Meleda .. Preffo al quale , in vn luogo 
molto amieno, chiamato Porto palazzojlungo il mare; fi mias 
ancorhoggidileruine del Palazzo , fabricato gii da Agefilao Ci- 
lico;che fu iuirelegato da Seuero Imperadore.llqualehauendovin 
to 'efcetaio;é andando perCilicia;füincontrato da tutti quei Ba 
roni ae fuot di Agefilao. Il qualefà perciò dalui manda: 
toin effilióà Méleda; douc ltetre fina che Antonino fucceffeà Se- 
ucro nel imperio. Percioche hauendoOppianofiliuolo di Age- 
filac;mentie ftette col padre in effilio; fatto: vn belliflimo trattato 
in verfo heroico foprala caccia de'peíci;&prelentatolo ad Antoni 
no;metitó dalui ottenetelagratia di reftituireil padre nella patria; 
TornatoadunqueAgefilaoio Cilicia;il Palazzo, chehaucuafabri 
€atoa-Meledajfü da:saracini non molto dopo ruinato.Quefta Io- 
la fendo con fucceffo di tem po venuta fottoildominio de'Signori 
diChelmo;Deffa Duca di Ralliancl27*r.ladonóài Monaci della 
fudetra Badiaycon ha vera lalciatoin cura;& prottetione particola 
rede Signori Raulei; La ondumonv'èhoggidì alcuno matiuo di 
quella Hola ¡che eglinon fia villano 5ò Lididho deli Monaci. Et 
pche CHMerue femprefi duolesquetti Melitanifpeflo sézaalcuna 
giufta cagionefilevamorcontraifuoiparronè;&a quellisalte volte 
danno diem travagli. Duecofehòviftoà Meledaychemi pàiono 
degned’eferzipotte inicarra : vna éche glifüoi habitatoriparlano 
Cc infieme 
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infieme col fchio,& s'intédono beniffimo;anco: che fienolons 
tanovno dal'altro,non meno che quelli,che nel parlare cíprimono 
le parole: l'alttae, chemi hà fatto quafi ftupire. Perche nel 1410» 
occoríé chenel cafale di Babinopoglicin detta lola vna madre ha- 
ueua vn figliuolo vnico,chiamato Sciurmalo,& da lei amato tene- 
ramente. Coftui peruenuto all'età virile prefela moglie, & fi parti 
dalla madre. La qualevenendo vna fera alquanto tardi à cafa del 
figliuolo; egli ferro le porte»perche non potelle entrare dentto-On 
dcla pouera madre hormaivecchiarella il cominciò pregareche la 
riccucílein cafa; e tanto più inftaua , che vedeua venirevna gran 
pioggia . Ma tutte quefte cole non furono baltanti àmoucrà com 
paflionelotpictato figliuolo verlo la propria madre, La quale vedá 
do ciò; fivoltó àimprecatli contra Pira di Dio,& fràl’altre, dille; fi 
come hora voinonmiticeuefte in caía voftia „così Dio permetta, 
chenèlaterra,nèil mare ticeua l'offa voftra. Che volere altro » Mo- 
reil cradelefigliuolo,&é fepelito auantila chiefa diSan Pancratio: 
& la mattina feguente fü trouaro fuori della fepolcura, chela terra 
non l'haucua volüto riccüer, il che fi videfar ancor li due giorni fe 
guenti. Ondefù buttato in marsil qualeall' hora fi trouaua tutto 
tranquillo; ma fubito chericeuèin se quel corpo maledetto,incos 
minció turbarfise quafi in quell'iftantelo regetto fràalcuneripes 
ouè quelle offa (1 fono attaccare alla pietra in modo, che con difi- 
culti fi poffonoindi diftaccare criandiocon vn ferro ben forte 5.fi 
comeio più volte ho fatto proua. aii 
L'Ifoladi Giupana di lunghezza da ponentcàlcuante; tira iti 
torno quattro miglia , & di circuito incirca dieci. Alcuni vo» 
gliono che queltafia quella sche Plinio chiama Siparis «;,Rt à; vna 
delle nobili Ifole , cherenga il fenato Kaufco: si perlaamenitache 
ella fi gode ,si ancora per la generofità de’ vini che in-quella in 
gran quantità fi fannos uo si 
Pilla dimezo cosi dettaspercheftà nel mezo didate alite, cioè 
di Calamota; e di Giupana.. Il circuito uo e di dieci miglia poco 
più,ò menos& ella figodcvn'aria preciofa, & abboda in mezo del» 
l'acquefalíe;d'acquedolci.E]a più bella parte di leijla più habitata, 
clapiù adorna di giardini,di palazzi; diporto perlenani,è quella, 
cherilguarda cai ponente.Da pertutto nondimeno bàcommo- 
di sdilicijfenipucritie vaghi giardini cle collinedivignefonori» 
piene:Quefta nel 138 .haucndo amicheuolmente riceüute dodi» 
ci 
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cigalee di Papa Paolo terzo , delle quali era Capitano il Patriarca 
di Aquiléijgentilliuómo dilCafa Gritiana' fü da gli huomini di 
quelle miferamente,&empiamente faccheggiata . 

Calamota l'evna Tfolaminore dell'Ifoladi mezo!; intet fertileze 
ameno habitata; mapfoducebuonivindeGlihuomini di qucfte 
ttelfoleperlopidetfercira nó l'arte marinareíca ; Onde fpello duie- 
ne ETOR huominificrouanoin quelle ¿egrarinumetodidóne 
molto belle; & dcll'honeftà della vita non men lodate»lmperoche 
partendo idoró mariti di:cafa;l'abbádonano all'voliesrem piamé: 
tej;cheéin diecià mii, e quanto fta no fuorasnon le(occorreno mai; 
nondimenó elleconTauoto dellemiani;checopntinuámentegior- 
noe norte fünho; campano levità conmolra honeftàv i 

'Daqaefte trelfolehiogcidielcono quelle naui grandische tut 
tauia (i vedono (oleareil trate diala gauel al ero di Spagna, Del 
lequalilaRepablica diRaula puo fütéalnteno cento; olea molti, 
altri gallioni;emauigliminorr-4I qualimenando fece'gran nume 
xodiséhie; fonocagione,chei Raufei nom poflono hoggidi fare 
per terra piurdi cinque 3 ofei mila combattenti. Nientedimeno le 
dettelornaai pofte tuiteinfieme,;fatiio vna delle più:gràdi; & più 
fortiatimate, chchoggi d? poffa farealeunaltro Prin cipenelmar 
Mediterraneo: si'perla grandezzaloro;si ancora peril grati nume 
ro diardpliaria;che portano fecos ma molto pit peril valore de! 
züarináfichetuttadia moftrano nelcombattereconrrai Turchi j 
Calti Corali da gaah fe pet auentura fono afaliti,combartono'si 
ardiente cheno lafciano allinimiico impatronirfi delle mani 
fin che vnó'diloroft trova viuos& mentre co battono, hvederetà 
cortéreà guifa de füriofi Leoni, eflórtando l'vn l'àltroà rieordarfi 
d effere Rauftiyiqualiempre hànmovendicata congrinitrage de 
inimici la propria morte. Del cheionon ne ftaró qirà raccontare 

glieffempi , poichefono manifefti quafi à tutto il mondo: 
ma hormai darò fineall'Originedi Raufa; lecofe;c i 
fuccefli della qualeil curiofo lettore po» 
trà particolarmente vedere 
appreffo gli Annali 
di Giacomo 
di Piero Luccari gentilhuomo Raufeo 
li quali (credo ) egli frà breue 
mandara in luce . 


GE- -2 D.MAV- 


Calumota è 


Donne di que- 
fle tre ifole fo - 
no molto belle, 
ma più Pone- 


fle. 


Marinari Rau 
fei fierinelc@- 
battere - 


204 I WRAFFI GG IN OO 30 


ca 


Dio MIA V. R O: OR B ENDS A^ lo BT TO RC E» 


PERRA OLT mvegliona,chel' AutorediqueftaS toria de Rò di Dalma- 
HI ziasbabbia bandto.origine dallacittà di Droclea, che fala Metros 
Sed]. poli della Croatia. Rubea le cui weftigeiahora fi wedone pre]fo.la 
palude Labeate , ch'è Laga di Scutari; (o pero: lo chiamanà Docleate .. Es 
alcuni altri fuvono d'opinione , chei nafceffé ella città , da lai chiamata 
Dugla , la quale. hebbe principio dalle vuiue di “Dioclea, (7 poi fortiil mer 
defimo. nome Maio credo, cha coffui non fia Shato cittadino nè dell'ona, 
we dell'altra: Dioclea, Che della prima won fia fato, confla per quello egli 
medefimo fcriue mella feguente [ua Prefatione,ciod che era flató pragato-dalli 
Sacerdoti della € biefa "Diocletana y la quale in.queffo tempo fisrouquade- 
frutta. Jmperoche Samuelo Bulgaro, è (come altri cuoglieua.) Radomir 
fao figliuolo il. quale gli Scrittori Greci chiamava Gabriela, <> Romana; 
la brufciò intorno l'anno: 1000. Et quefto eAutone, fr. trowd mella: prefente 
evita (come fi vede per quelle cofe , cbe egli ferina ) mel x 112, Onde cbia- 
tà frà eba im quelo (uogo-egli fa mentione: della feconda Dióclea... Nella 
qualevianco ci nacque, Perocbe nella detta Prefatione feguita, eg diced ef? 
fere Stato pregato etiandio dalli giouani della fua Città. "Per.le quali pa» 
vole moffra chiaro affatto , che altra città, cbe.Dioclea , fia Bata, la fha par 
tria , Onde io giudico, ch'ei uafce[[e mella città d Avtimariz la quale altresi 
crebbe in gran parte dalle ruing di Dioclea prima;nò di fico fu molta lone 
sano. da lei, Scriffe quefla. Storia prima nella lingua ,'e. carattere. Sla- 
801 € po) dd inftenza d'alcuni perfonaggi la fece latina Doue fpiegò bre- 
uemente l'origine, €? è fssccefsi de Re Slaui „che. dominarono. in Dalmar 
tia , caltri luoghi "vicini dell'Ulrico, dall'anno del Signore 495. fina x 16 1, 
mel qual tempo Radoslaw cultimo della fchiatta de quei Rè, fà; (cacciato 
dello [lata da Deffa figliolo di Vrofe. sti 
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PREFATIONE DELLAVTORE 
Alla fya Scaria de Ré dixDalmatiazs 
"e dSS5ENDQ fato Pregagogda vei fuatellimiei in €brifto charifsimi , 
pu 0 da venérabili Sacerdoti della Santa Sede della Chiefa del- 
HAR L Arciuefcomato di Diaclea 5 «9x ancora da molti di più "vecchi , 
ma principalmente da' giolani' della soffra (tg i guali non Solo nelly- 
dire, ò legere , mh etlaudio: (com'è il (obuia lavo) prendeno diletto nel 
guerreggiare s che dalla lettera $laua traducefsi loro nella latina il libret- 
to. de; Gaby , da latiui chiamato Regna de gli Slani, nel quale (6 trouauo 
évite. tutte le guerre ye i Anco doo ,. Onde. io hefja facenda forza alla 
amaruecchiata, bà voluto [atisfare allemoltre dimande : poiche à farlo etiam» 
dio la charitd fraterna mi (prana, Ma nou corria pero, che alcuno de Let. 
vorigredach'io babbra feritto alena cofas eccetto quello che le/si, e intefi de 
mofité padri, e, maggiori , ugu favolofamente , ma con ogni fondamento di 
CUENCA y vaccoitare. : id 
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nop ch ih o'An ywa ; 1qüaleh WEEER. 
Senda PRAT Pus 
"i can RAR migra da Chiefa Papa 
Gela PORTA Italiano dr mola Tamara d? béd 
DEA IT tio CEA Veltous di Cá Pod) E Sabi 
ra mu cem no Velcouo diCarufa; & ànrótite Cafi San 
Benedetto,vícirono da Serrentrione Gothi,gétemolto fiera ,cin- 
domita; la qualeera gouernata da tre Duci,ch'erano fratelli;e figli 
uoli del Ré Sueulado,cioé Brus , Totio,c Oftroillos de'quali Brus, 
ch'era il maggiore, dopò la morte del padre fucceffe nel Regno. La 
onde Totio,& Oftroillo peracquiftarfi gran nome, cò volon ta del 
loro fratello fatto vn potente effercito,vícirono del lor paefes& ve- 
nendo in V ngaria, la foggiogarono; & poi entrarono in Templa 
na. All'horail Ré della Dalmatia, che ftaua in Salona,mádó i mef- 
faggieri con lettere al Ré d'Iflria , accioche metteffein ordinetutte 
lelue genti, e veniffefeco à incontrarequefti Gothi. Ilche hauen- 
do fatto,S'accamparono appó di loro.Doue cosi (tando, v(ciuano 
li foldatidall'vna,e l'altra banda;efrà loro fcaramucciauano. Ma 
il diottauo s'attaccaronoà fatto d'arme, che dalla terza hora del di 
duró fino la fera. Vltimamenteli Gothi reftarono vincitori , non 
peró fenza permiflione diuina. ImperochequantunqueiDalma- 
tini con gli altri loroconfederati haueffero bene, & valentemente 
menatole mani, fi moftrarono nondimeno inferiori, Il Ré d'I- 
ftria quiui fù morto , & quello di Dalmatiaà pena fuggito fi faluò, 
cvennecon pochi de (uoi in Salona, offefo da due ferite. La onde 
Totio,& Oftroillo hauendo gra eflercito,lo fpartirono.Totio con 
vna partele n'andó in Iftria,& quindi pofcia in Italia, doue per al- 
AI cun 
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cun tempo trauaglió molto il ferro, ruinò paefi , & efpugnate che 

hebbealcuneciitàlelafció à fatto deftrutte. Finalmentea(laltan- 

doil Regno di Sicilia, frá breue poi mori, come gia prima gli ha» 

ueuaanaonciato il feruo di Dio San Benedetto.. Mailfuo fratello 

Oftroiblo entrato nella Prouincia dell’Illirico,nè sédo alcuno, che 

glicotraltalle, occupò la Dalmatia coi (uoi luoghi preflo al marc. 

Alla fiuc fi fermò nel paefe Preualitano ,dondecon gran effercito 

mandoil fuofigliuolo Sueulado à foggiogare il reftante dell'Illiri- 

co verlo Settentrionc. Ma l’Imperadore di Coffa n tinopoli inten» 

dédo , che Oltroilo era reftato con poca gente nel paele Preualita- 
no, mandó vn forte effzrcito peraflaltarlo all'improuifo.. Contro 
al qualeOftroilo; come períona; che di gráde animoera, víci con 
pochi foldatis &azzuffandofi nella battaglia,virefto morto,ma li 
fuoi con la fuga fi laluarono,QndelieTercito dell'im peradore tor» 
nod caía carico di fpoglie.Suculado intefa dun quela morte del pa 
dresà gran giornate tornò à dietro in Bofna , credendo di trovare 
l'efftcito dell'Imperadore,efarla vendetta della morte del padre. 
Ma non vitrouandoalcuno, ricupero il Regno paterno;e gli nac- 
quevn figliuolo,che chiamó Selimir. Il Regno di Sueulado sehen 
deua da Valdeuinoà Pelonia,ó Pelouiatas & dal mare fin'àSetten- 
arione.Coftui hauendo fatto molti danni a' Chriftiani, chehabi. 
tauano nelle città maritime, il xij. anno del fuo Regno paísó da 
guelta vita. A'cui fuccefleil (uo figliuolo Selimir,il quale tutto che 
fuflepagano , fi moltraua nondimeno molto retto selle fucatiio- 
ni, E nonfolamente trartaua beneli Chriftiani, ma ctiandio fe. 
ce con efliloro pattie conuentioni, facendoli tributarij . Peroche 
empilaterra di molti Slaui;cà di (uoiilpacfe fi tiposò. Ilqualcha» 
ucndo regnatoventianni, clalciato vnfiglivolo Vuladan,pafsò 
da quefta vita». Vuladan feguitandol’orme paterne, poflede il Re» 
gnocongran quiete,&hebbeyn:figliuoloaddimandato Radmir, 
Quefu dalla pueritia cominciò efete fiero,c in tutto fi moftraua f 
perbo. Nel cui tempo víci gran moltitudine de popoli dal gra fiu 
meVolcha,dal quale trafíerosl nome. Imperocheda Volcha, Vul: 
gatt, 0 Bulgariinfinoad hoggifono chiamati + Quelti ćanlelor 
mogli figlinoli,e tuttoció che pofledeuano,vennero nella provin 
ciaSilodufia.Il Gonérnatoredì queftiera vn certo chiamato Chris 
ilqualecfsi nella propria lingua chiamauano Cagano; che appo 
9ro vol dire Im pétadore; fotta.il qualeerano noue Principi , à 
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Signori,cheamminiftrauano la giuftitia al popolo,cheeraió fii 
to ,Occupatadunque lat Silodüfia; etitrarono in Macedonia ¿la 
qualeparimente foggiogata ; vennero nella Prouiriciá de Latini} 
ch'erano chiamati Romatti;& hora Morouulafi;cióeneti Eain 
L’imperadore di Coftantinopoli fedendo relfuofeggio;combad 
rèlungo tempo con quelti popoli ; né potendogli imalcunmoda 
fuperare, finalméte fece pace con loro, & cosi gli lafció ftare. Il me 
defimo fece Ré Vuladan,vedendo ch'eragran numero di gente, & 
chela fualingua era commune conquelli. Cominciarono pertan 
tol'vna;el'altra nationeamarfi grandementefrà loro,cioè Goth i 
Slaui,& Bulgari.Jlche aueniua principalmente, per effereche tuts 
ti erano pagani,& d'vn.medefimo linguaggio. Dopo quefto iBul 
gari da ogni partealsicurati,fabricarono caltelli,8z villes & comit 
ciarono habitarela terta;che haueuano prefo;e che fin'al di di hog 
gitengono.Frà quefto mezo Re Vuladan trapalso da quefta vita; 
& regno fuo figliuolo Radmir.:Il quale fendofr già dalla pueritia 
moftrato.-nimico de' Chriftiani , preló il poffefTo del Regno,licos 
mincio perfeguirare,deltruzggendole Città;e alti luoghiloro. Ma 
liChiiftiani vedendo Panimo'empio dicoftaicominciarono fug 
gire alle montagne,caltri luoghi nunitijeford di'tfarura;&iai faz 
bricarcicaftelli come meglio potetano;accioclie così almeno fug 
gifferola frerezzas& la languinolente mano drRadmit; fina tanto 
che ilSignovegli hanche vida tati; & da vnistcrüdele perfecucotelia 
berati.Etmorro che fü Radmirsregnarono dopo di luiquattro Ré 
iniqui;vnidietro l’altro Nel tm po de quali liOhriftiani continua 
mente patírorónioltepertecunióni.Ecperch ¿lo fte s'affretta alle 
cofe piüideletteuoliil iferatépivoà dire qupléfceleratezze di coftoroj 
& le perfecutióni,cheda eli patitono liClirifbianigde'qualiiópo 
chi;tanto quellischehabitaua no prello/al marejquátó i Serrentrios 
nali,per non imbratar(ide'loro'riefandiye fporchi coftumi;firiti 
rarono a'(opradetti luoglirhotridi demontiz contentidofi imqúe 
fta maniera pilitoffo patireognimalez difaggic;pouerta;c fare 
perfaluarl’animeloropche poflederea beniprefenu col damn fpi 
rituales Morti adunqueche furobio iqüattro prédetd Rè nacque 
dalaloro progenieSuermir, ilqualeén tráto:nel gouerno deERe: 
gno,no volleegli trauagliarejneperfeguivateliChriftiani ¿Nel eui 
tempo flori in-Teffalonica CoftavinoFilefofofigliuolódi-Leonc 
patriciosil qualefendoduiomoidordffimonellá Sacra fetircurac, Se 
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appreffoh uomodi vita efséplate;vfci della fna pittiase guidato dal 
fpirito sato,veunenclla prouincia di Coffaria.Là dove difputando 
co primi Filofofi di quelluogo,fuperó tutti:e predicádo gni di;co 
perti tuttaquella prouincia alla fede di Chriftos il che dopo fra bre 
ue fece ctiandio nella gente Bulgara.Ma fià tàntomori Suetmir;è 
cui fucceffe T Svetopelek. IH quale regnando, Papa Stefano , che 
damolti eta informato della vita, e dottrina di Coftantino, feriffe 
pregandoloavolervenire dalui.Coftantino lette adunquele lette- 
10,8 defiderofo di fodisfare al Pontefice, volleia nanzial.fuo par- 
titelafciarcà quelli,che alla fedeidi Chrifto conuertit haueuajl ci 
bo fpitituale, col quale nella fua affenza fi poteffero Duttire, econ: 
deruare. Ordino perráro lipretisperinftrujrequei popoli nella do ta 
trina Chriftiana ; Etoltre.à-ció tréduffe loro.da la lingua Greca 
nella Slaua il Vangelo di Chrifto, i Salmi dí Dauid comtutriJibi- 
bti delvecchio, & nuouo teftamcüto 3,8 falutato.clie hebbe tittis 
fi partiallavolta di Romas Manel viaggio diuetu dal RèSvéros 
pelcK dil quale:perihonelta de (uoi .coftumi erara Ícienzalens 
do con grande honore accolto ,lo cominció infegnare il culto , 
& la religioncChriftianasla quale à SvetopeleK piacque oltre mo: 
do. La onde ftfece Chriftiano con tutto il fio Regno, Quefta tor 
faintendendo]li Chriftiani , che perli monti habitauano;grande- 
mente fivallegrarono , & (cendendo da i monti , & altri làoghife- 
&rcucominciarono benedire,& loda" il Signore; che faluati haue 
na quellischela loro Íperanza haucuano potto inlui.QueltoRe vol 
le cheli Chriftiani,i quali parlauano con la lingua Latina, tornafle 
roarcedificare,&rinduareleCittà,& Caftelli.che perl pallato daii 
Paganierano ftati deltrutti.Ordinò.appreffo che íi trouaffero,e de 
criueflero i tetmini;& i cofini dcl fuo Regio. Ethauédo fopra que 
fto dimádato;l parere di tutti ifuoiSauij, néalcuno.di quelli fapé, 
dogli dat alcuna cotezzasmandòli fuoi.Ambafciadorial Papa Ste: 
fano, & à Michele Imperádore di Coltantinopoli, ricercando che 
1n quefto negotio fufle daloro informato; Hauen do dunque gli 
Ambalciadori, ch'erano andatià Roma patlato col Papa; AR 
elo ello Pontefice rallegratfi marauigliofimente,fperando có que, 
costó [ione conferuareil Ré;col fuo popolo ancora mella fede di 
pri Lie, pertáto gli Ambalciadori, mádo in copagnia 

M norio Cardinaleshuòmo lapientiflimo,& divita molto efsé 
piares.cui diede quella poteftà; che fi.vfa dare quando limil perfo. 
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naggi fono mandati à effequire tal vfici; nel paefe de'Chriftia» 
ni. Et con detto Honorio mandò due altri Cardinali per po- 
tere à quel popolo ancor noucllo:nella fede di Chrifto, creare à 
Vefcoui , confecrare le Chicle, & fare loro altre cofc neceffarie 
Ora dunque venendo li Caidinali iñ Illirico , trouarono il Ré; 
pimwedind che dimoraua nelle pianure di Dalma, ilqualegli riccuécon gran 
mashora chia= rigerenza , & honores e comando chetutto il fuo Regnoficon» 
muno Hlicuno» , : 
gregaffe in quella medefima campagna di Dalma.Et mentre fta 
uano quefti à radunarfi , vennero etiandio Gioanni , & Leone 
Ambafciadori, ch'erano andati à Coftantinopoli; i quali si dal 
Rè,còmeda Cardinali furono honoratamente accolti Da tut- 
ti adunque, così quelli, che erano del linguaggio Latino, co- 
me dell’ Illirico , per ordine, & comandamento d'Onorio Vica- 
rio del Papa; & del Ré Svetopelek , per ifpatio di duodici di fà 
celebrato il Concilio } de' quali otto di furono confumati nelle 
cole fpettanti alla Chieía, & altri quattro circa l'autorità Rega- 
le, & in ordinare il Regno. In quefto medefimo Concilio fu: 
rono letti gli antichi priuilegi Latini, & Greci mandati dal Pon- 
tefice Romano, & Imperadore, afcoltando il tutto i; papoli ;che 
vi erano; cioè della diuifione delle Prouincic ,e terre; come da 
gli antichi Imperadori (critte , & ordinate furono... Et piacque 
al Ré, eà tutta la moltitudine; che, finitoil Concilio ji! Rè fufle 
incoronato , & confecrato , fecondo il :coftume de” Romani. Il 
che fù fatto per mano di Onorio; & alttiluoi compagni; & di 
ciò nacque gran fefta, & allegrezza in tutto il Regno- Dopo 
quefto ordinò il Ré ,chefuffero confecrati due Arciuefcoui, vno 
in Salona , e altro in Dioclea. Similmente molti altri V eícoui fu- 
. tonoconfecratis & le Chiefe, che per effere deftrutte ftáuano viola» 
b pes tc,all' hora fendo rinouate, furono da quefti confecrates Ol tfe à ciò 
&r Signorian: feceil Rè vn comandamento, che niuno perturbafle la Chic(a in 
c: Pus conto alcuno ; né meno haueffe poteflà veruna yò giurifditrione. 
della Chiefa, in quella, in fuor del {uo Atciuefcouod altra perfonaàchi di. ra- 
gionefulle fottopofta. Et colui,checótrafaceffe,s'intendeffehauc- 
ci rie ri offefo la corona del Rè, Fece dipoi fcriuere li priuilegi; fecondo 
es fet il tenore di quelli chefurono publicamenteleti ; & diuifele pro- 
zione etiani. uincie del fuo Regno,affegnádoà ciafcuna i foi cofini/Quelli luo 
sl Biondo er ehi,ch'eranotolti dimezo dall'acque;chefcorreno daimóti,8c fa 
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titimo. Ma quell'altro paefe;ch'é diuifó dall'ácque, cliévino verfo 
ferrenerione,& entrano nel Danubio,;chiamó Surbia.Sparti dapoi 
queltiluoghi maritimiin ducProuincie: da quelluogo di Dalina 
doucilRe all'hora dimoraua;& il Cócilto fà fatto;iblino è Valde- 
uino;cióé Vinod ó chiamò CroariaAlba,la qual'é detra etiádio Dal 
matià inferiore « Allaquale col confemfo:del:Pa pa, &íuoilegati fà 
e in Metropolila Chica Salonitana;é à queftafo rropofela Chik 
adi Spalato, Trau; Scardona; Aronfivshòra dette Cattel di Zara 
la Chiefa di Nona; Arbe, Abfittio; Vegia; 8 Epidauro; al cole 
techiamato Raufa:Parimente da quel medefimo ldàgb di ban 
infin alla città di Bábalona; hota Dutazzo detta; chiamò Croatia 
Rubéa, la qual'è dera ériandio Dalmatia fuperiore. Alla quale ñ 
aflegnata per Metropoli laGhiefa Diocletana,licuiSuffraganci fu 
rono il Veícouo d'Antiuari 3 Budua y Sórbio ,. d'Boforito , Ca- 
taro, Olchinio, Sfacia p Scutari, Driuefto, Poleto:; Tebing & 
di Zaculmio. La Surbía, che guarda verló (ettentrionc habia 
due prouincie: Via dal gtan fiume Drinio verlo: la regione oc- 
cidentale ; fin? al mónte Pino, chiamato ancor -Bofna: & l'altra 
- detto fiume verfo il pacfeórientaleinfinoà Luftia $ & alla Pa- 
2 e Labcatc; & quelta chiamò Raflia. Et in ciafcuna di quelte 
nido inftitui li Bani,óuero Duchi de’ fuoi parenti; fece crian- 
| MISERE cm: pus Conti j & Sednichi sche fonoliCenturioni, i 
q cea È A MUN diede autorità alli Bani d'haue- 
—— e fette Centurioni ji quali dirittamente amminiftra- 
rae a giuftitia tiel popolo; rifcuotendo il tributo; per rap- 
ce al detto Bano. Il. quale-vna mità daua al Ré, 
Er ups ri v per fuo vio. Et alli Giupani ordino , chc ha- 
rte. ppre o di sé vn Sednico; in compagnia del quale giu- 
fleroi popolofecondo il douete della giuftitia Ervolle, che 
detti Giupani defferoidue parti del ctibuto al Re, 8% doula re 
teneffero perconto loro : & che nifun Bano hauet dellerci ffe 
nm autorità nell'alttui Provincia; ma che ogn'vho hádtifiecu; 
uino sè raccomadata:& cheliBani foffero tenuti dar 
s T a vx amminiftratione al Réfolo, & nón ad.altri.Fece ol- 
x tX È altre baoncleggi;cintroduffeottimi coftumi.lIche 
dn M enda il libro, degli Slavi; ch'è intitolato Meto- 
ded 2 : o vederà quali;& quante buone cofe inftitui all'ho 
oc benigniflimo. Hauendo adunque finito ogni cofa;i 
Dd 2 Cardina- 
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Cardinali,Vefcoui,& Ambafciadoti furonoliceritiari dal Re, &à 
lui releledebitegratic,con honore;e doni tornaronoacafaSimil 
menteli Bani, Conti,Centurioni,& altri; che dimuonocraho crea 
ti al gouernoslodando fommaàmerte Dioy& falutatidoilloro Re 
s'inuiarono verfole Prouincieaffegnaxé loro. Dopo:quétto regnò 
Suctopelckanni 40: emefiquattro, $e hebbemolti figliuoli fi ma» 
(chi, comefemineFinalmentealli 17. del mefe di Marzo paísóà 
miglior vita, 8 fü fepelito nella Chica: diS Maria nella Città di 
Dioclea. Li popoli dópola fúa morré congrega loipianferodirot 
tamente. Etil fuo figltuolóSfetolico fü. confecraio; cincoronato 
Rèin quella medefimachicta. Et feni pre da quel tempo filofferua 
ro,chein quella Chiefà i Ré fuffeto cletti;& confecrati, Ora dúque 
regnando Sfetolicodi sforzo di Ícg uitare il fuo padre nella pieta, & 
ville ne’ precetti , & nellalegge del Signore; hebbecomtatti paces 
& generado figliuoli,il duodecimo antio del fio, Regnio!fecepat- 
faggio da quefta vita. A cur fuccefle il fuo figliuolo V uladiílauo;il 
quale nonimito nella bosità.il fua padre; ha declinando dalla ret 
ta via, & dai precetti del Signore,s'imbrarro dimolti;& nefandivi- 
tij; Onde per il giuftogiudicio di Dio,mentrevn difenc vàin cac 
cia,cadéin vna fofía; douefubitaméte reftò morro ¿Ernelluo luo 
go regnò 'Tomiflau fuo fratello $ il qualefü homodabene.Et nel 
{uo tempo vennero gli Vangari à facclieggiare iLfuo paefe;co'q uali 
feccegli moltebatraglie;& femprereftando vitroriofo; finalmente 
glifcacciò di tutto il fuo Regno. Ethauendo hauuto alcuni figli» 
uoli ma(chi;e femine il XVII. anno del uo Regno venne è morire. 
Ondeiltuofigliuolo Sebeflauentrò nel gouerno.Nel cui tempove 
nutii Grecijaffediarono la Città di Scutari; Delcheauifato egli ;& 
fatto vn buon apparato di gente, venne, & affaltó ibcampo Greco. 
Douc molti Greci caderono, & altri furono prefi viui . Dopo qué- 
fto nacquero à Scbeflau due figliuoli gemelli ; vno chiamò Rasbí- 
uoi;& altro V uladimir. Nè hauendo fatto altra €ofa norabile,il 24: 
anno del (uo Regno paíso da quefta vita. Li fuoi figliuoli dopó di 
luiregnarono diuidendoil Regno paterno. A Rasbituoi venncla 
arte maritimas A Vuladimir la Surbia. Ilquale tolta per moglicla 
figliuola del Ré degli Vngari, hebbecon lei figliuoli. Con occa- 
fioncadunquedi quefto matrimonio fü fermatalapacefra gli Va» 
garis & Slaui . Et effendo morto Rasbiuoiil fettimo anno dcl fuo 
Kegno;& la faa parte peruenendo al fuo fratello Vuladimir,vnal- 
tra 
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wa volta fù vnito il Regno. Finalmente mori etiandio Vuladimir, 
dopo hauer regnatoamni ven ti A.cui fucceffeilfuo figliuolo Ca- 
ramit Et nel fuo tempo Croatia Alba le gh ribellò; Cionito la qua- 
le hauendo egli fatto vn buon ellercito de Ralsianá; de Bolnefi ; fü 
incontrato nel piano diChelmo,doucappicatala battaglia ; i1 Ré 
fà rotto,& vicadémorto.Dopoilquale entrato nel gouerno il tuo 
figliuolo Tuardo(lau& ricuperato il regno paternó;in pacefinili 
fuoi giorni. Ettegnò dopo di lural (ao hgliuolo Tolimirs nel cui 
tempo ruttele cofe erano per la molta fua prudenza. ben gouerna» 
tesimmanieta; che tutto il Rego ftauamolto cofolato,&allegro. 
Ex hauendo generato figliuoli, paísó di quefta vita, Dopdil quale 
goucrno il Regno ilíuo figliuolo Pabiflau , il quale fece-molteye 
grandi Íceleraggini .Ondecon fuccellio di tem poli primi Baroni 
di Bofna,non potendohorzmái colerarelé füciniquità;fileuarorio 
contra dilui; &aminazzatoloil fuo corpo gittarono nel fume... 

Quefta cofa hon fopporrolluo figliuolo Crepemir,ma fatto il có 
figlio col Bano di Bolnaspréle tutu i micidiali del fuo padre, i qua 
li fece morire dimortecrudele. Et prelo il poffcílo.del Regno, co- 
minciò fignoreggiare.Etnel fuo tem poiTedelchi,foggiogatal®I- 
ftria,voleuano paflarcancorpîù oltrein Croatia.Controli quali il 

Ré Crepemiro fatto vn forte effercito;véne à far có chi lorola gior- 
mata; & dandoloro rotta ;gli (cacció da tutto il (uo picfe. Qucfta 
cofavedendo il Capitano de Tedeíchi , mando gli Ambafciadori 
al ReCrepemiro,pregandolo che nel auenircuiueffefeco da buon 

amico,echcilfuo figliuoloSuetotad toglicffe per moglicla fua fi- 
gliuola.Quefte dimande del Tedefco piacquero alRè(impéroche 
coltui era cugin germano dell'Imperadorc)& facilmentediedel'af 
feníoà quanto cra dimandato. E in tal modo fü fermata frà loro 

la pace. Crepemirhauendo regnato anni venti; e vn mcfe,venncà 

morirte. Al qualc fucceffeSuerorad fao figliuolo , che fü huomo 

imanfueto; & pio, & vifle nel timore di Dio..Hebbe vn figliuolo 

addimandato Radoflau,& dopo queíto ripasó in pace. Onde Ra 

doílau entrato nel Regno dicdeopera è tutto fuopotere di feguita 

remnella (ua vita;& nelle fucattionila boni , e integrità del padre. 

Hebbe vti figliuolo,cui pofe nome Ciaslau. Coftui petuenuto al: 

làgiouanczza, cominciò cílerc difubidienteal fuo padre. Nel cui 

tempo Croatia Alba di nuouo ribelló. Il. Ré fatto pertantovn buo 
«ffercito;partedi quello diedeal fuo igliuolo,& parte egli appó di 

leri- 
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fe ritenne: Etcircondando da ogni parteiribelli, glifuperacono: 
Qelli,che erano prefi dal Rè furono lafciati liberizma glialtrische 
il (uo figliuolo haueuá pref, furono:dati p feruide'lol dati diCialla 
uo.Quefta cofa vedédo li foldatidiRadoslau fuo padre, fifdegria- 
rono,& abbádonatolui, pallarono tutti nell'effercito di Ciaslau : 
Il quale per ció infuperbito,per configlio de'fuoi fobdatijleudik Re 
gno alpadre;&comincidà pleguirarlo da per tutto; IIRèfuggédo 
dalla fua rabbia,vennein vnluogo detto Lafta;Ma vedendonon- 
dimeno,cheiuinon era ficuro dall'infidie del figliuolo,con:alcuni 
de fuoifamigliati fcefcà i luoghi vicinial mare.Quelto intenden- 
do Ciaslau;l'andó leguitare; &giàcracon fuoi cauallicriperpien- 
derlo,fe non faffe,ch'il Re gittatoficon tuttili fuoi nel mare,venne 
natandoad vn fcoglietto non molto diftafitc da terra ferma5& co- 
si (campó dalle manidelfigliuolo : Douedimorando, per volontà 
di Dio,chein tutto fi moftraua fauorircle cofe del Rà,vi capiró vna 
barca; che da Puglia veniua; la quale vedendo il Re, & quelli; 
ch'erano.conlui, cominciaronogridares e chiamare li marina» 
risi qualifpauentati perla nouid di talcafo; s'auicinarono aquel 
luogo: Ercomeconobberojl Re,e là-caufay perla quale cgli iui fi 
trouaua;gli hebbero molta compaflione;y ericeuutolocongrande 
honore, eriueréza, lo menarono inSiponta;onde egli poi fi trasfe 
ria Roma. Er da queltempo quel (coglierrosó diremo faflo, li chia 
mo CHAMI di Radoslau. Hauendo düqucCiaslau fcacciatol pa 
dre,comincio regnare. Nel cui tempóeravn cerro giouancaddi- 
mandato Tichomil nelleparti di Sraga, figliuolo d'vn prete della 
villa Rabica;che ftauaá pafcere il gregge d'va baroncà nomeBa- 
dislau. Il quale Tichomil cra di corporatura robufta,& forte caccia 
tore,fuperando facilmentetutui nel.corfo de piedi.Ondcil (uo pas 
tronclo menaua fempre feco in caccia Nella quale trouándofi vii 
giorno,inauedutamente percolle col baftone, che portauainima= 
no,vna cagnadel luo pattone,chefi chiamaua Palufcia:dellaqual 
percoffa reftó morta.Ondeeglimolro isbigottito(fiche Glta:cagha 
cra molto grataal fuo patrone) fuggì dalui, e venendo dal RéCia 
slau,fü dalui volentieri ticcuuto.Regnando aduqueCiaslau,Chys 
Capitano de gli Vngari entró có vn potente effercito in Bofnasfac- 
cheggiando,e mettendoà ferro,efuocoil pacfedi Ciaslau.1l qualé 
ando con lafuagenteà incontrailo nella Giupania: di Dtinalun- 
goilfiumesdoucappiccatala battaglia, Tichomilludertoammaz 
ZO con 
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zò confua mano ChysCapitanode gli Vngari,c tagliatol'il capo, 
lorapprefentóal fuo Re. E in qucíta zuffa cadcrono molti Vangari 
LaondeCiaslau hauédohauuta quefta vittoria; dicdcà Tichormil 
laGiupania di Drina, & permogliclafigliuola del Bano di-Raflia: 
Ses fatto d'armefendo annonciatos& diuolgatoir V ngatia; 
& la moglicdi Chysinteía la morte del marito,íce neandóal Ré de 
gli Vngari,fupplicandoloschenelvendicarela morte del fuo mari 
to la voleffe jen jx hauendohauuto vn groflo cffercito, 
vennenel Regnodi Ciaslau;& quello trouato in vna felua.con po- 
chi de fuoi(come quello che non dubitaüa di fimil cafo)l'affali, & 
prelochel'hebbe,gli fece prima ragliarcilnafo,e l'orecchie,& lan- 
negate poi nel fiume con tutti li: (aoi. E in tal modo: perito con 
tutta la fua caía, fece penitenzadel peccato commeffo verfoil (uo 
padre. Ea ondedopóla morte di Ciaslau Ja:terra tcfto lebza il Ré. 
Mali Bani fignoreggiauanole prouincie ;-che dal Ré loro erano 
ftate raccomandate: e niüno di.loro haucua ardimento d'víur- 
partil nome regale. Tichomil fendo: motto il.fuo fuocero , go- 
ucrnauala Rafia; manéanche egliofaua pigliarfi qucfto nome 
dei Re, ma crachiamato Giupano,oucro Conte Maggiore. Percio 
cheera fopraftanteà tutti glialtti Contidi Rallia: Erin quefto mo 
do il Regio di Ciaslau per gran tempofügoucrnato dai Bani, & 
Conti Alla fine venuto cióà.notitiaà Radoslauíuo padre; ch'era 
fuggitoà Roma;adiítanza ,.& preghiere di quelli, chefeco erano, 
tolfe per moglie vna nobile Romana, con là qualehauédo hauu- 
to vn figliuolo addimádato Perrislau,%cófumato dalla vecchiaia; 
palso daquefta vita. Petrislau medefimamétefi maritó có vna gio» 
wine Romana di nobil legnaggio,, $ hebbeconleivn figliuolo j 
chiamato Paulimir.Ma dipoi viffuto chehebbe moltiannicon li 
fuoi parenti Romani, fi dcdit cglimori.Dopóla cui morte 
li parenti di Radoslauentiarono in gran inimicitie con altri Ros 
mani,& perciò g uerreggiauano frà loro og nidi molto fieramente; 
OndePaulimiro,fatto giàgrandetto;maranigliofamente $ porta- 
uainquei tumulti ;chenonfolo alli; (uoi parenti, ma ancora a gli 
altri Romani;peril fuovalore;& prudenza era molto cato; e conie 
valente guetriero;era chiamato Bello; In quefto tempo vícida Si- 
cilia po moltitudinedevafcelli Saracini;i quali deftruffero tutta 
laDa Invaria. Queftaarmatafichiamò in lingua Greca Miriarmes 
no; cioè diece milavele; & ruinarono cutre le città maritime. Ma 
iba- 
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iLatinifoggendoandauano ritirandofine monti; E:tofnati che 
furono i Saracinial lor paefe;i Latini voleuano altresì ritornareal- 
leloro città . Ma da gli Slaui furono prefi, & ritenuti perferui; & 
confucceflo di tempo molti di quelli lafciarono,có patto pero,ché 
fofleroobligati darloro vn tanto ditributo;& farferuitij neceffa: 
rij. Evcosi cominciarono rifarele Città deftrutre da'Saracini.iNel 
medelimo tempoli parenti della moglie di Paulimiro,.non poten 
do già foppottare l'ingiatie;chegliveniuanofatteogni di dalli lo 
ro nimici,pregarono Bello; chefi pattiffe da Roma, promettendo 
gli,douunque gli hauerebbe ienato,d'andarui volentieri, conle 
mogli;figliuoli;e quanto poffedeuamo del proprio. Alli quali Bele 
lo defiderolo di compiacere,gli fece tragettareda Pugliaa o Dalma 
tia, in vn luogo chiamato Gtauofa.Là doucPaulimiro,oltrelemo 
gli,& figliuoli delli paréiijfü accompagnato da cinquecento fol 
dati. Quefta fua venuta intendendo gli Slaui, fubitaméntégli má 
dano Ambalciadori,pregandolo'di volerveniredaloro,c tor'il po 
felo del Regno, cheilui diragione fpcttaua.Alle preghiere de'qua 
licondelcendendo Paulimiro,e (montato in-terra,nelle ripe vicine 
cominció fabricare vna Rocca, acció che leper auétura gli füffe ne 
cellario di tornarein:dietro;haueffe vn luogo per potere ficuramés 
te ritirarfi.Delche (endo venurala noua a gli huomini,che dalle rui 
nc d'Epidauro s'erano faluaci,& habirauano nelleícliej& altriluo 

hi forti per natura,vi corfero, & l'aiutarononella fabricá di detto 
Catlellojilquale dai Saflrinlingua lorchiamariLAVI,lo nomina 
ronoLaufio: Ma poi mutata la Lin Re fü detto Raufa5 turtoche 
altre voltequefta Roccasò Caftello;fiafta to;cliiamatóeriandio Du 
brovnik ;imponendol il nome dalle Selué; onde à fabricatlo:cra 
noverutiImperoche Dubraua nellalinguaSlaua fignificatelua, 
Nècontentandofi di quelta lola am bafcratia;sda tutto i Regno 
concorreua gran moltitudine pervederlo, 8 piincipaliére gliché 
bitatori della contrada di Trebiner Paulimirofabricatora dunque 
il cattello; &cpoftouidentro buona guardia con il reftanteid Epi» 
dauro;fi polein viaggio.Esprimieramente ven ncà Trebing, done 
fü riceuuto:com grau onore: & dimorando quint per alcun 
tempo, tutriliPrincipi;;& Baroni delfiud Regno vennero; diig 
infuordiGiupano di Rafia, ch era della ftirpédi Tichomily Pat 
limiro fü/creato, e incoronato Réinell'Afcedfa del Signore: Et 
quácanquegli falle piacciuto vn si maràuigliofa confenío de Psin 

cipi 


DE GLA SLAVI 217 


cipi mel decchiaratlo Res nodimeno grandéméte fi córtucció con 
tra il Giupaho della Ráffia. La onde deliberò di failiguerra. Et fat 
tol effercito;gli affaliil paefts alla cui difefa.vfcito có molta géte Gli 
utomir(checosi fi chiamauail detto Giupanodella Kafsia) e azzu- 
fati nella giornaralügoilfiume Limo;l'effercito dcl Giupanonon 
potédo foftenirel'em pito defoldati diPaulimiro, fü róuo;& pofto 
in fuga, Liqualiperíeguirado Paulimito infino ad vivaltro fiume 
detto Ibro; parie diloró ammazzó ; e parreptefe viui. Mail Giu- 
pano paffando per il.pontedél detta fiume; da vno de fuoi foldati 
in gratia di Paubimirò fu Ícannato;& buttato nel hunicPaulimiro 
e it ain qcfta vittoria, S'impáto on del Regnolde fuoi aui, 
«la tema s'acchetó nel fuo cofpetco.; Eti fegio.di quefta vittoria 
rzzoin Raflia preffoà Cáldà aa la Chicfadi S;Pictres cui apprello 
fopra vn colle fccela Città,che dalfuonemechiamó Bcllosei quel 
la pofcil Veltorio;chefinoaldì d'hoggidura, DI poi vifito.rutre le 
proxi [uo Regno: Et venuto Àsirmio; iterrazzani di quel 
uogo,fatta lcgacon gli Vngari, con buó effercito.s'armaroro có- 
tra di lui-ConliqualiPaulimiro Venuto è fatto d'arine,li ruppe, fcó 
fiffe,c taglióàpezzi. Et da quel tépo quel luogo, dove fü fatta que- 
fta giornata; perla vittoria ottenuraui, fi chiamò Campo Bellino, 
Ma glialtri Vngari dubitando;che Paulimiro;moffo daquelta in 
giuria, veniflcà dar guafto allererrelorosdo mandarono à fuppli- 
cate per conto della pace.La quale dopomolti.tagionamenti;dal. 
Pyna, ePaltra parte fartis fù loro concella,, con «tale.pero condi- 
tione;cheil termine delleptouincic,e pacfi;che ciafcú popolo pof- 
fedcua,fufleil fiume Sauageche nell'auenite nó foffelecito neà Vn 
Estes di paffarloi Poi quindi partito Paulimito,vénene 
uoghi maritimi;c trouádofià Trebine;fü oppreffo da fubita mor 
tc; iui Ne nellaChieía diS.Michele Arcangelo có gran pom- 
pa ENN Mire dirottamente tutto il ilie popolo. La fua 
oglie1 7. di della fua morte partorì i y 

sie Piclccaira Al "EU i Printipi D plain ey nde ue 
lo,lcuarono l'obedierizas cominciádo pri vi REA iedi Ti 
Kee OUR ien: primo dalla progenie di Ti 
ché in Rafsia fi trotüaua.Solaméte i Trebincfi,e i Laufij fer 
uarono fedeltà alfuo Ré. Imperochein Trebine, cLaufio fi tro- 
pn 1 parenti per linea virile della-madre di Tiefcimir. Que- 
egli e ne opolo vedendo la madre del putto, quando 
neall’età giouenile»; procacciò.di dargli per moglie 
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vna delle fipliuole diCido mirBano di Croatia Albádbadquale Tie 
Ícimir menádoa cafa,hebbe'condei diefiglitioli, Predemir,e Cres 
Ícimir.Liquali lendo iner creíciuti y zTiekcimür loripadremiardà 
Ctefcimiir al Bano della Croatia Albáfuo fwocdro;preganidblo,che 
conla fua gente af(altaffé il Bano della Bofnas & cgh com Fallera fi+ 
liuolocondufle l'effercito nel paefcPreualitano.A curwÍcito inco 
tra il Bano della detta Prouincia;e venütià giormatayibdetro Bana 
in quefta battaglia fü morto; E Fiefcimirdravendo riceunté alous 
ne feritesda quelle finalmente hebbelá morte. Prelemirbiofigliua 
lo per mezo di quefta vittoria ricupero tutta la Croatia Alba; e fu 
incoronato Re, gouernoil Regno de fuoi Aui. Ma Crefci mir als 
tro fuo fratello, andò in cópagnia del fuo2io frarcllo della (ua. má» 
dre, & faccheggiarono Vfcople,Luca, st Pica. Il Bannodella Bof 
na vedendo di non poterloro refifterejmon afperió Ia venura loro 
ma fc nc fuggi in Vngaria: Non hauédó dunquc Crefcimis chi gli 
cotraftafle ricupero la Bofna.Ecdopo frà breue ilíuo;duonaternog 
fenza lafeiaralcun figliuolo ; paísó da queltayita.Onde Citícimir 
entrò nel poffeffo.della Croatia Alba; Etquali nel medelimo tema 
po Pierro Principe de*Bulgarbfece pallaggio miglior vita..La cui 
fedia regaleera nella Città di Preslaua ;-L/Imperadore di: Goitan ds 
nopoli defiderofo d'occupare il Regno de Bulgari con iqueftia oca 
cafiong fatto vn buon apparatodi geütc;ló fo ggiogó quafr cuito 
& lafciatouil'effercito;effortornóà Coftintimopoli. Quefto cíler« 
cito non potendo ftare cheto;ma entrato im Rafsial’haucia occu 
pata. Il Bano della Ráfsia vedendofi priuo della fua proüüincia;vé« 
nein OnogoftealRePrelemircon Pigna; cRadigrado figliuoli,e 
Prechuala tua figliuola ze trovarono lè nella Giapaniad Ono 
gofte.Quefta figliuola del Bano fendomolto bella ;;piacque.al Re 
fuordi modo. La ondefeccintéder per mezò de'fuoi feruj al fuo pa 
dre,che le voleua darglila p.moglic,egli atréderebbe diricuperarcil 
fuo Stato di Railia; ilquale darebbe poia lui, 8% alli fuoipofteriin 
heredirà; con tale pero pátto,ch'efsi volontariamente lorttometicta 
fero la Rasfiaal Re,c àluigiuraffero fedeltà. Quelta cola piacque so. 
maméte al Banoe però fubito accettò il parti to. I Riè.rolta duquep 
moglicla (ua figliuola,fece le nozzeco grade magnificéza.E Radi 
rado fuo cognato fece córed'Onogofte.Né molto dopomoréda 
l'Im p.di Coftátinopoli,Prelemiro col fuo fuocero Bano aCcénara 
noàiRafsiani,cheséza alcun rifpetto fcacciaflero;évccideflero iut 
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ti Greci di dHuogo.ll pche vn:di furono tuttiammazzatidì Raf: 
fliani.Et Prelemiro andato inkkaflia col fuo fuocero;la diede in pof 
uet pofteti;rirenuro folaméte in jllal'autorità regale 
'opo quelto nacqueroa Prelemirdella fua moglie Prechvala 4. 
figliuoli,HvalimirBolesla uo,Draghislauo; e Sueulado.Li quali de 
fiderandoil padrecheviueffero fràloro in molta pace,equiete,an- 
cor in vitafua aflegno a ciafcuno la faa parte del Regno «A und 
limirdiedela Zenta con tuttili Conradi , che in efla erano;con il 
Contado di Lufca, Podlugia, GorsK , Cepelnia, Obliqua di Pra» 
Pratnas; Cemerniza; Budua ,con Cucicua, & Gripuli.. A Bolesla- 
uoallegno Trebinecon il Contado di Gliubamir,Vetniza,R üdi^ 
nc, Cruíceuiza, Vrmo; Rifanos Draceuiza ; Canales & enni 
za. Diedcà Draghislauò il paele di Chernania , & la Giupania di 
Stantania sdi Papaua; lambiso y Luca, VelicagorsImota, Vece: 
rigorie;Dubrauay& Debra Era fueulado caga regione, da La= 
uni Chiamata Sottomontana;& da gli Slaui Podgorie,con la Giu 
paniad'Onogolte, Moravia ¿Comerniza, Piua Gaza ; Netufli- 
gne; Guijfcéuo, Cora, Debrecia, Nerentá, & Rama. Lequali por- 
toni de'figliuoli chiamò Tetrarchic, cioè quarta parte del ub 
Et vifle poi Prelemiró molüanni, vedendo i nepoti deifucidigli- 
uoli: alla finefece tranfitó à migliorvita.Et fü fepclito da fuoi figli 
uoli con gran pompa funeralein Rafsia; nella Chiefa di S. Pietro. 
ACrefcimir altro fuo fratello nacquewn figliuolo ; cui fù impofto 
nome Stefano; ilquale morto ilfuo padre gouernola Bofnaconla 
Cioatia Alba. Il che fecero etiandio i (uoipofteri , A quefto Stefa- 
no lendo nato da vna concübina vn figliuolo con ambiduei pic- 
n zopposaddimidato Leget;morto il fuo padre,fúmenaro à T re- 
inc da Boleslauo fuo cugin germano. Ladoue dimorando;s'ina 
moro d'vna fanciulla,¿nómeLouiza, che per leruigioda Bolesla- 
pia ftata data. Laqualetolca per moglie, hebbeconlei fette 
Equal edi ra e rosam uri 
trattare liloro popoli,da quelli furono ailias O era ri 
noli figliuoli di Leget;cloro padre; chef at i liu lidi Prele 
Biicoseli dile se e * in cacciati i fig iuoli di Prele 
E coloni oasell g * i figliuoli di Legerfatto pcioil 
AL padreseco’principali del Regno,fi leuarono cótrola p 
8 <del Re Prelemitose poftoin furia tutto il popolo;amazzaro 
Oquatterano di fua cafa;i fuor di Siliucftro folo,cheà penacó lua 
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madrefi faluó i Laufio. Imperachela fua madre qndi menaua la li 
neadella fua difcédéza. La ondei figliueli di Leget;fattiqueftihuo 
micidij, cominciarono fignoteggiare nelleterrede' loro parenti . 
Etilpadreloro fabricatofi vn Cattello nel Golfo di Cataro, in yá 
luogochiamato Traietto; faceua in quello la lua refidéza. Ma ld- 
dio Onnipotente, cui non piaceno punto fimili fceleraggini ; frà 
breue percoffe Leget,& fuoi figliuoli in maniera, che tutt periro- 
no di pefte; & altri mali. Illche vedendo popoli; chea fare quelle 
fceleratezze gli haucuano fpronato, oltremodo isbigottirono; du 
bitando cheil Signore non venifleà moftrareetiandio contra di 
lorofimil fdegno. Onde fatto il configlio, deliberarono di riceue- 
reperloro Rè Siliueftro;ilquale(come dicémo)folo della progenie 
di Prelemiro s'era faluatoin Laufio.Siliueftro partito adunque da 
Laufio,prefe ilpoffefo del Regno paternos & mentreeglivificogni 
cola andò bene. Etpercheera huomo timorofo di Dio; immini- 
ftraua a ciafcuno la giuftitia debitamente. Hebbe vn figlivolo, 
chiamato Tugemir,il quale lafciando viuo;egli pafso da queftavi. 
ta. Tugemir luccedendo: al padre nel'governo del Regno, prefe 
moglie, conla qualehebbe vn folo figliuolo detto Hualimit; nèal 
tra cofa degna di memoria fece in vita fuas Nel tempo di-quefto 
Tugemir fù affunto all'Imperio di Bulgaria vncerto Samuelo il 
quale combattendo co'Greci , che teheuano opprefía la Bulgaria, 
finalmente da quella: gli {cacciò 5. efà loro di. terrore in: manie. 
ra, che mai in vita fua i Greci non hebbero ardimento d'approfs 
fimarfi alla Bulgaria. Ora dunquemorto Tugemito ; il fuo-figli» 
uolo Hualimirofucceffe nel Regno. Il quale maritatofi:hébbe tre 
figliuoli, Petrislau, Draghimir, & Miroslau. ‘A Petrislau diedein 
gouernola Zenta, A Draghimir Trebine, & Chleuna, & à Miro- 
slau Podgorie.: Alla fine confumato dalla vecchiaia , fini li fuoi 
giorni. Poiinvn tempoandato Miroslau à vifitareil fuo fratel- 
lo Petrislau , eintratoin vn palifcherno nauigaua per Balta, do» 
ueda vna tempefta , che fifece, pericon tuttili fuoi, non hauen- 
do lafciato dopo di sè alcun figliuolo .. La onde Petrislauo Sim 
patroni ancor de fuoi paefi ilquale hauendo hauuto vn figliuo 
lo ; addimandato Vuladimiro , pafsò da quefta vita, efùfepelito in 
Gazeni nella Chiefa di S.Maria. V uladimiro effendo nell erà giouc 
nile, prefe il gouerno del Regno;coltrela bellezza del corpo, della 
qualeilS.Iddio l'haucua dotato,crefcena egli in ogni fapiéza;esáti 
tà. 
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tà, Nel fuotempo Samuelo prefato Imperadore de'Bulvari;convn 
forrceffercito entróin Dalmatia, & cominció moleftare il pacfedel 
Ré Vuladimiro, ll quale fendo huomo da bene;&femplicé;nó vol. 
le entraringuerra,ne farlegli in contra ;acció che tion perille alcu. 
no de fuoi. Ma falitofopra vn monte molto alto, detto Obliquo-, 
iui dimoraua co'fuoi. VedendoadunqueilBulgarodi non potere 
in conto alcuno nuoceral Ré Vuladimiro; mentrecgli fiftauo riti 
Tato in quel luogo , vna: parte del fuo.effercito laíció à piedi detto 
monte,& col reftante egli.fi parti all'efpugnationed Olchinio. E: 
ranoin quel tempo nel monte, doue Vuladimiro có li faoi fi tro. 
uaua, molti ferpi vclenofi,.i quali vccideuano si eli uomini, co- 
10'anco le beltie, Vuladimirvedendo,chei fuoi patiuano grá mali 
da quelle ficre,pregò deuotamenieTddio;cheda quel maléglilibe- 
raffe.La cui oratione hauendoil Signore effaudito;daquelie mpo 
non folo, che non füalcun diloro percoffo dal {erp ma fino al di 
dihoggii ferpi,& altri animali velenofi di quelluogo; non poffo- 
nonuoccrà gli huomini.Oravedendo(com'eftato detto) Samue- 
lo, che perforza non poteua haucrin manoil Ré Vuladimir, có- 
mincio permezo de gli Ambalciadori tentarlo à voler fcédere dal 
monte, prometrendodi non farglialcun male. Alle parole del qua 
lenon volendo cgliaffentite;vno de (uoi Giupani feceintendere fc 
cretamenteà Samuclo ; che effo gli darebbe in mano Vuladimiro 
con turtilifuoi,ogni voltach'il Bulgaro gli prometteva dare qual. 
che gran premio . A cuihauédoSamuclo promeflo mari, e monti, 
cominciò detto Giupanoeffortare il Re Vuladimiro; chenon du- 
bitafle punto à darfi nelle mani dcl Bulgato;aflicurandolo, che da 
lui non doucua riccuérealcan malc;anzicra per giouare più tofto, 
ancor ch'il Bulgaro trattalle malela fua fola perfona. Il Re Vuladi- 
miro fen tédo Maggiorpena,caffanno per tipetto de' (uoi; che del- 
la propria perfonasimperoche(come dicemmoj era huomo fanto; 
fi lafciò perfuadere dal fio Giupano.Congregata: dunque la mol- 
titudine,in quefta fentenza gli patlò.Di neceflità conviene (come 
mi pare) fratelli miei cariflimi,ch'iohota adempia quel detto Eua. 
gdico, ilquale dice: Albuon paftoreconuenirfi porrel’amima fua 
perla falute delle fue peccorelle; Hora il Bulgaro promette di voler- 
ui fenza offefa tutti lafciare;s'io Ícendendo giújandaroa parlargli; 
& fc ció non farò minaccia di non partire da queftó luogo fin tan 
to, chc non fiamo tutti confumari dalla fame. Meglio è adunque, 
ch'io 
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ch'iomiporga nelle faemani}gattivallafuadiforetione;checoni 
durre vol ali a patire qualche gran male.E detto queftofalutando 
tüttijandó da Samuclojil quale tofto;che l'hebbcinmano;lo mah 
do in effilioin Ochirida ,in vnluogo detto TPrefla ;dou'erala fua 
relidenza.Etpoicominciodareatlaleocon turco l'effetcito à Olchi 
nio. Il.qualénonhauendo potuto elpugnare, fcorfe perDalimas 
tia, infinoà Zara; nellacquale(oltra agli altrimali y che feceà turta 
laProuincia) brufciò Laulio, 8 Cataro.ift paefe di Bolna; & Rafia 
etiádio guaftò fieramente. Alla finemon'hauendo lalciata cofa al< 
cunaillc(a,tornó in Bulgaria. Quoftercofementre fi faceua no, Vui 
ladimiro:fi tronaua incarcerato ; & con.tütto che v'era malamen té 
ttattatos fopportaua nondimeno con grande patientia il tutto. Et 
affligendo.ilfuo corpo con digiuni;fouente pregauail Signore s 
che gh concedeffe iliuotaiuto ye la fua fanta gratia. Er mentreegli 
dormiua vna notresgliapparil Angelo del Signore; confortando 
lo,& annonciádoli ciò ch'era per auenirgli; & comeilSignore l'ha 
uercbbe liberato da quello carceres&che frmalmenteper mezo:del 
Mariirio egli douétia effzrecittadino: del Regno Celeftes Da ques 
fta vifionc ricteato dunqueil Beato V uladimiro,vie più attendeua 
all'orationi;& ad altre diuerfemacetationi del corpo: V n di àuué- 
ne,che Co(fara figliuola didetto Samuelovenuta dal padre; gli fup. 
plicó,chelalafciaffeandare;e vifitare gPincarcerati,8£quell lauá- 
re peramordi Dio» Ea qual cola hauendo facilmenve'ottenuta dab 
padre;e intrando nel carccre,trà gli aleri jche auo, v'éra 1 Ré V ula: 
dimiro.Il.qualevedendo;ch'era d'vn bellimoafpctto,& fopratutto 
niodeftosprudente,c dolce nel parlarestornata chefü al padre,fe gli 
pole in ginocchioni; pregandolo accio che lo liberafle dal:carce- 
re,elo d:(leàlei permarito.Oueil fuo padre confiderabdo,che Vu 
ladimiro era d'antica regal famiglia; & che appreffo haueua in' sè 
rutte quelle manicre,e qualita,cheávn fimil perfonaggio conueni 


uano; volentieri affenzi alle parole della figliuola. Etliberandolo 


da carcere, lo vcfti di vefte regaliz & dandogli per moglicla detta 
faa figliuola» fece vn regal conuito al quale interuennero tutti i 
Baronidel fuc Regno. Vltimamentelo rinueftì del Regno pater= 
no; & clieáàció gli aggionfe Durazzo con tutto il füo territorio; 
Nécontentandoh di quefto, reftitui ctiádio à Draghimir zio d'ef- 


to V uladimir Trebinc,e tutto ció,chegli haueua tolto. V uladimi- 


ro menata dunquela moglicàcafa;viucua feco con molta fantità; 
&con 
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& cón foimma. fdtisfattio ne-del popdlo gouernauailfuo Regno b 


Nomnrolto dopòa:Sam uelo Bulgaro palato da:quetta vita, luccel 


fo (ao fighiuólo Radomin il quale guerreggian do contiütiaménte 
coi Greci;haucua loro occupato ogoli cola fim è Coftanrinopoli; 
All’horaBafilio Imperadotedubitandoche non lo priuaffeai tur 
to l'imperio, mádo vn fegreto Amba(ciadorcà Vuladislauo cugin 
germano di Radomir; ellortandolo , che fi dilpomeffeavendicare; 
la morte del fuo padre, il qualecon vn'altrofuo frarello'hauena far 
to Sathueló morire: promctrendogli,ogni volta che ció facefle,di 
dargli cutte le Prouincie;che Radomir haueife mai tenuto. V.uladi 
fláuofpronato daiquelte offerie dell'Imperadoic ; nonftctre mole! 
tojche vn di nella caccia amimazzo elo Radomin Ma vedido,cho 
non poteua mai fecuramiente poffedere il (uo Regio, meh tre vine»! 
ua Vuladimiro cognato di Radomirscominciò fotto pretefto d'a: 
micitia pregarlo che venifle dalui. Quefta cola vdendo Coffará 
mogliedi Vuladimiro,& dubitarido,che non gl'intraseniffe queb 
lo auenneal fao fratello Radomin ritenuto eo 4 cafael afen ahs 
dòda Vulàdiflauo; per (corgerel'animo fuo. A cui vícito Vuladi® 
flauo incontra con granicomiriua di genie, l'accolfè honoratamé 
te.Poimandòdi nüouolifuoi huominicon vna Croce d'oro,giu 
rando fopra lata fedeje promettendo à Vuladimiro;che da lui nó 
doueua ticeuer alcun male,ma più toíto ogni benez & cheallafine 
lo doucua rimandare infieme con lamogliecon grande honore, 
& con molta lua fatisfattione. Vladimiro; cheerahuomo pio;c 
femplice,preftando fedcà quefte fue patole, fe gli offcri diandare; 
fcperóin luogo della Croce dell'oro;gliné mandava vn'alta dile. 
gno;fopra la quale Chrifto fà etocififfo. V uladi(lauo hauura ques. 
ita rifpofta,fübitaniente gli mando due Veícoui,& vn Eremita có: 
vna Croce dilegno,clie dimandata haueuazacció che da parte fua 
gli fulle detto; & fopra la Crocegiuráto; che non era perfargli al- 
cun male; Venendo adunquei Velcoui , & l'Eremitaa Vuladidi 
to, glielpolero quantoloro cta ordinato; H quales'auió con po- 
chide (uoi. Erf bene V uladillauo glihaucua teli gli aguati per la 
ftrada,che cosi crédeua liberará dal grurámento,qualfatro gli ha- 
ucua; nondimenonon fü occifo, perclieIddio onnipotente non 
permelle reufcireil péfiero di Vuladiflaüo; lm perochequellisch’e- 
rano deputati perdarlamorteal Ré Vuladimiro; videro molti fol 
dati,che Paccompagnauano, hauendo ogn'vrio diloroT'ali,& vn 
dardo 


Rodomir fucce 
de à Samuelo 

[no padre: Co- 
fini da’ Scritto 
ri Greci è chia 
mato Gabrielo, 
e Romano . 

Quefto iftefo 

fcriue il Zona- 
raal3.Tomo « 


Radomir mor: 
toà tradiméto. 
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dardoiti mano;&conofcendoche quefti erano gli Angeli diDios 
. . A * * x * . . 
tutti fe ne fuggirono: & cosi Vuladimiro venne èfaluarirento ini 


» Preflauajlà doue cra la fedia regale di V uladiflauos & al diritto sin 
^ uio verfoil palazzo del Ré ;cheall'hora apunto fi trovata ful defi- 


narcjà'éuiqucefta cola dilpiacque fuordimodo.Imperoche defide 
raua, che V uladimito fulleammazzato innázi;che veniffe alla lua 


| prefenza ; per non parere; ch'egli fofle tato caufa della fua morte ; 


Ma hauendo nel fuo animo del tatto deliberato di torglila vitasco 
mando fubiraméte,che fuffe decapitato. Quetta coí1 vedédo Viila- 
dimiro;cvoltatofialli Vefcoui, cominció loro dire: Ohuominida 
bénc perche: mi tradifte > Qual cofa vt fpronó à giurare foprala 


, Croce del Signore, chepórtattecon effovoi;di non farmialcúma 
le>forfelddio hà dafopportare (imili maluagità? Cui non fapen- 


Re Vuladimir è 
ammazzato è 
tradimento. 
Giorgio Cedre 
mo ancora fà 
métione di que 
fto, dice,che 
fù Dauid Arci 
nefcouo di Bule 
garia, che cone 
duffeil RO Fu 
lidimiro in Bul 
gar. 
Sifanno mira- 
coli alla fepols 
tura del RE Vu 
ladimiro è 


Creani fedia 
reale del Rd 
Vuladimiro è 


Cofara Regis 
na fi fà mona- 
64» 


do per vergogna refpondercofa alcuna ; con gliocchi fifi in terra 
ftauano muti y &attoniti. Vuladimiro primachefuffedecapitato 
ottenne;che gli foffedatoil San tiffimo Corpo di Chrifto; il quale: 
tolto.con tiuerenza , & bafciatala Croce, dile: Quefta venerabile 
Grocemi fia in teltimonio $ofiemecon voi alui-ncldi del Signos 
fech'io moro lehza colpa; X detto queftosvíci della Chicfa;& fi die 
dein mano di chilo doueua vccidetc. Ercosigli fü publicameñ te 
dinnanziàdetta Chiefa troncatoil capoalli 22; di Maggio: Li Ve= 
Ícouitolto il (uo corpo;lo fepelirono mella Chiefa;& altuo:fepolero 
molti deboli,cinfermi hanno riceuuta fanità.Là qual cofa coricef 
le Iddioàlui morto; per dimoftrare,che egli innocente; e inuctità 
martire era paffato da quelta vita . Il che vedendo V uladiílauo ¿Le 
nesbigotti molto . Onde conceffealla (ua moglie; qual di,enotte 
fenza cear mai, lo piagncua ; cheleuaffeil [uo corpo, e lofepelifle 
douele piaccua.Ella pertanto lotrafportòinCREANI;che fùlafua 
fedia regale,elofepelì nella Chiefa di Santa Maria; Douce il fuo cor 
po ftàancora intero; & mandandofuoriodoremolto fuaue,quel- 
la Croce, chegli fü mandata dall'Imperadore Bulgaro, tiene nelle 
mani. Ecconcorrendo ogn'anno il di della fua fefta gran popolo; 
fino al di di hoggifi vedono molti,e grádi miracoli in detta Chic- 
fa, perla interceflione del Beato V aladimiro , E la fuderta fua mo- 
glie, difpreggiato il mondo , fi fecemonaca in quella medefima 
Chicfa.Doue hauendo viffuto fantataente;fiini il reftante della.fua 
vita. Ma Vuladiflauo,mentre il Beato Vuladimiro era portato alla 
Íepoltura , fatto vn buon eflercito¿occupo tutto il fuo Regno Et 
oltre 


DE-GEI-"SEZA^5VLE 225 


^ LA ; $ f . ; 
oltre à ciò hebbe dall ImperadoreGiecolacittà di Durazzo; fico: 


me gli haueua promefloyper gli huomicidiy già detti; Q ueftelcelo 
tátezze di Vuladislano non volendo Iddiod niün patto laíciareim' 


ns s V di trouandofi egli'alla cena in Dütazzo; gliappativn 


uomo con la (pida fimileà Vuladimiro-Onde gtandementeisbi: 


gottito,comincio chiamairei foldati alla fia difefa. Má l'Angclo 
mandato da Diolopercoffej&[ubitó cade morto. Il chevedendo 
ifuoi foldati,{pauriti fenefiggirono Ecosil'huomo peflimo Jil 
qualeallentarol prinia ful delinare y haucuá fatto motireil Beato 
Vuladimiro,, polciacenádo, fi colomorro da A ngdodel Signo. 
re. La onde Draghimir zio di V uláadimitovdendó qüetto , ath 
so mólta geríte,perricupetates Rei no de^luoi Au cheàluidi ta 
gioneatrencuá Et vetinemiclGolfodiCataro.OndeiCatarinian 
daronoóditicontratlo& vlémiconid vétcóuaglielo pregatono fuf: 
fe contento à defimarenell'lMola,chiumatá'San Gabrielo;accioché 
in queftó niézzo hàüeffero'tempo di riecuérlo nella lor città debi- 
tameate,e con quell'honofe;èhe a va paro füo fi chiedeua. A'ques 
fte pre&hierédeCataridi volendo Drachimitfatisfate ; entrato in 
barca con pochi defui traghetto aquel luo go. Erpoltoinordine 
il defi nare; 1Catarimij che moli v'érano raünati infierie ; comina 
ciàiono dire; Samüelog'& V uladisdauo; chefuronó Re diquefte 
Prouiicie;[ónó mortis ae horaore ral ero della (tirpede' Rèanti. 
chi;in faordiquetto Draghimitibquale feviveràeci rratieràal fo. 
1to de fuoi magoionyle cole noftie anidarino male. Ammazzamo 
lo düqüéjchetéüato vidil gioyodalalervira, nè noi; mé meno i mo 
ftri figliuoli/patiránaodawió auandráleun mále, E cosi accordati 
tuteiinfi envécon trail Re come ful definarejcominciarono alle 
grametitepigliariléibo conti. Eveflétido:già (càtdaii dal vino; fi 
Icuatío tutriimficme in peruofaimente contra! perfona del Rè Il 
qualevedendo quero iafto ledatolisi ritiróiticllaChié(u,che v'era 
vicino: EtéauandodaMfederels fpada; gli proibsua l'ingreffo del 
la detta Chiéla,Ma Catarina vedendo:che ladito delle porte del: 
laChiefa era lótoipreel oto; finotttati fopraibtetto ; caprendolo en: 
trarono deptro,& arátházzarómo il Re, do h.potendojégli refiftereà 
quelli, ehef'amalioano dallépórte a clie vetiüahódi lópra daliéc 
to. Córri mea dunquequelta feelora geinetüt (enefusgirono, E 
eMercirovimtela la imortedel fas Rejtcioltó ft netótnó ogn'vnoà 
cala; LifogliediDraghimir intofa láiniortedel(uo marito, tor- 
Ff nó 


Quefto iNeffo 
fcrine ib Cedre 
n0. 


Vuladislauo 
perfido micidiz 
led morto da” 
d'Angelo, 


Draghimir R? 
morto da Cata- 
vini . 
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nòinRaflia.dalluopadieGliuromir, ch'era il maggiore Giupana 
di Raísia, Iiqualetronando ch'era palazo da quefta visa  andoia 
Bofna dalli fratelli di fua madre infirmeconderta fua madre,e dua 
figliuoleEteffendoancora nelviaggionel Corado di Drinainya 


| luogo chiamato Brulno,parrorivn figliualo, cui polgnameDor 


Dobraslauo fi- 
gliuolo del Ré 
Dragbimir fi i" 
cougxa à. Re 
Jaycz iid (mi, 
ria ecviom he 


Di quefto fà me 
tiove etiandio 
il Zonara » 


Dobroslauo 
Ji mette à ricn 
perare il Re- 
gno paterno» 
Ruefto Dobro- 
slauo Giorgio 
Ced. chiama 
Boislano. 


Strage fatta in 
yndi de Greci. 


Dobroslauo oe 
cupa il Regne» 


broslguo. Ilquale tenne peralaun tempoia Bofna«Ma entrata poi 
in fo[petro-dell'infidie de'nimici,lomenga Raufas douc profe. pen 
moglielanipotedi Samuelo già Imperadars de Bulgarisgionane 
molto bella 5 conla qualehebbecinque figliuoli, cioè Michaglia a 
Goislano¿Sagance, Radoslauo;& Predemir, MaBablio Io perado 
fe Grecointela la morte di V uladislauo Imperad ore Bu]garo,fa tto 
ran sforzo.di gente,occupò tutta la Bulgaria, Rafsia & Bona: & 
atta molto; potentearmata»foggiogà parunentetuttala Dalmatia 
infinoa fuoi vltimi confini ¿Le quali Preuincie gouernando Ba, 
filio.permezo de fuoi miniltri della natione Grecasglibabigatori 
di qüclle patipano.molti mali perla loro.anaritia, Quelta gofa ve: 
dende Dobroslano fi.tifelle con quefta occafione risuperare iles 
gnode'fuoi Aui, Ondecamincio da yn. canto adulasea minifta 
Grecisclodare il gouernoloero, ela prodenza che moftrauano nel 
l'amminiftrare]a giuftitia: dall'altra parte moftraua alli.popoli la 
durafernisà;dalla quale etano oppreily ssa poen iádolotoapprefs 
fo gl'ingiufti giudirij; che da'Grecivenivano ogni di fatis &che 
leloro mogli erano fuergognatoelefigliuole vergini violate. Hohe 
(diceua egli)li mici progepitori maion bannofaito, Eshanédo 
per alcun qémpo víaro bil artes comintjazono popoli amar li 
epeil contario odiareli Grecis.& ragionasefià di loro. à che mos 
do fi potsfiexo liberare da qutftaloro dura opprefsione .Fauoadü 
queil edfiglio;efolleuati yn di,amza4zzarone tutti lüsaip ftri del, 
l'Imperadore, & li principali de" Grécischefirouarega all hora in 
Delmatia$ feocro aniso Dobraslauoacaiochevenifleà pigliare 
il poffello del Regno.1l qualevenendo fabiro.co fuoi figliuoli gio 
uanidi grande elpecrátió qun eoe Kegnpi Brsobars 


rendo.co/Greci,ocgupó mo il pacfeipfiao ad Apliza. Quetta oo 
favdédol'Imperadore,s (deguaro chiamo àfeyno de lua Capita» 
ni,addimandate Armenopola;comandandogli. che, farto laler 
ciosopprimelle Dobroslauo co'fuoi figliuoli. Armenopala pots 
per.ronzo- ió ordine iste cole agreftazie per la guerra» ¡Simio 
con l'effesgitos d venne; nella; Provincia sigan soMa p 2069 


Q- 
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Dobroslauo dall'altro canto fù punto negligente co'fuoi figliuoli 
a far gentequanto più potcua.La quale diuife in due parti; vna die 
dea quattro figliuoli,dando loro otdine,;cheandati veríola regio» 
ncorientale, fi fermallero in vn luogo detto Vurania,alpetrando 
iuiilfinedella bartaglia:l'altra riferuó à se,8 al (üo figliuolo Rado 
slauo;con la qualeatfaltando li Greci, gli ruppey&cacciò in fugdì 
Queil fuofigliuolo Radoslauo mofttò gran valore«Imperoche,ol» 
tre l'altrevecifioni,checon fua mano fece de’nimici;l’ifteffo Capi 
tano de'Greci buttò per térra. 11 che fù la principal caufa della loro 
rotta» Ma quell,ch'erano fuggiti,credenido di hauere gid Ícampa- 
to dallemani de'nimici, intoppauano nei'fAgliuoli-diDobrosla- 
uo ,i quali haucuano occupátoil pacfeOrientalc; dimaniera; che 
quafi tutrifurono ammazzati.Il Re pcr quefta vittoria no fólo fa- 
bili il (uo Regnosma ancora y'aggionfe;de gli altri pacfi tolti dalle 
mani de nimici, Eta] figlinolo Kadoslaüo;perefserfi inquelto fåt 
to d'arme portato davero,& valorofo Capitano;diede la Giupania 
diK ezka.l’Impcradorede' Greci hauendo hauuto noua della nior 
te, & ruina delli.(uoi;füoppre(fo da gran malinconia ;edubitan- 
do diqualche maggio: male,mando lifuoi Ambafciadoricó mol 
ti; cricchi donial iPrincipi;che fignoreggiauano in Jlliricoye mat 
fimeal Giupano di R afsia; Bano di Bofna, cal lignorediChelmo, 
pregandoli fuor di modo,chetoltel'armi contra Dobroslauo, at: 
tendeffero à vincerlo . Etíe ció non faceuano,gliauertiua à guar- 
darfi bene dalla fierezza,& ceruello orgogliofo d'elo Dobroslauo, 
& de’ fuoi figliuoli. La onde.il Giupano di Raísia,& il Bano di Bof. 
na, fatto vn buon apparato di gente; ricercarono Gliutouid Si. 
gnordi Chelmo , huomo efperto ; et effercitato: nelle cofe della; 
guerra s accioche, egli, raunatala fua gente; fuffe il Generale 
di tutto il campo. Gliutouidaccetedilpartito;& accopiato il lu e 
fercito conquello de gli alerisfece vn'hofte poderofase s'accampó à 
Trebinc. L'Imperadorede'Greci fece all'hora maggior sforzo di 
gente,che mai peradietro nó haucua fatto.Et decchiaro il fuo Ca. 
pitano Curfilio Toparca Gouernatere di Duràzzo «il qualeha-- 
uendo congregati tutti quelli , cheeranoatti perla guerra nel pia- 
no della Città di Scutari; alla fine;leuato il campo , pafsó ilu - 
meDrino; et. fi fermó nel territorio d'Antiuari Ma Dobrofla- 
uo con, le Íquadre de (uoi fi trouaua in. Cermenizas Et cífen: 
do auifàto del gram numero della gente himica, dubitódi non 
Ff 2 per- 


Greci rotti da 
Dobreslauo » 


Principidell'it 
lirico: confpira 
no con | Imp. 
contra Dobre- 
slauo. 


Glintomid Si- 
gnor di Chel- 
mo. 
ilCedreno chia 
ma queo Pre 
fetto di Duraz 
«o Michele fi- 
gliuolo d' Ana: 
Slafio Logotbe 
ta, il quale, di- 
ce , fù affalito 
da Seruiani alli 
pali fiveiti, & 
perde 40. mila 
e fuoi, 


Oratione di Da 
broslana a fuoi 
Joldaii - 


Antinarino 
mette in fcom> 
piglia li Greci. 
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perdere il tutto , fe paffando il :Golfo:di:Cataro, fi congiugnef- 
lero tutti imfiemie «La onde éomuocatilifiglíuoli ,& altri Cap vati 
del fuo effercito;, parlò loro quelta lenvenza Vede figliuoli ca. 
riffimi ,& voialcri foldaci' miei valorofi(sinii ; efferetanta nrolci wa- 
dinéde nimici;chel'empitoloro consi poca gétecimbpofsibilcfo- 
ftenere; fe perd'innanzi che congiuhghino; nonvertemoà HTO- 
ftrarc qualche arto heroico. Perciò mi pareeflere ben fattoyche: wii- 
chaglia ,Predimir, & Sagatice miei.figlinolivadinoconvtia pare 
dell'eflercito:; che appó di noi téncto, à occupare fécretamen te hi 
monti,chefono dirieto lefpalle de' nimicisBrio con glialtri figli 
uoli Goillauo, & il reftante dell'effercito, reftaremo qui &nelime- 
zo della notte áffalcaremóCurfilio , fonsndo trom be; corte toy & 
altri iftrumenti da CE chevdito,che fara da^ fipliuoli; iquali 


tenerano occupati li monti;toftoleuandofi,& con ordinefcenüé- 


do da^ detti monti,fi moftrarannò gagliardamente affalirel'in inni 
co. Perciochiehòfperanza in Dio, chelecimoltraremohuomini 
d'hauérli quefta notteinmano.La qualcofà turivomvnavoceap. 
prouaróno «Erli prefati refigliuoli (com padrelhaüeua loro co- 
mandato )occiparotióifud etti momti;afpertando ivi il fegrio per 
aflalireil nitnico : Fràquefto mezo va.certo Ahtiaarinoyclhe dalla 


lua giouanczza haucua.femptre fauoritolecofe:di Dobtoflauo; nó 
fenzavoloniàdi Dio,chefi moftraua favorirele cofedel &éanda- 
to nel campo de Grecijpublicamenteauisó'Curfilio,chefiguardaf 
le dal Re Dobroflauo > & dalli fuoi figlidoli ; perché daloro eta da 
ogni parrecitcondato¡Quelte cofelendo à bello ftudio diuclzate 
dall'Antiuarino nell'effercito.de"Greci ¿non poca confolióne ge- 
nerólo fpauentoalli foldati-M chevedendo Curfilio, fubliamente 
comando, ch'ogn'vno s'armafle , c ftetfe, apparecchiato percor- 
battere;cuc' luoghi opportuni ordinò leguardic/Ma Dóbroflauo 
quando gli parue efpediente;leuo Pellercito , e venuroalleguardio 
del campo -Greco; parte di quelli ammaz20; & partelpofein fugas 
eincoritanente paísóauanti,fonando trombe;c facendo l'e(Tercito 
gran ftrepito con levoci.La qual cofa vdendoi figliuolidel Re,che 
all'incontro de' nimici occupati haueuano i monti yfabico & cfl 
calano giü;mettendo ftrido ad alta voce;& fonandotrom be,& al- 
tri inftrumenti da guerra.Quelfto ftrepito vdendo li'Greci;& dubi 
tando clie nonfoflevero quello hauebaloro detto PAntivarino,ne 
potendo vedere cofa alcuna per l'ofcurità della notre , isbigo miti 


on 
i n 
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non vollenopiù afpettarela veruta del nimicogma fi diedero infu- 
gall chevedendo Dobroflauo,& favi figliuoli;con mapgior em- 
pito, chépoteuanofe gli fpingono ado(lo, & ammazzano mag- 
gior partedi loro;& altriperfegiaitidò infino al fiume Drino, inol 
tidi quelli prefero viui. MaCurfiliolor Capitanoà pena fe né fug: 
giferitos& trouandofi nel territorio di Scutari, paísó da quefta vi- 
ta. In quefto fatto d'atme auéne, che Goillauo figlinolo del Re Do 
broflauo erfeguitanidoli nimici ,eincóntracofi nel padre in vna 
felua appoil torrente, chefcorre per Praprarna; né per l'ofcurità di 
notte cohofcendo chiti fole lahak, & buctandolóo da cauallo, il 
voleuaammazzate.Onde Dobroflauo comincióà gran voce dire, 
POMILVI BOXE, POMILVI BOXE; ilfuo figliuolo hanen- 
do fubito conofciuto , ch'era il. fao padre , montato da cauallo yè 
buttatofi in ginocchiónistenendo il piede del padre;jcominciò di- 
teperdonatimi padrechecertamente non ri hó conofciuto. Cui il 
padrerifpofe, no hauerpauta figliuolo; perciochela gratia di Dio 
è ancora con noisuon m'hai atomazzato,némeno ferito. La onde 
chiamò quel luogo Boxia miloft: sì per effzreiui liberato dalle ma- 
ni del figliuolo per la mifericordia divina, si ancora, per hauergli 
Dio conceffoinqaelluogolavittoria cotra l'inimico.Curfilio ten- 
do motto (come dicémmo)perle ferite, & fepelito nel rerritorio di 
Scutari, fü pofta al fuo fepolcro vna Croce, la quale fin'al di di hog 


gi chiamano Crocedi Curfilio. Rétti adanqueinquefto modo,& 


fcacciatili Greci,il Ré mandó (übitamente1l fuo figliuolo Goifla- 
uo contra Gliutouid , & alti , checon leloro genti fittonananoà 
Trebinesdandoglicinquanrá Greci,che nella barraglia baueua fat 


ti fchiaui, & gli ordinò, che, come fuffe venuto alla vifta dell'effet- 


cito inimico, fubito mandaffeli detti Grecizi quali ancorerano ba 
gnau di fangue ;che gliverfiua dalle ferite, nel campo di Gliuto- 
uid : & fe per auentura effi ricufafféro ciò fare, gli diede licenza di 
mandareli tutti à fidi (pada. Quelta cofa egli fece per dar mag- 
giorterrote alli Greci,8 alli Principi dellIllirico. Goi(lauo dilicz- 
temente effe quendó li comandamenti del padre, nel Golfo dida. 
faro tragerròl'effercito;&marchiando peril Canale, afcefe il non- 
te Clouco ; & a] diritto fe nando vetíoli nimici ;a'qualifendo già 
Vicino,laftiò li Greci ch'etatio ne' ferri, li quali venuti nell'efferci - 
to di Gliutouid , & degli altri Principi.Illirici , natrarono loro ciò 
EN SIa quenuto ally fua gentes Quelta cola diedegran fpauentoà 
tutti, 


Greci di nuotio 
rotti da Dobro- 
slano - 

Curfilio Capita 
no de Greci 
morto da Dos 
broslano . 


Pomilui Boxe 
fona à gl italtá 
ni, Dio babbi 
mifericordia,» 


Boxia milloft, 
cioèmifericore 
dia di Dio è 


Croce di Cura 
filios 


Gliutonidentra 
in fleccato com 
Goislano. 


Bain[a Confine 
del vegnedi Do 
broslano» 


Dinifione del 
reeno di Dobro 
siáno - 
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tutti in fuorch'à Gliutovid,ch'erahuomo ardito;& eflercitatotco 
mes'é detto) nelle cole militari. Ma pure non 'hauendo ardimentó 
di venire alle mani con l'inimico , per (petto del iertore;che vede 
ua ffaucreoppreffoli fuoi foldati,mandò direà Goislauo : Non vi 
lafciate perfuadere(ò Goiflauo)che1ilvoftro:ingegnoselevoltrea- 
ftutie fieno perfpauentarmi. Ma fe fete huomo, & fcil cor gentio- 
fo habitain voi, monrateà cauallo con due di voftri,ch'il medeft- 
mo farò anche io; & cosi fcendiamo nel pianos per farla prova del 
valore di ciaícuno di noi . Goislauo non volle lalciar a niun patto 
paffarfotto filentio quefto fuoinuito,eleminacciezma farro qua- 
to cra dimádato da Gliutouid,entró coneffo lui nello fteccato,do 
úe Gliutouid fù ferito da vno de’foldatidi,Goislauo à nome Vdo- 
brez dalqualefendo ctiandio buttato da cauallo,vn'altro fuo com- 
pagno,comincio gridare dicendo:Correte foldati miei compagni, 
che Gliutouid eferito , & buttatoà terra. Macgliin quefto mezo 
ricuperato il cauallo,& mon tatoui fopra, fe ncfuggi.ll cheveden- 
do li fuoi cominciarono di fubito,& elsi darfi in fuga. Li quali per 
feguitando Goislauo, molti n'ammazzo , & alcuni prefeviui; alla 
finemolto allegro, & vittoriofo tornò al fao effercito . Et dopò 
quefto la tetra s'acchettó nel cofpetto di Dobroslauo ,& fuoi figli- 
uoli.IIquale hauendo raffettato lecofe del fuo Regno, fi ricordò 
dell’Antiuariuo, checon fua prudenza in gran parte gli fù caufa 
della vittoria; & sisforzò premiarlointalmodo,cheneeglisnème 
no li fuoi pofteri,fi poteffero mai pentire del beneficio fatto al fuo 
Rè. Quefta vittoria refticui à Dobroslauo tutti li pachi, ch'eranoat 
torno Durazzo,e dilató i fuoi termini fin'al fiume Baiufa.Là doue 
fabricato vn caflello ; & poftaui guardia d'huomini molto:prodi 
in arme,iui pofeil termine delfuo Regno. Donde li (uoi córinua- 
mentefaceuano fcorrerie nel paefe de’ Greci. Ma dopo qücíto viué 
do Dobroslauo 25. anni. palsò da quefta vita, trouandof in Pra- 
prarna,doue faceuala fua refidenza: & fù fepelito con gran pom- 
pa funerale nella Chiefa di fanto Andrea,nella fua capella. Li fuoi 
figluoli infieme con la madre congregati dopola fua morte,diui- 
fero frà loro le Prouinciedel Regno. La ondevenne à Goislauo co 
Predemir,ch'erail minorede'fratelli, Trebine con Grispuli. A Mi 
chaglia Prapratna, Cermeniza, & Obliquo. A Sagancela Giupa- 
nia di Gorska; Cupreluye, & Bareci A Radoslauo la Giupania di 
Luca, Podlugic, 8% Cuccua con Budua, La Regina madre mentre 
vifsc 
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ville tenneappo dise Goislauo primogenico,cildominio side fi, 
gliuoli,com'anco del Regno ..Ne alcuno in vita fua hebbeardimé 
to vlurparíi ilnome regale, Mafolamene (i chiamauanoCh nelo» 
ulscios Consi Co fuceelTo di tempo rrouandofi Goillano amalato 
à Trebine, alcuni di quel proprioluogo , chiamati Schrobimoefi, 
l ammazzarono in lero: il che poi fecero,& del fno fra iello Prede» 
miroycreandopeslor principe vno.de'(uoijaddimádato Dona nck 
Quelta cola vdendg Michala;Radoslauo;^ agan cesfarro vn:buó 
cflercirosentra rono in Ticbine , & psech i micidiali de loro fratelli 
uocaronoloro ilcape. Ma Donanek co alquanzi de più famiglia 
tie ncfuggi, Erreftando Sagance à Trebiac,Michala;& Radoslan 
uo tornarono in Zentai Ne molto do pò Sagandeentiato in fofpct 
iQ de Trebinefi , & eglisornoalli (uoi fratelli in Zenta Apportà 
quefta cola alquanto didifturboa Michala, dubitada sche quefti 
tumulti nő caufafleroqualche ribellienenclla Provincia: La onde 
cofortd il fuefrarello Radoslano, chc andatoà Trebine,cercaffe d^ 
acchettare,$e reprimere qnelliche fi mottrauano machinare le colg 
nueue;&l'cflorioapprelso;che prendeflceriandioilgouerno della 
detta Proyincia, M a Radoslauoà niun modovolle confenire;a« 
{ciatele proprie Prouincic)àpigliazcura dell’altruiz fin che Micha. 
la,& Sagance,dubitando cheli Greci nó-occupaffero quei luoghi 
fi come piùvoliesentaro haucuano,non gli promeflero,& dinanzi 
ani Baronidell’Illirico facellero patto ;il quale peisarificarono cò 
cristura,e cop giurameuro,cioè cheandando Radoslauo à Trebi; 
Deraniogdera Erebina, quanto vn'altro paelesdi cuififo(lc impa, 


. ienito pigli folle aggiontoà Zena» chein fua parte cia venuta: 


Ssintendellestlereluas&de fuoi polteriin. perpetuo, Radoflano 
fatto: per.táto l'eltercio de p'andos& ricuperata la Prouincja di Tic 
bins, prec ancora Dananck,ilquale fccémorireco varij tormenti 
Ecpolcia entrato nella Proningia d'Elemano,guella parimente oc- 
cupa. E quafi nel mede(igao.«cmpola Reginamadie mos, & Mid 
£hálo.ch era il maggiore de fratelli» enuo nel po(lcffo del Regno, 
Cofknibebbedertefigli uolizcio&;Vulidimiro i Priaslauo, Sergio, 
: ded tarieouMiserlauoss Bodino, Erconfiderando,chodini 

sado o Resto frà ranifigliuelicia(cun di loro pocohausiib. 


Goislauo am- 
marzatod tra 
dimeto daT ree 
binefi. 

DonaneK Tre 


binefe , 


Michaladas la 
ui- -ebiamate: 
Mihailo, 


DonaneK è pre 
Jos € morto. 
Trouincia d' E 
lemano. 


Re Michala, 


siniuapatte,solíealfuo fiall Radoslano coma il gimramena ..: 


lo su rosta: fuaparie del Contado di Zontarela diedeal tuo figliva» 
istiadimine morta cheagli füla prima moglicicon la qualeha 
nic ia ucua 


Si marita. con 
la: cugina dell 
imp di Coftan 
simopoli. 


Bodio Safa: 
Wie ilnomeim- 
P'eriale. 


Retto da Gres 
ci, (5 mandato 
in e[filio in An 
siochia. 


Re Radoslauo. 


Bodino è libe» 
raso, 
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ucua hauüti li fudetti figliuoli’ piefe vn'altra;che fü éügina ger 
mana dell'Imperadore di Coftantinopoli;dallaqualegli na ques 
ro alti figlivoli; cioè Dóbroflauo Priafta uo; Niceforo, e Teodo- 
ro.Dequali Dobroslauo; Niceforose Teodoro non hebbero figli: 
uoli. Ma Prialaaolafciò vn figliuolo, chiamato Bodino.ll quale 
(comequiapprello mofttaremo) occupó tutre le Prouincie dc] Re 
no.Crefciuro adunqueà Michala, per tanto numero de’ figliuoli, 
il defiderio d'occupare l'altrui pacfe; & fatto ben groflo ellercito, 
lo mandó con Vuladimiro,& altri figliuoli a occu paie la Raflia , 
& la Bulgariasdoue fecero molte guerre: allafiniehauendole in gra 
parte acquiítaté,diedeà Priaflauo'fuiofigliuolola Raflra;& alinipo 
te Bodino figliuolo di derro Priaflano, la Bulgaria. Quelto Bódi: 
no tofto clie cominció regnate,perla gran 'ambirio nes chin lui do 
minaua, s'vfurpo il nomeImperiale. La qual cofa difpiacque oltre 
modo all'Imperadore di Coftantinopoli . Onde mandó molta gé 
tea cacciailó da Bulgaria: Etvícendo Bodino armato co'füot; nel 
la zuffa relit rotto, &fü prefo viuo , 8 menatoà Coftantinoópoli. 
Onde perordine dell'Imperadore fü mandato in effilio'in Artio: 
chia. Tutti li figlinoli dí Michala;chehebbecónla prima moglie; 
dúcorin vita fua morironó; si per molteguetrejche continuame- 
té cli facetiajsi ancora perhduerycontra il giuramento fatto, tol- 
to per forza al fuo fratelló Rodoslauo la fua párc del Contado di 
Zentajpér compiacereal deliderio de'figliuoli ; E alla fiic hauénz 
dó'icg nato s.anni;veritied morire & fü lepete nd Monafterio 
diSanto Sergio; & BaccolMartiri-Dopoil quale cominciórégnare 
il fudeito fuo fratello Radoslauo , ilquile hebbe dodici-f éholi; 
de'quáli futono ottomafchi,li nomi dequalifoiro quefti cioe Bra 
niflauo;Gtadislauo,Goislauo, Dobroslauos Hfalimir, Statiihiná's 
Cocciapar & Pizinek. Effeiido adunque Kado(l ao naturalmente 


 hüomo benigno;& portádo granamoreà quelli; ch'erano del fuo 
| leghaggio'; & eintendendo ; che Bodino fuo nipe iey figlido- 


lo di Priaflauo fi ttouaaa ancorviuo inv'Atitivehias} niandóal 
quanti huomiri arditi, ét, lagatiXcauarlo per forza da quel luo? 
go, date cor buona guardia era tenuto? Tl chéhaueiído'coloro 
ellequito, Bodino fi menato a Radoslaüojilqialeinfiemeco'faoi 
loriceuécón grande allegtozza, & li diede Grifpulis et: Budüa. 

Ma ilfeitodecímo anno del Regno di Radofla vos Bodinoinipa- 
fiente della fua fortuna,fatto fégtetapicrite il configlioconfuania 

` tregna» 
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tregna, 8 cón fuoi figliuoli, ch'erano fuoi fratelli per parte del:pa» 
esa ms fedeltà, ma ribellódal RéRadoflauo:; ll qualefen- 
o'huomo molto quiero, mon ve i r 
Menta ll creeme put 
oca gliuoli ziuri o'finditreltante delb 
lá fua vita; & fü lepelito nella Chiela di San Pierro del campo. La 
onde Bodino occüpato il Rego, eno coml’effercito:in Zenta, & 
cominciò con mano armata víurparele terrede fuoi parenti;e figli» 
uoli di Radoflauo.Quetta cota apportò grati difpiacereà Piti 
ciuelcono d'Antivári¿On de col fuo:Clero, eipopolos'interpofe;& 
fatta pace fràloro;la ftabilirono,e rarificarono cob giuramen to da 
Puna,ePaltra parte fatcosdi viuere quictamente;e amichevolmen- 
te nell'auenire. Depò queftonacq uero à BraniflAuofei figliuoli 
Predihna;Vetriflauo; Dragbihna;Tua rd: lanos Drashillo,& ds 
beffa ¿EtáBodino nacquero quattro foli ; ] fichala Giorgi; At- 
chirizzo,e Tomafo Quetti figliuoli hebbeigli con laquincafigli- 
vola d'Archirizzo della orita di Bari, Ma con tuttoschenel fudério 
modo fufféro acelretstole colerá Bodino ; & fuoi parenti; hiente- 
dimenono ticontentandofi Bodino diquefta paces condule Lef- 
ferci coa Ra fiala quale occupata, diuifein due Giupanic;vna del- 
le qua lidiede à Belcanv;sualtra à Marcos ch'cronodella fiia Cor. 
te- A" quali fece prometterj& giutare fedeltaal fuo Réj8a'(uoi pole 
ti .Etnelritorno foggiogola Bofitazal gouetnodcllgqualeinftitui 
il Conte Stefano; Némolto dopo; vdita la morte di Roberto Gui- 
Ícardo Francefe,il quale haüeua occupatoDurazzo;lo ticuperó € 


Re Radoslauo 
more. à Trebiz 
ne». 4 


Questo Bodi- 
no regnò del 
1f0O.con?4p 
parein vn in. 
Strumento de 
monaci di Les 
tömma è 


1 Altri effema 
plari bano Ma 
uros 


tutto il füo:territorio. Ma finalmente farra la paceconl'imperádo- ; 


re diCoftantinopoli, glilo'reftitul Ota védendoTaqiiinta moglie 
di Bodino, ch'ifigliaolidiBraniflauo crefceud no; ne Ge uğ- 
fijhebbe paura,chedopolamorré del duo marito;tionleuaffero per 
forza il Regno dallemanide fuoi figliuoli; fi come Bodino hare- 
ua fatto loro, Onde cercaua occafione di porerglilà qualche módo 
ruinare/ Effendo adunquevn divenuto Brauifla uo:con fuafratel. 
lo Gradislauo,ecol figliuolo Predihna in Scutari pervifi váre i| Ré 
Bodino, laRcgiua laquinta pe rfuafe a] fuo.marito,che gli ritenefe 
«ee sein guardia, pipotere dopo là (aa morte ftabiliie il Regno 
NOI figliubli: aflicura ndo;che fenò faceffe quello i:chelei l’effor 
a chelifuoifigliubli, dopò la {ua motie pdetebbonoil Regno, 
d morirtbbono violentemente,ò farebbono:vid vita molto!mi 
2-Da quefte parole della moglie Bodirio fofpinto.; contra il giu 
Gg ramento 


La quinta mo- 
glie di Bódino 
donna pe/Jima. 


Branislauo, & > 
Gradislauo in- 
carceratidaBo 
dinos 


Li fighuoli di 
Branislauo fi 
faluano à Ran- 


fa. 


Bodinò viene 
con effercito fo 


to Raufa , 


€ effaro s come 
ferie Lodout: 
co Cer. fù fra? 
tello della Re- 
gina Iaquinta 
buono kaloro 


fo. 


Branislano fú 
decapitato in- 
nanzi la città 
di Raufa è 


Bodino pentito 
piagnela Mor 
te de'fhoi par 
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raniento gli riterine;& fece prigioni.La qual cola vdendoi figliuo 
li,ftatelli,& nipoti di Branislauo, fuggirono àRagula , menando 
feco quattrocento foldati, de'più valorofichehaucuano.Bodino 
hauuta di cióla noua + fatto l'effercito vénea Raufa; & vedédo che 
non cra nel potere de! Raùfeiàdarli in manoi detti fuoi paréti, pet 
rifperto de'fudettiifoldati , in pi modi , e con diueríe machine da 
combattere; cominció dar loro affalto , Onde figliuoli di Brani» 
slauo con liloro zij,& parenti vícendo ogni di fuoti.diRaula; am 
mazzauano moli dell'effetcitodi Bodino. E; frà l'altrejhauédo vn 
di fatta grá vccifione,Cociaparo ammazzò Coflaro,v no de pin fa 
migliati della Reginalaquinta. Ilquale fenda ftato da; lei tenera 
mienteamato ,füimpaucnte fuor dim odo della: {ya morte. Onde 
coi capelli fciolri piagnendo;c (tracciandoil vilo, cominció: dite 


, àBodino fuomarito. Hoime milera me,checofadopó.la tua mor 


tedeuo afpettare conli mici e tuoi figliuoli, da quefti.tuoj parenti, 
fe hora in tua prefenza;non facendo alcuna ftima di roi 5amtnaz 
zanoi noftri carifsimi è Dipoilo cominció effortare, che non po- 
tendo faraltro, almeno per vendetta factlle morire Branislauo co 
gli altri,che teneua prigioni . Da quefte parole, & dal pianto della 
moglie, Bódino s'adiroin mánicra, che porfela fpada, quál.tene- 
ua àlato, a fuoiferuitorij;comandandolorosche decapiraflero Bra 
nislauo con gli altri. Liquali feruitori effequirono quefto coma a- 
damentoinnanzi,ch'il Ré fi pentiffes effendo ftati follecitatià que 
fto ancorada vn:cerro Raufeo; che da'fuoi nimici eraftato {caccià 
toda Raula, Beall hora fi trouaua preffo àBodino, Furonid düque 
decapitati dinnarizi alla Chicfa di S. Nicolo appreflo Raufajve- 
dendo ognicofali loro parenti; che fi'trovavanoa Raufa.Etcosì 
Bodino; oltreil giuramento violato; fù anico'micidiale.de foi. Ei 
Vefcoui,& altri,ch'erano venuti al Re per pregarlo,che non (imet 
te([c à fpander'il (anguede' fuoi parenti; ma-piùttofto cod fenua (fe, 
e mantenefleloro quantoera obligato col giviramentó i vedendo 
cliecoftoro erano già morti,lo riprefero alpramere, che alla perfuà 
fione della moglichaucua fatto vn si gran errores ll Rèpentitofifa 
bito;pianíe dirottamentes & diedei corpi loro alli Velconi, accio 
checonfommohonore;, cpómpa fullero fcpcliti- nelloifcoglio di 
Lacroma , La dual cofafú da loroà pierio éffcquita ;;Mali paren» 
ti di Bodino;ch'erano à Raufa], intendendo ch'alcuni Raufci trat- 
sanano fecretamente co” Ré: per darglila Cittàin máno( peroche 
hormai 
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hormai nel fettimoannoquefta guerra s'cra prolongata;entratiin: 


alcune naui,che per ognibuon rifpettovi teneuano apparecchias 


te, partitono verfo Spalato, & indi poi traghettaronoin Puglia 


ecm trouando vna navecommoda, paffaronoin Coftantinopo 
i dall’Imperadore de" Greci. Vedendo pertanto:Bodino; chenon: 
poteua efpugnarela Città di Raula, fabricatown caftello all'incom 
tro d'e(fa,& poftoui dtento di foldati, torno à Scutari. Ethauendo. 
regnato intorno 26.a nni,paísó da qucita virag&c fü fepelitonel Mo 
nafterodi' S. Sergio, & Bacco.Michalafuo figliuolo primogenito 
volendogli: (accedere nel Regno; nóa fù permeffo dal populo sit 
quale;per le grandi {ccleraggini della fuarmadre Iaquinta, ás a 
do ello, clefe per fuo Ré Dobroslado fuo zio. Ilquale trattando.ma 
le& con mol tarigidezza li fuoi fuddiui; cominciaronoqucfli con: 
fecreti melli cflortare i parenti di-Dobroslauo,i quali; come dicem 
mo; eranofuggiria Coftantinopolis prometrendo loto (fe per for 
teveneffero) dareib Regio nelle mani. La qualihatrüta licenzadal. 
Imperadore,vennero a Durazzo: Doùe Goislauo prefe la moglie 
8creltócon li fuoi nipoti Er Cocciaparo afidatoin Piedini fici 
citia:co'l Conte Belcano,doue fattol'effercito;lo meno cotra Dos 
broslauo;il qualecon latita gente féglifeceincontra s& azzuffati 
neltetritório di Dioclea lungo il fiumeMoracia, l'effercito.di-Do 
broflauo fü rotto; & egli prelo viuo.:1l qualemandando ligatoin: 
Rafa, occuparotioZenta , cla maggior parte della Dalmatiades 
ftru(fero.Onde refta ndo Cocciaparo à ZétasBelcano tornóin Raf 
fia. Etcófucceffo di tempo occorrédo ccrte inimicitie occulte tra 
Cocciaparo ,& Belcano; cominció-effó Belcano: cercare occafró4 
neco'faoi Kaffianidi poterà qualcheniodo faromorire Coccial 
paro Del cheegli auuedutofi, fi ritirò ià-Bofna.Doue«olta per mo! 
glie la figliuola del Báno di Bolnasuó ávólto dopó in vh fatto d'ar 
me fü ammazzato inChelmo;Mai popoli dell'MHlirico,ch'erano:af 
fucfatti viuere forto iRè;creatono perloro RéV uladimiro nato da 
Vuladimiro figliuolo di Michalayche(com'e ftató idetto)fucceffe 
nel Regnoà Dobroslauo,primo di quefto nome;fuo padre:Coftui 
per effere perfona d'animo molto quictoyraccolfe à sè rutti quelli 
-- erano delifuo legnaggio, veríoà i quali moftró grande Minds 
feas anpe la figliuo:a di Belcano Corte diRa 
oH cchettò perifpatio di quindici anni “Br liberato 
prigione Rè Dobrofladò da Belcano,ilqualefece ciórper far co 
got Gg 2 fa 
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Ré Dobroslano 
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la grata al (uo genero Vuládimiro : Quelto Dobrollauo tofto che 
vennealla prefenza di V uladimiro; fü per luoordine incarceraros. 


\ Etcosi; mentre egli regno, vi fterre. H qui nto decimo anno del re» 


ReVuladmiiro 
anidlenato.. de 
Iaquinta» 


Arte diabolia 
ca d'Iaquinta. 


gno di Vuladimiro Iaquinta. moglie di Bodino già defunto, fatto 
itconfiglio có alcumi huominimaluaggi; nimici di Belcano, fece 
comporre Cataro certa beuanda velenófa, la:quale portandoli 
detti nimici di Belcano ,la diedero bete.a Vuladimiro per meza 
d'alcuni faoiferüitori, i quali,non so à chemodo;corrotrihaueua- 
no. Queíta beuanda prefa che hebbe Vuladimiro, incontanente 
s'amalo. La onde fapendola Regina Jaquintasche da quella infer- 
mitàegli.non doucilafcampare, fi trasferì a Scutari col fuo figliuo 
lo:Giorgiforto pretefto di volerlo vifitare: La quale come vide Vu» 
ladimiro,faordi modo ficonturbò; ne piúla permeflevenirealla 
lua prefenza.laquinta vícendo fuori della camera,cominciolamé». 
tarfis& direaquelli,che verano prefenti: Che male io lio fatto à Va 
ladimiro;ch'eglihora in quelta maniera mi-tratta ? E.comenon cre 
de ¿che nonéaltro caufa della fua morte, che Dobroflauo; ilquale 
tiencin carcerato? Quelto cllaempia diceuasperindutre Vuladimi 
roà decapitare Dobroflauo ; temendo che coftui dopo la morredi 
Vuladimiro non simpatronille del Regno.Ecfubito partendo dá 
Saítari, venneà Gorizza afpettando iut la morredel Re. In quefto 


' mezomandaua alcuni fegreti mefhi alli fudetri Seruitori «di Vula+ 


RéDobroslauo 
accecato» 


LQuefto Giorgi 
regnò ycomefi: 
vede ne’ priva: 
legi di Casaros 
dil 1115» 


1n quefto tem- 
pofà Gioanni 
cognominato 
Mauro Imp» 


dimiro,promerterido loro gran cofé; fcmortochefofle il R e Vula 
diráirosfaceffero ancora morire Dobroflauo « Laqualcola eglino 
in parte effequirono.Imperoche;mortoxche fil R é,& fepclito nel 
Monaftero di: S. Sergio, & Bacco;cauandofuor di prigione Dobro 
flano, gli.era lero fuora gliocchi; e (agliandol'il menibro virile, 
lolaíciarono cosi andare. dl quale fini ibremanente de (üoi'giorni 
neldettoMonafterocoridi Monaci. Martoadiinqueclit fà Vula» 
dimiro,simpatroni del Regno Giorgi &igliuolo d'laquintadl qua» 
lcilítcondoanno del fio Regno vollefegtetamente:prendereifis 
gliuoli di Branillauozmailfuo intento.non hebbeicfferroIniperos 
che qüeftiaccortifi già dellefuc infidic, tutu sénéandaronoa Du» 
razzo dallor zio Goiflauo,fuordi Grubella folo,che fi preto, & fat 
to prigione; Tu quel tempol'Imperadore di Coftantinopoli mans 
dóin Albania vn fuo Capitano Caloioanne Cumanocbn vn buó 
effercità.Mqualeaccopiatalafiiagente con quella di Goillauo, & 
fuvinipgr;andòcontta Re Giorgi, Ma n'anché coftui fü pera 
i E negii- 
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negligente inammaflar quanta gentepiù pote. Etazzuffatofi nel- 


la giornata co' Greci, & Goiflauo; fiidalororotto ; douemoltide' 
fuoi furono partcammazzati;& parte prefi viui,& egli à pena fugr 
gendo,fi faluò imObliquo.La onde Caloioánne s'iniio.col (uo el» 
lercito, per dare affalto alla città di Scutaris la quale hauendo efpu- 
gnatostrouarono iui Grubeflaincarceraro, & liberandolo.da.cat- 
cere; fù perordine dell'Imperadorc , ecol confenfo del popolo di+ 
chiarato Ré.Etfatto quefto;Caloioannelafciadoglivna parte del» 
l eflerci to, tornóa Durazzo.Regnando adunque Grubefla; il Re 
Giorgi;ches'erafaluato in Oliquo, fapendo che Grubefla cra buor 
mo prodcin arme, & Capitano del.tutto compito; hebbe paura di 
ftarfene più in quel luogoyondele n'andòinRaffia:!Malada ma- 
drelaquinta fü prefaà Cataro,& mandata à Coftanti nopoli.Là do 
uc fini la fua vita. Et haucndo-Grübeffa gouernato'il Regno con 
fommafatisfatione del popolo petifpatio di fette anni; e ttonatafi 
granabondanza di tutte m. € pertinenti al vitto humanos Re 
Giorgi fatto l'effercito in Rabia  l'affaltó., & attaccati nella zuffa ; 
l’effercito di Grubeffa fü.tottó,& egli combattendo valorolamen- 
te, & facendo l'vfficio di vero Capitano, cade nella batta glia .Exfü 
fepelito nella Chiefa di S.Giorgi nel territorio d'AntiüariJR G Gior 
gi ricuperato adunqué ilRegno, 8 defiderofo.d’hauer.immanò 
Predihna,& Draghillo fratelli di Grubeffa per ammazzadisliqua- 
li ancora fi trouauano viui , & perpaura s'eráno ritirati ncll'altrui 
pacfi,& Draghihnalor terzo fratello dimoraua in Rafsiasdoue pre 
fo haucua la moglicsicciò che(comeluificredeüa)in quelto modo 
potefle ftabilircil(uo-Regno: mando loroifuoi Ambalciadori,có 
promifsioni, le voleffcro venire; di ran reniili ne' loro Contadi ; & 
farliogni forte di piaceri.Et perchecio poteffe più facilmenteloro 
perluadere, ratificó quefte fue parole A giuramen co. 1 quálicredér 
do a quefte fuc promeffc ; vemnero alla fua prefenza.llqaalefubito 
diedoloroli Cotadis& l'alte terres che per adietro polledute haue- 
uano in Zenta; c cominciò trattàrgli com moltahumanitas La mo- 
griedi Draghihna partoriinRaísia tre figliuoli,Radoflau6,Laba} 
no;& Gradimiro.Ma Draghillofendo andato nel pacíc diPodgo- 
re, prefeOnogofte, & molti altri Contadi .. La qualicofa vedendo 
Ré Giorgi,& confiderando;j ¿he Draghillo in tutte le fue guerre 
sera gouernatocom molta prudenza; & in ogni occafionehaucua 

atto vfficio di vera Capirano,comincidellergli molto affettiona 

| to. 


Ré Giorgi vot 
£0.da: Goislas 
HO . 


Re Grubeffa» 


Iaquinta è pre 
1,4 Cataro,er 
menata à Co- 
flantinopoli . 


Quelle giorna 
taf? fatta in-s 
nanzi la città 
d'Antinari, 
Cade nella bag 
taglia Grubef= 
fa, c regne 
Giorgi. 


Vauno Ambaz 
Sciadori di Rè 
Giorgi alli fi 
glinoli di Bra: 
nislan e 


Profe Giupaño 
di Raffia è 


Draghillo, & 
Michastià pat 


ti prigioni dal 


Re Giorgi» 


Dragbillo , & 
Micbala fono 
accecati. 


Re Giorgi vot 
toda Draghib 
na. 
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to. Onde per fuo cofigliofecevngroffo effercito, colquale aridò à 
foggiogate laRafsia,chefe gli era ribellata. Etricuperandola;trouò. 
inella Vrofcincarcerato;poftoivi da'fuoiparenu;dode:cauatolo» 
gli diedela Giupaniadi Raffia:& eglicarico di fpoglie rornoal fuo 
pacle. Ecmentrele predettecoíe fi faceuano in Raflia , Gradihna 
S'era ritiratoin Ceccomani. Ma vedendo Re Giorgi; che Drag hil- 
locolfuo fratello, e nipoteturtauiaandauano creícendo ssì nella 
grádezza,si anco nella prudenzase clieda i popoli perlaloro buo» 
na vita, & otumi coflumi,erano;mólro amati; hebbe paura;che co 


progreffo di tempo non lo priuaffero della vita, & del Regno. On: 


deconfigliatofi (eco; prefe Draghillo, 8 Michala figliuoli dcl. Re 
Vuladimiro;li quali fece prigioni. Laqual cofaintendendo Drai 
ghihna; Paruoíc Grubelfa; Neeman, & Sirak,ch'erano figliuoli di 
elfo Draghihna, fuggironoa Durazzo. Queíto ifte(fo fece & Gra 
dihna co' (uoi figliuoli. Pirigordo Capitano-delPImperadore di 
Coftantinopoli moffo:da compafsione sfeceicon Draghihnavn 
buon effercito, col. quale entrando nel pacle del Ke Giorgi; fog: 
giogáronoogni colainfin'a Vurania ,& Antiuari /;Ma volendo 
pafsare più oltra,vennel'ordincàPírigordo di tornare àCoftanii: 
nopoli.Peril che Draghihna lafciando il fuo nipote Vrofc nel Gas 
ftello'Obliquo, egliando accompagnare Pirigordo fin^à Duraz- 
zo. Mail RéGiorgi in patiente delleruine;iché Draghibnafaccua, 
& del poíseíso ; ch'egli haueua prelomelleProuincie, per vendetta 
cauó gli occhià Draghillo;& Michala Íuo nipote. Nè coritentadofi 
diquefto;pofcl'affedioalCattclloObliquo;douc fi trodauaVrofc 
il quale difendendofi valorofamente, diede auifo alli fuoi patenti; 
che fitrouauano in Durazzo , del (ucceffo delle cole: 1 quali com. 
municando il tutro.con Chiri Aleffio: di Condi Stefano; che per 
ordine dell'lmperadore di Coftantinopoli era venuto à: Durazzo 
in luogo di Pirigordo;fecero l'effercito;che poi conduflerocontra 
Ré Giorgi. II qualefendo molto odiato da foi; non fi«trouó pur 
vno,chedi ciólo faceffeanifato, Aflaltàdolo adunque Chiri Alefs 
110,8: Draghihnaalla{proueduta;prefetoi padiglionidel (ud cer 
cito,ammazzandola maggior parte di quello, & ilreíto cacciaro- 
noin fuga .OndeilRe àpenafugegito , fifaluo in Ceníerniza . Et 
Chiri Aleffio.dopó quefto;tortióà Durázzo:Etefílendo.la terra pet 
le continue guerre hormairuinatag& vedendo¡ipopolis chela for- 
tuna cra contraria al Ré Giorgisribellandoda lui; cominciarono 
anda. 
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andare da Dragbihna. Il chefii fatto prima dai Cararini. Draghi- 
hna vedendo quefto fauore del popolo , cominciò perfeguitafe il 
RéGiorgi:que(to medefimo fecero etiandio li popolidiRaffiazin 
maniera,ch'il'Rédefiderido di Íchifare fto lor furore, fù aftretto 
con pochi de fuoi andarevagando per monti, & feluc. Ma effendo 
daogni parte affalito, & hauendo paura,chealla fine non capital- 
fe nelle mani de'nimicisentró im vn ca ftello,addimádaro Obolen. 
Delche hauendo hauuto noua Draghihna, occu pò.tuttii pacfi.fi- 
mo à Catarojin fuor del folo Caftello , dou'il Ré Giorgi fi trouana, 
Ma Gradihna dandoauifo del tutto à Chiri Alefsioj accopiaróno 
glicfferciti:& poíerol'affedioal detto Oaftellos & corrortialcuni 
dc'piüifideli debRè;hebbero in niano ilca(tello con effo Re. I] qua 
leChiri Alefsio meno à Durazzoj& indi poilo mandó à Coftanti- 
mopoli,doue fini lifuoi giorni . T popoli adunquedi commun con 
fenfordletferd per Toto Ke Draghihna , ilqualegli gouernaua can 
ogni'debira giuflitia: Imperothe craliuomo prudente,c timorofo 
di Dio; Oravenedó tuttequefte cole a notitiá à quelli, ch'erano di- 
fperfiin Puglia;ealtriluoghí (ttanicti;gtornarono nella loro patria, 
Simpirónolarertache hormaiera delolara; Ma Draghihna mé- 
ie regno, foftenne mol ttauaglidaglcunihuomini maluagis & 
da tutti alla fineil fignorIddio lo preferuò. Et haueado regnato 
Vndici anni, fece paffaggioá miglior vita; & fü Ícpelitohonoratas 
mente nel Monafterodi S. Sergio, e Bacco per mano di Radoslauo 
lIuanifc, & Vuladimiro fuoi figliuoli!. Morto che fü 3dunqueil Rè 
Draghihna, il Cote Radoslauo fuo figliuolo maggiore: porrográ 
doniall’Imperadore di Coftantinopoli Emanuelo, dal quale fibra 
manamentcaecoltoj& gli diede nel poffeffo tuttele tettesche mai 
haueffe tenuto il fuo padre.E tornando Radoflauo da Coftantino 
oli,cominció fignoreggiare nelle terre fucinfieme cox{uoi fratel 
i, Iuanifc, & Vuladimiro . Ma có fucello di tempo fi leuaronoal: 
cuni maligni huomini;eloro inimici antichi, i quali ribelládo da 
loro conduffero Defa figliuolo d'V tofc,e gli diederg-Zenta;e Tire: 
bine.A Radislauo; & fuoi frarcllisreftói] pacfemaritimorcomia cix 
tà di Cataroinfina' Scutari; Laobde:non cellaua Radoslauo co” 
fratelli ogni di combattere contra ello Deífa5&sleriloro inimici 
Perricuperarele Prouincie,che fe gli erano ribellate,e conferuare il 
reftante del Regno. i 
LI 533 us A EESE VU TSE 


Quelto x 


Re Giorgi é 
prefo,5 mans 
dato in Coftan 
tinopol;, 


Regna Dra-« 
gbibna. 


Li parenti di 
Branislano tor 
nano nella pa- 
tria. 


Queflo Impe: 
radore fà E+- 
manuelo Cona 
neno, ex regnò 
intorno l’anno 
1141 e 
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Quefti fono iRe,che füccefsiuamente regnaróno vn 
dopólaltro in Dalmatia, e altri luoghi del. 
Ulirico, fecondo la predetta Storia. 


OSTROILLO. Fiintornol' anno del Signore.49s.. 
SVEVLAD: 
SELIMIR. 
UVLADAN: DE dd ste 
RADMIR: ^ Da quefto Ré, fina Svermir:regnarono quattro 
Ré iniqui; li cui nomil'autore della fudérta 
Storia noii foriue sO! É óns: & ntis 
SVETMAR. morata obio 
SVETOPELEK. Coftui fü il primo RS, chefifece Chriftiamo int 
oi Ì — 'tornol'anno8856. fichiamó prima Budimir, 
| Ma effendo battezzato, gli furim pofto nome 
Svetopelek;che à gli Itàlta ni (una fanciullo 
fanto Il Biondo pil Sabellico; & il Platina lo 
ici? ^^ "ehiamano Sueropilo. o: Il 0093121: 
SVETOLIKO, 
VVLADISLAF. i 
TOMISLATU ; | e 
SEBESLAV, 
VPLADIMIR:: 
CARAMIR.=' 
TVARDISLAV, 
TOLIMIR, 
PRIBISLAV, 
(REPEMIR. 
SUETORAD, 
RADOSLAV, | | 
(T ASLAV. ii Daquefto Re, fina Paulimiro Bello jfi l'inte- 
i l regno; ò diremo il Regno vacante... i 
PAVLIMIRO' BELLO CO ola suino» sid m i511 
TIESCIMIR: 3 
PRELEMIR: : sineli 
SILIVESTRO, Nella fua fanciullezza fù alleuato à Raufa. Et li 
E 3 Raufei 


| 
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Ráufsi comipraroño da liite trelfole; cioe 
Giüpana; Hola dimezo, € Calamota. 

TVGEMIR. 

HU ALIMIR 

PETRISLATV. 

VULADIMIR. 

DRAGHIMUR. 

DOBRISLAV 

MICHAGLIA 

RADOSLAV, IH. 

BO'DINO. 

DOBROSLAV. II. 


+ VVLADIMIR. Il 


GIORI. 

GRUBESSA 

DRAGHIHNA. 

RADOSLAV. III, Coftui non fi chiamò R2, ma Conte; Etnel 
1161. fufcacciato dello Stato da Della fao ri- 
bello; dal quale (come qui appreffo diremo) 
hebbeorigine Nemagna, che diede nomeal 
la famiglia de Nemagni, cheproduffe molti 
Re, cImperadori , che domisarono in Scr- 
uia , &Rafsia. 3 k | 
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URMD] STEFANO NEMAGNA RE, ET JMPERA- | 


p STEFANO prete, 


1 1Glinbimir y 
: | 
oflsieo: Pref”: 
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p n 
Vw maa. 
ier dal: Sr ie ER i ai 50 
OMirosíau:::s mo viso |mui:ivaito 1 Cofiantine 
$ i n; TH 
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J EN uy Y 
Andrea © s.  Simione ikom 
3 QU t Ds Y Y) 


AO nai Re San 
AA 1 gUvkfen Stefano, Rafcho. i i q 
Nicolo Tolen | dus. OR T T 
(^ (rapalo,ouer Nemagna 11. l 
Boghifsa Uvladislan Pro Radoslun 
Stefano 
| E ) 
'"Pridislau gio QA Stefano 
( Pr ona du Janto. 
$) Dragutin 
Ud. Vrofe Sei | 
Persis - m ^^ Coffantine 
í Stefano Dufctan 
Primi/cia,omeroSiniJa | 


» 
Neda moglie di Michele | 
Re de' Bulgari, 
T T Ré d cafa Nemagna, 


| STEN Amb | p^ 
Dia | Angelina 


A Arma del Regno di Bulgaria. C. di (afaNemagna: Stefano 
B diSlauonta H diCotromanni. 
€ diBofna. F diCroatia 

D diMacedonias ;: K di Rafsia. 

E di Dalmatia. L diPrimordia 


E di Seruia. 


Dauid Renefio 
và p Ambafcia 
tore à Ranfa, 
er Michele à 
Cataro . 


Dauid è am-- 

mazzato perla 
rada è 

Def[[a fi fà chia 


mar Bano. 
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CO NT. E NOVA T-IO-N-E 
DELLA PREDETTA STORIA 
DE’ RE DI DALMATIA. 


Laqualeconticne prima l'origine; il progreffo , &ilfine de’ Ré di 
caía Nemagna, che dominarono in 7 45514, 
E E SERVIA. 
Indo tuogonarrata vita di-quattroBaronidi Raffini quali 
p dopo S ione di Vrofc vltimo Rè di cafa Nema busted: i 
parono tirannicamente il Regno diRaffia. | 
Et infine tratta lé cofe di BOSNA, (HELMO, 
CROATIA, © BULGARIA. > _ 
f i Y SA 
DI D."M-À VRO "ORB I Nho. 


A en 


x 
a 


EXYA E DENDO il Conte Radollavosche Della tut 
ll tauiafi facena piü potentes&che cercaua à tut- 
tii modi impatronirfi , coccupüre il fuo ftato, 
i mandoa Raufa Ambalciadore David Renelio 
4 all'hora gouernatore di Budua, pregandoquci 

d Sigaori,che pér ezo loroli fufte proniftod 
rica larmid Italia; 8 a? Catarini mando Michele 
Renefio, huomoelperto nelle cole di guerra, confortando loto à 
períeüerare nell'antica fedeltà, la quale haucuano moftrata fempre 
a'fuoi maggiori; cguardarfi benedalle vane promefle di Della, & 
fuoi feguaci.I quali,tornando effo Dauid da Raufajl'aflalirono ap 
prelo Rizano, dou'cglifacendo prima di sè molto gétiétofa ven- 
detta,cadè honoratamente.Onde infuperbito Della; dominaua in 
Chelmo,fin'à Cataro,& in Zenta fuperiore, intitolandofi Bano, 
cioè Duca.E tutto il tempo della fua vita fü Signorein detti luoghi; 
nè il Conte Radoslauo co' (uoi fratelli mai gli pote rihauere. Que- 

S- LA ito 
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ftà Duca Della atnalualcfeds!catholita;Romáma ; lzqualeegli Ha- 
increbbe fonzaaluo abbráodiaczj(c nohaue(le fofpettaro.che li fuoi 
Baroni Slani, non loópritiaffero deldominio.i Ondelegli fil! pdi- 
anoche liannoddl Signore 1451 dondola diMeleda , perti tien 
te i Cheluino durelitiomaci)chafurbno; Marinó,Simeone, & Gioan 
misili quali concritetto la desta Holaxcon:titeci troni, entrate, & 
FiooatlinidicfTa;cohvappareper rnptitilezio,chelitetreprima thol 


Amali catboe 
lici, 


Dona l'ifoladi 
-Meleda alli mp 
naci, . È 1 


ini { 0 


to'termpo nella Chicla di S/Michde,doucdalpriticipioli Monabi s 00000. 


Inbirauzhoindera lola; Spoilconproctífo ditemposconlain. è): 
todibSiphordiChelnio,e diRaísia,c con Pclemolino de'Raufci, si 


fücdificata la Chicfadi Santa Maria ¡ & il Monafterio perla (tati 
iza de" Monaci nel lago. d'ela Hola, com'ancóral prefente fi vede. 


Wia 


¿Aa 


Tddiò percidirimuneròDella;elà (ua prógenieschelempre fürono i- 


Signori, & Redi Rafsialifüoi de(cédenu infectc gencrationi, fin” 
ad VróícImperadore. IL quale Íendo:dell'ottaüa generatione, per- 
del'Imperio,8mon fenza figliboli. Il Duca Déffa hcbbe tre figli» 
Voli; Miroslauo, Ncmagna ; &Coltantino schefurono huomini 
fauij,& prodi iniarme: Et paffando da quelta virasfú fepclito à T'fc 
bincnella Chicíadi S.Pictro del Campo. Dopóla cui. morte conti 
nuarono;àfinoreggiare nelledette Provincielifudetti foi figli 
uoli.Idüalifendo(com'édetto) huomini digran coraggios& mol 
molto valen ti, cominciaróno alpirare al Regno di Rafsia,& di Zé- 
tà inferiore! Fattoadunque vn forteeffercito con l'aiutó del Bano 
di Boína, ch'era fuocero diNemagnas afidarono in Zenta Contra 
ilCon teRadoslauo,figliuolo del Re Draghihna, checo o fra» 
tello Iuanifc tencua la detta Prouiiicia. Vedendoall' hora Radosla 
uodi:non poterftarcà paro d'vm tanto cffercito; eatró in vna bar 
ca,8 da Dolcigno le nevennbà Ráu(azE cdsi Mirodauo, Nema» 
gna,& Coltantino occuparono la Zenta con tuttelecitra ,in fuór 
di Cataro;che fi tenne per il Conte Kadoslauo, 11 qualé trouandofi 
à Raufaco'líuo fratello: IuanifcyMitoslauo con altri fuoi fratelli 
mandarono à dimandargli da'Raulci, Iquali fcufandofi meglio 
che poteuano,per non violarelalibertá della loto Republica, mai 
non confentirono alle loro dimande. La onde mádarono di nuo: 
uo altri Ambafciadoti ¿minacciáre a^ Raufei. I quali rifpofero 
loro, che defiderauano viuere inamicitia d'ogni vno sperò fenza 
pregiudizio dell'honóre, c della libertà idella loro Republicás per 
conferuarione della quale eranoriffoluzi perderel'ifteffavita, non 
i i chal. 


Figlinoli di 
Defi: ; 


Deffa more, 


Radoslauo C3- 
te fi riconerad 
Rama, 


Raufei lodati 
difedeltà, 
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s eb’altro/Quefta cofzintémdendodettifraellijl'aun ofc euétt fate 
"7" itóvnbuonnumero di gente, Ícelero ¿Canali, pei venire àd danni 
de! Raulci, I quali (endo molto primà.diicióauifati,haueüano,& 
elh pofto in ordinc vn büomeffercito facendóft veniteiiot poca 
br)? e gente da Durazza,& da átaro;le quali Gittà all hora crarod diuo 
Giorgio Biin- "tione del Conte Kadoflanosmaffimiea cia di Catarobla qualefat 
eri (tOla:comdottaldi GiorgidBifanti,ediMarin'oDragòxthandd lor 
m vengono in ¿duceñto huaminida fattioneLqualifürono:condottià Raufa:ver 
aimodi Rafa chia nellegalee de'Raufeizqualialireftanie dell’effercitorhauenà nd 
Nicolo Bobali SM21rdato» per terra à Canali.fotto/laicomdotta di Nicolo BóBaliv. 
Capitano dele .Dotes'etano accápati ctiaridio treimila foldari di Miroflasioyalpat 
n Mene «cando il-reftanré:dell'efferciro speri paffare-piüi éltre-all'afítdio i 
roslan voto da Raufa: nomoltarite; ch'eflifingefleros deflorevenu tipiusglkto par 
Ranfei . 'vietare a Raufei;che eglimoinon porlero entrá réxielipáefe di Mt. 
roflauo: OndedalSenatò'Raufeo fü! daro ordine al derioBobali, 
cheegli quantoprima attehdefled'Azzuffarfi con RadiuoiOppot- 
Nemagna co. Cich Capitano didetta gente di:Mi ro(lauo;ll quale;facendoiftali 
supala Rafia Raulci di foggireda Canali;vícito dalle trinocc, filpinfeco! fuoia 
feguitarli. Ma quelli peruenendo ad valu gfo molto vafitaggio- 
fo, (i voltarono contragl'inimici;& gli confirinfero voltarledpale 
le; & tornarleneá cafe loro. Perlocheifudetti figliuoli di Della! per 
vn pezzo s'aftennero di trauagliaredi Raufe 3 i quali nondimeno 
fempre odiarono fieramente. Radoflau;& Juanito védendo quefti 
tumulti;fi partirono da Ra ufa; &andarono à Durazzo; Et perio rdi 
nc dell'Imperadore non fü data loro alcuna Prouincia. In quel t& 
polifudettiNemagna,& fratelli hauendo conquiftatala Zen ta, fer 
cerovm'eflercitos & andaronocótra Raffia . Onde V uladimiro fer 
condo fratello di Radoflaue ; il quale cra in Raffia , 'oppofe conli 
Rafsiani al detto Nemagna; & a fuoi fratelli; & venendo àgiorna- 
ta appreffo Priftina,fú rotto V.uladimiro. Il quale fu ggendoia Bul 
garia) Nemagna conli fratelliioccupó la Rafsia. Erdaquel tempo 
perla vitroria,che hebbe appreffo Priftin a,vollero che quel luogo 
Nemagna prè foflercaleledia 3 & cheiuisincoronaffero ¡Re di Rafsia. -All'hota 
de titolo dl Gin 1 C ilu . n E 
pano. Nemagna fi prelcil titolo digranGiupano; etencua la Raísia.con 
la Zenta fuperiore;cinferiore;Miroflauo, e Cóftantino tornarono 
al dominio di Chelmo samandol’vnàl’altro; & obedendo al lor 
Breno guofta= fratello Nemagna . lqualcl'anno 1177. delmelé d'Agofto venne 


pis Nema- con l'effercitoà Breno: doué ruinó; e taglio gli alberi elevigne: u 
che 
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ehefece per odiosche portaua ài Raufei, quantunque moftraffe di 
fare cio conoccafione J'alcunc differenze,che paffauano frà Tribu 
mio Veneto Arciuelcouo di Raufa, eil fuo fuffraganeo V efcouo di 
Cataro, che per difubidienza fü communicato dal desco) Arci 
ucícouo. Il qualevedendo la pertinacia di quefto fuo fufiraganeo, 
andóàlamentarfi contta dilui da PapaAle(landro di quefto nome 
tetzo,chcall'hora fi trouaua in Bencuéctosctil detto Veícouo di Ca 
taro ricorícà Nemagna. Il quale all'hora fece guerra à Raufci,& le- 
uóall'Arciuefcouo di Raufatutri li fuoi fuffraganci ; cheerano nel 
fuo regno,cioe il Velcouo di Budua, diCararo,Dolcigno, Suacia; 
Scutari, Durazzo,Dricuoít, Medon; Sorbia,Buína, zcbine, & di 
Zachulnia. I quali tutti prima furono fotto Giouanni Arciuc-- 
Ícouo di Dioclca; la qualefendo deltrurra da Bulgari «Sello Gioá 
niaffunto al gouermo della Chicía di Raufa ; 4queltafurono fot- 
topolte ctiandio tuttequefte Chiefe,come fiyede per va Breue del 
Papa Alcffandro di quefto nome lecondo,mándaro ¿Vitale fecon 
do Arciueícouo di Raufa nel 1067.8 poi nel 1141.confitmato ad 
Adrea Luchefe Arciuelcouo di Raufasnel qual tempo cra Velcouo 
in Budua Siliue(tro,à Cataro Nikoforo, in Dolcigno Gioànni, in 
Suacia Bafiliosin Scutari Giorgio, à Durazzo Gregorio, inDeic-- 
uoft Pictro;à Poleto Teodorosir Sorbia Cirillo, inBofna Vuladi. 
slauo,à TrebincCottantino;&in ZachulniaSimeone. 1 qualt,co- 
mes'é detto Nemagnacauo dalla ífoggettione dell'Acciueícouo di 
Raufa. Etdopó quefto fete annili Raufei fotrola condotta di Mi- 
chele Bobali, ilqualegià ruppeà T rebine Ba rich Bano di Bofta,at 
taccati nella pugna naualcco Miroslauo fratello di Nemagna. nel 
porto di Poglizein Albania; chchorgi chiamato porto de Raus 
fcis lofuperarono,& oltra gli altri vafcelli cebruciciaróno; profe 
ro 3. galeefue due gallioni,& ferrolacrio-El'annoteguére vénc Mi 
roslauo con effercito dizo.milacaualli;& polcaffedio alla Cic di 
Raufa; & quella cominciò combattere có alcárie machine: nel che 
fendofi trattenuto otto di continoui, ne potendo far cola alcuna; 
pofe il faogo nellede:e machine, e tornóà cala, Né molto dopo 
FTU doCoftantino coneftercitocontra lola di Curzola; che perte 
néuaà Chielmo fao Cotitado;e non gli vbidiua. E tra(portando 
nelle barchele fue genti da Conofceniza all Hola, faccheggiaua;& 
dáuagua(toà quella, Egli Curzolani congregati.irifiemesglileua: 
ronolebarche. Onde eglireftò ful Hola comeprigioné : ne poten» 
o 
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do più ritornarein terra ferma, vennero finalmenteà farla paces € 
capitularono,chei Curzolani laíciaffero Coftantino có tutt i fuoi 
tornare àcafa; & ch'egli con Miroslauo, & Nemagniafuoi fratelli 
francaffero quell'Ifola; e la cauaffero dalla fuggettionede' Signori 
di Chelmo.Et dal'hora in poili Curzolani furonoliberi,nealcuno 
Signoteli moleftó più. Poco di poi moti Coftantino,nonlafcian. 
do dopòdi sealcun figliuolo. Né palso molto tempo chelo fegui- 
tò il fuo fratello Miroslauo ; di cui reftó vn figliuolo di diecianni; 
chiamato Andrea. Morti adunqueche furono quefti due fratelli; 


linobili diChelmo fi leuarono, &cleffero perloro Signoreil Con 


tePietro,nato inChelmo,huomo valorofo;& fauio. Il quale entras 
to nel dominio;diede comiato alla moglie di Miroslauo, 8z al det; 
to fuo figliuolo. I quali andarono in RaffiadaNemagna zio d'cf- 
fo Andrea. Erpercheall'hora Nemagna era occupato nelle guerre, 
che haucua a'confini di Raflia,& Bulgaria con V uladimiro fopra 
detto , & conli Greci pertifpetto del Conte Radoslauo , & Iuanifc 
fuo fratello; non potea attendere alle cofe di Chelmo. E tanto più 
chel’Imperadore; chefù Haacio Angelo ,haucua prefo particolar 
protettione delCõteRadoslauo; & fuoi fratelli.Ondel'anno ugo: 
sazzutfo nella giornata có Nemagna, comefcriuc Nicete Chonia: 
to; al fiume Ciabro,hoggi detto Moraua. Quefte guerre di Nema 
gna caufarono;ch'l Conte Pietro téncil Cótado di Chelmo in pa- 
cifica poffeflione mentreviffe Nemagna . Nè per quello daua con. 
ro ad alcun Signore. Ma fignoreggiaua dal fiume Zetina, fino al 
Golfo di Cataros & fpeffo entraua in guerra, combattca co Bani 
di Boftia,& co’ Signori di Croatia. Nelle quali guerre fi portaua be 
nesperocheera huomo di gra giudicio;& eflercitato nelle cofemi» 


- litari. Oradunquefendo il Giupano Nemagna(comes'èdetto)di- 


üenuto gran Signore, perla conquifta di Rafsia, & d'altriluoghi, 
fin'ài confini del Danubio, della Saua, & della Bofna; & riportá- 
do fem previttoria de nimici; crap huomo d'aísai tetiuro da ggn + 
vno, & riputato perfona molto cíperta in guerra: La ondé: si pet 
quefto;come per efleranco huomo fauioy& molto liberalezda tut 
ti cra riuerito;& amato. Del quale Nemagna hauendo io da farin 
quelta opera pid voltemétionc; farà bene ch'io moftri primala lua 
Origine,& Genealogia, accioche fivegga, che moltevolteld dio, 


per caufe noieàluieffalta gli huomini di bala coditionea' Íupree, 


mi gradi,c honori. Siha dafaperedüque, ch'invn tepofüncl Cós 
tado 
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tado diChelmo nella:corrada di Lucavn prete delito gréco;chia- 


si,covna del pacfe,hebbe,tràgli altri, va:figliuolosdetroGliubimit, 
Il qualefendo con proceffo di teimposperda:fua prudenzaso valore; 
diuenuto huomo prodein arme; il Signore di Chelmolo fece Giu 
pano d'vna Contrada, detta-Earnouo; che poi dal fuonomoinfir 
no ad hoggifi chiama Gliubomir.Nel gouérno della quale porti» 
dofi behe;frà breue mori, lalciádo dopo disévn figliuolo,chiama 
to Viofc Il'qualefeguitandol'orme paterne,cosi nel tratrar l'arme; 
comen moftrarfi prudentcin tutte de fucattionis;fü confirmaró 


dal Re Giorgionelgouerno,&dominio.della detta Próuincia,Et : 


eflendópoi Vrofe pielo in vi fatto d'àrmesche Re Giorgiofetecó 
ReDtaghilina, fü ménat in Raísiasdoue ftette fempre;infino 
£licR& Giorgio dimiúouo (com'è detto di fopra ) conquiftola Raf; 
fia ¿Daquetto V tofc nacque Della, di.cui di fopra s'è fatta mentio- 
nc; &ida Deffali (udettiMirollauo, Coftantino, & Nemagna s dal 
quale preft.momelafamiglia!de' Nemagni} Nel tempo di'quefto 
Weniagnaschefineglianni della faluic.1189. Federico primo di 
quefto.nomi Imperadoteyandandó con effercito contrai Turchi 
di-Afia38& paffando perSetuia, atriuó à Niffo.Ouefü incobrrato dá 
Nemagha:/accompagnatoda gran. comitia: de (uoi; portando 
molti:tegijprefonetalli] mpetadoré. Dalqialofiaccolrogratiola. 
mente j & hayendo:tra trato infiemepivicolc,Nemagma altresi fü 
donato regiamente dall'Imperadore;& confermato nello ftato del 
la:SeruiatEtdi ciófzrino mentione Arnoldo Abbatenella. Croni: 
«ade gli Slaui,Godificd o monato nelle Croniche d Aufria;& Ta 
gcnoné Padouáano ncllanatratiopeschefà di quelta iti prefa di Fes 
detico:Eticflendo matto Nema gnaslafcià due figliuoli, Tihomil, 
&SimeoneoTihomikniorftetrenel dominio più: d’va anno ¿che 
moris& gli fucceffs ilfuo:fra ello. Simeone; quale reg nó. nel 1200. 
eacorcbbeál dominio fopra laScruiasDaltnasia;Dioclea,Eraunias 
eZaculnic5n 8 fixit primo che fi chiamaffc Ré di-Rafsias ¡ILquale 

flo traueglio coni 'azmail'Imperio Greco. Hebbeefiglinolis 
Stefano; Vuchían, & Raícosil qualefarzofimonata;, fi chiamato: 
Sabba;& dai Setuiani ?tenuto parfanto«Lecui óffa;ypoce tempo 


etrouandofiimedq dicinqnantatinque abis pafsò d fta vi- 
ta E gli Mr patso da questa vir 
Egli duccehe füohgli uolo: efano.illqualetominciò Aeguitare, 


ilfuo 
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che fi chiamò 
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il fao padrenel fenno, e nclla prodézzà5& perchic era perfona quic- 


tasfece paceco' Bulgari,& co? Gréci.EvcílendomortoilConteRa- 
doflauo; &tuanifcmè hauendo lafciato alcun figliuolo di valore; 


, flauainpaceancorcon turti glialtrijeccettocheoóquelli di Chel 


Conte Pietro 
rono da Stefa=. 
no Giupano » 


mo entró in guerra. Alliquali fig noreggiarido;(com'& dctto)il Co 
tc Pietro , Stefano, fatto. vn porente'cílercitojandó contra d'effo; 
menando feco Radoflauo fuc: figliuolominore;& Andrea fuo cu- 
gino;figliuole di Mitoflauo;chefü fcacciato di Chdmo» Alhora 
¡lContePictro,comeSignordigran coraggio;non volle(chifar*la 
battaglia; ma'ammafsò quan ta più porègen te,&aridòrà inco trar» 
lo;&azzaffati nella pianura di Bilzejil Conte Pietro fibrotto, Eícf- 
fendo perfeguitato dalli Kafsiani;tra fí:lafpada,& feti vn albero; e 
tagliandolo con tutta lafotza; dille: DOVELA RASSIEANE 
cioè fina quad Rafsisni,Debquabcolpo grádecialcumo che Vide, 
rcftó.ammirato; elo tericus pervn miracolo. Poi campàdilà dal 
fiume Narenté ,cteneua quella parte di Ghelaio; ch'édi làidal fiu. 
nic. AllhoriSrefano Giupano di Rafsia prefetutto«Cheliwo; & po 
fc al gouerno d'effo Radoflauo fuo figliuolo minore Er al Conte 
Andréafuo cuginodiedela Gidpauia diPapoay della marina, e 


| Stagno,Erlalciando Radó(lauo;& Andresin Chelmiog egli torno 
- imRafsia; Madaliàpocó;mortochefirRadoflauo; Andrea prefe 


Stefano. Ciupa 
mo amico de i 


tutto” Contado diGlielmoScolconfenfo però dí Stefano Giupas 
no;echiamofi Cortes Del che non effendo comrenti alcuni Giupa 
ni, & géntilhuomiui diNeuefigue;&alui Signori piùlontani; ri- 
bellarono; & fi fottomifero alla proterionedelBanodi Bola; iti 
moda ch'al Conte Andrea non reftó altro ¿chelaomarinz, Popoa ; 
& Srágno ;Ilchegliauentie pet effere:ftato nacwralttienié huoma 


| pacifico; & nó liadea voluto far guerra ád'alcutio, Laccuigencalo» 


gia ditemo mel trattato de*Sighori di Chemo llfadono Stofao 
Giupano eta grande rico de Raufei s & villi fmpre con Toro iw 


2 paces&elsrall'incontrol'amanano;sé honorawminoz e Ipelomáda 
` vano gli Ambafciadotidprofentarlo.Erlitora ineroànirerano peo 
; ció da luitratrati béni(simog& liageuanoogniageudleezanelleko 


. ro mercándie.Vitferieldótinio ventioto ada, hore dofü fec 


Regha Nesi 
gua fecondo i 


€ rapalo: : 


clitonella-Chiéfa di San Piero Kafsiaslafeiando vivfolo figlia 
oe & herede di canti tad; chisato Nerio ría fecondo jche fuda 


, tutti tenuto p ón grádeharomoida bone e chévemicua Iddio v Hue 
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uainpace;& chedaniunoeta moleftato, fi volleintitolare,echia. 
mar Ré di Rafsia; óSeruia. Onde fatto il parlamento co’ fuoi Baro- 
ni,tutti approuarono illuo penfiero,ereltarono di ciò molto con 
tenti. ll che vedendo Nemagnua; e fatti venircin Priltina alla dicta 
generalcil Patriarca con cuti gl'altri Prelati,8 gian parte delli Ba- 
xoni del (uo Regno;fü incoronato,& con gran aflento,& applaufo 
da ogn’vao gridato Redi Rafsia; Et poiil di della Reffürettione; fà 
dal Patriarca con tutte.le cerimonie je (olennità confecrato ; nella 
qualeconfeciatione volle, che gli fuffemutatoil nome di Nema: 
gnainStefano La onde tátüi i Ré di Seruia fuoi fuccell'oti, che fa: 


rono di caíz Nemagua,fi chiamarono Stefani. Ne pafsò molto té 


posch’il RèScefanofubitocominciò penfare all'aumento del fao 
Imperio. Etfatto vn buonnumero di gente paísó verfo Bulgaria. 
La quale; perelferall’hortaellain diuifíone ie neitumulii, e fenza 
Re;conquilto in gráparte;Et poi voltatofi in Greciayoccupó mól 
ti fuoi luoghi: Né di cióccontentáü dofi, mofe guerra digli Vngari; 
& foggiogo lipopolidi Sriemo;ch'erano gouernati 1n quel tépo 
davna Signora;chiámata Vriza, ch'era del lan gue de Kéd'Vnga. 
ria, La qualevedéndo;chenon póteua con lefuefotze tefifterc al 
ReStcfanoyfugeriinVngarias & fatroliviy buon apparecchio di 
gente, venneadiazzuffarfi fecó Ma fü rotta ,& fatta prigione . Nè 
trouandoialtromezodaliborarfi,mandò Àfüpplicaril'Senato Rau 
Íco;che fi metteffero di mezo: è procutaflero:a tutti modi diliberar 
lá diquel luogio::Onde li Raufei per mezo de'loro Ambafciadori 


E incovonata 


Ré di Raflia A 
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Ralia ft chiaze 
ma ono flefani, 


Stefano Cfapa 
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Dimamda aia. 
to da Raufer 


chefuromoNicolo Prodanelli;& Marino Saraca o peraronoitanto, i 


che finalmente il Re Stcfano; per fare cola grataa quefti Signo- 
rislaliberòssa fecepaceltco.\Er hauendaregnato véridue an ni;paf- 
SE da-quefta vita, & glifuccedéiltuo figlinalo Stefano: quale fu: 
bito dopo la mortedel padie;fi feceincoroñare. Ermantenneil do 
minió[optaiGtecis8cAlbanelicongrán giuftitiayepace. Simari- 
tà cán Helena di-natione-Frahccíe ; femina! Ghtiftianifsinia . La 
quale rifccej& riftoroAdiiuariychedo pàl'inclinationedel Roma 
nó Imperio fü.ruinato da:Gallogieci.. Rinouo 4 pp réffaalcunial« 
tn Cafkelli vicini} &(comedice Matino Baflério) fabrico in E pi 
5o; e nélllllirico moli Mohafterijycalttilioghi religiofi; come fi 
puovéderéancora peralcunimarmi inca gliati ¿SL per ale memo: 
Fe Ondefumolto-ama tadalfuo marito: Nel cui teri povennevn 
Duca Givanni Grezó di Durázza con gtah/effercito nelle parti di 
a Ho-a Zenta, 


Re flefano mo 
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mo pio, edifico 
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Zenta, per conquiftadi, Il che intendendo Ré Stefano, pofc ans 
ch'egliin ordinelefue genti; &andando in Zenta trouó Gioanni 
accampato preffo à Scodarino, & allalrandolo ;lo ruppe; elo prela 

viuo, con molti nobili Greci ..Ondel'Imperadoredi Coftantinos 

polisperliberare da carcerecfo Gíoannischecrafuo patente; & al- 
tri Greci, fece pace con Ré Stefanose uággli altri patti, che capitulo 

feco; fà ,ch'il Duca di Durazzo nell'auenire non debbia perconto 

dell'Imperio trauagliare i confini diZentásneil Re di Ralsia quel 
li di Durazzo,& d'Albauia.Dopó quefto comincià Ré Stefanoat 
tendere allaumenrodellelue rendice;& gabelle/Ondemandó in 
Alemagna a leuare.alcuni Tedefchi;péritià cauare di terra drosara 
gento,&altri metalli Er cosi conmoltesaue,che da detti fece fare, 

accrebbe molto ilfuo teforo,& diuennericchillimo , La qual cola 

pon feppero fareli {uoj predecefT'ori,che viucuano fimpliceimente, 

né [i curauano diraccorreitelori, &armallatci denarivErquafi 
neglivitimifuoigiornirizzò il Monaftero di Milefcevo;& hauei 
do regnato diciotto anni; fecé paffaggio è migliortita + Hebbé 
quatiroffigliuoli, cioè Dragutin, Pridiflauoy Milutimy& Stefano 
de quali Pridiflauo fü fatto poi A rciucfzouo di. Sernia!: Et Diague 
tin vedendo ch'ilfuo padre erahormaivecchio,effendocffo per na 
tura troppo ambitiolodiregnare, leuó l'armicortrailipadre; elo 
[cacció-dalRegno .Ondehanendo:Stefan oregnatodicioto:anni 
mori priuato. egnandoadunque Draguiin,moftraua: ran pru. 
denza nelfuo goucrnó, Ma perche tutráüia'nefentimari mora di 
colcienza peril peccarocommello contra ilprdre, perpomitenzati 
rifoluèdifarfi monaco in Dcbari;& lafcio 1l Regino abfuo fratello 
Milutin, Il qualeregnando hebbeilifaofratelo minate Siefana 
per poco vbidiente.Onde peileuatfélod'appketlo,enon/hauerocs 
cáfione di venirefeco Xcontefa;gli diedoin $éuerna vilagran Pro 
vincia a' confiui d' Vngaria in fine di Mázóua ;& di.San.Demes 
trio ,& alli confini della Sua Ma com tutro:ció mor: poséegli 
yoltarc,ri&picgarel'aninio füo;Imperoché entráto chef neigo: 

uerno della detta Pfouiacia, fali in tàntafüperbiaycheribellanda 
dal fratello; ntitoló Ré; n&viueda feco in pace: Erqueftà Piouins 
cia da quel tépo in poi filchiamó tetra dclRà Stefano  Nédicio fi 
rifentintRè Milutino,che ma turalimente eta mgtuetoy& da benes 
malafciandoloviueteàfuo:modo,egli era tarro datoralicoltoidivi- 
rio, Sera occupato el fabricare le Chicl¿,8 Mona fterij D? quali 

in vita 
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invitafua nefece quarátas E nel amminiltrarcla giultitia era mo) 
toretto 5 neperpreghiere, denari, o altro, filafciaua corrompere) 
Etperció daogn vaocra.tenuto perfanto. Et perla piaceuol natu- 
tajlua,ragioncuol mente fi) chiamaro.Militi no che altro no.vuol 
dire, che grato;ò.piaccuole. Ea onde permeffe 1ddio, cheancoria 
vitafua morifle il (uo fratello Stcfanosil quale fü lepeliro mella Chie 
fadi San Demetrio ih Sricmo. Ecil-Ré Milurino,che d'al tri è chia? 
mato Vrofcfanto,benchefulle ftato fem pre amico de Raufei,ud» 
dimeno perfugettionesetmalignità d'alcuni fuoi,e nimici de Rau 
fei , mofseloro guerra. .1quali prima cercarono di placarlo coa 
fummifsione; &hundiltà; ma vedéndo che cio non reufciua, ar 
marono ancorcísi, Etvenendo uevolteconlui alle mani la pri, 
ma volta;che fü fotto il Capitano Pictro Tudifi; ela feconda fotto 
la condotta di PalqualRagnina,furonoperdiroti,ma laterza fia: 
tavolendo l'effercito inimico calare giù in Breno;l'incontró Giog 
ni Gondold, &lo coftrinle tornar in dietro ~ Ecdopó.quefto per 
mezod’ Andronico Imperadore;&fuocero d'e(lo Viofc;feceto par 
cc. Quelto Ri amaua molto le città de Latini;accarezzando;e uat 
tando molto benciloro metcanti, Regnoannitrétacinque,o(co» 
mealtti vogliono) quaranta: & hora glace nella Chicla di Sáta Ma 
riain Sofia, Qucilluo.corpo ancorálainrero con ipelilonghio.e 
molto folti al perto: Ma: prima fü fepelito'nel monatfterio.di:fa nto 
StefanoinSucciano,cheda lui fiedificatos Et dopò la morresda 
ogn''vnofà tenutoper(anto, La(ció cre figliuoli mafchise due fc, 
mine Vnonon fiegitimo,chiamato Stefano,chehauena hagu 
tocouvna gentildónnas:gli altri due furonolegitimi, Vuladisla } 
ào;ched'alcunié chiamato Vrofe,nacquedella prima (ua moglie 
Elifabettafigliuola di Stefano quarto Ré d'Vngaria: l'atto fi chia 
mó Coftantino; nato della feconda mogliesch'eri Greca Goftanti 
nopolitana ; Srefanoadungúe figliuolo naturale fendo molto las 
uio; fi fzceuaalfai be volere da witti i Baroni del Regio» ilquale 
difegnaua hauere,& occuparcancor in vita del (uo padre; ò alme: 
no(non reufcendo quelto) dopóla fna morte; Delchefendofi aus» 
dutoRèMilutino;lo fece abbacinare; & mandollo:à Coftantinos 
poli al fao füocero Andronico Imperadores: Ja cuifigliuola: Teor 
doratiaueta per moglie; acciocheivilo teneffe in.güardia có due 
{uoifigliuoli piîcolv,de'qualivno toftomori»l'altroschiámato p 
fopranomeDufcia;fendo ancora quafi fanciullo; prima pela 
i rifle 


More Stefano» 


Milutino,da el 
tri chiamato 
Vrofc Janto. 


4 LI 
Fa guerra à 


Raufei. 


Effercito del 
R? Milutino 
rotto da Rau- 
fei. 

i 


La moglie de 
Re Milutino fi 
chiamò > come 
appare ne'pri- 
uileggi di Ca- 
taro, Chir Hes 
lena. 


Elifaberta figli 
nola di Stefana 
tio 4. REY n 
Zaria y fWmo.2 
gli? del R2 94? 
lutino» 


Teodóra figli 
uola d'¡Androa 
nico Imp fù fe~ 
conda. ‘moglie 
del Re Miluti- 
nO è 


Coflantino cro> 
cififfo.er fega- 
to. per mezo 
dal fuo fratello 
V uladislauo » 
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tiffe,fece venire da Coftantinopoli in SetmiáiAlridicöno hésé 


fano fù accecato dal luo padre più tofto pervn'imputatione della 
fua matregna  tüttauia non fü accecato affitto; quantunque egli 
ciò nc] principio fingeffe. Entrato che fü adüque V aladislauo nel 
gouerno del Regno, fempre fi moftó grande amico de 'Rauleiz 
parecchide'q ualise particolarmente Matteo ZrieuasGiouanni di 
Pozza, 8: Vita de'Bobali, fi trattennero peralcün tempo nellafua 
Corte; & gli giouarono aflai nelle guerre, cheegli fece co'fuoi fraz 
telli. Eril Bobali;ch'era perlona molto ricca;tornádo à Raufay più 
voltelo foccorfe col denaro; comcappate nel.teftaméto teno Bo 
bili, fatto l'anno 1226. ouc egli dichiara; che quelto'Reinfeme 
colfüopadte glicra debitore non so di: chsfom ma didanari. De! 
qualiquafiinfinito numerofpefe Vuladislauo, perfermarcil fuo 
dominioin Rala» Ma tutu i fuoi sforzi reufcirono vani. Impel 
rochefendo eglin guerra con fuo fratello Coftantino, alcuni Bas 
toni, chenon erano contenti di lui sfecero venire da Coftamtino+ 
poli il{ua fratello, qualdicémoflereftato; abbacinatodal padre. 
Goftui effendo(comes'é detto)molto deítro imi tuti ¿foi nego cij 
fifeppe prevalere della difunione delli detti Baroni viia pactedej 
quali fauoriua V uladislauo;l'altra Coftantino: I quali fratelli pers 
feguitandoPvn l'altro Stefano concilidà fequafi laridaggiot parte 
delli Baroni; & del popolo; nel che gligiou3 afiaidal depocagina 
di V uladislaao;che fi vedeua del tutto inurile,e inefpertordella arre 
militare.Coftuihauédo hauutoin manoCoftátinofuo fratello,lo 
fece crócifigetejinchiodare; & fegar per mezo; Et dopòquetto pra 
fe partito dilewarfi dilà;&rititarliin Sriemoglàdbue ftaua compo 
ca riputátionefua ; quantunque fuffé parence dc? Réd'Vügariast 


| qualivedendo,che non era huomo prodeiniarnie;e perorindegrio 


V uladislauo 
more in prigio 
ne. 


Regna Stefas 
"o cieco » 


Mutail nome. 


di regnate,non l’aiutaronoin conto alcünocNé pafso molto teas 
po,che+rouandofegliinMazona, fü prefo:dal (na fratello Stefas 
nos & poftoin carcere; iui finila fuavitáMortiadunquei quos 
[tó modo Vuladislauo;& Coftantino;Stefanolor fra:ellofoggio: 
gó con ináno armata tutto il&egno páterno:Et prima:checomin 
ciall'efattosquilta d'effo; tonfiderandocheVrofe fid padre erà 
viffuro inmolta gratia diturtri;fudi; gli parucjperfarfi meglioivos 
lere, mutarcilnomeproprioj echíamari conquellordel padies Es 
fi moftró Veraméte degino;si di quefto nome,com'anéco del répjnoa 
Et fr l'aluefaelodcuoli qualivà; douunque gli capisaita ponlo ma 
ni 
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fii alcuno mercáte, eglilotrattaua beniflimo La ondemolti Rau 
fci fi trattehcuano volentieti ;enegotiauano nel fio Regno. Ma 
In và tempo per male informationid'alcanimaleuoli a^quili egli 
preftava fedc,entóingaerra co"kaufervolendo: ehequdli (como 
€ detto di fopra )li cedefferol'Ifola di Lagofta la qual'efsi haueug- 
mo'cüprato dal Re Ctapálo;Ma poiauedutofi dell'errófe; fece buo 
ma pacecon loro,&gliámó,e trató molco meglio;di quello faceua 
piima Glipiaccua parimente di (táicin paccancora con tutti i vi. 
cini Signoti; E gouernando con gran prudenzali [uoi (tati;ditic. 
nec. inoltoricco nclíuo teforo;Ondel'aano 1319: ehefü(com'ileu 
ni vogliono )l'ottauo del luo Regno, fece vn'aliáre d'argento nella 
Chicla diS.Nicolodi Bariin Puglia. Delche ancora iui fivede la 
memoria; Imperoche nella detta Chicía in quetto:medo fi trova 
Ícritroscioc. de non Sienpal 


ANNO DOMI 
. VROSCIVS RE 
RIAE, ACTO 


MAGISTER, ET 
MVS ETI 
CHRISTO” 


li -Edo 
do 


rella olewa manto fer 
quellischepatlauanodi:cofedì guetra< Viera ancora 


| Fà guerraà 
Raufei per có 
to di Lagosta. 


tra:cofache fturbaua il fuo animo:; Perchequeltomarima - N 


mio, ch'eivolcua farc;eragiil quarto La fua prima mogliéfú f. 
gliuola del Principe diValachia;laqualedo po effere tata cor gion 
di Seon Iastimonio ya grantempó,larimandóacafa del tuo pá 
EC, & profe vp'alitayche fi primaanogliedel fuo fratello;faceiido- 
ib à a. 


Profe. bebbe, 
quattro moglie 


Si marita co Si 
monide figliuo 
dad" And venia 
co Imp. 


drenel'¿parola 
Greca, de a gli 
Italiani fuen 
pace + 


Madre di Sis» 
monide manda 
gran teforo al 
fuo genero F- 
ve[c » 
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la fpogliaredell’habito monafticosdi cui n'era veltita:Maeffindo 
dalli Vefconi,e altri Prelaci della Chiefa dició riprefo;dopó molto 
tempo la lafciò,maritandofi cola forella di Sfendoslauo:Rè de'Bul 

ari » Di cui, amore efsendo egli hormai fatio; icercò.vm'altradi 
più nobillegnaggio į Maquanto Eudocia piúlo rifiutauastanto 


«gli più inftaua;fpeffoancorminacciando; Ondel'Imperadore fi 


sforzato d’accénarli della fua figliuola Simonide; ché fi ttonaua in 
era di, s.anni,la quale gli promertena dare y; accio ftefleappodilui 
infino all'età legitima;e poi che gli fofle moglie» DelcheStefano 
Vrolç reltocátento , Ecl'Imperadorevennecon lafuaigliualain 
Salonicchio alla primaueráslà douevenne ctiandió il RedikRalha, 
il qualeper ftabilire la pacecó l'Imperadore ; haucua'menato fccó 
molti figliuoli de'primi Baroni diRafliasela forella di Sfendoslauo 
La quale, non molto dopo, che fù menata àCoftantinopoli y; Mi 
chel Cowule pigliò per moglie. Quelto Michele haiéua háuuto 
prima permoglie la forella dell'Imperadore. Il quale haúendofer 
mata la paeecon Rafsiano , gli diedela-figliuola Simonide. Ma 
dicio fù riprefo da Gioanni Patriarca,chiamato prima Colmá, A 
cuil'Imperadorerifpole, chel'affinità regie s'accommodauano;e 
ficotracuanofecondo chechiedeuanoi répi .Erdició fà méntio- 
ne Giorgio Pachimero al x.lib. Quelta Simonidefy figliuola bel- 
lifsima ;cpoi fi chiamò SimonideTrene: Iimperoche (ndo mori 
‘più figliuoliad Andronico fuo padre, egli per ammaefttámenro 
d'vna donna fi fece far dodici candelle di cera, di grandezza d'vn 
huomoconl'imagine di dodici Apoftoli . Lequalitcomedice il 
Pachimcro) approfsimandofi il tempo del parto della fua rh oislie; 
egli feceardere porordines Ermentreardena quella) cuivera pofto 
nome Simone; nacquequeftafigliuola; la qualeperció fü chia: 
mata Simonide; Per cuimezofendo fatta la pacs tra Greci PRÈ 
Vrofe,fù chiamata:Simonide Irene: La fua madre fù Marehela;8e 
nipotedel Re di Spagna + Laquale (lecondo ferine Gregotá al 72 
lib.) tanta fommadi denati donò piùvolteal fuo geñero Vrofe; 
checonquellafi lariano-potute continuamente mantendré conto 
galecatmaté.Fü tanto füifcerata nell'amorediqueftatarfiglivola; 
chela volle:ornare di tutti quelli ornamenti ;chefrchiedéüanoà 


. ynalmperatíice: Ne potendo far altro, pofe iucapoalifüo genero: 


vn capello.ziccatiato di molte perle,8z pietre precioftifi cóme co- 
ftumauanoportàre gl'Iimpéradori Romanis -Mehe continuò pot 
x pum d di 
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di fate ogn'anno fenzafallire mai: mandando'appreffo ínolto te: 
foro alla fua figliuola feperatamente 5 dallaiquálefperando vedere 
ifigliuoli,preoccupaua il tempo per farli ricchi, & grandisMa per: 
che tutto quelto faccua fenza configliarfi maicon Diosteuler vas 
na ognifua fperanza.Impcerochefendo il Ré Vrofcin:età di quará- 
t2 anni, & ancorpiú oltre confumó il mauimonio conSimoni» 
che ,cheperapunito arriuauaà otteanni con il che egli guaftó la 
fua matrice, nà mai porèfarifigliuoli, Ondela (ua madre ne fenti- 
ua grande affannos& vedendo che quello/fperato haucuasnon gli 
reufciua,tentò wn'altra cofa.Percioche mandando moltiscinfinis 
ti donialfuo genero Vrofc slo pregava, che non potendo hanere 
figliuolicon Simonide, almeno fulle contetito dichiarare perhe- 
rede , & fuccefforedel RegnodiRafsiavno de fuoifigliuoli, e fra- 
telli diSimonide che furono Demetrio, & Teodoro. Iquilivno 
dopo l'alttomando iri Seruia con molte ricchezze , Ma. hi&in que- 
fto hebbeil Íyointétospoicheli detti fratelli c(Iendo ftatiin Séruia 
dallor cognato alcun tempo , & offcfi dall'afprezza deluogo; tor- 
natono ¿caía ,hauendo hauuta poca fodisfattione da ello Vrofc. 
IIquale maritó;Neda cioè Dominica fua .figliuolà à Michele; che 
fi fece chiamare. Imperadore de’ Bulgiti [La quale dopo hauer 
hauut i figliuoli feco,rifiuto:, & prele Teodora Paleologa forella: 
dell’Imperadore -Andronico il piú giouane. E vedendo ch'il. Ré 
Viofe erahuomo hormai vecchio , delibetóid'occupare:il fuo Rex 
gnos& per taleffetto cominciò far gente. Maeffendo ció venuto à 
notitiadi Stefano V rofc. fi sforzo, & egli. ammallarelefue genti . 
Ondeper mezo de Raufei fece venire d'Italia mille trecento Tede: 
Íchi,i quali, haucuanoferuito nelle. guerré molti Principi Italiani; 
& Niceforo Gregora li chiama Francefi» Gli vennero appreffo im 
aiutomolialrri huominieffercitavinelle cole militati.Ercon ques 
fi Ré Srofano Vrofes'appareschiò di séfiftercal Bulgara »Ibquale 
lendó venuto àiconfini di Ralsiacon vn fortee(fército;& actam 
pato.inyn luogo; dettó/Taxnouos Ré Vrofc mandó contra di lui 
Stefano fuo figliuolo; chepoi fù chiamato.Du(cian; &Vuchfans 
giouane diventi auti in circa. Il quale hauendo eco molta gente; 
e trà gli alii sli fudeni 1300 Tedefohi ¿rráqualicráto goos caual* 
lieri, 'azzuffó.col Bulgaro. Il qualehancuaaffai pii. di gente; di 
quello baucuanoli Rafsiani; Nondimenoscome furono gli efferci 
H per appicear la battaglia ,li.foldasi uc Un mifcto in ordinc 


tutto 


Ogni [ua per 
Za riefce Vass 
ne 


Neda figliusa 
la del REF rofe 
iu moglie di 
Michel Bulge 
YO» 


Rasfei condu- 
cono d’Italia 
13 00.T'edefehd 
in aiuto del RÈ 
Y rofe e 
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rurcol'effercito;fecodorchiothiiediaia l'atcéhiilicare S diff. ¿ro Stia 
no Dafcians& ad altri Baroni di Ráfsia:Noischefertd della fede;& 
rito Romano; Latito;etitrà repro primi à córibatrere& voialtri 
ftarerecon leote (clero in ordinég& fc vederetelehenoiandias 


soo Bioauands&chehabbiaio poftoincogfu(ronel'effetcicó iii 
tux cosall'horavoi ne féguitatcteytiétiándo beneletisni & poiindo 


Michel Bulga- 
z0roitoda Ste 
fano Du[cian. 


ui da valenchaomini»Ma fo per lorrovederere (i che Dia tion vó- 
glia)che noidiamo fotti; dardativj d'aftron tarúi col Atico; na 
ogn'vno attenda di/faluarft meglio che potrà PE tdopó quefto-itis 
contanente ftriagendofi tutti infieme;cominciarónoencare cli 
Veffercito inimico con gran furia; & porforza dilances& fpade paf: 
farono dapettutto; ferendo; & ammazzando chiunque fe facenti 
loroincontra:ritornatono poi/o&idéerano pártiti.Ibehefeceró 
ancor l'alua,e terzafiara, menudo fempte le tasti & fáceridogta 
ftrage de" inimici Quetta'co(à vedendo il figliuclordel RE Scéfaz 
no Vtofc;fi offe;Seuli co" (aoi Seruiani éontra li Kulssrig& af 
faltandoli gapliardamente;& con: grandea rinioselirappe & pos 
fcinfuga,ammazzando'tuti quelli; ches'imibattéuano: lvqaeftá 


Y, battaglia Michel Imperadore de^ Bulgari fü ferito; &abbat cod 
a gauallo;ma non effendo all'hora conofciutojfüpoi'troti4to da Vt 
© Caualicr Slauo tràquelli;che perleferite s'etario fabiáti fel bolcos 


' népotendofirmivuerda laógo; giáceuano ia vertazEteffetjdo mes 


natocim prelenza del Re Srefano¡checon altralgente (na Rap- 
preflosgli fà detto daetfó;che il'gíuffo giudidiódi Dio l'háueaacá 
dottoà quel'rermáirie. Ir pétoéhe egli coh gri fu erba a (eh pd al 
cuna cagione; volea óccüpaie il Regno) ehe atari tiri modo 


yes al pettaua;Aquefto il Bulgaro 1011 fi [pofe altrosfenót eliévolrá né 
. dogliocrhiinlui;&alzatoil díco vertoil Cielo; di(fe:Pácciafi vo 
5 lerdiDio& detto quetto Apirò: Era feto protrofticato quelo Ini 


Pronoftico fat- 
to à Michele 
Bulgaro. 


Sisman figliuo 
lodi Michele, 


peradore Bulgaro;ch'egli doueui moriren terra núoualO Rd dci 
dendocivcheció glidoutaa 4uenike i Tero dodfaa città Bülpa 
ria dou'era la velidenzx dYqúbgli Im peradoris'andava alkio i 
qualifecuroecertodinon: ftiótireinquella imptefa; Mail pronos 
{tico non 'falhisperciboheitlab; o,dcaedópóda baraolia Muro 
cta chiamato Tierra ua ROS eoperhieffe chele Billa iti got 
taffero.ilfuo corpórihBahtuma:] elo le pelayo dbu'érbtiostolid fei 
peliieqieiRó;QueftoMictellafció dopo dist Vie figliolo phia 
vo Silman silva e telrho 1L iddirisibio dil Bugari ¡AÑO H 


BA f madre, 
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madre fino che fücacciato da Aclílandró Imperadote Bulgaro,cos 
Ine fidiraal fuo luogo.Li Rafsiani per quefta vittoria fecero gram 
dc allegrezza:Imperoche haucuanopreío gran paurádinonefere 
fottomefsi dalli Bulgari. Sendo adunque le cofepaffatein quelto 
modo,& vedendofiil Re Stefano molto vecchio,pergrandeamo 
re, cheportaua al fuo figliuolo; si perla vittoria fudetta, sì ancora; 
perchein tutte lecofe gli era vbidientifsimo ,& honoraualo fopra 
modo;diedeinfuopoteteambidicleZenteconlecittà,& caftelli; 
ch'crano ineffe. Andáto adunque Stefano fuo figliuolo al gouer» 
no di dette due Contrade, menò feco molta giouentü di Ratsia, & 
al quanti Configlieri, huomini maluaggi . Iqualiloconfortaua- 
no giorno,enottesche doueffelcuaril Regno dalle mani del padre, 
chepereffere di moltianni cra già in habile al goucrno;& à quefta 
modósaficuralfe del fuo fratello Sinifcia; che ilfuo padrehaueua 
hauuto cona: fcconda moglie: Quelta cofa quantunque parefle 
dura al fuo!figlivolo; ch'era di natura moltobenigna, & piaceuo» 
le nondimeno piegando l'animo a'configli loro, fi rifolfed'effe» 
quire quanto era configliato. Fatta dunque fegreramenteinambi 
duele Zente maffa, & ícclta de piúvalenthuomini, che vi fi troua 
uano;&menandofeco ancor Carauida Fratnuta,8c Giurafc Illijch 
períuoi configlieri, comincióàgran giornate marchiare verfo la 
Rafsiajdouefi trouaua fuo padre.Il quale tutto che haucffe prefen- 
rito quelta cofa del figliuolo,nondimeno non fi poteua perfuadc- 
reacrederlo. Ondchauendoloil fao figliuolo trovato nella caccia 
apprella il Caftello di Peterzo con pochi feruitori, lo prefe à man 
falua, & imprigionolo nel Caftello di Suecian. Quella cola parue 
molto ftrana al fuo padre; non hauendo mai dubitato di fimil 
cafo.Stando adunquein quefto modo il Re in prigione, li prefati 
configlieri cominciarono effortarcil figliuolo à dargli la morte. 
Il che facevano dubitando., di non capitare male, fe per atens 
tura egli fi liberaffeda prigione»: Il figliuolo dando l'afferifo à 
i loro petuerfi configli, mandò alcuni huomini atti à fare tal 

celerato meftiero 3 li quali lo ftrangolarono dii meza notte nel 
detto Caftello, chefü l'anno mille trecento è trenta vio + Diconó 
alcuni,che quando vennerro ch miniftriá leuarglila vita che mas 
lediffe il figliuolo, & li (uoi pofteri.. Er quantunqué quefta male. 
dittionenon vadempiffeinlui scadènondimeno nella perfona di 


Vrofefuo nipote,che perde il Regno; comequì appreffo diremo 


K k 2 ll {uo 


Sinifcia fratel- 
lo di Stefauo 
Dufcian, 


ReVrofefirane 


he 


lato de 
ole: 


l fuo 


Regna Stefas 
no Dufciam 


Difeittione del 
la fua perfona » 


Stefano ap-= 
prezza molto 
a valen’ huga 
meni, 


so pio . 


Ilíuo corpó fùfépelito:riel Monaftéro di San Salúatore di Scofna 
in Decianejil quale egli haucua fatto edificare ;.Regnó anni venti 
& reftarono dopo di luii due figliuoli fudetti;cioè Stefano Düícia 
& Sinilciaconalcune figliuole. ;nasiat i T 
Ilfuoffigliuolo Stcfanocognominato Dufcian entró: nel gouer 
no.Coftui nacque di madre Bulgara forella dclRé Sfendoslauo :Ex 
quando cominciófcgnare füin età dianniintornoà venti Ete 
tutto che:nellagiouanezza patefle di groflo intelleto,&-pocoatto 
peril gouetnoj alcoltando nondimeno li Baroni vecchi ;& fauij j& 
quali non lafciaua partire da se, diuenne molto (auioPrincipe p 
con gran prudenza gouernaua il Regno.Ondeli fuoiBaroni gliié 
deuano grande vbidienza;i qualibencheegli honoraíic;nondime 
no non téneuaalcuno diloro gran tempo nelgouerno delle Pro» 
uincie, allequali gli preponeua : ma [peo limutaua da vnluogo 
in vn'altro. Era d'afpetto belliffímo,8& nel corpo molto ben: farrok 
haueua gli homerilarghi,le braccia groffe;i fianchi fíchietü;ikven 
treráccolto,legambeforti,& la ftatura alta; giufta;e virile. Ecaué 
gàchecoltempo ingroffaffe molto nelcorpos fi fapeua nondime 
no preualcre di quello, cffercitandolo continüamente imogni fot» 
te d'atmi, delle quali era molto vagos & fi delettaua affaiid'andare 
in cacciaamamdo,& apprezziandolivalen''huominiji quali das 
ua il gouerno delle fue Prouincie;cra appreffo molto magnifico, 
liberale.Ondeá quelli;chetentua in corte, donava fpeflo caualli 5 
danari;cinroled'oro;& atgen ro, velti di Íeta,c di pano iiffimos 
voleuache veftiffero bene,& s'effercitaffero in arme Faceua ancor 
fpcffo farcle gioltre,& bagordi, donandoàquelli;che fi portauano 
benc, & chevinceuanogli alcrisalcune gentilezzc .La ondcil Re: 
gno diRaflia nel (uo tempo fü molto celebre;& ripieno divalent 
huomini;&chenellericéhezzc eccedeuano gli huomini de gli al. 
tri Regni. Teneua medefimamente gran ordiüe nella lua Corte; 


i 


| enclíüofegüo,ne mercati, & datij; non curandofi troppo d'accu 
Fú huomo;mot mulare telori , rcm dinátura,com'e detto,liberale.Fü ancora 
a 


molto dedito alla religione fecondo il rito Gieco, &'fabricò Chie 

fe,& Monafterij,dotandoli di grandi elemofine, dando grofi 

beneficijàái Canonici) & preti;che inquellecantauano i Sacri Hin 

ni. Tra quali Monafterij; eránó comprefi ancora quelli di Monté 

Santoin Maecdonia; Etdiedéin perpetuo alli Monaci di-San Mi. 

chele di Gierufalemmeil tributo; cheli Raufei.gli-pagauano per 
i di Stagno 
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Stagno.Et perció fü detto Dufciansdidàelemofiniero.Trattàua bi 
ne ctiádio li Latini,8?quelli,chicráno della ERE cT ie ir 
na; nooftantccheyma voltaà perfuafio nedi Rogofiia ua moglie 
chefi chiambietiaridiò Hielefia;don ra peruerfa;cheodizua molto 
i catholicisfpogliafle disurej gli ori 8% argenti con altrecofe precid 
fe,leChicle,8:Monalterij,ch'orano deL arininellodue Zente.: Del 
cheilPonteficeRomano,chéàquel tempo cta, fire tenti móltos 
egli feceinresiderc ptr imiezo de (uoi-Legati;chedue volté mando 
pertal effettosche fesmomeeftisdiwa,li beni toltialledette Chicfe r? 
Monafterij,leglikedarebbéla cruciata-contra di tuis&icóń tutti li 
Chriftianiverebbeá uodado nel fuo Regiio.OndeStefanoimpau 
ritolereintegrà del tutto j& comiticioletrattar benc , Con li au: 
fci Ícmprevifle in amicitias & confetmó loro la donatióne ;chéil 
Bano Stefano laneualor fatta di Staghb) & Ponta. Iqualiluoghi 
ello Nemagna pretendeua;chefulfero fuoi; per ragione) che haues 
ua in Chelmo; & nel Regno di Bofna. La qual confirmationé egli 
principalmentefeccadintanza:di Nicolo Bucchiá Catarino ; & 
fuo Protouc(tario; il fiale fù perciò ammelTo dai Raufei alli.lóro 
nobili:Neltempo diqueltoRe la Città di Raufa crebbein gran ric 
chezac, &ilpublicoéontiuuamentel'honorauacon doni, &ám. 
bafciarie: Eccósi il Regaodi Raffía,&leCittà di Dalmatia ftértero 
meglionel fuo.temposche:mai per adictro,malsimela città di Rau 
faj& Cataro; Viucuà in paccancorcon Aleffandro Rede Bulgari 
enelfuotempoiTurchismon olavahoveñitea' fuoi confinizanzi 
molte volte furono rótii dallifuoiCapitaniset má lime da Vgglic 
Ícia (uo Barone; il quale teneua continuamente contra di loro alle 
frontiere diMaccedonia;& di Romania, Tencüa etiandio alquan- 
ti de gl'iftefsi-Turchi al foldo , i quali faceua habitarcin Zenta ap. 
preífo Dagno. Scriuc Niceforo Gregora al 7.lib.che-Meléco Tur. 
co fatto chriftiano con mille,ecinquecento delli (uoi, fà affoldato 
dà RéStefaiio , & cranomille caualli y & cinquecento pedoni. Et 
aa mi pare ghe gias'e m à "f iiépga delle virtu ,.& qualità 
odeuolidiqueftoRè; pafltamo hora più oltreà i 
van pes aiio: ! P si treavedere quello egli 
Coftui adunquela prima colacominció attendere alla conqui: 
fta delle parti di Romanis; nel chenon hebbe molta difficultà;Im 
D leido quefta per litempi andati (tata in lóga pace,era qua- 
Menzaarmc,né haucua huomini guertierischela porellero differi 
15309 de 
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dére.Ondéin poco tempoñ fece parronedella niaggiorpa rte def 
(a. Petchioche tutte le Proiincie;& Città clic.àlei aÀehcuano oc. 
cupo fin'à Salonicchios & fpecialm enc Aucria y Seress O chriday 
Caftorea;Tticala,Iaginina; Canina; Belgtido&caleriluoghi fi naa 
Nigroponte Et perche non poteua eípugnáre Salonicchio., davà 
continuamenteguafto al fio terti torio, per farlo vénizealniena in 
quefto modo è fua diuotione . Pensó dncorarconquiftare tutto il 


| paefcfin'àCoftantimopoli; & (enza dubbio haurebbepofto inef» 


S'impatvonifce 
d'Albania , e 
(Epis | 


ferro quelto fuo penficro, fenohtulle flacopreuen ito dalla morte; 
Occupó l'Albania; fifece padrone ditütieleparti d; Epito sin fi- 
noall'Atta,n&atdiüa alcuno di rcfiftergli;oiribellaredalui Onde 


. l'anno 1340. creíciutoli: moltol'animoipertan te profperc vittorie; 


deliberò d'intitola rfi Emperadore;Fatá adúque venirt invnluogo 
s Patriarcha, li Ve(coui; Abbati; pteti;& monacidel fua Regno ; 


"^ etuttiimobili;& Baroni del paclesinteruenéndo ancora e Amba 


Stefano prende. 
gitoló. delè Ima, 
peradore. 


creati dall Im- 
peradore Stefa 
wo. 


Lodouico RÈ 
d'Fngaria mua 
ue l'armi com-- 
sra Stefano im. 


peradore è 


Stefario Imp.fi 
perde d'animo. 


Bofco di Lom» 
Mza . 


fciaderi Raufciyche furono Giorgi di Ghetaldi ; Marinó-di Bona; 
& Stefano diGozze;i quali glifurono mandaricon molti prefenti 
co'l gran contento di tutti: prefotitolo dell'Lin petadbro; dandoi 
nomedcl Real fuo figliiolo Vrofc,qtian niqueinquebiempoifufle 


ir... molto giouane: 8: creo nuouivfficij,chefoglionofarc gli alwi Lit 
Nuoni »fhicij: | 


peradori,cioè Celáte, Defporo;Pincerma;& alttide' quali-ft féruo+ 
no gl'Imperadori: Etcosì ftando:con gran fauíto, & magnificen* 
za; credeua cheniun Principe del mondo fuffepiù grande, & pil) 
potente dilui Ma prefto fi cbiari — in tal cola prendeuia cr» 
rore.Imperoche haucndo hanuta re atione,cheLodouicóRed Va 
gatia faceua gran effercito; per venire contra dilui; raccolíc & egli 
genti il più che porè,&s'inuiòverfoil Danubio, periefiftercà Lo» 


: douico.Venuró adunquealla tiua del detto fiumé ,accárüpó'iui 
- tutto l'effercíto +8 dall'altra riva allogióil campodiLodónico. i 


cui effercitó hauendo Stefano Imperadore con diligenza confide» 
rátoy& vedendo che gli Vagati con infinita moltitudine di pádi» 


| glioni,tende,8innumerabil gente,haueuano occupato grarifpa» 


tio di terra, fi perfe d'animo,& cominciò temete dellercdfe fue:Far+ 

to adunqueil configlio con li fuoi Capitani ; fi leud.col confenfo 

loro da detta riva} & rititosì:con tuttol'effercito nelfuo pacleper 

vnagraugiornata; oltrevh gran bofco, molto fólrodigradiflimi, 

& groffifsimialberi,chiamato Lomniza, & RudniKiDe! quali al» 

beri vna parte tagliando,li tragersó alle vicsperche gli Vngarinos 
di. potcílero 
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poteffero paffare peraffalitloz & pofealla guardias & difefa de pafi 
fi mol tagentesll chic hauendofarto,Sordinodivolonti del Reto! 
douico ,& di Stefano Imperadores chevenifferd à parlarcinficine 
conpochi de'fuoi in'viiluógoaffegnáto de loro pértrattate peri 
fonalmente fopralerdifferenze;clichizucnano:fià loro; Onde Prim 
peradorecon'aleumi pochi gentilhusmini venteá cavallo alla rit 
ua del Danubio,& il'Kéfipofcin vna gáleotij &va ceo fto alli tua; 
ma non [montó ihitetra -Befilutando I val'altro y có minti4ro hi8 
parlare infiere: ma ion potendoxccordatfi ipara 'vn-dall'al: 
troj& cominciaromoó negoriare pervia de" Ambsftisdori j perad 
cormmodarlacofa5 ma né à quefto modo fi vend d aleunqeom: 
chiufionc.Impetoche ¡[Re Lodoúico domar dad dalli petados 
re quattro cofe:vmascheabbrácciafle lafedéCatholita;& füffevbia 
diente alla Chica Romanasl'altrayche eli Tafciaffe le terte,cHefüto 
nó del Rè Stefano ; le quali pretendeva, ché fuffero della: Coróma 
d'Vngatia: terza;chelo riconofceffe per luon üperiere,eli fot vbi 
dichte& fedele:quarta,che li deffe peroftagsio'Vrofe fuo fisliüoz 
lo. Ma l'Imperadore; pét il grande animo, clichaueua;'hon vallë 
confen tifeadaleutia di quette dimamide Ofidegli Viigaft trageta 
tah do óltré con tutto l'effercito;feorfero dep tédatido tutto'il pie! 
fedi Rafliani finoal fudetto Bofeo di Korniza; & diei M 
vii dinon effendó molto cautiyfidaridofitróppo delle proprie for 
ze, l'Inperadore Stefano mandimdoalcuniide foi valeo mio 
ni; diede adóffo d'vna parte dell'éffcreito; che s'éra sbatidati da eT 


alttij& hauendolidato rotta solito più Un foi ciui cof iUo ami 


à 


trarnefifima di hacmini O A zi uut» ven 
ii pochifeceprigtóni.G Vieirrcónofte" Jos ae y 


«NS 00139314 


Lodouico, er 
Stefano vengo 
no parlaméto . 


Quattro cofa, 
dimauda Lodo, 
uicoda $tefa- 
1410« 


Cantat? 


do adusque; che quelli dell’ oa - i pari red t def 
CO adutíque; che quelli dell’Imperadote tirano nioltoanidt deb? gh Vngari de 
predajfrmifcoféro in vn bafo, ando molde iona rih ip cu S m. 


ri; d'ülcüni pa Norii. akiran li Rafsid tii dalla pia gre, vei 
cn bion minera dlevara dés rua We Ne Ha tid Rer 
tornatidufell'effereies dli Agati fileua ko o dil ih dota agi 
folocheptipaaiteno delle Breda o nicole anlada onena 
ti dior cop grati difplacete dell T perad6reStchi ibi ch e 
ut peritono nioltipetfonasgi nobilBtcasgi gud Gba 
pon dell'ingiuriexiébaute da bli Slat 1qü3ll eso RAE rd! 
me utia dé gli Vàgati; non sani(Chiataria dopo queñe vetito 
A ARO dietro Bol: T RET oH dft Vede nitt y 
Ahora mon ‘poteva fare ala jfi fifolne di tt RA co AA 
l'efferci- 


! úl F ngart rendo 
dica nolaprighiavti 


iian na 
sii) 


Belgrado edifi- 
CALO da Lodowi 
Co 


Stefano fratel 
led! Lodonito, 
mere, 


Stefano Imp. 
sarma contra 


Baro di Bojna, 
| —wwwt de di non poter ftare à frente dell'effercito inimico, feeditagliac 


il Bano di Bof 
ga tradito dai 
fio, 


, petli paff, che di fua natura erano 
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Peflercitoin Vngatia. Etaccio.che gliSlaui non potcffero farele 
fcorrarie nel (ao Regno, fabrico allatiua del Danubio dalla parte 
diRafsia;dou’il Danubio. congiongecon la faua,vn Caftello;& 
lochiamó Belgradislafciando in-quello vn Caltellano con molti 
foldatiperlaguardia. Et quefto fül'anno 1343. Etda liàádueanni 
venne va'altra yolta con;groffifsimo effercito contra l’Imperado- 
re Stefano: ma non fececofa alcuna di momento. Imperocheco- 
minciandoli fuoi motire in gran, número perla corrottione del- 
l'aria ;caufata.dalli pantani, perli qualife ne paffaua, fü afforza tQ 
di ritirar& nelíuo pacfe . Nel qual tempo s'amalo Stefano fratello 
minore del Re Lodouico; & gionto chefù in Vngaria, da quella 
infermità pafsò da quefta vira. Nel detto tempo tencua le P£ouin- 
cie disBolna Stefano Bano, ch'era figliuolo del .Conte Stefanos 
huomo, molto fauio:, come qui. appreflo diremo . Coftuifendo 
fatto Signore del Contado di Chelmo, li fuoi huomini tüttauia 
guaftauanoi confini dell'Imperadorc Stefanos & [pecialmente fas 
ceuano gran dannonelle Contradi di Ttebine,Canali,. Gazko; 
Rudine,& altriluoghi fin'al Golfo di Cataro. Et percheetp.Im* 
peradore era occupato Bella conquifta delle parti di Romania nB 
potcua attendere alla difefa de confini. di Bola; 8 Chelimo Ma 
finalmente hauendo conquiftato gran parte di Jkomania.,;&ac- 
chetate tutreile:cole di quelle bande, voltó l'animo à fanvendesta 
dell’ingiurie, & infulti , factigli dal predetto Stefano Bano; K Hake 
li fuoi vaffalli ¿Etpoltofi con l'Imperatrice:ncl viaggio; yenne a: 
confini di Boína, prelo il fiume Drina con cinquanta milla canals 
li,etrentamillapedoni, Del che fendo auifato Stefano Bano; fece; 
& cgli vn buon apparecchio di gente. | Ma.alla.fine canale; 


molti alberigrandi,co”quali fatto traueríare i palli egli ftaud;ri 
tirato.nc' bolchi, 82 monti ,com'in tante fortezze; & con molta 
genseguardaya tutti i paff, per li quali fi. poreua;, penettate eon 
l'eflercito. in Bofha. Et tal volta si perleprouifioni dette ¡come 

Ml Bri hauetebbe proibito alie 
genti dell'Imperadoreà entrarein Bofnasfei Baroni gli fullero ta, 
ti fedeli; e non baueffero bauuta(ccreta intelligenza conlImpsra- 
dore. La onde prefe partito di ritirarfi con ke de'fuoine; mons 
ti,iqualiancorandaua ruttauia mutando,accio che non fufletra: 
dito da alcuno diloro. Ilchevedendo, l'Imperadore, entró n Be- 

na 


DEOGLIOSE AVI, 26£ 


fna con tutto l'effercito fenza oftaculo alcuno s & comiució guás 
ftare , & bruíciare ogni cofa; non perdonando etiandio ài Palazzi 
d'effo Bano. La qual cofa nel principio PImperadore non voleua 
fares ma poilofece à perfuafione della Lua moglie , donna vera» 


Imperadore en 
train Bofa, e 
arde il tutto. 


mente difpofta à fare ogni male «Si pofeancor all'efpugnatione ` 


del Caftello di Bobouaz , nel quale s'era faluata Elilabera figliuola 
vnica di Stefano Bano , che all'hora era donzella, & poi fù moglic 
di Lodouico Ré di V ngaria;& madre di Maria moglie di Sigi(mó- 
dolm peradore.Sendo ftato adunque Stefano moltigiorni àcom- 
batteteil detto Caftello,mè potendo farcofa alcuna,lafcio l'impre- 
fa; & cominciò (correr per tutto il pacíe di Bofnas infin'ài confini 
di Dolmna,ouer Dumno. Là doucaccampatofi, mandó vnapar- 
te dell'effercito à depredare vería il fiume Zetina ; & quell'altro di 
Dacherca, o Dacherea,verlo la Groatia. Et egli col reftante dell’ef. 
fercito voltó verlo il Contado di Chelmo ; & prefo il Caftello d'I- 
mota,8 Noui;laíció ineffi vn buon prefidio de fuoi. Nel qual tê- 
po molti nobili di Boína, & di;Chelmo vennero à lui , facendofi 
{uoi fudditi; moltiáncorándarono con luiin Ralsiaz & partico» 
larmente Boghiffa , & Vuladiflau Nicolich, nipoti di Stefano Ba- 
no, & figliuoli di Catalena forella d'effo Bano, i quali erano della 
Íchiatta del Conte Andrea di Chelmo;di cuis'é fatta mentione di 
Íopra,& fi faráancor nell'auenire,& Dei at ti def- 
foImperadore Stefano.Quelta reflolutione cosi fatta fecero cofto- 
xo;hauendo creduto al fermo; chedarebbeloroil Cótado di Chel 
mo, ch'eralor patrimonio, & di ragione ad elsi attennca : ma alla 
fine non giouo loro punto; perch erano huomini diniun valore. 
Etmentre l'Imperadore fi tratteneua in Bofna,la Signoria di Ve- 
netia,& i Raufeigli mandarono folenni Ambafciadori,pertratta- 

rc lecoeaccommodar le differenze frà lui,& Bano Stefano; ma no 

puotero far cola alcuna. Percioche voleual’Imperadote; ch'il Ba- 

no deffe per moglic Elifabetta fua figliuola al fuo figliuolo Rè 

Vrofc,& fuffela ha doteil Contado di Chelmo,comecofa,cheat- 

teneua à effo Imperadore per via di Nemagna, & fuoi fratelli, che 

già furono Signori di Chelmo 3& dalli quali co Imperadore de- 

fcendeua. Ma il detto Bano hauendo fperanza|di poterla meglio 


^ocare (come poi fucceffc)non volle mai affentireà darli, non pure 


il Contado di Chelmo; ma n'anchela figliuola fenza di quello ; 
si che 


Prendeli ca- 
felli d Imota, 
& NOKI 


Raufei attende 
no di far pace 
frà limpei 
Bano* 
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Bisze Campa» 
gua tra Blagai, 
E Moflaro, 


Protouestario 
era il gran Te 
foriero » 


Stefano Imp, 
Piene Raufa, 


E condotto nél 
le galet Rane 
fee à Cataro, 
1350» 


‘Nicolo Bucs 
chia Amba-e 
Jciadore di Ste 
fano Imp.al Re 
di Francia. 
RüceuedalR e 
di Francia vn 


giglio, 


chefe haueffe voluto dar folamente la figliuola fi farebbe con» 
chiulala pace, la quale non effendo feguitascontinuamente furo» 
noin difcordia quefti due Principi, L'Imperadore Stefano volen» 
do tornare in Rafsia, & pallando per Chelmo, venne. in Bifze è 
ch'évna campagna grande trà Blagai , & Moftaro 5 € trouó quiui 
gli Ambaftiadori di Raula, i quali veniuanoà fupplicatlo s accio 
fuffe contento di venircalla loro Città; chedefideraua di feruirlo; 
& honorarlo, Stette nel principio al quanto renitenteg ma final. 
mente hauendo propofto lacofa nel fuo corifiglio; & cflendogli 
detto da tutti ifuoi più intimi comfiglieri., & {pecialmehte da Ni* 
colo Bucchia nobile Gatarino , camico di Raufei, & (uo Protoue. 
ftario , chcandaffe liberamente , & fenza dubitare di cofa alcuna 
à quella Città , chercítarebbe molto contento; Licentiato adun» 
que l’eflercitò, egli con l'Imperattice fua moglie, & con trecen-z 
to perlone, delle qualimaggior parterano Baroni , & gentilhuos 
mini del (uo Regno, venne per la Contrada di Canale à Rau» 
fa vecchia, , doue entrato nelle galee lequali erano forto Giu- 
gno di Sorgo, & Gioanni di Menze,che daRaufciglicrano mã» 
date perleuarlo ,venned Raufa 3 douc fü ticéuuto congrandehos 
nore, & alloggiato nel Palazzo de Rettori» Fù criandio l'Impe- 
ratrice ,8caltri della lua compagnia; accommodari di tafamenti , 
& alberghi conuencuoli . Eceflendofi quiui tratennuto per uc di 
continoui in bagordi ; balli, & fee; fü infieme con l'imperatri« 
ce, Baroni, & altri nobili honorato , & prelentato regiamentedi 
molti pretiofi drappi di feta, & di panno; Poi con le dette galee 
fü condottoà Cataro fua Città: doue ancor fü honoratamente ri- 
ceuuto, Et da Cataro tothò poi in Raflia per Zenta; La fua venuta 
à Raufa fü nel mile trecéto e cinquanta.Ecl'anno feguente mandò 
in Francia il fuderto Nicolo Bucchia fuo Protoueftario, per diman 
dare la figliuola di quel Re per moglie al {uo figliuolo Vrofc. 
Ma dal Francele gli fù rifpofto ; che ciò haucrebbe fatto più. che 
volentieri; fe ello Stefano , & fuo figliuolo fuffero del rito Ros 
mano , Onel'Ambafciadore Bucchia huomo veramente chia» 
ro, € per valore, & per ornamento d'ogni virtù, tanta fatisfate 
tione diede in quella ambafcieria al Ré di Francia , che da lui 
riceuette in dono vn giglio ; per metteríclo nella fua arma + 
Onde da quel tempo quelli di Bucchia tengono vn giglio fopra 


vna 
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vna sbara,hauendo prima hauuto nellaloratma vn'Angutia.con 
vnafogazza. Ritornato.chefü dunqueil Bucchiaácaía;& efpo(to 
al fuo Signore quanto haucua negotiato co Francefe , Stefano fi 
burló della rifpofta del Ré di Francia, poi mandó dimadarela fi- 
gliuola del Principe di Valachia à nome Helena; la quale fubito 
glifiddara. Dopo queftofi voltó alla conquifta delle partidi-Ro: 
maniasne qualiluoghi,anzi in molti altri, quante imprefe illuftri 
esti habbia fatto,& vittorichonorate riportato,LaonicoChalcon 
dilaala.lib.lo narrabreucmente, dicendo: La Città di Scopie fi Se 
doregia di Stefano Nemagna. Onde ei partito; & accompagnato 
dahuomini valorofi;& efperti inguerra,con vn forteellercito ens 
tro ne" luoghi vicini à Caftorea; de' quali tutti fi fece padrone, Et 
leuando poil'effercito contra Macedonia, lo ggiogó ogni coía in 
fuordiSalonicchio;& pulso firal fiume Saua. Etcílendofi portato 
valotofaméteattorno il Danubio, occupò tutta quella prouincia; 
Dipoiponéndoalgouerno defuoiluoghi:in' Europa huominida 
luiconofciuti permolto fedeli,crebbe1n gran potenza. A fali an- 
cora li Greci per deftrugzere Imperio loro : & entrádo con laca: 
uallatia ne" luoghi vicinià Coftantinopoli , quelli guaftó del £t: 
to; Li Greci erano per cio molto isbogottiti ,& dubitauano dino 
andarein vltima ruina : pofcia che vedenanol’Imperiolotoridoti 
toin gran pericolo,perla poca cura,e depocagined'Andronico Im 
peradoteilvecchio,qual erafommerfo nel fuo difordinato viuere. 
Nontrouauano pertanto modo d'opporfi;ó vícirgliincontra con 
l'effetcito:ma tuttalalor fperáza;c falute era pofta mella difcía del- 
lemura delle Città; Inuiatofi poi verfo Etolia, aggionícal (uo Ime 
periolIoaunia;ouero Ioannina Città;che prima fi-dimandó Caio 
pe La Macedonia,checonfinaua col fiume A (fiodiede in gouere 


noàZarco, huomo di bontàlodato; il qualeappo di luiteneua il 


primoluogo. Quella parte del pacfe;che da Ferri (i ftende,in'al fiu 


me Afsio;diedeà Bogdan, huomo retto, & moltó pratico nelle co 
fe militari, Il paefe;che [corre da Ferri,al fiume Danubio; petmife 


aChrale;& Vnghlefa fratelli,.de' quali Clirale erail fuo Coppiere, 


8: Vnglefa Arcimarilcalco: La regione,ch'era: poftaà cito del Da- 
‘nubio; lafció in gouernoà Bulco figliuolo di Pranco. Tricca;e Cá 


ftoreahebbeNicoló Zupanos EtoliafúdaraáPrialupo. Ochrida 
conil pacfe dimandatoPrilisbea,diede in gouernoà Pladica,huo 
| bis códioY mo 3 
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mo nobilc:Q'ueftiadunque,chehabbiamo raccontati; furono po 
(tialgouerño delle provincie d'Europá-dal RéStefano., dl quale 
morto clie fivcialcunodidorodiritennepei séquelle prouinciesthe 
gli furono date it goucrno. Etfino qui paila Laonico dell'Impera- 
dore Stefano Nemagnas Ilquale(cotnc diconogl'Autori,che di lui 
fecéró mentione) fü il miglior loldaco diquei tempi, & Capitano 
eccellente;chein:fin:da fariciullofüvago:della gloria. ll cuianimo 
miriua ,&afpiraidiaà moltóalte; &honorateimpre(c. Ma.trouan- 
dofià Diauolopota in Romania, fiaffalito dafebre,a cui non. po- 
téripara;ccon tatcii-rimedij s che fece; Ondelanio1554.€ di fua 
eià45. palio àimigliorvita. i (uo corpo fà leuato con gràn pompae 
fünerale da quel luogo; & portato nel Monaftero diSanto Archa» 
gelo prefloPrifrinaz «il qualtegliliaueua-fatio edificare ; Regnó 
comeRèecomelmperadorein rutro venticinqueannii Altri vo- 
gliono ;che «egli paflaffe.da-quefta vita tfóuandofi in Nerodimies 
Li fuoi primi configlierifuonò no Gregorio Gelar, & Voihna Ce- 
lar, Braico,Raofauj& Branco Raffifaglich, Thoma, & fuo fratello 
Voislau di Voinos Milofccon fuo fratello Radlau Ledenich, Con 
te Bratchó, brad Cconik;V ucafcin Ceóni k;& fuo fratello-V gelie 
Ícia;& Branco Mladienouich,$ Voicuoda Mircho, Quefti quaft 
fempre ftauano apprello ilderro Imperadorezil quale hebbeconla 
fuà mogliévn folo figliuold,chiamato,com"'e detto, Vroíc;Coftui 
füccedendo nell'Im perióal padre ;'fi fece & egli chiamate Inipera- 
dore: nelcherion gli furono punto'renitentili Prineipis$caltri Si- 
gnoridelíuoRegno.Im peroch'eraidi bellifsimo afperro, & fi pro- 
mettenáho ogni bene del fatto fno: & quantunque pena arrival: 
fei ventina jmoftráua noridimieno:ncl ptincipiogran pruden. 
zay& Íennoin tun lefucattiónisma con procefso di tempo fimo 
ftrò di poco valore, Onde per lafuamelenfagine perfel'Impetiosco 
me qui appreffo diremo. n " 
Etanoin quel tempoalcuni Baroni di Rafsia; iqualiper la mor 
te dell'ImperadoreStefanó:, arrédevano di farfipiù grádi di quello 
erano Tra quali fù Vüca(cin Defpot, & Vgglielcia fug frarellos che 
eráno gentil homini di Chelmo; eil Conte Voifauo figliuole di 
Voino ziciafcuno de'quali era prepoftoal gouerno delle principali 
parti del Regno: Ondealcuni fuot buomini,& molto fedolivall Im 
peradoreslá configliayanoscheinpiigionaléMucalciñ Delpo t, il 
Conte Voifauo,&alcuani altri; chein tette leloroattioni moftraua 
no 
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no gran fuperb iay 8 erano oltre modo altieris & l'effortauanoychic 
le Prouincio, che dáquefticrano gouetdate; delle io-gonerno di 
poucrigentilhuomini;cliel'amauano; & chegliérano fzdeli:mo- 


ftrandoli con ragione; chefetalcofa ei nón faccuá.ncl principio, : 
quando cheifudctri5 nonhauendo ancor prefo álcun lofpertodi - 


luisveniuano liberamente alla fua Cortes;che poi cofirmatiche.fof 


fero; & £actí foru,nonlo potrebbe faresfenon con: grande: difficúl- +% 


Vigli z P A ` ^ 
tà,& pericolo. Quefti configli nontolo cheVrofenon volle afcol - 
tare ma palefandoli; fece cíliaccorti à fláré con buénaguardia at 
torno, & difáco veniuano, alla Cortes El perciò quellischeidaua- 


Saftenncra,per non procurar fi qualche maleudlenza, Sodio dc 
Batoni.Perocheegli;non baltandogliquelto, ptómoueuaà mag 
giothonoreyc grado gliaccufasi. La ondchauédo aggionto à Vu- 
caícin Defpo molte: Prouincie, glidiede cuandio ticolo.del Re. 

Con laqualoccafionc V ucafcincominció opprimere molti perto 
naggidi quc Regno nioftrando ,checió faccua dicommifltone 
dell'imperadore,pér alsicurate maggioríacnteil fuo Imperio. Ef- 
faltò ancoraà maggior dignita:il Gonte Voifauo di Voinostoglié 
dovna fua figliuola per moglie, & tepudiandola prima nioglie, fi 
gliuola di Vulaico Voeuodadi.Valachia Queftaingiuria benche 
ella femiflioamaramente;nò nidimeridipermo liauerecontinuamá- 
tela riuale dinnanzia gli occhi j fi partiyolenticriidalla Cortes & 
andoacafadelíuo padic. Era perció gtanconfufiorie sich Reg áo 
d'Vrofc: Ondeciafcüno de'iabilicominció attcbdere;e fi sforb 
difaliteà maggior grandez2à;e téncre o9 ri modo! di; non fotto. 
metterfi à (uoj pari.Fràquali fü principaleil Conve Lazaro; chov- 
furpo tutta la terra pottaà'confini di V ngaria;ché fi chiamapa,co- 
mcé detto,terra del-Ré:Stefa nio; Nicolo Altomañ ho parimente oc 
cupo il paefe;che teneugn in-goüernoVoifano fud:Zioy che pocoiü 
rianziera morto. -Experafsicurareamegliole£(uecofeyincarcero]Ja 
moglie dell’ifteffo Conte Voiíanos con due figliuoli ;cheàlui era- 
no Cugini germani;li Quali poi fecémoritdiveléno.Dietro lepe- 
datedce'quali anidandoifgliuoli di Balía, cioè Strafcitir, Giorgi 
& Bala, gentilhuomihidiZcenta,ma poüucri,occuparono am bei 

duele Zente:Et Voih na Celarcon Vgglielcia fuo genero fi fece gia 
drone di cutto il paefc ch'erza^ codfipi di Romanza. Exaurto ció fa 
ceuano;come fel'Imperadore l'haucficlorocomaidatos ma inic$ 

feio 
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fettolofaceuano per sè medelimi::tálcheinmarico di dicci anm 
tutto il Regno-di Raflia fù diuifo frà quattro Baroni fopradetti, € 
ogn'vno,cílendo ancora viuo l'Imperadore;daua vbidienzaloro, 
& riconofccuali perpadroni. Il Ré Vucafcinofaceua la fua refidé- 


zainPritina,e hauca tuttoil paefe vicino:EtVgglicícia fuo fratello 


teneua tutta la Romania:fin'à Salonicchio, & Laueria, & altre Cir 
tà; QueidiBalfala Zenta fuperiore, & inferiorefin'à l'Albania; & 
dai confini di Bofna; & di Sriemo;fin'à Catato, Et Lazaro co (uo 
encro Vuk Brácouich haucuala terra del R éStefano;e tutto quel. 
E ; checonfinauaco Danubio. De'qualiquattro Bafoni quiap- 
preffo diremo la vita,8 il fine; che fecero: de 
Eranó icítati dopó [a morte dcl Ré Vrofecieco due figliuoli;.v- 
no (comehabbiamo detto) Stefano Dufcian sche poi fifcce chia- 
marc Imperadotez l'altro Sinifla al quale il fao fatello Stefano 
si. per l'amor grande; che gli portaua:3 si ancora perche vede- 
ia, che lalua moglie cercava:d'auclenarló ; haueua dato yellendo 
ancorgiouanetto,la Citi d'lagninain Romania; có tutto il pac- 
fc fin'al'Arta; & molti altri cattelli;& città, ch'erano in queitótor 
ni; & l'haucüa auertito,che renèffeicura della fua vita, & fi guardaf 
fefpetialmentedall’infidiedell’Imperatrice. Coftui vedendo adun 
que;ch'ogn'vno de'Baroni occupaualipaeft del detto fuo fratello, 
fatto alquanto d'effercico.di Greci 8 Albanefiz: venneconeffo in 
Zenta; & cominció darc aflaltoalla fortezzaidiScutari:Ma non po 
tè fare cofa alcuna si perche il detto catlello cra beri forte peril uo 
fito naturale, & guardato:dahüomini prodiin armes si ancora, 
perche niuno Barone di Zenta;& di Rafsia,vedendolo debile, edi 
oco valore; lovollé (éguire. Onde tornandoà cafa; frà breue paf- 
o da quefta vitas lafciando düefigliuolij& vna figlivola; Imafchi 
fi chiamauano Duca; & Stefano; &la figliuola fù detta Angelina. 
De'quali Duca;efsédoperuenutoall’età dipotermaneggiate il fer. 
ro,in tuttel'imptefe;allequaliegli fi metteua;faécua gran riufcita;& 
fopra turtocra da bene. Clapeno, ch'eravn potente Barone nelle 
parti di Grecia ,hauendogli dato pernioglié vna fua figliuola , & 
vedendo; cheera molto amato. da ogn'vno , cominciò penfare di 
leuaríeloin qualche modo dinnanzi. Petochedubitaua;che facen 
dofi fignore di Rallia (com'erá opinione di tütri) non ¡gli léuaffe 
dalle mani quanto haueua: Del ché fendofiaueduto Duca, comit 


ciò diffidare del fuocero, & schifaua ogn'occafione divenirgli nel» 
ai le 
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Jemani.Ma Clapeno(ch'erahuomo aftuto)l'inganó per mezo d'al 
cuni Velcoui;& nionaci dcl pacle :a'quali hauendo Clapeno giù- 
rato,che nó gli farebbe alcun maleslo códuffe con: mezoloto in 
Caftorea: douce contro la fede daragli,mefolile mani adoffo, gli 
tralle fuori gli occhiz8zlo mando in quelle parti di Vlachiasche ti 
fpodeuano alla Morca ¿8 Negroponte,douc ftaua Stefano fuo fra 
tello; Il quale peruenutoall'età , & effendo riufcito belliflimo gio- 
uanc;tolfc permoglicla figliuola di Francefco Sigdordi Meflara, 
& dimoltealtreCitrà,&luoghi , ch'erano- trà i confini di Roma- 
nia di lada Negropontealla marina. Et Angelina loro forella el. 
fendo dinenutagratiofifiima donna;la tolf per moglie Toma fi- 
gliuolo di Prilap Defpoto;& fignor d' lagnina,& d'altrecontrade 
vicine: La quale egli ttattaua male,si per gelofia, che haucua pre- 
fo dilci,siancora perch'eta huomomaluagio.Il qualehaueua già 
prelo nella guerra Inico di Daulo ,'&alléuato in (ua Corte : doue 
egli tando, prefeamiftà cori Angelina:moglie di Toma; & per po 
terfela meglio goder, non fenza frauded'effá Angelina, Toma fü 
morto da Inico, Il£igliuolo di Toma vedendo quelta cofa, fe-- 
cc ricorfo al Turco; dalqualeaiutato; prele Inico, &l'accecó. Ma 
perche quefto figliuolo nonfi vedéuaancoratto al goucrno , An- 
gelina per configlio de'fuoi gentilhuomini prele vn'altro marito, 
che fù Iffaida Napoli di Romania,che all'hora era Signore di Ce- 
falonia. Il quale goucttianddilfuo paefe, & quello della fua mo- 
glie con molta prudenza; fi conferud nel dominio,e non fù mole 
ftatoin vita fua dalli Turchi; petoche continuamentegli prefenta 
ua. Mal'Imperadore mefchinozchein vitafua haucua lafciato oc 
cuparfi Imperio dalli Baroni,dimoró vn tempo con Ré Vucafci- 
no, che gli haucua affegnato vn piccol paclepernutrimento , poi 
lo ftare con lui, ándodal.ConteLazaroMqualefimilmente trat 
tandolo male, vn'altravolta torno dal Ké Vucafcino . Ma finalmé- 
te vedendofi trattare al folito;fi tifoluè di fuggireàRaufa. Delche 
fendo auifato Re Vucafcino da yn leruitore,gli diede có vna maz 
za di ferro ful capo; del qual colpo egli fubito cadè morto; ein. 
uoltolo in vn tapeto lo fecefepelire in Scairenik terra dello Stato 
di Scopic. Quefto fignore ville veramentepervno effempio mani 
fcftifsimo della fortuna; la qualecon vna finta benignid effaltan- 
dolo àcotanta altezza ancora giouane, fano;e honoratifsimo , & 
fenza fudori , fublimandolo in tale maniera; che di ricchezza, di 
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potentia; & di macftà à pochi Principi fi doueua pofpoxteifpogliá SSYAANuL YET 343 OMIIZA IU IG 
dofi ad vn tratto il fino aquimentitovitoslo depteffe si fattamen 
teche fenzamanifelta violenza di genti ftrane;, lo conduffe in cal | 
miferia;che pocomeno füaftretto à mendicareil vitto;j&ilveftiro, | ALBERO DELLA GENEALOGIA DI VVE ASCINO 
gaujei mentre & chiedere per Dioàfuoi, Li Raufei mentre viffe ogni-anno gli RE DI SERVIA: 
xifeVrofeo-= mandauano feicento ducati, comehaticuano conuenuto con li SEA, Ae 
Eno 2 {uoi maggiori,mentre furono in vita; é conquefti egli fimantene 
ducati» ua.La lua madre Helena dopóla morte dcl marito ville molto mal 
IT contentas perche nonlafciandofi vedere dálli Baroni-delRegnos | Ugeliefcia 
ma praticando con limonacicom'vna monaca,ftaudir continua ( 
triftezzà. Ondeli Baroni non: potendo hauerefpeditione deloró Voifana AS 
negotij al fuo tépo( perchecllagouernauain quei principij le cole | FO ncaftin Rè 
del Regno)entraronoin gian fdegnos La qualcofafulpotif=i « | E y 
fima caufa della deftruttione; & rüina dell'Impe- iiio (à gi nnt E] 
rio del fao figliolo. Ilqualevedendo così 3:10: | Marco Cragliemich | 
oppreffo da:tante tribulationi , cauere... 
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ARMA DIVUCASCINO RE DI SERVIA: 


AS TINTO (comehabbiamo detto) l'imperio di ca- 

ANM fa Nemapna in Rafsia, hora feguitarermod dire il fuc 

WW iceffo di quattro Baroni, i quali wiàgi Vita d'Vrofc 

vltimo Re, & Imperadore di quelta caía, haucuano 

| occupato l'Imperio di Rafsia.E cominciaremo pri- 

ma da Ré Vucafcino , & Vggliclcia fuo fratello . I. 

quali nacquero in Hlieuno da padre Margnaua.Il quale fù prima 

vn poucro gentilhuomo; ma poi fù fatto grandeinfieme co’ fuoi 

figliuoli da Stefano Tasperadozegil qualelendo venuto vna feraal- 

la tarda fotto Blagai ; névolendo entrare dentro alla terra, egli lo 

raccolfegratiofamentein cafa fua. Que vedédol’Imperadorelefue 

ordinate meniere,lo prefe in fuaGorte,infiemecon la moglie,e có 
tre 
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té figlinoli,e duefigliuole. Li figliuoli furono VucafcinosVgglic 
Ícia;& Goico Queftifratelli, cioè Vucafcino, & Vgglicícia erano 
più potenti; & piüeffercítati in arme degli altri Baroni; maflime 
Vogliefcia,che haueuala guerra conla città diSalonicchio.La qua 
le haucuaà ral termitre condotta ; che fù sforzata farfegli tributas 
rias& fela mortenon lo preueniua, fi farebbe fatto affoluto patta» 
ne di quella. Eraapprefloincontinua guerra con li Turchi;ch'era 
noàiconfini del fuo pacfez cogni volta chefiazzuffó con loroste» 
fto (emprevincitore.Li Turchi perciò haucuano petfo tuttoil vigo, 
16, el'animo;che moftrauáno hauere nelliarmi. Eranode” proprij 
{uccelli di coftoro impatienti il ConteLazaro;,& il Giupan Nicolo 


4" AI tomanno,primi Baroni dopo di loro in Raffia.Ondehauédo 


fra diloro:deliberato d'abbaffarli, e rintuzzare la gran fuperbialo- 
to andaronodall’Imperadoté Vrofc , fpronandolo à tutto potere 
éontrái detti fratelli; E alla fine lo perfuafero à entrare feco in lega 
àidanni,& rüinc de' predetti; promettendo che tutto quello hauc* 
tebbono tolto dalle:mani: loro; farebbe ftato dell’ Imperadote 
Vrofesibquale efli-fisforzarebbono dirinueftire del Regno patere 
mo. Fatto adunquevn potente eflercito, coti quello vennero adaf- 
falireil Re Vucàfcino;& Vggliefcia. quali poftain ordinelaloro 
gentesincontrarono gli inimici in Coffouopoglie: doucappicca- 
tala battaglia;il Conte Lazaro fi ritiró con tutti lifuoi,& fe ne fu 

gi. Ma Nicolo d'Altomanno volendo combattere fù rotto , le fue 
gentiammazzate, &cgli à peíñra potéfoapare L'Imperadore Viofe 
fu prefo viuo conalquanti gentiluomini della fua Corte ,& gli 
altrifuróno ammazzati; trà quali fu Nicolo Bucchia Protouefta: 
siodi Stefano Dufcian Imperaádore; il quale difendendo il fuo Si- 
gnoté; cadé có molta gloria: Etlafció vn figliuolo Piettosdal qua- 
le fono difcefii nobili dicafa Bucchia, che hora fonoà Raufas e tre 
figliuole; vna deéllequalià nome Biocia „fù matitataàMarino;di 
Gozzejl'altra in cala di Gondola; ela terza hebbe per moglie Luca 
di Bona; Ma per tornarcal. propofito , rotto che fü l'Imperadorc . 
Vrofc; & picfo nella giornatas Re Vucalcino lo meno in Rafsia 5 là 
doue'hebbe: fine alli:fuoi giorni nel lopradetto modo : In quefta 
£uerrainoninteruennela cafa di Balfa; perche Giorgio Balfi erage 
nero del Ré Vucafcino; Et mentreli detti Signori guerreggiauano 
frà loro;, Balía artendeitad fare il fattofuo , occupando tuttauia il 
paefe ;ch'eraà (uoi confini» Vn'altra figliuola del Re Vucafcino ; 
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chiamata Riifna il fuo Pad remaritó Maeteo:figliuolo dir Gidan 
niCantacufino Imperadore di. Coftantinopoli.. Ibqualefendoia 
guerra con!Gioan ni Palcologo fuo gencro.& vagoda fermare vie 
meglio lo ftatoImpatiale , &lefue cofetuue; ma ndóà dimandare 
per moglicalifuo figliuolala:derta Rufnasla quale:il fuo padre V'uc 
eaícimo liubivantente: glila diedez & per conto» della date gli; affc- 
gnó tutti i paci , che poffzdcua in Albania. Quefto Imperadorea 
suerreggio.con Paleologo; perifpatio:di ventianni: ilche causo a 
che etiandioii Venetiani intrafleto in: grandiffima guerra con li 
Genoucfi.I quali fauoriuano le:colè del Cantacufino,& li Veneria 
ni quelle:delPaleologo.Accadà allhora;cheandando:lecofede'Va 
netiani al roucício,, iiquali permancansanto diva: loro-Capitanò, 
furonoabbaturida” Genouefizla fortuna fü ancorcontrariaal Cas 
tacufino; Percioche quiui fi moriilfuo frgliuolo Matteo: Il quale 
laíció vn figliuolo, chiamato Giorgio;e,due figliuole,vna fü deua 
Helena, & fà Emperatrice di Trabiíondas el'alta fi chiamolrene 4 
che fü maritataà Giorgio Defpotdi Seruia.: Itencadunque, come 
vole Gioanni Leunclauio, fibnipote del Re V ucafcino.]lquale.ins 
fieme col fuo fratello Vgglicfcia:haueua deliberato fpogliare del 
dominio il Conte Lazarose Nicolo d'Altomanno;& cftinguerli tor 
talmenic;acció:chenon poteffero im pedireloro l'altreimprefe,che 
ncll'animodifcgnate haucuano:ma perall'hora non volíero fatal 
tto;ira perochie lt Furchi;che confinauano co&lorojcomoccáfio- 
nediquefta guerra ,haueuano infeftato il pacfoloro; & fatto: di 
molti danni. Voleuanopertanto vendicarfi prima de Turchi ye 
poivenirecon tutolo sforzo contra il Giupano Nicolo; & il Con. 
te Lazaro. Fatto adunque vn'effercito diventi mila combatten tis 
andarono cercarci Turchi fin'è Tracia;che daloroera in.grà.pat 
tcoccupata: E non trouandoli, faccheggiato& arfo il paeíeloto;, 
tornarono in Kaffia,non fcruando perla ftrada alcunoordine del 
la milicia. Quefta cola vedédo.i Turchi,i quali fananositirasi nel 
lemontagac, & andauano confiderandocondiligenza gliandas 
mentiloro:, fatta fcelta ditre mila perfone, pidwvalorole fra: di losoy 
vénero alla coda dellareroguardiadell'eferciroinimicosoelquab 
crano legenti d'Vgeliefcia;& a fMalrandolicon gran furia limppo 
ro «Sciiue Laonico, che Sulimamoi terzo e primò diquefia rome, 
affali di nowele genti del Re Vucafcino,& fuo fratella Wg glicltiaz 
i quali al hova. È trovavano: alquanto difcofti can. voi altra. panta 
| dell'eller- 
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dell'effercito. Ondecon tuttala gente vennero fübitoperfocconze 
1eliloro; à qttalbà: boig]ia: fciolta fuggiuano dinnan li; Turchi, 
fenza;metterft in.ondine, com'ilidoucrelo volena, &vitauano-ne i 
Turchi;iqualibauendoliviftida lontanovenireco nua diloro,gli, 
aÍpettaron o,Scdi nuouos'ctano riftrerriinfieme. S 'oppomeno adi 
quecongrandsanimmo,& com batten do valorolamentobifecográ 
€onfufionencllé(fercito de' Kafhanis i quali nel combarrere' nom; 
tencuanoalcun ordino,nefapenano ¿che modo;nécomchi; haug 
vano d» combattere .. Di quelta occafione valendofi molto più i 
"Turchi, fi Bringeuano loro adoffosil chefacendo congran impe- 
zo, ruppero ctiapdioqueftisc gli milero in fuga, nom oftante ch'i 
Re Vucafcino;&Vggliefcia faccffero.ogni sforzo per riuocáxelilo 
10 dalla fuga..Ma non potendo fátealuo, & cff per Gluarlavita 4 
fi poferoà fuggire. I qualii fondo feguitati da’ Turchi speruenug 
chefurono al fiume Hebro,¡hora, Mariza, per nonvenireinmano 
de'inimici;farbutranono in quelloinfiemeco"canalli, La qual cofa 
fecero.ancorainalii al wi nobili perfonaggi.; de*qualila maggior 
parte: s'aninegò nel: dettofiumeinfiame con, Vggliclcia ,, & Goico 
fuo fratelloib qualehaueuailgouerno de glieflerciti, HRÈ V uca.- 
{cino hauendepaflato.ilifiume, etrosandefimolto afletato,.così 
affentato à caualloscome:fì trougua,fi pole bere à vn fonte.Là doc 
uc Nicolo Harfoguich fuo paggio vedendo vga collana,che gli.pé 
dcua dal.collo; Fanumazzd apprelfo lavilla di Caramanti, doueli 
RallianiconliT úrchifecerola. giornatavicino.al Caltello di Ciar 
nomanrin Tracia. Onde;poi fü wafportate in Sam Demenio in Su 
Íciza, ch'è in Rabsia:1L corpod:V ggliclcia, & Goico; non fitrouó 
mai.Gli almi perfonaggische nella battaglia non reftarono morti; 
romo prefiviui;8 menati ia;catiuità.ll che auenne l'anno. 137 Es, 
alli.26..di Serrembra, < 
Erquefto ne hebbe-il Rà Vucalcino.1).qualeimtucralafua vis 
ta fi moltrdigrandeamico do Kau/ciseccoochol'anno.13694h1i- 
fenti contra di loropst:nifipetto dell'Imperadore Vroft, credendo: 
ch'eglino gli deflaro:atimo:d pigliar lang contra di lui, Onde fe 
cegranapparecchio digenteper venire ài danni de' Raufei, Iqua 
quantünquc baucffero tentato ogni via, e modo per placarlosmál 
meno egli mon, s'aftenine:da quella imprefa fino che venne da 
loi Biagio di Volzo Bo bali, mandato; Am bafciadore dall'R aufei ; 
ll quale dete nallafi ua Cortepiù d'vn melo, che nosporé haucre, 
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%udienza Ma firialmenteléppe fartanvoccón la fuá folita prudcme 
zichal RE V ücafcitoquafi vinto dalfüovalore; diffein:prefenza 
d'alcuni fidi Barotit ; che non conueniua far maleà quella terra; 
ehe produceua fimil perfonaggi ;adorni d'ogni vírtà y eboniàv E 
fatto quanto haucua.dimandatocflo Bobalijo licentio, donando 
gli vn cauallo di nobilifsimá razza, dua para di falconi; & dua ala 
ui di veliti; M che cutcoeglirapprefentójfccondoécoftumedc'Any 
baíciadori Raufei;alli fuoi Signotisi quali domaronoi falco ni com 
il cauallo 4d vn nobile perfonageio Tedefco ycheveniua da terra 
fanta.Ora dunque;per tornareal propofito,mortoehe fù il Re Vu- 
calcinoy fi diminui moltola porenzade Signori di Rafsia;& crcbz 
bequella de" Turchi: Peroche coftoro infuperbiti per quefta vitto? 
ria; cominciarono fenza'oftaculo aleutio penetraréintuticle parti 
di Rafsià;& faccheggiarle- Onde molti Baroni diquelKegno;noti 
potendo rcfifter loro altrimente ,faceuano pace; eferuimanoloro 
nelle guerrecontra i Chriftiani.Frà quali furono Dragas,& Coftaty 
tino,figliuoli di Zarco'Deáfiouich;& molti altri nobili; i quali-fus 
rono già fudditi del RéVueafcino;& fuo fratello Vggliefcta; De) 
quali Coftantino (comoferiusLaonicoalz: lib.) nell'artemilita- 


. refuperaua tutti,e mella prudenza era tenuto de" primiCoftuiallas 


1 


Quattro figli» 
uoli del Re Vu. 
cafeina» s ovd 


lili Bulgari e gli Albanefijà i quali tolfemola luoghiz e morto: 


| che fü il fuo fratello Dragas, gli fucceflenello ftaco ; efücoftrétto 


anch'egli frequentare fpeffoda Corre del Turco.Dopó larmorte deb 
Re Vucafcino reltarono quattro faoi-figliuoli; cha furono. Mat 
co Iuanifc,Andriafc;& Micrafc.Iqualicon tutto chiecominciaffez 
ro gouernareil lorftaró con grá fatisfatione de fudditi;li nimicilo: 
ro nondimenonon gli/lafaiaro no godere molto tem poi Impero 


| chail Conte Lazaro prefeloro Prifbine, & Nouobardo:, con molti: 


Da chi focn, 
pato lo Ratodel' 
RP uco[cino, 


altriluoghivicini . Ecdall'altra parte Nicolo d'Altomanno occus 
pòrtutto il paefe; checonfinaua conle fut terre; T figliuoli di Balla , 
quantunquefafleroloroparenti levarono purloro dalle maniPti-: 
frié; con'molte altrerégionivicine + Nonveftarono ancorai' Tura 
chi d'im padronirfi digranpartedel paefe;che teneuano in Roma 
nia.Laotidci fudecti fratelli;per ritenerequalche cofa;fijfecero trio 
butarijde T urchi;à i qaalifertidano'ancora nelleguerre:;Ma Tua « 
nifcnomportèftarmolto fotto la'tirannidelóro:, e frritiró con poh 
chide fuoiin Zenta dalli fighiwoli:di Ballag quali glificeueronol 


> volentieri, dando loro:canto deli paefe; che poteuamo cafpare,lal 


vita + 
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vita L'altro fao fratello Marco,chiamato da alcuni Craglieuich,ef 
fendo andato cóPafaete primo di quefto nomelImperadoreTurco, 
contra MircePrincipe di Valachia , & azzuffatofi nella battaglia 
appreffo Chraglieuo s cittàdi Valachia ; fibrotro s& fa ggendo in 
vna felua ; füiui colto nella gola: da vnafrezza, che tiró vn Valaco, 
credendo ch'egli fuffe vna fiera. Ilfuo corpo fù fepelito nel Mona- 
fterio di Blacianiappreffo Schopic . Mitrafc parimente cadè in vn 
fatto d'arme contra i Turchi, nélafció alcun figliuolo.Di Andriafc 
lorquartofratello nacque Dominico Monfcilo,chefà padre di Co- 
la Principe.de' Mufachi , & d’ Helena moglie di Stefano:Caffacia 
Duca di Santo Saba, né più reftà alcun altro di cafa del Re V uca- 
Ícino;IHqualcinfiemeco fioi fratelli hebbecosimife- — 
rabil finesnon fenza permifsione della Mae 
[ta diuina,chenonlafcióloro go ` 
dere il Regno,che co 
siingiufta- 
mente leuarono delle mani del loro padro- 
nc, il quale di gente baffa gli ha- 
ucua nobilitati,& fati ` 
così gfatidi. 
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EGVE hóra à moftiarcl'eísito di Nicolo d'Altóma- 
no; che füvn'altro vfurpatore del Regno di Rafsia 
nella qualeinarrationc amanti. che Sentri, haueran- 
no da fapere i Lettori;che al tempo del Re V rofc cic- 

i 9» cosfrà glialtri fuoi Baroni,n'eravno,che fichiamaua 

Voino.Coftui fà di grande autorità preffoà quefto Rè; & haucua 

hauuto da lui ingoucrno;anziin patrimonio tutto-il Contado di 

Chelmo, che da ogni parte confinauaconli Raufei à i quali in vi- 

ta fua fotto diucrfi prerefti,fece di molti danni. Di Voino nacque- 

zo trefiglinoli Toma, Voifau, o Voillau, & Altomanno. Iquali 
: Nn dopo 
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Vennea Voifau quel paeíc , checonfinaua con Raufei co’ quali, 

mentre viffe, hebbe continua guerra, nella qualeruinó, & brugió 

tutto il territorio loro, & affaflinó molti de loro mercanti;i quali 
fotto la buona fede praticauano ncl fuo paele ; & quefto diceua di 
fare per commiflione del R é fuo padrone.Nondimeno,& egli alle 
voltericeuè la pariglia da" Raufei. Ermorto che fù egli, Nicolo fuo 
nipote, & figliuolo d'Altomanno; chemorl in vita di Voifau, fu- 
perando in ogni fortedi male, & l'auo,cil zio, non contento della 
portione, peruenuta al fuo padre nella divifione, occupó con l'ac- 
mi anchela parte di Voifau [uozio.Etperche non hauelle nel aue- 
nirecontralto,o guerra alcuna per quefto; prefi Dobrouoi; & Ste- 
fano figliuoli di Voifau;infieme conla loro madre; gl'incarceró; 
doue fendo ftati fette anni continoui , miferaBilmente finirono la 
vita. Altri vogliono (com'è detto di fopra) che fiano ftai daluiaue 
lenati frà breuc tempo, & di Toma non teftò alcun figliuolo. 
Quefto Nicolo effendo giouane, era gran valenthuomo, e tencua 
quella prouincia di Chelmo, cheil fuo padre Altomanno hauecua 
tenuto in vita di Stefano Imperadore;& poi morendoil uo zio,di 
cuiil dominio fittendeua dalla marina di Raula, fino àV fciz, oc- 
cupó ancor (come dicemmo) le fue terres & acquiftò alcune altre 
partiinfina li termini di Sricmo, & dominaua fino alli cófini del- 
la Bofna alla Drina. Erahuomo valen üflimo in arme, 8 follecitos 
ma temerario, incoftante inturre le fueattioni,& difleale; & facil- 
mente fi moueua à pigliare Parmi, elaguerra con tutti i Principi 
fuoivicini. Onde non credendo egli che fuffe al mondo il più 
valente, & piu potente di lui, cominció far guerra, & gualta- 
re li confini di Boína verfo la Drina , & ne faceua gran danni à 
Tuartco Bano di Bofna, Ec frà l'altte.;vnd voki cón perfua tro» 
ne > & fauore di Serco figliuolo di Milteno!, venne jn ‘terra di 
Chelmo, faccheggiando;& guaftando:la' detta Prauincias com- 
battè in: Bifze lo Torno di podgradie; elo preleze poi andò fin* 
à Loporin , e alle fue ville; 1l detto Senco era (tato Barone del 
Bano Tuartco , Il quale tetcua dalla matina turra'la serrati Chet 
mo, fino à Chogniz, & Neuefigue con tarte le Vlachie; La ont 
deil fudetto Bano vedendofi così affaltato ; Savmo coma diddi) 
& cacciolo , & cgli andò da Nicolo d'Altómanno; col qualc veni. 


ua depredando il paefé diChelimo.,.. 


è 


Quefto 
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Quero Nicólo(come difopraliabbiamo detto)fece guerra ancoral 
leia di Raula Onde l'inno 371.prefi alcuni mercanti,e nobili 
afeijslitorméntocauando loro fuorali denti:da' quali finalmé 
tthebbed forza quatiromila.fiorinî . Ec neldetto anno venendo 
con buon nuniero digeriteà guáftáreiluoghi di Breno,fü incótra 
to da Palqual di Maranuft £rà'Erebigne, c:Breno ; doue appicata 
la battaglia, reftó rotto,& perfe molti de'fuoi nobili.Erftando alli 
confinidiVngaria,hon réltana dida nneggiare quei luoghi.E per 
tion lafciare alcuna fcelerag gine; ch'ei non facefle,deliberò neliuo 
añimod'añimazzareil Conte Lazaro, e occupare lc fue prouincie. 
Lomandó pertanto inuicare è venire;à parlar feco. Il Conte Laza- 
ro,che conofceua beniflimodafua malitia , non fi fidaua molto di 
lui.Etquantunque non háucflato frà loro guerra aperta, portaua 
nondirmenaol'odiovn'ali'alirosMa con tutto ciò reftarono d'accor 
dodi vénircin vn luogo deputatoy &iui parlare fráloro + H conte 
Lazarovennecon ciaquehuomini foli mente,e Nicolo con altret- 
tanti eniundilero poità fccol'armi. Ma Nicolo; ch'era venuto 
mon peraltro effetto, chepertuorla vita al Conte Lazaro , mandó 
prima,che furono infiemesalcani de'(uoi fidelià nafcondete l'ar- 
mifotto acluni tronchi de gl'alberi,efotto:la neue ch'era in quel 
luogo. Ellendoadunquevenurianibidue,e finito quanto haucua- 
no datratrarcall hora, Nicoloxcano Parmi nálcole,evno delli fuoi 
ferì nel pertoil Conte Lazaro, ela borta fi rale;che per ela cafcó in 
terra quafi morto ma la ferita nomfiliin effcreo mortale; Impero- 
cheil ferro nonandó àdentro;effendochela fuà punta s'incontró 
in vina Croce d'oro,che pendeua dal colloal Conte Lazaro . Nico- 
lo,e gli fuoi credendo che Lazaro lenza altro fuffe morto,fi volta. 
rono perammazzare gli altri, che erano venuti conlui.Oucall'ho 
ra fü ammazzato MichelDauidouich;& Zarco Merefcich gentil- 
huomini di Rafsia: Etcrefcendo il rumore in gran maniera, il pag 
gio,che teneua il cauallo di Lazaro;corfc là doue giaccua il fuo pa- 
drone; ilquale vedendoil cauallo, fubito fi leuò, & montato fopra 
fenefuggi. Diquefta cola non fi auidé né Nicolo, nè alcuno de 
fuoi: perche, cam’è detto,credendo al fermo, che egli fuffe morto, 
attendcuano per ammazzare gli altri: & poi quando s'auidero,nó 
ofatono andatli dietro . Imperoche la gente del Conte Lazaro cra 
appreffo,e veniuaa foccorrerlo. Onde Nicolo fü afforzato di fug- 
Bire& il Conte Lazaro per la ferita ftette molti di in letto. Ma el- 
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fendo del tutto guarito,mádol'Am DafciadorcáLodouicoRéd'Vn 
garia,fupplicandolo che nel vendicarel'in giuria riceuuta dal pet 
fidoNicolo,lovoleffeaiutares promettendo di darli dicci mila li- 
re d'argento; & effergli appreflo vbidiente, gefedelfernitore.Trat- 
tóancora con Tuartco Bano di Bofnasch'erainimico d'effo Nicor 
lo; pregandolo che in-quelta impreía l'aiutaffe. Il Rèd'Vngaria 
fubito gli mandó (atto lacondotta:di Nicolo di Gara;che all'h o? 
ra cra Bano di Sriemo,millelanzé:Etil Bano T uartco vennein per 
fona coll fuo effeccito. Etcosì vniti cutri imfieme, col Conte Laza- 
roentrarono nel paefe di Nicolo;epoferoogni cofaà ferrosc fuaco, 
Nicolo vedendo di non poterloro refifterezo è ftarca paro,comi- 
ciò retirarfi verlo la marina. Etvenendo prima alcaftello di Clo; 
buch, chehaueua dato in guardia d'alcuni gentilhuomini ¿decd 
Sorche, ài quali egli haueua fatto molti beneficij,non fà ziceuute 
dentro al caltello. Vedédofi adunque cosi tradito,ando verío Tres 
bine, & canali. Ma neancheiuifiriceuuto volentieri;delche egli 
auedutofi, ftette alquanto è penfatedouebaucua da voltare perfal 


uarfi; A Raufa non volle andare perochediffidaua di-quella Città, 


per la crudel guerra ; che háueuafatro loro), quantunque all'ho- 
ra fufferoin pace . Ma tornandoin dietro, entro nel fuo.caftello di 
V fiz . Delchefendo auilatoil Conte Lazaro vi corfe fubitamente 
con tutto l'effercito, &affediollo.ErhaucitdocombattutoilCaftel 
loin diuerfi modi, & fpecialmente co'l fuoco; néquelli di dentro 
potendo più refiftere,sarrefetosErcosì il maluagio Nicolo fu pre 
fo con tutto il fuo haueres & fatto prigione, fü dato in guardia di 
alcuni gentilhuomini fuoi nimici capitali ; de'quali era capo Ste» 
fano Molfsich. Ilquale hauuta la licenza in fecreto dalConte Laza 
ro , gli fece trarfuora gli occhi & cosi accecato flettevn pezzo in, 
vn Monaftero; poi andando di luogoinluogo,vltimamente fi rie 
duffe in Zenta dai figliuoli di Balía;accióchegli deffero modo da 
campar la vita. Doucnel 1374. hebbe finca fuoi giorni. Ein 
quefto modo Nicolo d'Altomanno,che mai non volle hauere par 
centamiftà conalcuno,fú punito del fuo maloprare. Delle terre;e 

acfi,ch'egli haueua tenuto,ciafcuno de'collegáti prefe quello,che 
era alli fuoi confini , in fuor di Trebine, Canali, & Draceuiza . Le 
quali furono occupate da i figliuoli di Balfa , con tutto che non 
interueneffero à quella guerra + 


ALE 


DE GLI ISIHASVI. 285 
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Quello Balla 
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ua è chiamato 
BAOSCIA 
ZECHLA=s 
NIN: 


R/ E GIN O 
ARMA DI BALSL 


we] ALSA, del quale hora diremo; fù gentilhuomo di 

DE è Zenta affai pouero; ein vita dell’ImperadoreStefano te 
p Ey neua folamentevna villa. Ma morto che fù effo Impera 
=== dore,& Vrofefuo figliuolo non cffendo Principe diva- 
lore,comincióconalcuni pochi de (uoi amici , & con Strafcimir, 
Giorgio,& Balla [ot figlivali conguiftateTa Zenta inferiore . De" 
quali figliuoli,Scrafcimirera in bontà, & fede migliore de gl'altri. 
Giorgio era fauio, molto accorto , & efperto in armi . Balfa era da 
bene, & valente Caualiere, ma non di gran {enno . Illor padrela 
prima cola hebbe il Caftello di Scutari ;che gli fü dato da alcuni, 

| che 
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ch ftauano alla tua guárdias e pol'copquiftó tutta lá Zenta Ana 
Carado: Oidevoltaoficon lafuagientesfecel'imprefa della Zen ta 
fuperiore sha quale ;temona;GiuráfcIllijcho é fuoi parentis ilqualz/ 
Giurafc/fü ammazzato dai figliuolidi Bálía:& slcuni de fuoi pa: 
renti furoino prefiu& altri fg ombrarono il paefc E cosi i figliuoli di 
Balíasimpadrbnirosio ancor della Zentafuperiore, Erfimilmenta 
véuctoloto nellemaniiDucaginichehivenano molte poffzfhorii 
inZenta»de' quali aleunifecero morir; &altrilimpriigiomornoi E 
nelconquiftare quefTe& alc pid wincic, finalle piàdell'aftutia; & 
ingannis che della forza dell'anmia» Con il Re Mucaícino ftauand 


án pacé.ImpdrocheGiorgio-haieuaMiliza fua figliuola per mo: 


glio La qualejmotto che: fivil Re Vucafcino;lafciò perhauere Teò 
dora,chefu moglie di/Zarco Mercfsich,& fordla di Dragas,8 Co 
ftatitipoifigliuolidi Deanos donna faggia,e bella. Venacall'hora 
inquellepatti di Zenta va'huanio chiamato Nicolo Zapina ; di 
moltovil conditione; che nella fua giouenni.era ftató feruitore di 
alcuni Raufeis& era voce,che fuffe nato in Zerita da vn poverhuo 
mo,& fino ad vn ccrto tempo ivi nudritoz Ma poi riüfcito molto 
fcaltritó;e deftró,comincio dar ad intédcte , ch'egli éra Scifmano; 
figliuolo di MiclicleImperadore di Bulgaria; il quale nella batta» 
glia fü mórto,& (come dicemmio di fopra}ammazzato:da Ralsiaz 
hi; & che; (endo morto il {uo padre, cra reftato di treanni còn ba 
lua madres cper alcuni fegni;che diceua;alcuni glicredeuano;cal- 
trinon filafciauano perluadere, Hauendo raccolto adunquealcu 
nihuomini;pafsó.con efsiin habito difoldato nel Reame diNapò 
li,cheall'hora era pofícduto dal RèRobetto;d com'altti vo gliono 
da Lodonico,che fu prima Principe di Taráto: Imperoche, come 


ícrineScipione Ammirato, hauerido Gioanna 1. Reginadí Napo» 
ltfatto morire Andreaío fuo marito, di nuouo fi maritd:con ques 
fto Lodouicoall'hora Principedi Taranto ,giouane belli Mmo, fii 


gliuolo già di Filippo,che fü fravéllo di Roberto. Ec facendofi Za) 
pina chiamare Imperadore di Bulgaria... s'accomimodó con quel: 
Re meglioichepote, Echauendo hanuto da queto Ké molti cari: 
chismaflimeà prendere alcuni huomini fuoi ribelli,fi portó tanto 
bénc,ch'entrato in gratia del Re, egli gli diedcpermoglievná fua 
forella baftarda vedoua , ch'era madre di Carlo Tobia , Barone di 
Albania.ll quale da altri echiamato Carlo Tochia} Tofia, e Topia. 
Coftui( comevolo Marino Batletio ) nacqueà Beneuento.. Et efs 
Íen- 
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ta da Balfa, 


Giurafc INijcb 
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feadomandatoiu Grocig dabRèdi Napoli; occùpò printa per Có 
to del Rél'Hfole dell" Arcipelago,ma poi le ritenne per sé. Prelenel: 
la caccia ancorMulachio) cioe]I(aco pelammazzò, ccome fcriue 
Laonico ; Occupó etiandió l'Acavnanias Larra; Etolia , 8 il.paefe 
d'Achelojinfieme con Elide;& edificó]a città di Croia. Ma pertot 
nare al noftrò ragionamento; Lodouico vedendoil gran valotedi 
Zapina; lo mando in Siciliayouc hauendo fatta buoniísima reufci 
rà in tutte quelle cofe, ché gli furono cotnmieffe ; il Re mentre viffe 
lamò; & honoró molto, dandoli ftato conaeneuoleà vn fuoparo; 
Ma mortochefiril/ReLodouico;Zapina, vedetidofi haueremolti 
inimici'nel Regnojfi partì daquello coti alquanti foldati . Etvené 
doà Durazzo; fü da quelli citradini ticeuuto volentieri Impero: 
clie prometrcualoro di volergli-co'l'mezo dell'armi far Signori di 
Zenta,& d'Albania, cheall'horaerain maio de: figliuoli dj'Bal- 
fa. quali prefente&do quelta cof; vennéro con molt gentear- 
mata fottó Durazzo & cominciando dateliaffalto , Zapina víciz 
tofuoricco' fuoifoldati;entróraclla battaglia; nella quale quantun 
que fi portaffe bene;& chewno de' füoi; non conofcendoGiorgio 
Balfa ,l'haueffe buttarordalcauallo; vedetido nondimeno la gran 
meltitudine de'nimici ( petclic contta vno coniDaitéuano venti ) 
fú'forzato con li fuoi ritirarfifottolacittà . Ma quelli di dentro; ve 
dendo come paflaualà eofa;ferraronole porte,8 da Zapina in poi 
non lafciaronoenttarealcunonellacitià . Onde parecchi vennero 
in poteredc'inimici,& altrifuronoammazzati: Del che hauendo 
Zapinapreíogfan (degno; fi parti da Durazzoj & vagando in has 
bito del foldato per diuerfe parti del mondo cercandola fua ventu 
rayalla fine riduffein Bulgaria: Ecquiui pariméte dando ad inté- 
dere;ch'eglieraScifímano figliuolo di Michele Imperadore,comin 
cio conaiuto d'alcuni Turchi, 8 Bulgari conquiftareil pacto,'8e 
occuparei caftellidi quelRegno . Quefta cola vedendo Scifinano 
figliuolo d'Aleffandro , che all'hora dominaua in Bulgaria; cos 
minciò penfare dileuarfelo in qualche modo dinnanzi. Et effen: 
.doli detto,checoftui fi trattencua con vna bella donna Bulgara,ad 
dimandata Dunaua,cominciole promettere gran coleze opero tá 
to,che per mezo fuo lo fece morire di veleno. E quefto finchebbe 
il mefchino Zapina. Che fü ncl 1373.e nell'ifteffo tempo mori an- 
coraStralcimir figliuolo magggiore di Balía,laíciando dopó di sé 
vn figliuolo piccolo,chiamato Giorgio.Dopó quefto venne in Pu 
glia 
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glia vao de'Reali di Nauarra;addimandato Aluifi;Principe molto 
elperto,eprodein'armi:1l qualehauédo prefo p mogliela Ducheffa 
ch'era.di (angue Reales diffegnoó:andare perlonalmente in detta, 
città ;edali conquiftare poi non folamenteil Contado dt Zentas 
& il prefed’ Albanija; che diceüà atretiere alla fuà mogplie:maan- 
cora, fauorendolo la fortuna; occupare il Regno di: Raffia; Mau 
dò adunque innanzidise im Durazzo feicento foldati valentiffi- 
mi, chefeco haueua condottida Guaícogüa : & trouandofi ancor 
in Puglia;füoppreffo da graue infermità, e venncà morire, Li fol» 
dati ch'eranoin Durazzo;císédo reftati fenza cà posguerreggiaua» 
no ogni di con Carlo Tobia , & con altriSignori d'Abania; c niu 
uinoloropotcua ftar'à paro; Imperochecento di queftivaleuano 
più di mille Albanefi,0 quelli di Zen ta.Q uefta cofa vedendo Gior 
gio di Balfajymenó lotto Durazzo contra diloroli miglior foldati , 
che fi trouàuáno in Zenta; & in Albania, credendo fuperargli 
in queftomodo;ma non gli reufcila cola. Perche più voltefendofi 
azzuffatocón loro, ¡nou mai peyofü vincitore. Hauendoadun: 
que Giorgioviíto il valoreloro ; & confiderato , che nonaccom- 
mmodandoficon cffiin qualche modo, pottiano mettergli in peri: 
colo tuti gli ftáti;che haucua ia quelleparti ; non volle pià traua: 
gliarlicon l'arme;ma ddiberó di tentate,íc per via di da nari gli po 
relle far partire da Durazzo.Hauendo per tanto offerto loro fei mis 
la fiorini;perche fi partiflerosquelli accettarono fubitamen teil par 
tito;& imbarcandofi nci návigliandarono verlo leparti di Roma 
nia; doucacquiftarono con armi più caftelli,e prouincie; e quelle; 
lungo tempo poffederono.Ora fendo morto (come s'è detto)il Ré 
Vucafcino,Giorgio,& Ballafratelli,occuparono vna parte delfuo 
pacfes ae di ció Con tentandofi ; mofleroguerra à Biagio Mararan- 
go Signor de? Mufacchi; enon hauendolo potuto fuperare pervia 
d'armi , fatta fecola pace cominciarono fingere d'effergli amici ; 
Ethauendolo vn diinuitato;e chiamato fotto la fede,lo fecero pri 
gionecon vn figliuolo, chéhaueua piccolos & cosi lo tennero in 
Prigioncinfin'àla morte:ll fuo figliuolo ftette prigionedicifette 
anni, in finede'qualismorendo Balla , fülafciato . Prcfo adunque 
nel modo fudetto il Matarando; li Balfi occuparono quafi tutta, 
quella parte d'Albania; che fi ftendeua infin’à Valona: & di più 
nelle parti di Romania prefero la Canina,8 Belgrado, Haueriano 
occupato cti; ndio il paefe, che.tencua Carlo Tobia verfo Duraz- 
, x" 0o Z0, 
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20; fe non haucffero hauuto rífpetro alla loro forella Caralena; 
ch'era moglie d'effo Carlo ,co'1quale ; fe bene non guerreggiaua- 


no non era pero fráloro il vero amore, Imperoche ral'horacramo . 


amici,c tal volta inimici, Etcosi viffero mentre Carlo prefo Gror- 
gio fottola fede,lo fece prigionc.Doue tando, tratrarono di far la 
pace perperuazla qualeieguitando; Giorgio fü liberato, con patto 
però di viuere nell'aucnirefemprein amicitia d'effo Carlo . Il quale 
fegreramentericercò i Raufei , che fimetteflero di mezo à cocluder 
gan pace, Qúdeà tal effetto f mandato da Raufa Matréo di Bo 
aza , l'anno 1576. il qualegli riconcilioinfieme; Ecosi poi fem- 
preinfino lamortevi(lero in amicitia; e (pelo vifitana l vn Value 
perlonalmente; non hauendo fofpctto alcuno pma fi fidaua l'v 
dell'altro come fe fuffero nati d' vna iftella madre. q 
Dopola morte del Ré Vucafcino; Matto fuo figliuolo teneua la 
città di Caftorea,Ochrida,& Argo isi Morcagc congli Turchi s'ac- 
commodaua, honorandoli, e prelentando del continuo. Balfa fi- 
liuolo di Ballaefendo di cio 1mpatienteandó cól'effercito fotto 
Caltorea,per leuarglila,Era in quel tempo dentro alla città Helena, 
moglie di Marco , ch'erafigliuola di Clapeno primo Barohe di 
Grecia; & perche alle volte faceua copia di sè ad altri; Marco fuo 
marito la volcua male, La onde fendo Balía venuto co” difegno 
d'ingannarla , cominció wattarc con lei di volerla tor per moglie ; 
& rifiutare la figliuola del Defpoto di Belgradi, faa prima moglic; 
fe però ella gli dauala cittàáin mano . Del che reftando ella conten 
tas'introduíle dentro con tutti li fuoi selo fece padrone-della Cite 
tà. Quefla cofa intendendo Marco , lubitamentevennecon gran 
numcro de' Turchi, & de (uoi fudditiforto la città di Caftorea , & 
aflediolla, che per forza non la poteua hauere. Del chefendo aui- 
fato Giorgio fratello di Balla , raccolfe quanta gentepotè,&s'auiò 
con ella verfo Caltorea , per loccotrere:il fratello; Vedendo aduni- 
que Marco, checon quella poca gente, cheall'hora haucua feco, 
non li potcuá ftareà parolcuatofi dall'affedio,(c n'andó via seco» 
si fù liberato Balfasmenando fecola nuoua moglie in Zenta. Do» 
uc non potendo comportare la fua vita dishonefta, prima l'ime 
prigionó;& poi lalaíció andare congran vitupero, Confinauano 
idetti Balfi con la città di Cataro, & defiderando molto d'impa- 
tronirfi di quellag né potendo ció ottenere, pereflere forte, & bea 
guardata , ogni dì dauano guafto al fuo territorio , & faccuane 
ogni 
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ogni forte di ftraciy alli fuoi cittadini, che capitauano foro nelle; 
mani, per indudiàfottometterfi loro, e farfi tributari Ma con 
tutto ciò mai non potero venire al finedel loro intento. Impero- 
cheiCatarini, che sépre haueuano moftratograndeanimo etiádio 
nell’imprefe malageuoliffime, haueuano deliberato patire prima 
ognidilagoio,che metterfi foto il dominioloro,ó riconofcerlí in 
conto alcuno per fuperiori. Ondeerano quafi (empreconloro in 
continua guerra; & fe bene tal'horain alcune cofes'accordauano; 
rópeuano nondimeno da li à pocoi patti, eveniuano à peggior ter 
mini di prima. Ora dunque ftádo inquefta cótinua inimicitia fra 
loro,auenne,cheà Nicolo d'Altománo fü (com'e detto) tolto dal: 
li fuoi nimici tutto il paefe,che hauena: Nel qualefendo comprefe 
treProwincie,cioè Trebine,Canali,& Draceuiza,ch'erarioà i confi 
ni di Balfi, l'eccuparono efli; efi fentiuano molto aggrauati da 
Tuartco Bano di Bofna; che haueua occupato l'altre prouincie, le 
quali baueua tenuto Nicolo. Percioche dependendo tutte quelte 
Prouinciedal Regno di Raflia ¿diceuano che con più ragione at 
teneuano à loro,ch'erano Baroni di quel Regno,8 parenti de Re, 
chehaucuano poffeduto quel Regno, cheà Tuartco ; ilqualecon 
ello non haueua attinenza alcuna. A i quali Tuarco tifpondeua , 
che àluie le dette Prouincie, etuttoil Regno apparteneua; pofcia- 
checgli perlinea feminile era difcefo da quei Ré. Ma non poten- 
dofi accordare , fi contentarono d'effere infieme in vn luogo ficu- 
ro con pochi de’ fuoi , per trouarqualche modo d'acchetarela co- 
fa , enon intrare in guerra, Eleffero adunquela città di Raufa, per 
decidere auanti quelli Signori le differenze,che paffauano frà loro. 
Giorgio Balli simbarco lotto Dolcigno nella galea;qual fece bere 
armare, tenendoui dentro molta gente alcola,con difegno di po- 
ter hauercin mano Tuartco Bano. Imperoche (apeua che doue. 
uanoeffercinfieme fu l'Ifola di Lacroma , che ftà di rim petto alla 
città di Raufa . Ma queftofuo intento non hebbe cffettó ; Perche 
i Signori Raufei, ò pereffere ftati di ciò auifati, o forfe dubitan- 
do di fimil cafo , & eli armarono benifsimo vna loro galea , che 
condufle Tuartco à quell'Hola. Nel cui Monaftero in prefenza 
anco di molt nobili Raufei; tratrarono le cofe loro. Ma non, 
potendo in alcun modo accordarfi perle ragioni dete di fopra , 
Ogn'vno tornò à cala. Erda lia poco Trebine), Canali , & 
Draceuiza ribcllorno:da i Balfi , & fi milero fotto.il dominio 
Qo 2 del 
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dd Bano Tuattco. Mquale vedendo chela cafa di Nemagna era má 
cata nel Regno di Raísia, & cheà lui quel Regno appartencua;sin 
titolóetiandio Re di Ralsia,comequiapprello,quando parlaremo 
de Principi di Bofna;(i traarà più particolarmente, Quefta ribel. 


lionchauendo intefoi Balh, fatto vn effercito di dieci mila huomi 


ni con Carlo, Tobia paífarono per Onogofte;& fi conduffcro fin'à 
Neucfigne; mettendoà ferrose fuoco tutro il pacíe di Tuattcos & 
poi carichi di predatornatonoin Zenta.Etdali à tremeli Giorgio 
Balfi moriáScutatisalli 13-di Genaio nel 1379. & conlafua.mor: 
te apportó gran ruina alla Zenta . Li cui confini anticaméte furo- 
no li monii-dell'Alpi grandi. Morro adunque che fü Strafcimine 
Giorgio; Balfalor fratello minore, entro nel dominio; ilquale nó 


. eradigran lenno, ma conla prodezza della (ua perlona s: &conla 


pratica defaoi fratelli,fi mantenne nel dominio peralcun tempo: 
alcune volte(taua in Zenta p& tal" hora nelle patti di Romania di 
Belgrado. Exeffendo veffaro il Regno di Puglia perla venuta! del 
Duca d'Angió di Francia, 8 morto il detto Duca io Baris & ilkè 
Carlo ammazzato in V agaria y il detto Bal(apreíc la Città, & Ca. 
ftclli di Durazzo. Nel qual tempo venne alli confini di Belgrado, 
in verfo Romania yn grand'e(lercito de” Turchi fopra il pacíe di 
Balfa,& Saccheggiò alcuna parte d'effo.Il chefendo venuto à nos 
titiadi Balla, fi parti fubito daDurazzo, nonafpettádo di mettez 
in ordine molta gentes &conmillehuomini à caualloandó à tro- 
uarei Turhis de'qualifendo gran numero rifpettoli pochi di Zen 
ta, Balfa fü configliato dá fuoi nobili,che fchiffaffela battaglia fin 
ranto,che hanche fatto maggior numero di gente. Ma egli; per il 
grandeanimo; chehaáueua; non volle aícoltateil buon configlio, 
che glidauano., né confiderareà che pericolo fi merteua, Onde fi 
rifolíc dar dentroli nimici. Attacata adunquelazuffa preffoilfiu- 
me Voiufcia nella Prauinciasdetta Grtecot;e. nel campo diPopoua, 
ch'é nella detta prouinciasfü rotro dalli Turchi;8:am mazzato nel- 
la barragliaz nella quale, infiemecon alcuni (uoi,fi portóvalentif- 
fimamentes & pervn pezzo foftenne l'impeto de'nemicische arri- 
uauanoà cinque mila; et di quefti vi caderono moli. Diquelli di 
Balla parimente morirono in gran numcto,ealcunifurono prefi, 
Ec fra gl'altri, fü ammazzato Giurag Cheruaucich fuo Vaiuoda, 
huomo prodariniarme » &Iuanife figliuolo del RèVucafcino + 
à Balía i Turchi tagliarono ilcapo » e lo portarono: à Chariati-- 
no 
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no Turco chetencüa quelle parti di Macedonia; € di Romania 
per conto. d'Amutate Principe de"Lurchi.. Il che auennc l'anno 
1383. Quelli Bala col-(uo fratello Strafcimir furono ammefsi da’ 
Raufci sper molti bencficijdaloro riceuuti frali nobili dellalo-. 
to Republica; e da Ránfa fù mandato Marino di Zricua Ambas 
{ciadotesper darli di ciola nova, congratularfifeco . La moglie 
di BallaschiamataCanina;che fi trouana inBelgradi,dopóla mor 
tedel fuo marito S'accommodó conli Turci;iquali prefentaua có 
tinuameüte; Quelta morte di Balfa causo, che Giorgio figliuolo 
di Strafcimir, cheftauaritenuto nel caftello di Durazzo per alcune 
fue difubidienze,che haucua fatte in Zentayeper paura , che haue- 
uano;chefendolibero ynon occupaffelo ftato di Zenta , perch'era 
giouanedigran fpirito,c molto bizzaro; fuffe all'horalaíciato . Et 
andando inZenta;fü riceuuto per Signore; quantunque alcuni di 
Zenta fupetiorese di Zarnocuichi non gli preftaffero vbidiéza, fin 

gendodiriconofcere per fuo fupetiore Tuartco Re di Boína. Gior 
gio all'hora non volle di ció far gran conto. Ma hauendo prelen 
tito; che Nicolo,8 Andrea Sachet nobili di Zentà,c huomini mol 
tofauij,& accorti,lo voleuanopriuare dello ftato ; eglicom muni: 

cato il negotio conDucagini,per configlio loro gli prefes E tratti 

fuorilorogliocchi ; dopo poco vennein difparereancora con S 

Ducagini ; deiquali temendo molto; prele per mogliela figliuola 

di Lazaro.Conte di Raísia, chiamata Defpina,che prima fü moglie 

di Scifmano Principedi Moldauia; c per ciò diuenne più potente, 

Ma con tutto quefto non ardiua di ftareà fronte de Turchi.Impe- 

roche fendo venuti cinque mila di quelti, & confumádo tutta PAL 

bania; &li Mufachi, infin'à Durazzo: & ftendendofi ancor perla 

Zentase perlo:territorio di Budua, di Antiuari, & di Scutari ; & al- 

cuni d'eísifendo itiinfinà Vtrogh, alli confini di Angafto nella 

Zentafuperiore, con depredamenti gualtaronoil pacfe:doue pres 

(eto gran moliitudine dc gli Albaneb,& Slaui;dell vn; el'altro fef 
{ozi quali menarono per Ichiaui;& quelli,che non poterono mena 
re fecero morirecrudel mentesnon e endo taroalcuno;che ardif- 

fe di faríe loro incontra. Anzil’ifteffo Giorgio , perfchifarela fu- 

rialoro , vedendodi non potereftarlotoa paro, fornirilifuoicas 

ftelli di foldati, & d'altte cofe neceffarie y fuggrin Dolcignos dal 

qual luógo con {pelle ambafciarie,e con molti doni,placo diTur- 

chi,c fece pace con loro. Ilcheauennel'anno 1386. Nemolto do- 

pe 
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More Giorgio pòqueftofece paffaggio da Queftavira etiandio Giorgio -Dopóla 
di Strafcimir. cuimortesdominòin Zenta il fuo figliuolo Ballazimperoche Goi 
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co, & Iuanifc fuoi fratelli erano-mortiancora in vita del padres. 
Quefto Balfa à capo d'vn anno prefe Scutari , però fenzala Rocca 5 
eoccupó tutto il pactedi Zenra, in fuor di detto Caftello, che teftó 
per contó de Venetiani à i quali il {uo padre haueua datola detta 
città di Scutari , & vna parte dcl fuo paeíc, per non potere egli più 
foltenere l'impeto de Turchi co qualili Venetiani bebbero più 
volte cheda: fare, ma però fempre reftarono vincitori: Hauendo 
adunque Balía in quelto modo occupatola Zenta, la Signoria di 
Venetia mando alcune galee con Marino Carauelo: {quale parte 
enn denarisparte ancor con larghe promelle,accommodoilnego 
tio.de” Vencriani ,inmániera, che Balla:conla fua madre à pena 
hebbe tempova di per faggitfene da Zenta- Etcosii Venerani 
simpatronirono di tuttala Zenta inferiore con tutte lefue Città. 

Poi nel 1413. Balla ricupero lamaggiorparte di Zentas chete- 
neuano iVcnedani.ll chetutto gli auenne perpoca prudenza d’vn 
loro Capitano;il quale teneuanoin Scutari,che fu Benedetto Con 
tarini, huomo temerario , quale hauena fatto. morire alcuni di 
Zenta lenza lor colpa. Nientedimenola Signoriadi Venetia sac- 
cordò con Balía , tornandogli tuttoquel pacfe ; che prima tenuto 
haucnail fuo padre. Ma di nuouol'anno 1419. del mefedi Mat- 
zo;Balía fpronato da vn fuo parente Stefano Maramote di Puglia. 
Il quale dopo fifeceSignoredi Monte negto;& da lurhebbero ori 
ginequelli di cafa diZarnocuichi,vénecon eflercito fotto Scutari. 
Ma nó fece altiro, fe no che fpoglio alcuni mercáti Raufei;che veni» 
uano daRaíliajla qual coía,& dipoiegli nó reftó di fare,ogni volta, 
che l'occafione di qualche Raufeofe gli porgeua . Li Veneriani cò 
le continue guerre di modol'haucuano indebolito, così ncllefor- 
ze dell'atme; come dell'ifteffa (ua perfonas che nel 1.421. fece tric- 
gua conloro. Etpartendoda Zenta, andó in Rafsia dal fuozio De- 
{pot, lafciando in fuo luogo il prefato Stefano Maramonte. Må 
{endo partito da Zenta con febre,comefú in Rafia, pafsò da que» 
fta vita nel dettoanno del mele d'Aprile.Stefano Maramóteintefa 
la fua mortc ; fubiramente fi trasferì in. Puglia » Et con quefta oc- 
cafionei Venctiani incontanentc occuparono tutta la Zenta; ma 
poco tépo ftettci mano loro. Imperoche Stefano Delpor figliuolo 
del Cóte Lazarol'ifteffo ano;che moriBalfa,entró co molta gétein 

i Zenta; 
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Zenta la qualefubîrosicupotò con tüttele fucattinenze; Ne altro 
relto in potett de Venedià hischela cit di Scutari (enza fuo diltree 
10,8 Dolcigno,conBudua Ma allaftacegli fcce riegná co! Vene 
tiani.Ld quale (cndo poi fpirata nc] finc dell'anno 1422. di nuo- 
uo tornarono a guertegeiare ,Perlo.cheStefanó Deipát mandó 
il (o etercitoin Zenta [otcola condotta di Malarach Voituodas 
il quale giahaucua condotto all'eftremoquelli di Scutati.Mali Ve 
nctianiaccommodasüno queftc idifficultà per mezo del denaioj 
co quale hauendocorcorti alcunildi Zenta , & di Rallia, la detta 
gentedi Stefano Defpot fü rotta nel melé di Decertibre; &à bello 
itudiofe nefuuggiàcafashauendbiiPaftronicchi,&liParmalio» 
tiin maggiorparte ribellato. | io^ 
L’anno poileguente del mele di imaggio;andó Giorgio col fuo 
efícrcito; & qücllo del fuo zio Delporin Zenta ; e fi fermò trà Scu 
tari; e San Sergio. Li Venctiani mandate: alcune lor galee, sbarca. 
ronola gente in Zenta5la quale fatte alcune baític, & riparis s'ac- 


Mafarach Vo. 
ieuoda di Stefa 
no Depot. 


campóà San Setgio,& viftette per.alcun tempo fenza far cofa di ` 


momento, ll che vedendo il Senato Vencto , fi rifolué di far pace 
con Deípor,& con Giorgio fuo nipote; mon oftante chei Paítroe- 
uicchi, i quali fauotiuamo le cofe dc! Venctiani,fisforzaffero d'im - 
pedirla. Poinel 1425-11 Defporeéiuntidrucrala Zentasch'era fot- 
to il fuo.dominio, al nipote Giorgio »ilquale mandó l'Ambafcia- 
dorealla Signoria di Venetia, la qualel'anno feguerepermezo de 
favi Ainbaltiadori fermaronola pace con Giorgio, promettendo» 
gli dareogni anno mille ducati per la citi di Scutari; L'iftello an; 
no del meled'Agolto Giorgio parti di Raffiatonlafua moglie ye 
figliuoli, & vcnncin Zenta, nella qualcera venuto etiandio Secfas 
no Maramontesfendo ftaro chiamato da alcuni di Zenta,per fats 
loSigaorediquella, Eteffendo venuto daPuglia con vn vaícello 
Raulco, sbarcoforto Paftrouicchi ; Onde con occafione diquelta 
fua venutaalcuni de'faoifeguaci,maffimei Rafliani,faccuano po 
co büonvfficio per li Raufei appreffo Giorgio. Il qualeficorruc- 
ció contra diloro. Ma tuttavia li Raufei non ceffauano di placar- 


lo,& vincerlo con affettione;& ícruitü pofciache meritauache da 


loro fufíe, 8: ben vifto, & honorago. Impctoch'egli con (uo padre 
fempre furono amici della città di Raufa, li cui.mercanri d'ogni té» 
po trattarono bene nel (uo pacíc. Et moltoxépo cósicffo. Giorgio, 
come li Rauíei deliderarono,ch'egli veniffc à Raufa.Sendoadun.- 
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queihi duel tempo Giorgio Sigmordi Zenta; &oltre è ciò partecipe 
nel dominio di Rabia; & fuccefforé-del Delpot,gliRaufeiliman- 
daronol'Ambafciadori,chefü Marino di Simon dcRefti; & Mari 
no di'Giacomo:Gondola. Iqualieglivolenticri vidé, & dicdcloro 
grataaudienza. Et quantunqüeprima fuffeftato turbato perla ve- 
nutadidettoStefaho Maramonte;& perla relatione d'alcunr Raf. 
fiánis & aliiinimici de'Raufeiji qualtdiceuanosche quefti co vna 
loro:galeahaueuano coridotto!da Puglia effo.Maramote;rettó tut- 
tauia confolato:perla yenuútadideri:Ambatciadori :Et s off:rilo- 
ro di venireà Rauíá con lasfua moglie, € fizliuoli  quantunqueli 
poco affettionati di Raufti glidiaucffcro raccontati molti pericoli, 
né iqualiegli (volendo andara Rauía)douelia;o poteuz incorrere. 
La ignoria di Raufaubito gli mando'vhagalea con yna fulta, & 
alcune barche; delle qualifú Gapitano Giorgio di Palmota;accó- 
pagnato da molti altriino bili:mandacperícruigiodi Giorgio. 
qualeinnanzila venuta della galea ;diede faluo codotto à Stefano 
MaramonhtesEteflendorartiuatala galeas in quella;Giorgio entró 
con la fua moglic,e figliuoli; nesrefto alcuna dellalfuá cafa; cheali 
hora:nonfaflevenutoconluiArrivato;sche füadunque à Raufay 
loriceueró con grandchonóoié;oosi lui, comelafua moglic;laqua 
lefiincóntrata da molte gentildonne sdalle quali mentte fterte à 
Raufa,füéetiandiofempreaccompagnara.Giorgio vifitó le princi» 
pali Chiefedi quella città; & fü prefentarodi molti ricchi doni, sì 
dal publico,come da' particolari, Et tutto quel tempo chevi ftette; 
furono fartegranfelte:Poi fd rimenato. da Raufeiin Zenta;& (mo 
tato in terra fopra Dolcigfiosppreflo Oghiran ; fecewn regio do- 
nativo à tuttiquelli;chel'haucuanb accompagnato da Rauta: Da 
Zenta torno in'Radlias lidoue mendlecoalcuni di Drieuoft ; che 
fü il Velcouo.con certialtri, i qualiardirono di folleuaríi contro 
dilui.Vltimamoentel'anno:1442/Zenta con: Antiuari fütoltaà Ve 
netiani da Stefano Voieuodaz ma non ftette più d'vn anno fotto 
il iuo dominio;che di nuouolaricoueraronoli Venetiani . Iqua- 
lifarono potiísima caula della tuina di cafa di Balli. La quale fon- 
do del tutto eftintala città di Catarovenneàliberarfidamoltceop:- 
prefsioni;che tuttauia haueua patito da detti Balfiza* quali quantú 
que piùvolte molti,e ricchidoniiCatarini haueffero prefentati ; 
& fatti loro moltiferuiggi; mai peró non poterono far tanto , che 


quelli s'afteneffero del continuo danneggiare,chefaceuano alla lo 
ro 
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ro città. Della quale, per ellere molto antica; &danoi piùvolteino 
minata; hò voluto dir quibreuementel'origines&il progrello.. 
Laprimadubgue città di Cataro,derta Afcriuio, lc éuiruineho 
ra fivcdono non gvarilontano da quefta altra; che da quelle heb- 
be principio, füpofta incapo.del Golfo Rizonico, hora detto di 
Gatarò; Ecíecodo Plinio fücitià de' Romani anrichifsima, la qua. 
le(comefcüueBaldafarSpalatino) li Romani chiamauano:A ftri» 
uio;& li terrazzani di quelluogo Gurdouo. Mario Nigro al 6.lib, 
dellaGeog. perautorità di Plinio, la chiama Degutto. Credo che 
quefto nometracífe davn fiumeà lei molto vicino; ilqualeancor 
hoggiè chiamato Gutdich,Dell'origine di:quefta cittàinofi hà co 
la certaslebencalcuni dicono,ch'ella fia ftata fondata dai popoli 
di Sicilia;chiamati Afcrijó(com alui vogliono)da vnpopolo,che 
fuggì d'Afiail furore de'Greci;che dauanoil guaftoà Troia; doüe 
dopo niolti pericoli delmarefermaronola loro ftanzà.Quefta cit- 
tà nel tempo di Michele figliuolo di Teodoro Impetadore Coftá: 
tinopolitanol'anno860.£ú e[pugnata,cin grá parre brufciata da 
gliAgarenidiCartagine.I quali creando Capitani Soldano;Saba; 
8: Calfufo,liuomini nell'arte militare effercitatiffimi dí tutti; & en 
trati nel mare Adriarico.conl'armara ditrentafeî naui groffe,vipre 
feroalcunesittà ; & fràl’altre(comeftriue Giorgio Cedreno nel- 
l'EpitomedellefüeHiftorie) cfpugnarono Budua, Rofa;ch'era vn 
Caftello nel Golfo:di Cataro; &quellobutrarono à tetra da fonda 
mentis Afcriuio, il qualefaccheggiando partirono allavolta di 
Raula In quel tempoalcuni dc'prumi di Alcriuio:, iquali non fi 
ttouarono prefenti alla ruina della loro patria,ritirandofi piüver: 
fol'éccidente, fabricarono vn caftello Íopra alcune ripedi natural 
fi to molto forti, per ricouerarfi iui dalla furia de’ Barbaris peroche 
Afcriviio noh cra forte; Et con {uccello di tempo vi vennero pcr ha 
bitareancor di altre famiglie: Né pafsó molto tempo;che quelli di 
Aícriuiointendendo; chevn potente elercito era entrato nel Res 
8no di Bona, facendoui. molti danaj, & checalaua giù à iluo» 
8himaritimi, isbigottiri;quelli chepoterono capire détro al nuo 
uo caftello,vi fi laluarono; glialtri (come dice Baldafar Spalatino) 
entrati nelle loro naui,fi dilcoftarono alquanto da terra; afpettan 
dodi vederé quello farebbeil detto effercito, Il quale trouando A» 
criuió abbandonato, eptiuo d'ogni guardia, vi pofe fuoco denz 
iro. Quefta cofa vedendo li (uoicittadinijl'abbandonarono,e tut 
Pp; ti; 
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tiim fuor di pachi,di commun opinione fi rifolfero.di farevn'als 
tra ndoua;c più fortecità.Etparédoloro chequel fito; doucli (uoi 
haucuano fatto il nuoüo caftello, falle percio molto atto, comin- 
ciando dal marc;iafino alfudetto caftello,abbracciarono vna pat 
ie delléradici del monzeClouco,hora demo Loftin.Auenne chein 
quel tépo gli Vngari facellero fpeffe fcorrarie nel Regno di Bofna; 
& hauendo più uolte guaftatoil territorio di Cataro Citra di Bof- 
na,la quale Getrardo Rudingero als.lib; della fua Geografiachia- 
ma Vefecatro,& è appreflo Bagnaluca jNedor, Miroslauo,& V uch« 
fanocon alcuni altri nobilidi quel luogo;intendendo che fi fabri 
caua quenta nuova Città, fi leuarono con tuttò il lothaucrc;ch'era 
digran valuta nel metallo d'oro,& argento, ch'ilRegno di Bofna 
è copiofo di quefte minere: Et venendoà Rizano(come fcriuc Mi 
chel Salonitano nella defcritionie della Dalmatia)diedero voce,che 
erano venuti,per faciui vn caftello, douc fecuraméte poteffero ha- 
bitare. Quefta cola intendendo quelli d'Afcriuio;gli mandarono 
inuitare,e pregare,chequella fpefa, qual penfauano fare;inpiegaf- 
fero pit toíto nell'edificio della loro gia cominciata città; & vaiti 
feco;viueffero da veri amici; ecitrradini, Li Bofnefi ‘che altro non 
defiderauano; di fubito non accettarono quefto pártitozma dopò 
alquanti giorni rilpofero,chesi contentauanodi farequan toera» 
no ricercati ma pero voleuano,chela nuoua città fi chiamaffeco'l 
nome dellaloro patria Cataro .. Quefta:cofa non accerrarono gli 
Afcriuienfis ma poi (dicèil Salonitano)a perfuafionedel lor Vef: 
couo y accordarono di gettarle forti coa qual nome ella fi douef- 
fechiamaresevennela lortein fauore de'Catarini Bofnefi. Onde 
daquel tempo fü chiamaroCararo,lalciato ¡nome anticod*Afcri 
uio;& Gurdouo.E con occafione delle faculta di queftí Bofnefi for 
tificarono con groffe mura quefta nuoua città;la quale dall'Orien 
teè bagnata dal fiume Gurdich, da mezo didalmare, e da Tramo 
taria dal fiumeParilo . Samuelo Bulgatol'anno9o. in circa, nel 
tempo di Bafilio Porfirogenito Imperadore di Coftantinopoli , 
fcorfehoftilmentetutra la Dalmatia,oue, frà gli altri mali chefece, 
brufció( come dice il Docleate) Cataro ; cioe Afcriuio antico ; il 
qualeall'horaera habitato (fecondo che riferiíce Michel Salonita- 
nó )da alcunilauoratori de*campi, Et quello ruinó del tutto infic- 
nme con Rizano, citàantichifsima; nella quale Teuca Regina di 
Dalmatia fuggendo da Romani,fiera ricoucrata, l'anno innanzi 
Chrifto nato 315, Quelli 
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che fi faluarono dalle fue ruine, vennero ad habitare nella nuoua 
città diCataro,la qualeper la ruina diRizano crebe molto. Etcon 
tutto chei Catatini nel principio fi sforzaffero di ftare da per sè in 
libertà; nondimeno le continue infeftationi de Ré di Rafsia gli 
conftrinfero di ftare àloro diuotione fin'à l'anno 1178. Nel qual 
tempo vedendofi i Catarini quafi del tutto fottomelsi da’ Rafsia» 
ni, fi accordarono conl’imperio Greco , dal quale poi furono ga- 
gliardamentedifefi.Ondefendo venuto oppreffo Budua Simeone 
Nemagna, Rèdi Rafsia; cheda gli Storici Greci è chiamato Stefa- 
no,arctorno l'anno 1179. & cercando à tutti i modi d'impatronir- 
fi della città di Cararo;l'Imperadoredi Coftantinopoli,che fü Ma- 
nuclo Comnco , fpedi fubitamente (come fcriue Nieeta Coniato 
al s.lib.) Teodoro Padiata con vn groflo eflercito à reprimerel'au- 
dacia di Nemagna.Il quale ptefenutala venuta de' Greci,inconta- 
nente fi ritiró da quell'impreía,& dimandò perdono dall'Impera- 
dore de Greci. L'Imperio dc" quali fendo ftato occupato da Baldo- 
uino Conte di Fiandra l'anno 12: siin circa, Stefano Ré di Raísia; 
e figliuolodi Simeone Nemagna,defiderofo oltra modo di hauere 
alla fua diuotionela città di Cataro , per effer quella pofta alla riva 
del mare,mádo ricercarei Catarinischevoleffero accoftarfi à i Raf: 
fiani; promettendo loro di mantenerli nella loro libertà; & difen» 
derli da tuttiiloroinimici. Quetti larghi partiti de'Rafsiani mof- 
feto i Catarini ad acconfentir loro. Et così ftettero fin'à l'anno 
1360. fin'àitempi d'Vrofc vltimo Re, c Imperadore di calaNe- 
magná, c figliuolo di Stefano Imperadore, di cui ancor hoggii 
Catarini tengono memoria,clo chiamanonclla propria lingua 
ZAR STIEPAN. Queíto Ré Vrofchauendo perfo (come dicé- 
mo ) perla {ua mclenlaggine l'Imperio, equello efendo diuilo frà 
quattro Baroni} la città di Cataro vennea metterli inilegacongli 
Vngati ..Iquali nel tempodi Lodouico Martelli Rè di Vngaria 
effendoin guerra co'Venetiani per conto di Dalmatia (fecondo 
riferifcono il Biondo al x. lib. della Dec, 2. & il Sabellicoal 9. lib. 
dell'Ene. 9.) Vettor Pefano generale dell'armata Veneta;hauendo 
efpugnato Cataro, lo faccheggiò , & abbruggiò; che fü l'anno 
1368. Ma Pictro Giuftiniano Scrittorepur Vencto, non dice che 
egli l'habbia brufciato, né meno del tutto faccheggiato . Impero- 
cheal 1. lib. dell Hit Venetecosi parla; Vettor Pefano andato con 
Venti fei galce loro la ciu. di Cataro, che all' hora era fotto Lodo, 
Pp a uico ` 
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uico Ré diVngariasil quale teneua dentro vn groffo guarnigione, 
cominciò tentare gli animi di quelli tetrazzani; iquali fuperbamé 
te, e con villanic, e minaccie gli rifpofero. Egli adirato sbarcando 
l'effercito in terra, diedelorovn grandeallalto più volte; alla fine 
la prefe , ein parte faccheggiò. La rocca poi s'arrele sa qualeinfie- 
mecó la città guarnita di gente, ando verfo Calabria.Queíto iftef- 
fo fcriueGiulio Faroldo ne’ gli annali Veneti. All'hora i Raufei ad 
iftanza di Lodouico Re di Vngaria, fottola cui protettione fitro- 
uaua ancor la città loro, mandarono fegretamenté Frate Pietro 
Ghifda Minoritano,e natiuo di Cataro, acció effortaffeli Catarini 
à tornarealla fedeltà della corona di Vngaria 3 promettédo àogn" 
vno de'Catarini che vorrà venireà Raulaa ftantiare,ogni liberta,e 
franchigia , echefaràin tutte le cofetrattato come propriolorcit- 
tadino. A quefto rifpoferoi Catarini , che lo farianovolentieri ; fc 
non haueflero rifpetto,c paura de Venetiani. Onde ogni volta che 
ció futfe loro leuato, fi sforzarebbono di fodisfare al Re Lodouico. 
Il quale hauuta quefta rifpofta, l'anno 13 69: fece venire nel Golfo 
di Cataro Antonio Fiafchicon quattro galee Genotft, cariche di 
gente, & altra munitione; credendo al ficuro, chei Catariniatten» 
derebbono quanto haueuano promeffo. Ma quefti, ò perche non 
vedeuano fufficienteaiuto;ò forfeimpediti da qualch c altralegiti- 
ma caufa, non s'arrefero altrimente. Ondel'ifteffo annoli Raufei 
mahdatono di nuóuovn loro cittadinoà Cataro;per ordine di. Ni 
colo Sceez , all'hora Bano di Dalmatia, & Croatia; à cui i¿Catarini 
tormentato refero ftorpio dellebraccia.Delchei Raufei reftarono 
molto offefi; e mandatealcunelor galee, guaftarono tuttoil rerrito 
rio de Catarini. A" quali non giouarono puntole minaccic, che fi 
faceuano alli Raufei dalli Venetiani. I quali farra la pace conl'Vn 
garo,gli reftituironola città di Cataro.La quale fi conferüóin que 
fto ftato con gli V ngari fin'al 1384. Imperochefendo pérlamorte 
del Ré Lodouico il Regno di Vngariain molta cofufione, Tuart> 
co primo Re di Bolna troppo defiderofo di hauere Cataro alla fua 
diuotione operò tanto in torno la Regina Elilaberta, & fua figli» 
uola Maria, & herede di quel Regno, che finalmente hebbeil (uo 
intento;ma però col fauore,& con(enfo defi Catarini$ i quali egli 
haueua à sé prima tratti con molti doni,e maggiori promefle, Ca 
taro ftette adunque forro la Corona di Bofna fia' al RèOftoia. Il 


qualefendo in guerracon Haruoic Vukcich Duca di Spalato , e 
; delle 
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delle tre Ifole,cioè BrazzasLefina,& Corzula,li Catarini fi moftra- 
ronofauorire più tofto Haruoie. Onde Oftoia reftò di cio, offelos 
ecercò d'impatronirfi di quella Città. Et pero efsendo egli inlega 
con Ladiflao,da altri chiamato Lanzilago Ré di Puglia,contra Si- 
gifmundo,c Haruoie,vennero alcune galeé di Ladiflao àRauía vec 
chia; per abboccarfi iui con Sandagl Hranich Capitano del Rè 
Oftoia . Imperoche quefti dueRè haueuano deliberato d'andare 
all'efpugnatione di Cararo,il Bofnele per terra,& Ladiflao per ma- 
re. Haruoie auifato di quefto lore tramare,entro con l'efferciro nel 
pacfe d'Oftoia. Il quale fendo sforzato di riuocarc il fuo Capitano 
Sandagl, füvanoogniloro difegno, che haueuano fattofoprala 
città di Cataro. La quale hebbe lunga guerra con Balíi Signori di 
Zenta; ma molto maggiore, & più graue fù quella ,'che fi fece 
conla città diRaufa. Imperóche quantunquene tempi antichi 
Raufa,Cataro,Antiuari,& Dolcigno fufferoinlega inlieme, e maf 
fimamente Cataro, e Raufa; nondimenol'anno 1361. quefte due 
Città venneroin gran difparere, non oftante imolti parenti,che fi 
trousuano nel'vna,e ne l'altra Città: perciocheapparentauano frà 
di loro, come fuffe ftata tutt'vna Città. Anzià Raufa furono, &al 

prefente fonoppid. famiglie de’ nobili; che hannohauuto origine 
da Cataro, che da niunaltroliogo; &fonoquefte. Benefla, Buc- 
chia, Bafegli,Bafcha, Bificchi,Catena,Cerua;Califti,Dabro,Darfa, 
Gulenico, Goliebò, Giorgi, Mechfcia,Pefa gna,Pozza,Soréte, Vol- 
polí, 8e Zricúa Dellequalihoggi fi rrouano à Raufa, Benella, Buc- 
chia;Bafegli, Cerua,Giorgi,& Pozza.Bifi cchi;& Darfafono caduti 

nel popolo perla difobedienzá dc loro maggiori. Ma tutte quefte 
cofes(comiedicemmo)pocogiouarono, né in conto alcuno rimof 
fero quefte due Città da tanteguerre ; che fecero infieme, comin- 
ciando da l'anno 13 61. fin'al 1420. quando Catato vennefotto il 

dominio Veneto.La caufa, & origine delle loro inimicitie fù Voi- 

fau Voinouich Conte d'Vfiz che fignoreggiauail pacfe attorno 

Raufazil quale oltrech'era fcifmatico,fü eriandio huomoperuerfo. 

Coftui l'anno 1360. per vna leggier cofa molle guerrad Raufeiz e 

non reftando di trauagliarli à tuzto fuo potere, effi Sarmarono, € 

apparecchiaronodi fat' à|uiilfimile . Ondel'anno feguente man- 

darono à pregarci Catarini;che gliaiutaffero contra quefto nimi- 

coscnonlafciaficro portar fale “ fuo paefe.Ma i Catarini s'ifcula- 


ronodi non poterció fare, fenon con gran pregiudicioloro. Al. 
| l'hora 
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l'hora i Raufei mandaronoalcune lor galce per ruinatele faline de 
Catàrini»Iqualireftarono di ció molto off:fi & per vendetta s'ac- 
coftaronoà Voifau,& poi à Nicolo d'Altomanno fuo nipote. A í 
quali fatta prouifionedell'atmi d’Italia,infeftauano il paele di Rau 
Íci.Iquali tofto fi vendicarono di quetta ingiuria.Imperocheman 
daronoàpregare Strafcimir; & Balla che per vendetta di tantelo- 
ro ingiurie voleffero fcorrere,e faccheg giareil territorio di Cataro. 
Nel che i Balfi loro fubitamente compiacquero.Quefti difpareri,e 
inimicitieloro vedendoi Venetiani;ricercarono i Balíi,& Nicolo 
d'Altomanno,acció congiontiíeco inlega, andallero all'eípugna 
tione di Cataro,c Raufa;per terra; ch'eili d'altro canto venirebbo- 
nocon l'armata per mare; promettendo a'Balfi;felacofa reufciua» 
date la città di Cataro;e Durazzo; &à NicoloStagno conla Pon- 
ta. Quefta cófa intendendo i Raufci , fübitamentefecero auiíato 
LodouicoRe d'Vngaria . Il quale mando dire a'Balfi, & à Nicolo; 
chefevoranno trauagliarele fucCittà egli verrebbe in perfona có 
la fua genteà trauagliareefli in cafaloro. Quelteminaccie di Lodo 
uico fecero ritirare i detti Signori da quella imprela, & fü. vano 
ogni tramare de’ Venetiani ; & li Kaufei fecero pace con Catarini . 
Ma l'anno 1371. di nuouo entrarono in guerra,la quale fü rifufci- 
tata (comeauennealtre volte )per rifpetto del fale,che'i Catarini vé- 
dcuano nel paefedi Nicolo d'Altomárioloro nimico.Ondei Rau» 
fei [pelo mandarono à gualtareleloro faline; & vi fi fecero ditnol 
te vccifionisperoche duró quefta guerra parecchianni; cheli Cata 
rini,come gente naturalmente difpotta alla venderta,l'anno 1379» 
mandarono Trifone di Bucchia, e Nicolo di Dragoa Tuartco Re 
di Bofna, fupplicandolo che aiutaffeloro contra i Raufei, promets 
tendogli darlaloro Città con la roeca in fuo potére.1l Bofnefeha- 
uendo peril paffato più volte quefta cofa tentato apprello i Catari 
ni,alPhora pofto da parteogni rifguardo,e rifperro,che doucua ha 
uerealla feruitù fattagli da Raufci , vietò fotto pene grandillime, 
chedaniun luogo del fuo Regno fuffe portatoà Raula alcuna for 
te di vettouaglic. Accefe quefta cofa glianimi de’ Raufei in manie 
rache fubitamente man daronoad ilpronare Giorgio Balía ài.da- 
niloro.Il quale venuto conla fua gente, pofeà ferro, c fuoco tutto 
il paefede' Catarini, Il popolo di Cataro füdi ció molto in patien- 
te : & vedendo che tutte quefteloro ruine veniuano peril mal go- 
uerno del fuo magiftrato , folleuandofi fcacció dalla Città il detto: 
magiftrato 
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magiftiatocon]a maggiot parte dc" nobili ..I qualinonfapendo 
che far altrosfeceroricorfo alli Raufci;pregandoli;che in tantolor 
bifogno non gliabbandonaffcros promcettendo nel 'auenitecllere 
loro buoni amici;Lacolafù:propofta,&watrata nel Senato:ouc fü 
derefminato d'aiutarlià tuttopotere.Imperoch ei Raufei dubitaua 
mosche per effempio dcl popolo Catarina, non (i defle animo alli 
loro füdditi di fare fimil infultía'loro! magiftratizLa:onde trouan- 
dofiall'hora (com'è più volte detto )qüettaicittàinlega có l'Coro- 
nádi Vagaria ; mandarorioà fupplicare Nicolo Scecz, che dal Re 
Lodouico baucua hauutoilBánato diDalmatia, e Croatia, accio 
conlafuaautoritàreprimeflel’infolenza de Gatatini; à i quali egli 
Íciffc alcune lettere pienedi minaccies ele diedeinmanode'Rau- 
fci .Iqualiinuitaronoa Ráula Mcdoic ;e Matteo Cararini capi di 
quel cumulto ; co’ quali.trattarono inomanieta 4 che finalmente 
perfüaferoloro disiconciliatficol füo:magiftrato, & altri nobili , 
& quelli riceuérenélla Città :Erperche poteffero meglio accommo 
dare qucftó negotiosmádarono¿Cataro cólettere del Bino valoro 


Ambafciidote;che fu Matteo di Giorgishuomo cloquente, & pro- 


dcin.armej &iníuaconpagniaando Medoie fuderto, & Matteo. 
Y qualearriuato chefàà Cataro; feécogni sforzo; per raflertare, & 
acchetare quei tum lei del popólo;H:quale dopó alcuni corrafti;ti 
€ontentó-di fare quátocra ftatoricercato dall'Ambafciadore Rau- 
fco; quando perà velieffe afficurato che perciò nell'auenire no gli 


farcbbe fatto difpiacere di (orte alcüna.Oute il detto Ambafciado- - 


teà nomedella (ua Republica gli diede quella curras che dimáda- 
maje cosil'acchetó.Di quelta páče li Peraftini furono moltoimpa- 
tientisetottauia tumuleuauano) dicendo; ch'efh perla fuperbia de’ 
nobili.di Cataro erano primi;che patiuano tutti gl'incommodi;c 
ruinedellecaíe loro. Ma firialinente,& effi furonoacchetati da ello 
Medoic.ll qualcà quel tépo:fümolto potére, & digranriputatione 
Bella città di Cataros nella quale nó fi trouaua nó pure vn'altro del 
popolo,ma niunogriandiomobile, chelui pareggiaffe di ricchez- 
2c.Coftui hebbe,trà gli altri; Nich (cia figliuolo, di cui nacque Frà 
co,& Clara, che fü poi maritatà à Matteo di Luccari gentil'huomo 
Rauleo,e Bano di Dalmátia;c Croatiaj del qualcil Bonfinioia più 
luoghi fàmoltohonorata nientione. decide reconciliati in 
quefto modo i Raufci,& Catarini, vn'alira voltal'anno 1383. en- 
traronoinguettavie più:ficrasecrudeledell'altrela qualei Catari» 
ni, 
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30% i VR. :E2GI N 20H 


ni, non auertendo ¿chélineominciarioguerra è cofafpeffo teme 
raria, cilfinirlay non folamenzedi fortunas rma:ancorá di valore è 
fegno; pen.cofadeg gierafufcita rond. Imperochè eraventoà Rair 
laa cafovn géallbuomoGasatinoschehaucua da dare buona foni 
made’ denasi ¿vn Raufeojil quale lofeco tui incarcerare Li Catari 


ni mandaronoà pregareli Raufeiacció]ola fciaffero 3 affermando 


ch'era ftáto mandato in lralia perferuizio della loro Civis il quale 
fe haucua da darc niente'ad alcumoyil fuo creditore fi pored preua 
lere dellifuoi beni ftabili sche molti ne haueua nel territorio di Ga- 
taro. Maconitutto ció li Rablei nonlolafciauano-fenzala volontà 
del creditore ; Del ché à Catarini reflarono adiratiin maniera , che 
fubito armate duc galee; lema ndaronoEriteaerevna naucRau- 
fea, la quale veriiua da Leuantecarica di'imercatie;& era fcoría per 
fortuna nel porto delle:Rofc. A cheédopó pochidi fecero etiandio 
d'vn'altra;che.veniua da Baridi Pugliajnellaqualeera gran facul- 


«tàde’ Raufei .I quali mandavonol'Aniba(tiadoreà Cataro àretti- 


tuirloro;&liberareledertenaui. Manon volendo ció fare i Catari- 
ni; li Kaufeimandarono nel, Golfo diCatàro tre galee;le quali per 
poca diligenza del Capitàtiofarono affalite di notte de nimici 5 i 
quali trouandole fenza guardia, neprelerovna,e l'altre fuggirono; 
ein quel tumulto reftó morto il Gapiraho della galea pre(ía. Scriue 
Lodouico Tuberone ; che:quefta galea fù più tofto tradita: dalli 
fuoische prefa col valore de nimicimperocheBoxidar di- Naren- 
te endo comico della detta galeá , non faceua altro ; chetutto il di 
gridare, efuperbamente minacciareà ogn'vnos nonreftandoap- 
reffo di dir male quafi di tutti Del chetendo hormai infaftidico 
il Capitano della galea; vi dilo chiamo asejelodimando oueera 
nato, 8% qual mefticro fivilprimoschecflercitafles Egli rifpofe, che 
nacque in Narente dwn calafato ; & chela prima fua arte fú quel- 
la del fuo padre, Il Capitano all'hora diffe? da douero non poteua 
effer altrimente,fe non che voi fuftilofcuramente nato, ealtresi vil 
mente allcuato. Né io damo auantime nie andaró marauigliando 
vdendoui gridarc,edir male de gli altri. Imperoche hauendo voi 
già dalla pueritia affuefa tto: l'orccchievoftre al continuo ftrepito 
del marcello , elabocca voftraal fetoredella puzzulentepece;non 
fari granfacto fentirui cuttauia.tumultuare;eprofcrirparole disho 
nefte ;eoffenfiüecontra i voftri compagni. Il.Comitovoleadofi 
all'horaifcufare della fua maledicente; & infame lingua , rifpofes 
t pina che 
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chela fua profeflione era di lodare i virtuofi , € dirmale de vitiofi. 
Mail Capitano foggionfe dicendosnon è vero cotcílo,c voi men» 
tite come traditore. Percioche {endo la vita voftra;picna de" vitij, 
e [celerarezze,com'e poflibilechei manigoldi;c pari voftri da voi 
fiano'odiati,eli buoniamati, & priuatol fubito dell'vfficiodel cor 
mito,lo.fece effercitarela prima fua viliffima arte del calafato.On- 
-deauenne;checoftuieffendo poftovna notte a farle fentinelle nel 
la galea; e rutto che fentiffe venire li nemici ; non peró fece auifato 
il Capitano;cli Catarini (oprauenuti prefero la galea. Del che fen- 
«do venuta la uana à Raufa:; apportò gran difpiacerea quel Sena» 
to . Il qualefenza metterui tempo dimezo, armate altre.due galee, 
mandó tutrecinqueall'affedio di Catato fottola guida di. Miche- 
le.di Volzo Bobali, huomio veramente grande; & per valore; & per 
gentilezzadi langue,e per ornamentod'ogni virtijà cui acl Sena- 
to il Rettore della città cosi parlò! La fingolar prudenza voftra; 
J'animoinuitto;& generofo,la grandezza delle voftre attioni,e fia 
malmentel'amorgrande, che per adietro füin voi conofciuto ver? 
fo quefta voftra patria; in cui feruitio più volteefpofta hauete al pe 
sicololavita voftra ;hora nchà datoanimo in quefti tempi cotan= 
to calamitofi di farui Generale de" noftri vafcelli armati : con-li 
quali hora andando, ricordatiue di quefta ficurtà , & fperanza, 
che noi, anzi tutta la città, e voftra patria hà preto di voi. Parti- 
to adunque-il Bobali da Rauía,é venuto nel Golfo di Cataro» 
sbarcó molta gente nel fcoglio di Santo Gabriélo , per fare indi 
Icorreric nel paefe dc" Catariniz dai quali non guari lontano dal 
detto ícoglio, fù incontrato, e attaccati nella battaglia reftò vinci- 
tore. Poi andò per abboccarfi col Signor di Zen ta,dal quale heb» 
beinaiuto tremila valorofi combattenti,e con quefti fi pofe allaf- 
fediodi Cataro. Ma vedendo cheil nimico poco di ciò fe ne cura» 
ua, fi itae di dar vn affalto alla Città.Ondefatto vn baftione da 
parte ditramontana;la cominciò cóbattere. All'hota i Catarini ve- 
dendo,che nella difefa,che faccuano,tuttauia cadeuano molti di 
loro ,congregati nel configlio, di commun parere deliberarono 
mandare al Bobali Girolamo Draghi Ambalciadore,prometten- 
do di reftituireinfiemeconla galea tutto quello, cheappo diloro 

fi ritrouaua de'Raufei. Venuto adüque ilDraghi,&efpofto l'ordine 
datoli alBobali; eglili ri (pofe di nó potere faraltro;fina chen, har 
ueffeauifatoil Senato Raufeo: Il quale, hauuta diciola nüpuasdé- 
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- terminó; ch'effo Bobali non debbia partireda quelluogo ,infino 


Peraftinistpre 
furono guerrie 
rà ; 
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me fono molto 


Bonefte . 
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chcnon farà tefo a' Raulei quanto era ftatoloro tolto da'Catariná. 
Iqualihauendo fatto quello haucuano:dimaindatoi Kaufei ven” 
nero àfarla pacc. In quefta guerra non 'ihrteruenneroiPeraftini ,4 
quali príma che fà cominciata; effortarono y e pregaronoiCata- 
rini, cheporendoaccommodar la cola amorcuolmente s noii cn- 
trafícro:inguerra co'loro vicinizchealtrimentefacendo, prorelta- 
aano di non accoftarfi nèallyna parte, ntalP altra. Onde füloro 
rifpofto da Catarini ;chedelconfiglioyd aiuto loro,mon nc hauc- 
uano bifogno+:Mainquefto:i Catarini-moftraronó poca pru- 
denzaz:Imperoche nelle fomiglianti occafioni og nílaitto ye Íoc- 
corfoé büoho;maffime di cosi fatta genie, come fonoi Perafti- 
ni;iqualifurono lempreguerrieri, & valen t'huomini in arme ,& 
ciò fpeffo ine hanno dato, etuttauia danno manifefto.faggio sil 
chefi vede non folamente negli huomini,ma ancoranelle don- 
ne loro, le quali (oltta:che nell’honeftà portario il vantosinè.ia 
quefto cedono:punto alle più honorate matrone, nèall’ifteffa Lu- 
cretia Romana fingolare effempio di Caftità jin turtelelotoattio- 
ni paioRo:altré Amazons. Io più voltchó veduto due;ó treidi que- 
ftc andare di giorno,edi notte in vna barca,eincontrádofi ne Tur- 
chi di Caftél nuouo , non fate alcuna ftima di loros anzi occore 
rendo , che alcuno d'effi diccffe vna parola men che honefta (‘al 
cherarifsimevolteauiene)elleno fatto vn coraggio àguila d'vn'al- 
tra Marpefia , 9 Pantafilea Amazone; gli affaliuano con parole 
fpauenteuoli,;cpienc d'ingiuria. Quetti Peraftini prima furono 
chiamati Pertani, & fono antichifsimi habitatori di queiluoghi 
douecalprefente habitano , come teftifica Baldafar Spalatino,Im- 
peroche vi habitarono nel tempo ancor cheRizano fù in fiorej 
perla cui dife(a hauendoi Romani fatto vn forte fopra la fcoglio; 
hora detto S. Giorgio,quello diedero in guardia a’ Peral ni. Iqua 
li perefferfi portati benenclla difefa, che fecero contraalcuni cor- 
fali, hebbero dallImperadore Diocletiano tutti i priuilegi, e im» 
munitàsle quali haueuano le città d'Italia , fottopofte all'Impe» 
rio Romano; chefù attornol'anno del Signore 292; e fempre vil» 
fero líberiz egliè ben vero , chericonofceuano per Signore l'Im> 
peradote di KRalsia,o il Rè di Bofna,S nel miletrecétofe(anta quat» 
tro ,efsédo morto Pourefco gentil'huomo Raufeo;e Signore di Bu 
duaqualecgli haucua copro,ò(comectaltri vogliono)haiütoin do 
ls no 
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mo da'Balfi,per alcuni feruitij fatti loro, Li Raufei mandarono vna 
loro galea per leuare la famiglia di Pourefco,e condurlaà Raula, 
dando apprelloordine al Capitano della galea,chefe i Catarini vo 
leffero occupare quel luogo, ó impatronirfi della galea,che tenuto 


haueua Pourefcoscgli attendeffeà dar il fuogo;e nella galea; e nella 


fortezza di Budua, | Cataríni per all'hora non fecero altra commo 
tione; e i Raufei leuatala famiglia di Pourefco, & lafciandola guar 
did in Budua;tornarono àcaía. Ondeli Peraftini peralcuni difpia 
ceri, hauuti già da Pourefco, improuifaméte diedero affalto di not 
iteà Budua , & quella prefero. Ma fatto poiaccordo co'Signori Bal 
fila diedero loro:Etli detti fignori;oltral’altregratie,s'obligarono 
àdefendereli Pera(tini contra tuttii loro nimici. Etperó mente 
duró il dominio de'Balfi nelle Zentesftercein gran quiete Perafto. 
Que nacque O ftoia,il quale ftádo nellaCorte diRaofau Paulouihc 
Signor di Canali, di Popouo, % d'altriluoghi vicini, haucua fatto 
buoniffima reuícita.Ondefendocffo Raofau in guerra con li Rau 
fei per conto diCanali, Oftoiaf mandato da lui per Ambafcia- 
dore nella Corte del Turcos doue dimorando diede molto che fä- 
rc alli Raufei,& apportò gran difpiacere alli fuoi Peraftini. Li quali 
vedendo ,cheallafine non potrebbono lungo tempo mantenerfi 
da per sè, perrifpetto de Turchi; fi fottomifero a' Venetiani. I quali 
conofcendo il gran valore, & fedeltà di quefta gente, gli conceffero 
moltegratie, eimmunità; ein particolare di poter elegerei goner- 
ni, & capi diloromedefimi, Etcosì al presente fi troua Capitano 
da loro eletto Stefano Giurifcin faccefforedi Stefano Rafcou tut- 
ti due huomini di valore,e di botàlodati. Ma hormai torniamo al 
ragionamento de’ Catarini. I quali vedendo,che le forze del Tur- 
co andauano tuttauia profperando in Europa, & peril contrario 
fcemarequelle de' Chriftiani;e principalméte de’ Principi,e Signo 
riloro vicini; nè troyádo modo di poterlungo tempo ftare da per 
sè,deliberarono fottoporfidi fpontanea volontà ali'Imperio Vene 
to, Dal qualefü mandato Pietro Loredano Generale della loro at. 
mataà efpugnare Spalato; e Trau. Delle quali egli frà breuc fi fece 
patrone ;Imperoche& quel tempo erail morbo Spalato; & quelli 
di Trau perlaloro difunione perderonola libertà. Queftifurono 
potiffima caula,che quefte due città all'hora veniffero in potere de 
Venetiani. Percioche vno de'nobili di Trau,addimandato Mi: 
chaaz V ituri, con Vna galea;e vna fulta fcotreua il mare, e fpoglia- 
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ua ivafcelli de'Venetiani.Dai quali efpugnato che fü mel detto mo 
do Spalato,e Trau; il Loredano venne con detta armata Íotto'Ca 
taro,doue víciti gl'incontra i Catarini, gli prefentarono fopra vn. 
bacile d’argento le chiaui della Città. La qualenc'tempi andati fù 
patria veramente di molti honorati foggeu, checo'l valorelorol'il 
luftrarono ; trà quali furono i duc fratelli nati d'vn parto dell'ordi 
ne de predicatori, Vincenzo, 8 Domenico Bucchi, i quali co'loro 
feritti hanno datolumeà molti fecreri. Ma fopra tuttila refe chia- 
ra Monfignor Alberto DuimiVefcouo di Veglia, prelato veramé- 
tedegno d'eterna memoria. La cui gran letteratura ammirando 
Pio 4.Pontefice Romano pid volte diceua,che nonerassi alto gra- 
do nella Chiefa di Dio,ch'ei peril (uo valore , edottrina non meri- 
tale. Produffe altresì quefta città moltibuomini celebreinaome, 
per mezoldelle quali fecero chiaro il loro nome: trà quali fù Pietro 
Bolizza, & Giorgio Bifanti,ambidue huominiaccorti, & aueduti 
nell'arremilitare. Ne mai fi potràlodare à baftanza la virtù, & pro- 
dezza di Nicolo Bucchia,& del fuofigliuolo Pietro ; iqualifurono 
Protoucltarij dell'Imperadore Stefano, & fuo figliuolo VrofeNe- 
magna;& Capitani delle [quadre Rafliane.Dopòi quali nel tem po 
diTuartco primo di quefto nomeR è di Bofna,fù Nicolo di Drago 
perfona riputata,e moltopratica ne' fatti della Republica . Segui- 
tarono dopo dilui nel tépo di Selim,c tuo figliuolo Solimano; Cor 
cut Baffa,& Muftatfa Bafl'a,vno de'quali fü gouernatore di Dama- 
(co,elpelloruppeli gran efferciti de gliAtabi:l’altro fà Bala diCai 
ro» & di quelti fanno mentione K yriaco Spangeberg. EvHerma 
no Scholdel ne gli Annali de’ Turchi.Coftantino Spandugino do 
uc fà mentione di Muffaffa , così parla : Muftaffa Baffa ( dice cgh) 
mandato da Solimano per gouerno di Cairo, nacqueà Cataro; il 
quale anchor ch'egli perfangue fuffe di baffa conditione; fù però 
ornato d'ogni forte di virnì,& belliflimo di corpos hebbe per mo, 
glicla {orella di Solimano,chefú prima moglie di Boftanfi Balla, 
à cui Selimo fece tagliarla tefta. Vltimamente fé immortale il fuo 
nome, & quello della fua patria Girolamo Bilanti, ilqualeíendo 
Souracomito della Galea Catarina,e trouandofi con altri chriftia- 
ni nellagiornata , che fù fatta conli Turchi nel 1571. di maniera 
meno bene;e valentementele mani con tutti ifuoi, ch'effendo af- 
falito più che da quattro galee Turchelche,l'inimico mai però nó 
fi porté impatronire della fua galca fin che vno fi trouó viuo de'Ca- 
tarin i. 
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tarini.Iqualihauendo fatto gran ftrage dehimici, che fette,e ote 
to di quefti haucuano accompagnato vn. Catarino 
nella, morte , caderono- tutti non, fenza,lo- 
ro perpetua, gloria , ct. della, Cir... 
tà di Cataro » 
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vi =i LConte Lazaro fù figliuolo di Pribaz Chrebclano- 
i uich; che fù gentil’huom o,& Barone nel tempo dell 
l'Imperadore Stefano . Coftui métre eragiouane fù 
cortigiano del detto Imperadore; & poi(conie dicé- 
mo)s'impatroni della terra del ReStefanofin'al Da. 
nubio;(ottomettendo Rafislauich, & alti nóbili;che ceneuanole 
dette Provincie; alcuni di loro impri gionando, altri fcacciando, 
& altri per via-di diuerfi patti ; fortoponendo al fuo dominio; 
Eteffendo morto ilRè Vucaícino, tolíe graparte dcl fuo paefe,cioè 
Priftina; Nouobardo, & altre Giupe,perle quali fuegli:molto effal 
tato.Feccin oltrecofa degna di memoria'nel —€— hab 
iamo 
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biamo detto) di Nicolo d'Altomanno, huomo inquieto . Hebbe 
vn figliuoloschíaniato reta 6 ¿SScih quie fiplidolócioe, Mara, le- 
lina, o vero Helena, Defpina, & Vucofaua. Milieua ( come fcriue 
Leunclauio)fú moglie di Paiafit primo Imperadorede T urchi,che 
fù prefa infieme col marito; dal-Tamerlane . Mara fù maritata à 
Vukfigliuolo di Branco di Mladieñ, gentil'huomo di Raflia, & 
molto valente nell'armé;faggioy& molto vbidienteal fuo fuocero 
Lazaro. Il quale con queftofuo genero viucua pacificamente con 
tuttii fuoi vicini,cioe co'l Rè di Bolna,& con quelli di Balla; con- 
tent: ndo fi poffedere il fao ,fenza cercarecon guerra quello de gli 
altri. Jlchein gran parte egli faceua per paura, che fi haueua prelo 
de'Turchi. Sapeua anco tratteninetfi benifsimo con L'odouico Rè 
diVngaria,moftrandoli efferfuo feruitore,& vbidiente,e prefentà 
dolo più volte con grandoni d'oro; & argentojil che faceua ancor 
alli fuoi Baroni, cin particolare ¿Nicolo di Gara, che prima fù Ba 
no di Sriemo, & poi Conte Palatino di Vngarias al figliuolo del 
quale diede p moglielclina fua fizliuola. Era ancor deltrosche ha- 
uédo Ré Lodouico più volte mádato gente armata alli fuoi confi- 
ni,egli femprein tal modo fi portò , che non gli fù fatto mai dan- 
no, Etnel trattare quefte cofenon reftaua di prefentarei miniltri 
Regij, portandoli con gran modeftia, & humiltàconloro. Ma 
morto Ré Lodouico,fubito fi fecepadrone del Caftello di Belgra- 
di, fabricato dal detto Réfu'l Danubio nel tempo dell'Imperado- 
reStefano,elo ruinò fin'ài fondamenti; & occupò etiandio Ma~ 
zoua,ch'eradiconfini diVngaria, & tutto il pacle confinante co" 
fiume Saua,& con San Demetrio in Sriemo. Era in quel tempo Ye- 
nuto da Natolia Soltan AmurateImperadore de Turchi in Mace- 
donia;& havendo:fecotrentamilatombattenti; cra penetrato nel 
leprouinciefottopofte al Conte Lazaro,& Vukfuogenero. Iqua 
li parimentecongiegaróno molra'genic A pics8racauallo, per op» 
porfegli.Ma confiderando poi di non potergli ftare à paro , non 
ofauanometterfi in campagna; ma caminauano à vifta dcll'effer- 
cito a1mico perluoghi montuofi,& forti. Vedendo adüque Amu- 
rate dinon poterli vincere, vennefotto Priftinà, enon potendola 
pigliar per foîza;fi tratrenne in quellebandevn melein circa;fen- 
za far molto danno alipacfe:e poi torno nelle fue Provincie, che fù 
l'anno 1385:del meled'Aprile.Dopoil qual tempo Lazato;& VuK 
fuo genero :J'accommodarono con Amuratepermezo de Ambas 
(cia dori 
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fciadori,contentandofi di dargli vn certo tributo, & nel tempo di 
bifogno mille huomini armati.Etcosì poi femprevifferoin pace, 
fenza alcun difturbo, godendo liloro paefi; ne” quali, maflimein 
Nouobardo,mentreviffe Lazaro co'l fuo genero Vuk , molti mer 
canti Raufei fi trattencuano. Tquali nonfolamente furono benc 
trattati da detti Signori; ma ancorla Città di Raufa da quefti fü 
molto amata fendofi alei moftrati molto fauoreuoli in ogni occa 
nc.EraLázaro Signor molto ricco nel fuo hauere; peroche tuttele 
minere d'argento,ch'erano in Raffia, luile teneua, 8 caua ua d'effe 
gran reforo; col quale reprimeua fempre le furie de gli Vngari, & 
pagauail tributo a Turchi,8 fi máreneua nel dominiozil quale at- 
tendeuaconferuare pid tolto in quefto, modo; che per mezo d'ar- 
mi. Etperafficurarfi da tutte le bande & farfi più potentejapparé- 
tò con Giorgio figliuolo di Strafcim ir di Balfa,che dopòla morte 
di detto Balfasammazzatto ( come dicem mo ) dalli Turchi fuccel 
fe nel dominio di ambedueleZente , dandogli per moglie Defpi- 
ma terza fua figliuola, che fü prima moglie di Scilmano Principe 
di Moldavia ; Eteffendo dalli Turchi inluogo d'Orchana futtitu. 
to Solimanefuo figliuolo; egli fatta lapacecon li fuoi vicini in A- 
fia, con tutto l'effercito, che potè fare, paffo l'Helefponto; hoggi 
detto Stretto di Callipoli, per fareguerra à i Greci; con li quali ben 
chelungo tempo con varia fortuna haucffe combattuto, più volte 
nondimeno reftò vincitore;chevinro: Et con le continuefcorre- 
richaueua giàindebolito leforze de'Greci , € Traci; nè alcuno de 
popoli vicinigli poteua ftare à paro nell'armi . Ondegiudicando 
eiie ben fatto àmoleftare , e tutta via dare adoflo alli vicini 
chriftiani; che hormai del tutto erano confumaii ; affediola città 
d’Andrianopoliscin breue s'impatroni di quella.Il cui ameno fito, 
& paefe molto fertile;& ch'éfràil fiume Hebro,& Melante;fendo- 
li oltre modo piacciuros da Burfa in quel luogo trafportò la fua les 
dia. Ma morto Solimane, regnò il fao fratello Amurate di quefto 
nome primo:ll quale mentre fi sforza prolungarein Europa i ter- 
mini dcll'Im perio,traghettando il fume ftefco;pafió infinoà Stri 


_monc;zhauendo in animo d'affilire le terre del Conte Lazaro, pet 


\aueregli (come riferifce Gioanni Leunclauio)fauorito gli Vnga 
ri, & quellifpronatoa mouerl'armi contrai Turchi. Quefta cola 
intendendoLazato;e altri Principi,e Signori diRaflia,c di Bofna, 
tenza alcun indugio pofero leloro gentin ordine candarono ad 


Rr in- 


Lazaro , ey 
VuK fi fanno 
tributari d A- 
murate: 


Sono amici dè 
Ranfei. 


Solimano paffa 
in Europa + 


E/pugrala cit 
tà d Andriano 
poli. 


Trafpórta la 
fuafedia diBur 


fé 


Strimone da 
Slaui chiama- 
to Sirumizza» 


Miloft cho- 
bilich genero 
del Conte Las 
Caro. 


Nacque in 
TientifGe . 


Entra inflecca 
80 co VuK Bra 
conich, 


Modo che ten- 
gono gli Slani 
à cauar fuera i 


fegretio 


Rifpoffa di Mi 
lofc al Cote La 
Raro: 


314 RE GN O 


incontratei Turchi,che giàhaueuano paflato ilfiumeStrimonè; 
& 'accápatononon lungi da loro. Il Cote Lazaro era Generale del 
Campo Chriftiano. Coftui haueua maritata ( com'é detto) Mara 
fua figliuolaà VuK Branconich, & Vucofaua a Milofc Chobilich, 
il quale nacquein Tientilcreapprello Nouipafar,& fà allcuato nel 
la Corte di Lazaro. Quefte due forelle vennero in vn tépoin difpa- 
rere, Imperoéhe Vucolaualodando, & preferendo il valore nel fuo 
marito Milofcà VuK Brantouichs Mara reftò di ció molto: offefa, 
& diede vna guanciataalla fua forella; la quále elponendoquelto 
cafo al fuo marito, egli fubitamente andò à trouare VaK , incari- 
candolo di molteingiurie; & prouocádolo ad entrare fecoin ftec- 
cato, per vederes'egli era vero quello haucua detto la fua moglie 
Vucolaua, Et quantunque Lazaro fi mettele di mezo per far pace 
fiàloro;non pote pero mai far tan to,cheelli nó veniflero alle ma- 
ni,per far proua ciafcuno del proprio valore; Etcflendo VuK but- 
tatoà terra da cauallo da Milolc , Baroni ; che gli ftauanoattor- 
no,non laíciaronofarglialtro male. Dopó quefto Lazaro con altri 
Baroni gli pacificarono infieme; ma piùtofto fü vna cola finta, 
che di cuore. Onde non reftaua VüK. con ogni occafionedi met- 
telo in difgratia del luocero. Ilquale douendofi all'hora azzufare 
con li Tutchi,fü aucrtito da VuK fuogenero , che teneffe guardia 
fopra Milofc, douendo fapere,che egli fegretsmentehaucua tratta 
to col Turco per tradirlo. Del che volendo Lazaro farla pioua, 
inuitó àcena alcuni Baroni; & capitani dell'effercito;  douendo 
mentre fi cenaua rinfacciare ello Milofc di quefto tradimentojac- 
cioche fendo conuinto della fceleraggire,lo poteffe punire(impe- 
roche gli Slaui fogliono col vino noi aluimente che: per mezo 
de'tormetuti cauar fuorai fecreti, o véramerite trouandolo' infos 
cente; liberare fe ftefso del folperto ; clie giàhaueua prefo di lui. 

Cenando adunqueil conte Lazaro, fivoltó verfo Milofc,& tenen- 
do nella deftramanola tazza piena divino , diffe, à voi ó: Milofe 
dono quefto vino infieme con la tazza, con tutto cheappódi me 
fcte incolpato del tradimento. Milofc non moftròall'hora nel vol- 
to alcun fegno d'effete fapeuole di tal errore, & il vaforiceuuto be- 
uè. Poileuatofiimpiedi comincioinquefta lentenzadire. Nonè 
hora tempo, 9 Conte, & Signore mio Lazaro, da contendere 
conle parole, fendo l'inimico gia pofto in ordinanza; domatti» 

j na 
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nabo damoltrarecon:efferto. , che l'accufatoze mio falfo ,& bu- 
giardo, & che io fempre [on ftato fedele al mio patronc.Lazaro nó 
gli rifpofe aliro-,fe.nom che da capolo fece ledere. Ma Milofetutra 
quella notte non fi pofemai.à dormire; & come, fü lamattina nel 
reni del giorno, fenzachealcunolo fapeffe, monta fopra il ca- 
uallo ¿8 voltata indietro la punta dellalancia(il cheappreffo gli 


Slauiè fegno del fuggitiuo)venne ficl:cam po de'Turchi,appreflo . 


iquali era molto.celobreil fuo nome. Onde fubitamentefù intro, 
dotto nel padiglione dell'Imperadore Turco,che perla fua venuta 
ftaua uito allegro;& iui(comecoftumanoi Tutchi)buttatofià ter 
rafa riuerenza-all'Imperadore ,& mentre lá col capo inchinato è 
bafciare.la fua mano,cauandofegretamenteil pugnale,che.nel fc- 
nobaueuaportato nafcoltoylo.cacciò nel ventre d'Amurare, Etin 
quelch'cifi sforza vícir fuoradel padiglione ida quelli che ftaua- 
noalla guardia.del corpo del Forco fù malamente ferito; & iuial. 
la finemorto.Qui fi moftraLaonico al quanto dubitareà che mo 
do Milo(c haucua prelo,l'hafta per ferire Amurare,&:chenon fof- 
fe ritenuto da lanizari Ma Milofc;com'é detto,non portò la lan» 
cia; per ferirecon. quella; il Tur Co,ma per moftrare , ch'egli era ri- 
bellato dalli Chriftianizne.con lalancia (comealcuni credono) fe- 
si il Barbaro , ma col pugnale; .. Onde da-quel tempo. fecondo 
che riferi(cono.Laonico , & il Leunclauio ) i Turchi hanno per 
leggechequando ynovienea bafciar la manoà lor Principe, due 
di quelli, che gliftannoalla guardia, gli tengoriole manis perche 
non poteffe far qualche infulto nella fua pestona, fi comeMilofc 
fece in quella d'Amurate.Effendo adunque nel modo ptedetto fug 
gito Milofc.& diuulgata la cofa nel campo de'Chriftiani,nefapé- 
do ancoraciò ch'eraluccello al Turco,cominciaroro alcurii Capi- 
tani molto temerca cofeloro,dicendo,che non trovauanomodo 
dafaluarfi; & effortauano gli altri, che meglio farebbe fchiffarc la 
battaglia e polte giül'armi s ftarfencà di(cretione dcll'inimico . 
Quelta coía vedendo il Conte Lazaro , chiamó à fetutti i fuoi ,à i 
quali parlò in quelta fentenza.Doue,doue fono fuggiteal prefen- 
tevalorofi compagni mici,quelle voltre rare virtü,ferocità, cauda 
cia,col difpreggio fteffo della morte :le quali fino al giorno prefen 
tecon fomma gloria di tutta Slauonia,vi hanno alzatifopra le ftel 
le? Che pofliamo fare? poffiamo morire, ma come huomini : 
pofliamo perderela vita, ma con honore noftro ; & con dannode 
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tiofi;evidcitoti finóà quefta hora di tutti i luoghi danoi;& da ño 
ftri maggioricalcatiz o al manco putdieffere huorini da: poter 
manegoíarcil fetros & da lapet virtüofamenteammazzare; & effe. 
revccifi ichisà dico, chenoinon pofsianio così bene vecidereco- 
ftoto , comeellere dà lero vccifi sLafortuna aiuta gliaudaci; & il 
iiutréro non dà lavittoria , mala virtù de'foldati cona prüderíza 
del Capitano; Noi habbiamo dallabanda noftra vna fommata- 
gione, poi che l'inimico ¿intrato nel noftro paefe,& há occupato 
moltiluoghi i habbiamo a necefsità j che fuol fareaudaci i vilifsi+ 
l j mia 
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mi, habbiamo tanto ferro; chefevalorofamente vorremo víarlo, ò 
ci farà:ftrada pertutroso ci darà compagnia'si grande,che gli nimi 
ciftelsi;non che altri;piangéran nola morte noftra.Se noi pertan: 
to. n'arrifchiamoj;quafi difperandofidellamotftra falure,affrontare; 
evalorolamente aflalire l'inimico, vederete comeil fa pere difperar 
fi cauifemprel'huomo da travagli; & conduca il piú delle volte à 
quel fommo grado di con tentezza,ch'ei- non lapeua apena fognar 
fr. Non lafciarono feguitpiù oltresnèafpertarono pidargumento 
àripighiare il futore vfato :Maà tutti vgualmente, & da ognibanda 
riícaldati dalla rabbíaantica de gli Slaui;gridaromo all'armeall'ar 
me. Li Baísi;& altri Capitani Turchi, benche per la morte del fuo 
Signore fuffero mólto turbati; nulla di meno non fi poferoàpia- 
gnere:ma«con molta prudenzarennero celata la fua morte, si agli 
nimici;come alii Tarchij4'quali'ancor non era noto ilcafo. Impe 
roche qücfta natione? molto coftante nel tacere ; e tenerfegreto i] 
calo dellifuoi; poco ventürofo : né pertema ,Olperanza glife può 
cauarparola dalla bocca;con la quale vengaa palefarfi quello, che 
voglionoiPrincipiloro tencrelecreto.Per tanto innanzi che la co 
fa fia diuolgata co gran pericolo delli (uoi;i Capitani Turchi met- 
tono in orditiánZa l'effercito ; & quello fi doueua fare per la gloria 
del fuo Signore, ciafcunolo faceua per propria falute Onde con 
gran fpirito affalrano l'inimico; nè con meno animo refiftono 
loroiChriftiani.Sicombatteadunqueda ogni parte gagliardame. 
te;& cadono da. per tutto, di quài Chriftiani, & di lài Turchi :i 
qualià pena foftencuanola furia de’ Ralsiani;& altri Slauis& alcu- 
ni haueuanolafciatoil luogo,& s'erano ritirati indietro ftádo atté 
ti perfuggire;All'horai Capitani Turchi cominciaronoà gran vo- 
cegridare. Déue fuggite huomini Machometani? da dietro il fiu- 
me Strimone,dalla deftra l'inimico, & dalla finiftra il mar Egeo 
n'impedifle la fuga. Non egli vicpiü honefto morire nella batta= 
glia da huomini, che fuggendo dall'inimico, fommergerfi nel- 
l'ondeà guifa dellebeftie > Doue € ito quel [pirito, & quel valore; ó 
huomini Turchi;co'l qualepaffando l'Hellefponto deliderato ha 
uete l'Imperio d'Europa o forleà ral effetto fino qui arriuati fete, 
che perla noftrainfa mia venga rifultare maggior gloria, eriputa- 
tioncalla gente Slaua? Non pure quefte eflortationi , e parole de’ 
Capitani;nia infiemeancora (come (pelo auiene) la defperatione 
della propria falute , accele gli animi de? Turchi in maniera, che 
ripiglian- 


Li Turchi fono 
molto tenaci à 
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ti dà’ Bajsà . 
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ripigliandolo [pirito; ele forze; con maggior vigore cominciano 
di nuouoàcombattere;& con gridi;e ftrcpiti danno dentro all'ini 
mico. Queftacofa vedendo il Conte Lazato,checom ba tteua fran 
camcate, $ auucggendofi, cheil cauallo era homai ftracco; impe- 
roche duróla zuffa dal leuare del fole; infinoà più diotto hore del 
dì,lafciò quello, e monto lopra vn'altro frelcos e luoi,che lo vede» 
uancombattere arditamente frà le prime fchiere, e tutto lordo di 
fanguefuose di nimici, perdendolo di vifta in quel poco difpatio, 
ch: pofea fcabiarc cauallo, crederono che fuffe cadutó à terra mors 
to; e tutti turbati cominciarono à piegare, cà difordinarfi : e tut- 
to cheLazaro facendofi vedere,cercafle di ran nodarglise i merterz 
gli infieme; tuttauia non potè mai ciò fare. Ondesegli ancora fù 
sforzato feguitarla piena; c metterfi in fugas per faluarla lua perla» 
na; efchiiuando la via maeltra, per non intoppare negl inimici,ca 
déinfiemeco'l caualloin vna buca cieca coperta di verra , & di fra- 
(che, fatta da villani , per pigliare alcuna heras & fopra giunto da 
nimici , cheteneuan dietro le fuc orme, fü da efli quiuiammazza 
to ; Ma fecondo cheriferifceFilippo Leonicero al I.lib.ecomefi 
legge negli Annali de Turchi » Lazaro fü prefo vivo, $ decollato 
ne padiglioni dell’inimico. Fù poi fepelito in Rauaniza sin vna 
Ghiefà molto bella , fatta tutta di marmo mifchio, là doue ancóra 
fi vede'ilfuo corpo inuolto in vn lenzuolo ricamato d'oro, qual 
dicono effere ftato fatto di mano di fua moglie Miliza . Il luogo 
done quefta giornata fi fece, fü il campo Coffouo ,che( come [cris 
ucil Bonfinio) ¿alli cofini della Raflia,& Bulgaria; gli V ngari lo 
chiamano Rigomezcu, ciLatinicampo Merulo: Francelco San- 
fouinolo chiama, ma €orrotta mente, cam po Caffouino: per me- 
zo gli corre il fiume Scithniza, il quale (correndo dai monti lirio 
ci,metre nel Danubio. ln quefto luogo fu aperto il corpo d'Am ura 
tc, c gl interiori cauati , furono iut lepelid Onde ancor hoggi vi 
fi vede vna torre sla quale chiamano [epolcro ,cPiramide d Ámu- 
rate. Ilcorpo del qualefù poi trafportato nonin Sofia (com alcuni 
differo) main Burfa , & pofto nel monumento de’ (uoi maggiori ; 


ch'éappreifo i Bagni di Burfa ; & per memoria vi fuappela la mas 


no di Milofcguarnita d'argento. Caderono in quefta piersia 
molti perlonaggi di Raffia,& di Bofna. Imperoche Tuarico Re di 
Bofna era in quefta lega col Conte Lazaro , à cui haucua mandato 
inaiuto il fuo effcrcito col Voieuoda V ulatko Vucouich a quale 
ugg! 
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fuggi poi con pochi delli fuoi dalla detta giornata, che fù farra a 
Collouo nel 1389.alli 15. di Giugno. Ma Vak Brancouich gene- 


to del Conte Lazaro fifaluó quafi con tutta la fua gente. Impero-' 


cheegli (comealcunidicono) haueua trattato fegretamente con 
Amurate,per tradire(come gia fece) il fuofuocerosper hauereil fuo 
ftato.Ondedopóla fua morte refto Signore d'vna parte di Rafsia; 
&l'altrabhebbe Miliza mogliedi Lazarocon dueluoi figliuoli di te 
nera età,che fù Stefano,& Vuk. Nè pafsó molto tempo,che occor- 
Ícro fràáloro molti , & graui difpareri .. La onde Miliza fece ricorfo 
dal; Turco , il qualetolto il paefeà Vuk Brancovich, lo diede alli 
fuoi cognati figliuoli del Conte Lazaro; ruinando lecittà, & Cd- 
ftelli , cheteneuaeffo VuK in Rafsia : alla cui moglieMara , & alli 
fuoi figliuoli, cioe Gregorio; Giorgio, Lazarosfü riferuato tanto 
di paele; che poteuano campar la vita.Li Turchi ritenero per sé due 
Caftelli. Et Vuk Brancouicheffendo pofto in carcere dall'Impera- 
dore Turco, fü poilafciaro, & quafiincontanente poísó da queftà 
Vita, però non {enza folpetto di vcleno, che diceuano efferli ftato 
dato dalla fua fuocera. Altri dicono; ch'egli fendo incarcerato in 
Filipopoli da Mufefigliuolo di Paiafir,il qualeammazzo poi ilfuo 
figliuolo Lazaro;&hauendocorrottico’ldenaioiguardiani dello 
carcere, fuggì di quel luogo;e tornandoà cala, venne nel paefedi 
Giorgio di Balfa, vn'altro genero del Conte Lazaro ; il quale fat- 
tolovenire alla fua preíenza , glirimprouerò il tradimento fatto al 
fuo fuocero,e poi glifecelpiccar' il capo dalbufto: néla fuafuoce- 
raMiliza fü dició punto corifapeuole. La quale, per accommodar 
megliolc fue cole con li Turchi} diede per moglie à Paiafet primo 
Imperadore de Turchi Milicua fua figliuola, comefctiue Gioan-» 
ni Lcunclauio nell Hiftoric de’ Turchi.La quale fü poi prefa infie- 
meco'l [40 marito da Tarmerlane. ll quale tornato che fü in Sci- 
thia,fece vn funtuofò convito à tuttii Signori, & Principi della Sci 
thia , & quiui fü condottala gabbia, nella quale Paiafitracchiuío 
Ítaua.Fecectiandio menarla moglie di Paiafit, alla quale fece ta- 
gliar i panni infin'al bellico, per modo ch'ella moftraua le parti 
vergognofe; & volle ch'ella portafle leviuandeà iconuirati. Que» 
fta coía vedendo Paiafitfuo marito,oltre modo ftaua dolente del- 
la fua mala fortuna ; Perilche egli fi mife in cuore d'ammazzare fe 
effo,ma non hauendo mezo con che poteffe ció fare tante volte 
percoffe nella (tanga della gabbia, che finalmente, fuo mal gra» 
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do, & mileramente s'ammazzó , La fua moglie Milicua il fecondo 
giorno dopóla fua morte pafsò da quefta vi ta. Diuifo adunque(co 
medicemmo ) lo ftato di Lazaro in tante parti, non palso molto 
tempo , che Mara moglie di Vukinfiemecon lifigliuoli ricuperò 
le terre del fuo marito; in fuor di quelli due Caftelli, che tenevano i 
Turchi,ciod Suecian,&Iclec. Li Raufeiin quel tempo fi moftraro 
no molto grati y & fedeli àceffo VuK;imperoche reftituirono alla 
fua moglie il depofitodi molta valuta, che appreffo diloro lafciato 
haucua;& del refto,che appó gli altri fi trouaua, fu del tutto priua- 
ta. Quéfto Vuk Brancouich fü huomo molto retto nell'ammini- 
ftrarela giuftitia y &alli Raufci fempre fi moftró grande amico; € 
trattò con molta humanitá iloro mercanti nelfuo pacfe,doue più 
volte honoró alcuni nobili Raufei. La fua moglie Mara hauendo 
(com'é detto) ricuperato il fuo {tato,cominciò mandarei fuoi figli 
noli con l'effercito al fcruitio del Türco;rileruando fempre appref- 
lo disèilpiù giouane pergouerno dello ftato. La onde Stcfíano,& 
Vuk figliuoli del Conte Lazaro-císendofi ritrouati con dueloro ni 
poti figliuoli di Vuk Brancouich;cioé Gregorio, & Giorgio co Pa 
iafit, quado egli fecela giornata col Tamerlane ;ambidue dopóla 
rotta di Paiafitfuggironoà Coftantinopoli, in fuor di Gregorio; 
che fü prefo da Tartari, má poifü rifcattato. Trouandofi adunque 
coftoroà Coftantinopoli , Giorgio Brancouich, fü fatto prigione 
adiftanza delli fuoi zij,Stefano, & Vuk; imperoche fráloro erano 
nimici, & dubitauano quefti due fratelli, checoftui no andaffein 
Romaniada Muftroman Zalapia figliuolo dell'Imperadore Tur» 
co,&cheprima diloro non arriuaffe nella TONES 
doall'hora Stefano predetto ¿Coltantinopoli 

fpot; il qualeinficme co" fuo fratello entro in vna galea di Metcli- 
no, &venneprima fotto Dolcigno,poi sbarcó appreffo Antiuari 5 
& fi accommodoó col fuo cognato Giorgio di Straícimir Balfi Si. 
gnor di Zentajil quale gli diede molta gente,conla qualevennein 
Raffia. Fra quefto mezo Giorgio lor nipote fi ttouauaincarcerató 
à Coftantinopoli, doueil Defpot gli haucua laíciato vn fuo gen: 
til'huomo,il quale indotto forfe da qualchegran promeffa,trouan 
dole chiaui dello carcere ,lo libero. Il quale venne all'Imperadore 
Turco, chelo riceuè gratiofamentes &fubitamente fecelo veftire 
della fua porpora,facendoli dono di molte cole digranvalura . Et 
frà l’altre,gli donò lelue armi in fegno di gráde amore, efede,che 

- haucua 


ebbe titolo del De. 
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haueüa in lui.Poigli diedeil (uo effercito;dcl quale háneua vna par 
tc Giorgio;e l'altfa réneuano i Cápitani Turchi; Ma:dall'altto cato 
neStefánoiDelpotfu negligénte punt infarvn buo apparcccbió 
di gente;laiquale diuiféin dueparti;«na hebbe egli, & l'altra il (uó 
fratello VuK:Il qualeveriutoalle mani con Giorgio;fiportó benif 
fimoj& dautraGapiranojnohdiniéno.fütotto;& con pochi fi fal. 
uo. che fül'atino: 1402.alli: 25 lodi Nouebic. Il fuo fratello Sicfa» 
noazzuffitofi co Capirani Furchi pglituppes& hebbe la vittoria 
più toftocó ftratágéma; checa prodezza dellifuoi.Imperoche era 
vn gentil'huonio;addimandatoVggliefciza,vaffallo;8& cofederaro 
dc turchi il quale tto uádofi: all'hotamell'effercito: Turchefco;co 
mefùin procinto la barragliasperfiale alli Turchischefi aten nel: 
fero di'farlagiotnáta,affermandosch'e (lu noporebbonofoftene: 
rcil primoimpéto& a(laltode" Chriftiani; Onde incominciara 
chefi la battaglia,li Turchi quafi;di fubito fi dicdero à fuggiresIl 
che causó che molti di loro reftaffero morti da: quelli del Defpot.ll 
qualetornó verfo/Ixipoli,credendo alfermo di tronare vitroriola 
il fao fratello VivKjmagliauenne tüttol'oppofito.Perciochel'ins 
contro parla ftradaaccopagnato no piWcheda venti caualli intox 
no.OndeStefano molto isbigottito; (ubitamentevoltó vetíoNos 


b 921 


iobardo;& indiando poialfi uo. pacíc.Del quale; nio paísó molto:té 


po, che Giorgio glioccupó gran parte; Ma tutta uia hon reftó che 
il Defpot non facelledicio íi; paric Ja venderta: Impetoche entra» 
to có gli Vngati nel paefedi Giorgio ,fece gran danni in queiluo- 
ghi.Et chela Raffia (tette per yn tépofottopofta à molte ruine. Fi 
nalmeñntcil Defpotfece triegitacomli Turchi à qtiel modo;chelo 
po piacque;& VuK fuo fratello vedendo;cheil Defpot nolo tratta» 
ua da vero fratello, ne gli daualafua portioncdello ftato- paterno; 
fi parti con molti nobili;che.ftauaiio al fuo feruigio;& vennencl- 
la Corte dellImperadore Turcozdal quale fà molto honotato; egli 
diede vnbuon pezzo dcelpaeíc in Romaniajonde potcífe comoda. 
métevidereco' deti (uoi nobili. Enpa Nato che fù alcun:tépo, V üK; 
cercò, & dimádo dal fuo fratello la fua parte della provincia,laqua 
"as à niun patto gli volle cedere) La onde VuK hauédo hauuto 
Peffercito dal Turco in circa tréta mila cobaitéti,fotto la códorra di 
AuranofevencimRaflia;accopagnato.da Giorgio VuKouich l'an 
no 1409. del mefe di Marzo: & per cotinoui'fci mefi ftetteip Rafs 
fiaguaftando,& laccheggiádo quei luoghi, che ¿lui nofi volcua- 

SÍ no . 
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mo arrédere: Vltimanitiedapò;imolte iuiheidi Rafstà;iidetti:Stgnd 


si 'accodárónój &il.Defpordiedcla panic dello ftaro alduo:fra tels 
logireltàdo: egli Signoredel paeíe pofta verlo iliDanliioj&iNono 
bardo; dellecui rendite dauwa ncorta metal io frasglló Vuk 5 il 
qualerimafe Signore dell'altza partè:dinMurania idi. Hilda Póinien 
«e. Et guenreggia nidornfichie Mule Gc Ma flomaibglindlidiBaia 
fiijiliDelpovadherià Mule ixoxello paradores 8catídoda lhión 
Romania coHuo fratello: Vk. hina lavenuia do qualivennein 
potere dizMufe LazarooniporediY oK yibq ule fü coti add alli 
poli;& poi fülafciato..Ondel'yliiéna dbrainn b zichal dtincua fas 
rela giornata, tutti liSig hori lai futoñoalla piefen za.di Moifé ss 
àluigiürarono fedcliil Ma n6dimeno imantilcliofà cominciarada 
battaglia; Vu K& fuo mi por Laza rofuegédodaMulo,antldrono 
da Muilomá:;Eraz£uffandofiquefülduc fratcllinella giornata, Mu 
[lomanzeftowincitore;8tl'e(fepcito di Moa (E fükotéo; 8 ÍcosifitroclH 
éhevedédoiil DelpotpfaggiàGoltátinopoli(perochetuella gio» 
para füfattaappreffo la;dcvla Cit l'anno rqrat)&iudtpoi ando 
al mar maggióre;e intrádbonel Danubio; palisò lä V lacia; penye: 
nirenellafua prouincia. VuK:colfuonipote Lazaro rolfe:gamiato 
da Mullomá'pertornare ¿Calagibtpreuen irtllamonatadel Delp ar; 
la cui Proúitrcia Mullomáallegnódàloro.Effendo ddriríqubquefti 
ancor perla ftrada;s'incòtrarong neiBúrchi.ch grano della-fátdo* 
ne di Muleg8cefferido prefiz &.codottiià elo: Mile, eblicomádofu- 
bitaméte,ché MuK falle deollaroin viadelua, che Lavato folle 
riferuato,Il cheegli fece fperádoÀ quefto módo tiráte dalla fua par 
tc Giorgio fratello di Lazato che:all'lyora fixrouaua piéllo:¡Mullos 
man: maGiorgió mai noimvollefarezal cofa. Ea onde fendomel 
detto annovil’altr@barraglia feguita frà quefti due fratelliinva no 
zila Città d'Adrianopoli; Muflomahdinuouo diede rotta à Mu: 
fe; il qualecomandó ; chelenza altro indugio ancora Lazaro folle 
decapitato jc'cosi fivelfequito, Ma cffendo morto Mudlomarn nel 
millé quarrrocento eva deci, reftó in Romania Mulfefolo Sig nore 
de Turchizil qualehauendo affediato Seleuriaittà di Romania, 
Giorgib;chefeco fi eraricondiliaro; & ftawa preflo di laico ladua 


Se nte fiv auifaxo ch'il Turco lo: farebbemorire.con prima nsa“ 
1 


ohe» Ondeeeli Gníedivolerinfiemecon li Turchi daraffalto À 


detta Città3áz hauendo prima trattácocon quelli di den up, ven 
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trò nella Città c6 tutta la fua gente;& cosi faluó la fua vità. Qüefte 
cole caufarono;che Giorgio s'accordaffe.col Defpos& che viucffe 
ro poi da amicisportádo tilpetto Giorgio al zio,comefegli fulle pa 
dre.Ora dig;sédoréftaro M iife (com'è detto)nell'Imp. de’ Turchi} 
l'annói4tr.vémneco l'effercito in Rafliasoue prefealcuniCattelli & 
moftrò gran crudeltà nel paefc del Defpor, à cuivenne di Bofna im 
aiuto SandaglHranich;8 Pietro Voicuodaconmolta gente Di 
Vngaria parimentegli venne, foccorfo con Ban Iuanife Moroüic, 
chio. Maquantunqueil Defpot haueffe feco tanra gente, tutta vol 
ta noii sarrifchiò à farlagiornata con Mule; il cuifratello Girifcle 
di foprauenendo conalquanii Tartari, lofece parcire di Kaflra Et 
nel detto ano alli 14.diLuglió queftid uc fratelli arráccarono nel 
la giornata in Bulgaria in vn luogo chiamato Iíchra, doue Mufe 
fendoftato rotto;& prelo vivo fü lubitamentefatro morire diríía 
la morte. Giorgio,¿h'eraandatoin aiuto di Cirifelebistorno à cafa 
con la fua gente, &quella del Delpot. Nondimeno quefti due Si. 
gnoti teftarono triburarij del Turco. Sandagl;& Pietro. oievoda 
con gli Vngari erano molto prima partitià cafasfenza hiaücrefauo 
rito nél'vna parse,ne l'altra di deti fratelli Turchi. Etl'anno 1419, 
Stefano Defpot mandó in Srebarniza vn fuo gentil'huomosaddi: 
máñdato Vuladislau,pergouerno diquellüogo- ll quale opprimé 
do fuór di modo quei popoli,nà effi potendo homai fopportare la 
fua tiran nia,follcuativá di l'ammazzáronó.ll Defporper vendica 
re la fua morte,vennein Srebarniza convagiollo eflcicitol'anno 
1420.Doueprefi alcuni micidiali di Vüladislau,gli'fecemoriteco 
varij tormenti; Età molti mercanti, &nobili Raufei,che all'hora fi 
trouaroho in Srebarniza,tolle tutto il loro hauere;facendoli ctian 
dio prigionig& ad alcuni. diloro cauó vn'occhio , & ad altri tagliò 
vna maño; & tutto cio .cgli fece; hauendo prelo fofpero, cheancor 
quefti haucffcro: confpiraco-nellà morte di detto; V.aladislau + Il 
perche la Signoria di Kaufà fubitanienté gli mandó;E Ambafcia» 
dore Pafqual de Relti,Jl qualecon tutto che foffe ftáto faüorito da 
Giorgio nipote del Delpors& hauelle raccontato & rimprouerato 
àcffo Delporlimoli benefici) ricevuti dalli Raufei,cin particola» 
rele farichie,eh'élsidurarono nella difefa dellafortezzadiSrebarni 
Za;quádó fü oppugnarada Tuatco RédiBofna:nulladimeno mài 
no posé fartitò; chest Defpotfi rifolueflediliberare i detti Raufei. 


¿Onde Pergiditogiu ditio-diDio:trouadofregli vn di àcauallo ap» 
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preffoSrebarniza, fivaffalito dalla goccia; & vi cadé motto. Ecfü íc 
pelitoin Rauaniza. l'anno 1421. Giorgio (uo nipoteintendendo 
lafua morte;incontanente pafsò con pochi de'fuoi verfo Belgrad; 
facendo fübitamente liberare tutti RAüfei ch'eranoin carcere. Et 
dalli Rafsiani füriceuuto per Signore, Ondel'anno 1428,li Raufei 
gli mandarono due Ambaíciadori, Marino de R efti y & Gioanni 
de Gondola; perconfirmare iloro priuilegi:1lche egli fecelorgra» 
tiofamente . i i va V 
L'Imperadore de" Turchi intefa la morte di Stefano Defponven 
ne con l'effercito nel detto anno in Rafsiafotto Cruíccuaz; Venne 
arimente il Re d'V ngaria in Belgradis la cui venuta giouò tanto, 
chetecgli all'hora non foccorreua la Rafsia, sutta quella Prouine 
cia,cheeraloggerta al Delport, farebbe ftata occupata dal Turco: 
Il quale elfpugnata che hebbela città: di Crufceuaz: con alcune 
altre terte y vennelotto Novobardo con grollo eflercito::; Dos 
ucinnanzidilui alli 3. di Serrembreseraatrivato Ifaac Balla, col 
uale hauendo accopiatolafua gente,caminció con tutto l'efferci 
to daraffalto à Nouobardos & cosi lterte48, di tuttauja Oécupato 
ncll'oppugnatione dcl dettoluogo,le cui mura battcua:còn:grofi 
filsimi pezzi d'artigliaria. Alla fine non hauendola potuto: cfpu- 
gnare,pard'con tutto Peffercito. Im peroche, rà gli altri cheall ho 
ra defendevano,quefta Citi fi ttouatono molti Raufei , frà quali 
era Volzo di Biagio de Bobali;il quale pereflere più de glialesi elpet 
to nellecófe della militia,non reltaua giorno se notte difarc laff 
tiodi vero foldato; & eccellente Capitano, fouénte eíforcaüa.i fuoi 
compatrioti alla difefa di quella Cirtàz &diceualoro j; chefiricorz 
daffero d'effere Raufei , i quali (/moftrarono fem pre:fideliflimial 
proprio Signore, Onde quelluogo (come ello Giórgio piu volte 
dopoi éta ftato folitoà dite) reftó all'hora in potere de'Chriftiani 
per lafolafedeltà;e valored'effo Bobali;Giotgio:dopó quefto atte- 
fe d'accorh modatela cofaco'l Turco: à cuififece vafallo; e le gli 
obligà dat tributo,8l gente per guerra quan do farebbe ftató dimá 
dato,come già finel tempo di Stefano Delpo ma petó'tariro me» 
no era obíigatoà dare del tributo, quáto gli era ftato toltó del pac 
fe da Turchi. Ora fartoquelto, Giorgio maritola fua figliuola Ca- 
thariria à Vldarico2.Conte-di Ciliayil quale poi füammazzato da 
V uladislauo;e Mattia figliuoli di Gioatini Huniade. Ma quan tun 
quc ntl füdétto modofufte feguitalà páce frà li Turchi,& Giorgio 


de- 
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defpon Amurate nondimeno vedendo; che Giorgio noh attéde- 
ua alla promefla,l'anno 143 5. dinuouogli moffe guerra, & man» 
dol'effercitoa ruinargliil paefe.Giorgio per placatlo;e per far pace 
feco, gli mádo Ambalciadore,prometrédo dargli quel tributo,che 
egli vorrebbe,8% fare turco,cio gli farebbe itato da luiimpofto.On 
de Amurate mádo ¿Giorgio SarazieBaffa della fuaCorte, dimandá 
doil tributo confueto,& permogliela fua figliuola Maria.Del che 
Giorgio reftó moltocontriftato ; che pagar il tributo fi contentas 
ua, ma darli la figlivolalo premeva alat, Alla fine vinto dallepa- 
role della lua moglieTerina,o (comealtrila chiamano) Irene glita 
conceffc ; fperando con que(ta affinità conciliareá sè del tutto ello 
Amuratezma la cola ribi altrimente;come qui appreffo diremo. 
Hauuta dunqucla rifpofta Amurate da Giorgio, mandò Chalile 
fao famigliariffimo; percódarli à caía quefta fua fpofa Onde s'in 
gannano quellischevoglionosche quelta figliuola del Defpotfot 
le ftatá prela nell'efpugnationedi Samandria,la quale il terzo an- 
no dopo feguito quefto matrimonio, Amurate prefe. Nélei mai fe 
ecalcunfigliuolo con Amurate; quantunque fiano alcuni, frà 
quali v'è Reinero Reinneccio; i quali vogliono che Maumette 2. 
nafceffe di Maria figliuola diGiorgio i La qualcofaé falla, come 
fi proua manifeltamentepergli;Annalide Turchi, $ per il com- 
puto deglianni.Imperoche Maumerte nacquel'anno Maumeta- 
rio 833:cAmürateft maritd.con Delpinacinqueanni dopó (fi co- 
mefcrine GioanniLeunclauio ) cioè l'anno Maumetano838. Di 
modoche Maümette non poté éffere fuo figliuola.rOltreà ciò s'ei 
fuffe náto:da María; quando intro nell'Imperio non hauercbbe 
liauutoaliro che. r$.anni.epat.& cola chiara ; chiegli cominciò 
imperare fendo.in età di 2 ranno, Hl Chalcondila efpreffamente 
chiamalafigliuola di Giorgiolmatregna di Maumette. EcilSpádu 
gino conefficacifsimiargomenti moftra:; che Amurate mai non 
ebbealcün figliuoló com Maria Defpina. Là quale alcuni chia» 
rnanolIrene) frà quali viè Antonio Genfrea,. feguitato ancora da 
Reiriecio,il qualela chiamaltene; percognomeCantacazina; mà 
Singamnano quefti. Peroche Ícriffe bene Teodoro Spandugino; 
ch'ella ficliiamò Mariá; nota mon da Cantatuzino;ma da Giorgio 
Delporfuo padte,e dimadre Iretic Cantatuzina, la è uale fà forella 
di Giórgio Cantáatuzino ;ErGiorgio(quelche ttalafcióil Spandu- 
gino) fü nipoiedi&ioah ni GantacuzinoImperadore; nato del fi- 
| ^ gliuolo 
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gliuolo Matteo Principe d'Albania. Ondeancor quefta Maria fü 


nipote del detto Imperadore Gioanni:Con laquale:Amurate (uo 
marito (tette cheto folaméte treanni,fenza infestar il'paefe di Gior 

io Defpotíuo fuocero. Ma l’anno 143 9; vedendo A murate che 
Alberto Re di V ngaria ftaua occupato nellaszuerra di Polonia;pre 
fe gran ardite; erfacen do poco conto dell'aff aic;fitifolteaffülire 
il Kcgno di Giorgio, [perando d'impa tronirfidi quello in poco té 
po. Giorgio vedendo, chele fue forze non etano baftanti per reli» 
ltereal genero, ben guarnita la:città di Sahrádriz, golafciatoviden 
tro alla guardia vn fuo figliuolo;pafsò agliVngari co Làzàató vir» 
altro fuo figliuolo minore, & con tutta la famiglia,menando feco 
appreffo gran numcro di Sacerdoti Gli Vngari intendendo, che 
il Turco era già arriuatoà iconfini della Pánonia inferiore; & che 
folamente ilfiume Saualo feperaua-da loro; mádarono fpcffz Ami 
balciarie al Re Alberto;pregandolo;che nonxvoleffe lafciareilfua 


| Regno in preda dell'inimico,ne abbídonarenelbilognogliami- 
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di Giorgio, 


ci, &fuoicofederati; iqualiliMurcopremeriaepnl'affedio; Alber 
toeccitato da queltitumalti y con quella maggior prettézza; che 
pote, ma réláió con lleffercito verlo Veigatia s & vénendó'crà il Ti- 
bifco, & il Danubio fiumi ; iuis'accámpo;afpertando l'altre gen 
tiche gli erano ftate promefle. Li Turchi imendendolafua venù 
ta,tanto più inftauano nell’opp agnarione di Sainadria;non ccísá 
do giorno; c notte di trauagliaré quei didentr con li còmtinui af 
falti: [quali vedendo dinon potet più téfiftere( peroche quella:cit 
tà fi trouaudmalamente fornita di vettouaglie per auaritia d Le: 
rinamoglicdi Giorgiosla quale perimborlarlidel denbio;ha una 
fatto venderenirti i frumenzi) deliberarono arenderfrali Turcodi 
fpontanca volontà. Quelta coluvedondo' Gregorió figliuolo; del 
Delpotinè potendo fárcalwo;acegh acconfenalal pareteide gli al 
rri. Amurateimpatronitofiladunquedi Samandria;ddno a rego 
rio maggior parte del pacfe, quibpoffeduro hinseita Viko Brairta: 
uich fuo'auo:con taleperópattoyche cifoffe (izo vaífalla&heftefs 
fea (ua dinotione. Ma corr tuttocciólocxtenine appo dist con xn'al. 
tro fao fratello. Stefanoill quale già dalprincipioichp fi cogionfain 


martrimoniocó la fua forellà ffaua kr dilui: Et cos; ftàdoappret 


foil coghato, Amurare fü anifatoxde gliappardtb, che facelaoGinti 

gio;echciifaoi figliuolil'auifauanofegreramétedi tutto quelláface 

uali Turch jy'ondceglifeccaccccare:tütti due có va bacile if 0021105 
‘ um len Là 
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fenza che €ià fapelle illor padre Giargio,Hqualeenddandato in 
Vngariay fitrattcnne pise ynipezzo nelle fue terre sche in quel Re: 
gno baueyás Lam pérochè baneua cam biata:co'l REA Lberto lacitrà 
di Belgradopenalcunealtre terre nebRegoo di Vingaria; fi comeri; 
ferilociLabnico, iliquale così dice: Haücua Giorgióüel Regno di 
VagariavnaProuinciadiqualchecanro.conimaltericchecitàà)le 
quali Eleazaro fadendoipermutationeconSigiímüdo;haueuahau 
to per la Città di Belgradi} Perochequelta Città pia Ceua:oltre nio. 
doal Rè; perlacommodirá del porto; ch'ella«hauc;effaii dà:bag 0 ata 
dadue fiumisida vn lacocorreil Dantibio ;&dall'altrola Saua, ole 
quivifi (caricaincl Danubio. Quid deuc in rendereGiórgio imluo 
god'Eleazato;& Alberto, Se non'Sigifmondojfecóndo cheriferi: 
icono Volfarigo Lazzio, & Thoma: Ebendorfo Hafelbichio; che 
vifle aiquei tempis& laícioferitto mogli Annali diAuftriachequeí 
fla permurstionenonfufaira trà Sigilmondo, & Elcázaro!y manía 
Alberto.11.idAultria,8 Giorgio Principedi Seruia:llquale egli cò 
noíceua ella Corte di Fiderico 4. Gefa re ;doue éffendo egli:cfule 
della patrias:cra:honora ta mente tra itato.]Jl Bonfinióvtià ndio:rate 
conta i luoghiy cheGiorgiohaueua hauito in cambio di Belora: 
di;cheíono.qüelti;ciacilicaftello diZalonkemenschiè pofto má 
Belgtadi állazina del Danubioall'incontrodclla focedel Tibrícog 
che quiuî metié nel Danubio; & Bechicri, Kelpén;da:V ngarichia 
mato Kerpen;& Vilagoluüato. Le città (ono Zath maro;Bezermemj 
Debtezen, Th aro, Vatíano,conaltre:& dentro di Budagli furono 
dai alcuni.cáfamenti tanto magnifichi, chepòrcuanotareà paro 
de palazzi Kegij.Quiui adunqueGiargiofi tratenne per vn pezzo; 
poi andoiri Sagabria: Làdoucdimoraüdo;vedeuaéhe perla ix 
te del Ré Alberros'erano eccita rigran tumulti in quel Regno.Oni 
de qualidifpciádosi delle cofefue,fi woltdà tentare di porerà qual. 
chemodo accommodarlecofefuelconil Turco. Mandóadunque 
à Venetia dipregare ;cheallefpefefue glifaffè dara vna galcaloro ; 
condurlo it; Antiuari;città chefoladelfuoStatoera Elva fuadi 
uotiope.Li Venctiani [ubitamente:gliconceffero quanto hapeua 
dimandaih & egli pafsó M puria lafamiglia à quel luogo. Que. 
a cofaintendendo: Aniurate mando amarrar fegretamente coh 
gli-Antiuarinijaccióggli lo deffero in mano; efaceua lorovn mon 
do d'offerte; Ec fràl'al re proimetteua loro lafciarla i tcdlibera;e ve: 
netla fotto diia protetüones: Gli A nrinartini effendoli'cotal:par: 
tito 
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tito pd da Amurate; feine ftauano con animo fofpelo, Sir 
relolutozda vna banda inüirandogli'al sile grandi offette farredol 


ro5& dall'alitá luadendolial contrariola fedeltà; ché al proprioSiz 


nore doucuano. Ma Giorgio fatto daalcuniamici/confapeuolo 
del cafo,fi rifoluè;pet migliore partitodi non alpertarela dubbia 
rifolutionc degli Antiuarini-Ondemandó (ubitamented Raulá 
vn: mellaggiero; pregabdo-quel Senato;che voleffein tanto peri» 
colo faccorrerlo. Perlochefattaarmare benevna galea;la mádaro 
no i Raüfci l'iftefla nottefotto-A ntiuari. Altri dicono,chei Rau(ei 
molto primaadinftanza del Defpot haueuano mandato vna loto 
galeafotrola condotta di Pafqual di Sorgo, la.qualefaceuano dia 
morarein quell'acqued'Antiuari per ogni buof rifpetto Giorgia 
adunque fotto fpecie di voler andarea caccia, vícito la mattina di 
buona horacon tutti i fuói y & con tutto il (aó'hauere fuori della 
Citra,clcendédo alla marina;s'imbarcó fopra detta galea;& fe nati 
dò àBuduasdóuc ritiratofi nelcaftelloycredeuá effeté iui fecuro;mà 
gli auenne tutto l'oppofito : Imperoche quelli di cala di Zarnocuie 
chiauezzià giuocaredì doppi tradimenti, già erano per prendera 
lo,s'egli vederidofi all’eftremopericolo mon fuffeftato cosi prefto 
à entrare in vn vafcello de Raub, I quali prefentitoil calos fübitas 
mente fpedirono vna loro galea con Giorgio di Gozze, il quale fed 
uatolo perlavia;locondufle à Raufal'anno 144: del mefed'Apris 
lese ví ftette quafi per tutto Luglio. Ecfe bene Amurate, di cui tutta 
l'Europa in quel tempotremaua, mando pili nuntij + fépiüofferte 
promettendo frà altre dareloro molti caftelli in Bolma;, e tutta la 
Prouincia;ch'éappreffo Raufa con tutto il teforo che Giorgio te- 
neua in depofito appó di loro; e minacciò più voltc'il Senato di 
Raufa ; accio lafcia(lela protettione del Defpot ,:elo delle in mano 
füa ¿ Non pero mai- vollono i Raufei mancare della fedeltà al 
prefato Principe di faluarla > In manicra ; chel'ifteffo Amurato 
quafi ftupido della grå coltanza loro; diffe(come narra il Bonfinio 
al ».lib.della Dec.3.)cliela città di Raufa nó poteua mai vcnir'à me 
no, poichein quellafifaceua tanto conto della fede ; e di giouare 
altrui, Evedendo i Raufei,che Giorgio, vdito che hebbe quanto 
Amurate cercato haucua, s'era perduto d'animo;chiamatol' fubi- 
tamentenel Senato,lo confortaronoà ftare di buona voglia, e nó. 
temere punto ;l'effortarono appreffo di ricortere à gli Vngari; & 
cercare co] mezo del teforo ¿che tencua appreflo i Raufci , di ricus 
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peritelo lato; dicui era ingiuftámentefpogliato . Giorgio dopó 


efferfi rieteatopetliloro cófortisrilpofej& promifedipartirequál ¿ho 


to prima acció per caufa (uxfioh. moueffe loro guéira il Tùr! 
co. E'torriatoà cáfa; Micomfigliócaa dates moglie quello doucua 
fate Láqualc l'effortaua diiricivarfi dall'1 mperadorédi Coftantino 
li: Mà'Giotgio'deliberó di ricorrérepiù tofto agli V.ngari; della fe: 
dé de'quali gia nehaucuafattaefperinza » Li Raufei pet tintoim: 
oftolo nelle»proptielorogalecs capitanate da Nicolo de Giorgis 
ocondulferoinfinóàScardona civà db Dalmatia; Onde egli poi 
fewaudóiti Vngaria nelle terreychic (came dicemmo) haucua in 
uel Regno! Etniaádó l'Ambaíciadorepercongratularfi con Vu 
ladi(lauo della fua ptomozioneal Regno d'Vngatia; offerendoli 
appreffola (ua amieitiaye feruitü: V uladislauo di ció:molto fi com 
p" alquanti giorni quando Giorgio venncà:Büda; 
o ticcu&gratiofanrenteye vifecero.infieme lega perpetua. Ondein 
breue peroperadiGioanni Hunniade padre del Re Mattia, huo+ 
monetarie ripitatoa queltempo-de primi Capitani d'Europaj 
il qualefpéffo hauéua:dito dellerotteà1 Sangiachi;&altri Capita» 
ni Turchi; & pet mrezo del xeforo; fedelméte cóferuatógli da Rau- 
fci, Giorgio fulrinuéítito della maggior patte del fuo Stato 5 pere 
cheGioanimon glireftitai il tuttojpoiche parte ne donóa fuoiCa 
pitani,8z patte egli firitenno persé :parendoli cio molto — 
uole;pofciachecoó la fua vitià;e valorel'haueua ricuperato;oltrache 
conofccua:beniffimola poca fede delDefpoc humo chepoco più 
tenéua conto della religione chriftiana, che della Maumettana; Il 
quale ftando inmezo fral'Vngaro,cil Turcho,voltandofi con Fa: 
nimo horà vno horàl'altro;fpeffo haucuaingannaroambeducsdi 
manicrachenéà gli Vngari,né menoài Turchi haucua fatisfatto. 
Giorgio nondimenoall'bora finfe non curarfi di quefta cola 5; né 
fü mai fcordeuole de'beneficij riceuuti da Raufei Anzi femprefi 
ftudió , & fiadóperó diriconolcere, c diri compenfare tanta loro 
cortefia; Onde (cràl'altregratie, che loro conceffe)ordinó,chein 
tutto ló Stato fuo;qualüque Raufeo haueffe hauuto debitore alcu» 
nocorntumace,fenza altramente ricorrerealla corte, c giultitia pu 
blica;poteffe egli tefo farlo incarcerarc mella fua propria caía: & 
quiui tenerlo tanto; che fodisfatto l'haueffe. Ecperció molti Raus 
fei nedinenneroricchi;cla città loro grandemente für aumentata 
di facultà;edi riputatione, Riconobbealtre si il prefato Defpotal- 
cidub $ Cu, sizifools imovie cuni; 
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cunbparticolari gentil'hüominiRáufei n Iquali-partendo egli:de 
Raufa; continuamente glibaucuano teo arastompagniasfiagita 
li furono Damiano! dé Giorgi g0Pafqual Giugno deSergesiog no 
minato Biéglia.A”quali Giorgiedicde vfhuiphonorati nelduo Sta 
to, malimeal Sorgo»; il dale appo: di lui-hebbe-vffiziordel pui 
mo configliere/.i Onde'ancora: vede niella Riolcéa di Satan dri 
Parma de Sorgo laquale Giorgio feccini porreipermo ftrarclá gtá 
aff:ttioncchegli portauas glidons. appreffoile terze. di Toplizaz 
chiamará ansicamente(tomevole Giacomo Gaftaldo)/ I ticorne: 
fij.Iquali luoghi volendo.il-Sorgo tomiku poi alla fuapatriasveh 
depergran fomma di danariàcvn.Baromt di Raflia i ILeheyrüen- 
do Damiano,lo riprefe, dicendo;, che inquefto nc moftraua pocá 
prudéza,pofciacheil Turco di bteneidoiteyaallalirela citcaidi Rag 
fa. Ma egli: (comevero cittadino; c patrioto) xifpofé,cheallhora 
piincipalmenteconueniuaaiutare Jà fua patria; quando«ella ftaua 
per ruinarej.& ch'il morire:nella difelá dellafunipartia egli fisrene» 
uadfomino honote. Onde prelo conimiafodalíuo Signótesvens 
neáRaula¡portando feco gran tefoto:et Damiand reltàiniRafsia 
appreffo il Defpot. Hqualeléndoinlega.con: gli Vngarij-Caílan 
Bafía Begletbego di Romania e T utahane Bego:furono, aflaliti 
nella valle di MonteHemb:da Vuladisláuo Rèd'Vngariasda Gigá 
niHunniade& da Giorgio Defpor;e iuifurono feofitti,e ragliatià 
pezzi có tutto l'effercito. Quefta cola diede gra (pauenro ad¡Amu 
táte.Imperócheil Caramano inirela quelta rórtalubiramente leuo 
ParmicótraPóto, e BichiniaProvincie,cherenenail TurcoinA fias 
Ilchediede grá terrorcad Amiurate;il quale defideraua molto di fac 
pacc éól'Yngaro.-Diqueíta occafione Giorgio Defpot fi valíe s.c 
gli mádo dire , ch'egli hauerebbeció fatto & datoli ancora di tri. 
buto la mita dell'intrate del (uo Regnoscomellerli appreffo perpe» 
tuo amico,e:cófederato, ogni volta.ch'effo A fnürate fi rifolueffedi 
reftituirgli tuttelererre,che eli haucua occupato; & i figliuoli, che 
appò dilui teneua prigioni.L'Ambafíciadore di Giorgio haüendo 
quefto efpofto in preséza d'Amurate, egli fu bitaméteaccetió il par 
tito; & promile di far quátoera ftato ricercato da Giorgio. Ilquale 
hauuta di ciola noua,palsd incótanétein V.ngariase pofto auati di 
Vuladislauo,gli parlò inqueftasétéza:L'ImperadoreAmurate tief 
forta(à SereniffimoRà)e ti priega à farcfeco rrieguazche fatto Glto; 
egli ¡pmetre di reftituireriurro il mio ftato,cbe tiene ifieme co’ figli 
uoli.Ondcícà me voraiafcoltare,nó è dubio alcuno,che farai quà 
tQ 
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to il Barbaro cerca; Imperoche è quelto modo lecofetuéfaranno 
meglioordinate perla guerra, Ette poi lo vorai di nuouo hoftilmé 
mente affalire, com maggior facilita la Vittoria reftará appó di te > 
Vuladiflauointefe che hebbequelte parole:dì Giorgio; gli promi» 
fc di farlo volentieris& perfuo configlio mandó chiamarel'Atuba 
fciadoredel Turco, in prefenza del quale fi doucua fare: quefta trié: 
gua,e re(titutionedel pacíedi Giorgio.Amurate (pedi per tanto fu 
bitamentel'Ambaíciadore con autoritàdi fare quefta triegua, cal: 
tro, chehaueffero fràlore;capitolato; Onde(trál'altre cofe) fi vieta 
ua che gli Vingari non porellero infeltare il paeíe de" Turchisneme 
noquelti paffare il Danubio per faccheggiare il Regno di Vnga: 
ria. Il chefù fermato dall'vna, e l'altra parte, & à Giorgio furono 
reltituicii fuoifiglinoli. I quali com'cgli vide accecati; fù opprello 
di dolorcin maniera; che (comefileggc nc gli Annalide Turchi ) 
era per cadere in tetra/fe non fuffe fta to aiutato dallifudi:Quéfi hà 
dunque da rifiutare Garco [critrore delle Chroniche di Slefia; il 
quale fcriue, che Giorgio dopo la giornata fattaà Varmo:reconci- 
liatofi con Amurate,ricuperaflelo ftato,cioé il terzo anno dopo la 
Vittoria di V uladifllauo.contra Caffanbaffa.Imperoche:è:cofa ble 
ra ,chenel 1443. hauendo il Re Vuladiflauo per beneficio della 
Chriftianità rotra la pace co?l Turco, Giorgio fù ricercato daluia 
volerentrare in Lega con altri Chriftiani: & ch'egli mai volle ciò 
farc adducendo molte apparenti ragioni,che da quefto lo tetrahe- 
uano; Íperando di fatisfarealla fine co'l denaio à Vuladiílauo; per 
non ellere andato feco à quell'imprefa : mandandoli fpeffo à dire, 
che vedeffs-bene quello (1 metteua à fare, ne falle facileà muouet 
Parmi contra il Turcosle cui forze erano quaftinfuperabili;Ma vez 
dendo che con tutto ciò Vuladiflauo perfeueraua nella fua opinio 
ne, egli fivoltóàfauorirele cofe del Turco; si peramore della figlia 
uola,sìancora per l'odiocheportaua à Gioanni Hunniade.Impe- 
roche non poteua hauere patien tia,ch'egli fi haueffe ritenuti quel. 
lifuoi Caftelli in Seruia; Intelo adunquel'apparato, chefaceuano 
gli Vngarisela venuta di Scanderbego,qualveniuain aiuto del Rè 
Vuladiflauo,li ferro i affi per tuttelc bande,perimpedirgUil viag- 
gio.E indarno Scanderbego fi sforzò di auifarlo per Ambafciado» 
Ti» & con piaceuoli parole pregarlo , che egli non cominciaffe fars 
gli difpiacere sperche non haucua niuna caufa d’ingiuriarlo .. Ne 
Volele farfi d'amico,ée vicinoynimico,8cincitare contra sè l’armi 
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di tutta l'Vngaria,& PAlbania, & effereper hauernimici pef lems 
pre,& da vami,& da dietro, feal prefente non lolaífciafféliberamen 
te paffareconie fuefquadre; per andarfiacongiognerécon l'effere 
cito di Vuladiflauo: Erchenon lo lafciaffe patir qualchegraueda- 
no,laqualcofa falle poididannod leyt à tutto ilfuo Regno. E relè 
fendo egliin amicitia di Amuratefolo peramor della fieliuola, & 
che haucua ben affai elperimentatala perfidia del genero;& nó vo 
leffe (cordarfi de" benefici} riceuutida gli Vngari. Non effendo que 
fte cofe di vdlità alcuna appteffo Giorgiosné il Caftrioto vedendo 
hauere fperanza alcuna,fenon nell'armi;ben chegli difpiaccua,& 
pareuagli eo sacre. sche di là cominciaffero le fatiche della 
guerra, perche feruaua le frefche forze di fuoicontrail régioveflerci» 
co. Purgli paruecofa honorata tentarefe poteuaaprirla viz con Par 
mi.Ma mentrechel'Albanefe? per moltiincómodrritatdato nc li 
confini di Mefia; & il Delpotepiù tolto tardailviaggio di Scan der 
bego,nonchel'impedilca (imperochela virtù perdaace del Capi» 
tano hauerebbe finalmente paflatoy ancora fenza fanguedi folda» 
tí ,& haucrebbe vintetaie le cofe) Vuladiflauo parte inanimata 
perlelerrere di Scan derbego;parte menato delíuo deltino {echeco 
silo traheua) paffatala Valachia,& fuperato il Danubio, con legéz 
ti Chriftiane era peruenuto à Varna, acciochedilà perluoghi pia? 
ni, & perviaggio più facilecon le bandiere militari andafle nellas 
Romania.Q uello luogo écampeftre ne gli confini della Mefia po 
fto dall'altra parte, nobilegià rem po affai perla ruina di molti efs 
fercití , & retra odiata dalli combattitori ben fortiffimi .Quiui afs 
frontato àbatuglia l'effercito Chriftiano conte nimiche fquadre 
d'Amurate,reftó miferabilmente rotto;& ruináto, Q uefta cola ine 
rendendo Scanderbeyo,cheancorera ne confini drMefia,me rice» 
uettc grandiflimo dolore; purda poichel'hebbe ben peníaro, des 
libero di ritornaríeneà dietro con le fuebandiere. Etacció il dolore 
non faffcal tutto fenza qualche vendetta,& puniffein qualche pat 
tela malignità di Giorgio,(ubito diedeàl’armi;& entrato nebpac-. 
fedel Defporsfaccheggiòlargamenteogni cofa il che feguitaro no; 
farancorglialtri Chriftiani fuoivicini.Giorgio pet tanto rouant 
dofi in grande calamitá, mandó al genero Amurate à dimandar, 
aiuto, dicendo, ch'egli non haueua mai mancato d'aiurar li Tur- 
chi ctiandio nelle cote difperate , & co'l proprio pericolo haueus: 


. foccotíoà iloro bifegni;8 co proprio langue netvempi;che i Dei 
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foli hauecebboro potuto aiurare : 8 có il corpo del fuo Regno egli 
haueua copertala futura taínadell'O tomano;& con grandit mi 
incommodide favi prouiaciali: haucuzhimgo rempo'rratennu. 
to lefquadre Al bane(t yttásferendoin fela guerra, acció che non fi 
faffero.cougionteécom gli Vngaris4q aàlierano dall'altra partedi 
Mefia)& con grandillinio defiderio l'afpettauanoi& haueua mef 
fii corpidt’luoi perbaftioni iacomra àScanderbegos& che Amu 
ratedouerebbe penfate; inchemodo fi ttouarcbbono lefuecofe; 
fecon diligénzaegli mon hauelse impedi gli aiuti Albanefi , che 
nomfi conpiopgcífero con l'efferciro.Vingaro; hauendo hauutala 
vittoria cosi lang ninofà dall'c(fercitofoladi V uladiílauo. Diceua 
ancora Giorgio yche perhauerhauü compafsioneà la faa forta- 


n3, egli haüeua concicaticontraségliódij de glijVagariy&le veci , 


chie nimicitiedi Scanderbógo;& l’armiditutri i vicini; & che per 
Merita di quello hora egli patiuslapena:y& cjó era per hauergli 
fatto beneficios Ecche non 'parcua:2 Scanderbegosche Amuraré 
fuffe ato vincitore ne da giornata'contra gli Vngari; cosi con le 
fue fquádéieordinaceandaua hora nelifuoiconfiai,hora neli con 
Koi de fuoramicizdinyodo che d'opniidixorno fi vedeua circone 
dato dal'hoftil'armi.Da vna parte da Vngari,8cdalPalera d'Alba: 
nefi, & chehotratnainó]i poteua foppottare ,cllendo di forzeine- 
guale;fe il renero non toplieffelzcuara della fua protettione,al qua 
leegli nelli luoi/bifognihaüeaafari rai bencficij.Quotbilamen. 
ti, & mafsimamenteil freíco merito del Delpotosmollero Amura+ 
te; il qualetrainchinato A farela guerra; & fubito hauercbbe fatto 
fcriuerle genti, & apparecchiarl'atmi;fe non fuleftato; che nella 
guerra de gli V gari era mancata grandifsima partedi foldati , & 
la rottaiuouámenteaccadüta perla rüinaegli Albanefi, gli haue» 
ua told ancora molá alti de poi per eífcr horamai vecchio; egli de 
fideraua viueril reftan ie della fua vitain pace, Tutta volta non res 
ftò di confortare Giorgios promettendo di venir in perfona ,c far 
vendetta dell'o nte riceuuce da fuoinimiti.:Ma finalmente non fe» 
tealtro. EtvolendoGioanni Hunniáade fare vendetta de Turchi 
perla rotta hauutada loro à Varma;(crifferuouc genti,conle qua: 
li peruennefinoà la Cir diSeucrino: & dopócflerfi fermato nel: 
latita del Danubio;mandó li fuoi Ambafciadori à Giorgio;effor: 
tandolo,s prevandolo(come piúvolte haucua fatto)àvoler vnit 
fi feco à quelli hororatas e anta imprela,ticordandogli quari bes 
he neficij — 
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neficij.egli haueüa riceuuti da gli Vngárisverfod quali moftrarfi int 
grato, era cofa molto empia ( Étche dellaguerra non fr poteua le 
non bene fperare; poi.chenon:vi mancauano denati;n&gentes ha: 
uendo nel fuo effercitovehti duemilafoldati;oluc gliaiuri.de" V a- 
lachi.Di niodo cheà quella elpeditione non fichiedenanmeliman- 
caua altro, eccetto lui,ch'sta Principe diRaftiaz col cui configlio;e 
pollanzafe quella imprefaera aiutata ,noiiíipoteua de(iderare al 
tro ; Onde ftretramentelo:pregauas chepoftein ordinelecompa- 
guie delli fuoi cavalli leggieri s veniffe-àleguitarlo +. Malegli denz 
doàquelto poco inchinato/ &peggió affetionato, per potétepil 
honeftamentefchifaréquelta guerta,con diuer(i modi,evielr[cu- 
faua. Adducendo; fopra ogni:altra còfas ld-paces;chehaueua 
con Amurate,d/cui dilyiftatenon voleuia;diniun modos per non 
cadere di nuouo nella prima milerias Qhelte,S2molte altera gio» 
niadduceua Giorgio per nonensrarcin Legacoh Gioanni yal qua 
lein effetto haucua grandeinuidiasPerocheinon poteua foffcrire ; 
che Gioanni foffepréferitoà lui.nchgoucrino: dcl. Kegno-di Voga? 
ria;& fivergognaua ancora,ch'egli sehecra il Defpotos& Dxincipe 
della Mefia,nato dellaftirpeIniperialejmili raflicifotto l'infegneidel 
Hunniade, Jl qualefapendo ció;refló molsolofefo,8faditaro; mis 
nacciandolo,che, fe Dio lo faceua vincitorein quella guerra, egli 
con le [ue proprie mani (cóm'écoftiime de gl'Indiani).haucrcbbe 
ttoncato il capoal perfido;& ingrato Depots & dato il Regno ad 
vn'altro,chefarebbe più deg&odiquello/Si metteadung üelubira 
mente nel viaggio per venire:inBulgaria j & paffando per la Ral 
fia,quellaguaftójcome stella fufle ftata il pacfedeinimici, M aGior 
gio tofto che -sinuióT Hünniade; conpefsi nuntij,mádo auifare 
Amurate della venuta degli'V ngari ;& del.numero digenre: ¡leche 
eglifaceua parte per inuidia, che (com'é detto) haueuaà Gioánni, 
eparteperfarecola grataad Amuratc,fperandoin queftomodo cò 
fetuarfilungo tempoinipacecon lui;L'auisó appreffo,che.Gioan- 
nihaucua pallato il Danubio con poca gente, e che da lui.mon te» 
mee into nto alcuno, má lalciandoloandarinnanzis gli lecrallea 
poi da dietroi palsiz chefatro quefto;niun diloro hauerebbe potu 
to fuggire, Quelto configlio del Defpot Amurate vdi volentieri; e 
però nonandó fubitoàincontrareil nimicosma lafciandolo palla 
re più ol € lo feguitò duesette giornateda dietro,& dalle {palle 
gliferrò i pafsijacciò non poteffe riurarfi in dietro, Ergidambedas 
ciu 
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gliefférciui crano peruenuti nel campo Cofloóuo, che(come dicem 

mo)è poítoa' confini di Rafsia,& Bulgaria; oueftaua l'Hünniade 
aípettando legenti di Scanderbego.Etil Turco; chedi ció, craaui- 

fato,lo sfotzó adaffrontarfi deco a battaglia; nella quale quántun. 

que gli Vngati fi foffero portato bene, & menato valentemen te le 

mani; nondimeno fuperatialla Ane non-dal valore, ma più costo; R des è 
da gra numero di nimici,teftarono rotti.Doue caderono de Chri Pa E 
ftiani folamente otto:mila ;& de’ Turchi trenta quattromila; Ma 
vedendol’Hunniade;che Gioanni Zechetfigliuolo d'vna fua/fo+ 

rella,cra torto nella battaglia, molteinfegne, militari prefel'effer: 

cito poftoin fuga;lafciando ogni cofaj& egli fi pofe à fuggite) & bium 
andare foloà cauallo periluoghi deferti , non hauendo mangiato ^. yit 
ne bcuüto cofaalcuna. Etvedendo ch'il fao cauallohormai veni, , nnet 
ua à mancare,lo lafcio andare; & egli caminando cosi folo; arriuà Sat 
ad vii colleze vedendochevn Turco correua iuiappreffo con vna. £% defri. 
lancia insmano; fuggl,:exititóstin via palude. Ondepoi vícito ; 
entró nel pacledi Giorgio Défpotjouc:füincontrato.da due Raf: 
fiani,ài quali cominciò egli prometterecofe grandi ; perche lo 
conduceflero Belgradi.: Al quale eili prima diedero da mangiare 
& poi promettendoli di condurlo dou'cglivoleua ¿fi meffero bud 
in viaggio, hauendo però (empre mira diammazzatlo perla kra- 
da. Onde non hauendo ancorafatto molto viaggio ». gli pofero 
man adofío ; per vedere s'egli né haucna cofa alcuna JE trouando 
vna Croce d'oro, quale gli pendeua dal collo, gli la leuarono; 8% 
mentre ftanno contendere infieme per quella; Gioannivedendo- 
fiappreffovna fpada loro;con gran preftezza la piglio; e ferito vno 
di loro alla morte; l'altro fi faluó conla fuga. Ma Giorgio Defpot Giorgio cerca 
intela la rotta de’ Chriftiani mandó il banditore per tuttoilfuo M IA d a 
paefe; e Ícritfe alli Gouernatori delle fue terre sacciò niuno degli i 
Paese ie ol paffare peril fuo pacte.le prima nónlo doman- 
daffero chiegli cra,c dondeveniua; lafciando andare liberamente 
tutti glialrri, che faranno d'altra natione, Erfe perauenturá tro» 
uaffero Gioanni Hunniade, chelo faceffero venire alla fua prelen- | 
za.Li Prefetti adunque delle prouincie fecero vn'editto à tutrililor 
fudditi,chequalunque Vngaro farà trouato,fubitamente fia con- 
dotto auanti di loro: e chiunque haueffe trafgredito quelto ordi- 
ne,lo facevano morire molto crudelmente. Ora dunque trouando 
fil'Hunniademolto affamato,non lapcua chefi fare: E venédo in 
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vnluopo di Rallis, doue alcuni villani ftauano àlauoraril ca ny 
po,prele volta diloro;dimandando perche gli deflerova poco di 
pane.I quali vedendo che cgli era V ngaro;,e che dima ndaua dipa 
ne, tifpofero : Il pane habbiamo (amico noftro) cvi farà dato al 
vofltopiaceres ma cosi vole l'ordine ,'ecosi ne sforza il comanda? 
mento del Principe, cheaturtiimodive dobbiamo prefentare al 
magiftrato della Cima, perconofceré chi fete.. ll qualequando ha: 
uefa ció arto, fabitamentévi láfciariandare al voftro paefc ; nèvi 
farà difpiacere di fotrealcina;Imperoche cercano (comecredemo) 
GioanniHunniade, enon altri. E detto quefto, quellivillani non 
lolafciauano partire da sè: maligandolo ftreramente; l’afforzaro» 
no dir,econfeflare al piu vecchio diloro; come egliera l'Hunnia- 
de. Il qualegli prometteua gran cofe, felo guidauanoà Belgradi ; 
fenza meharlo al magiftrato , Quéfto adunque,ch'era:il più vec: 
chiofriloto,lo conobbe, &promife di condutrlo illefo à cafa.: & 
alesó alli fuoi fratelli ¿che lui eral'Hunniade; comandando lo. 
roditener la cola fegrera:: calla tardálo menarono in vna ftan-- 
za , doue teneuano il fieno ; & gli animali , afpettando.il:giorna 
perpartire feco inuerfo Belgradi: Ma il di feguenté vennero in: di» 
fpatere i detti fratellis de quali (degnatofi vno ,andó à riuclarelà 
cola al magiftrato , il quale mandatala (ua Corte, prefe l'Hunnia: 
de,&legatolo;il mando al Defpot;auifandolo dou'era ftato troua» 
to.Giorgiohauutolonelle mani, lo ténneprigione peralcun tem: 
po nella Rocca. Douecgli ftando;perfuafeal Capitano della Roc: 
ca, & ad altri, che ftauano alla fua guardia ; di vnirfi fecó 5c fatto 
l'impeto nella perfona del Delpotsfarfi patroni di quella Città Ma 
la cofa finalmentenon reu(cis perchevno de’ cógiurati Ícopri que 
ftcinfidieà Giorgio; il quale fatto morire tutti quelli congturati ; 
dopóalquanti di lafció l'Hunniade con patto ch'il fao figliuolo 
Mattia douefle pigliare pcr moglie vna fua nipotefigliuola di VI- 
dtico Conte di Cilia;con reftituirgliappreffo tutti i Caftelli,i qua- 
li l'Hunniade teneua in Rafsia . Et perche Giorgio fuffe fecuro di 
quáto haueua pattuitoco Hun niade, volle che egli li deffe per fta 
tico il fuo figliuolo Ladi(lao. Il chehauédo hauucto;l’Hunniade fù 
lafciato andarcin V ngaria.Doue dopò hauer alquato ripofato;eri 
ftoratofi di táte fatiche, (i voltò à far védetta contra il Defpotla cui 
ingratitudine vie piùlo premeua,chenó faceuano gli odi; del Tur 
co: & fopra tutto craim patiente della fua cattiuità in Ralfsia: Onde 
fatio 
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fatto Veflercitosaflali le terre di Giorgiosbrufcióleville;guaftó le cá 
pagne;cípugnü le Cicraze finalméte occupò in breue quarto poffedc 
ua Giorgio inquel Regno. Etvoledo palfarepiü oltre alla ruina di 
Raísia;gl'Ambalciadori di Giorgio lincouarono,e fpotaneaméte 
glireftituitono Ladiflao fuo figliuolo,prefentato da Giorgio regia 
méte,fupplicado apprello a voler ceflare da tate ruineserimerterl’im 
giuric riceuute;promestendo ch'e(To Defpot nell'aucnire gli dareb- 
be ogni (atisfattione; L'Hunniadeftetie va pezzo à rifoluerfi quel- 
lo doutua fare: main fincfü vinto dalle preghiere delli (uoi Baroni 
Vngarijcheperriconciliado col Delporáterano poftidi mezo;sac 
chero, 8 fece buona pace con Giorgio,ctorno in Vnegatia; l'anno 
1448. & quarto del gouerno del Hunniade | Mal'anno (eguéte A- 
murate di nuouo prelel'armicóntra Giorgio Deípor, Imperoche 
haüédo intefo,ch'egli haueua hauuto in manol'Hluaniade , c che 
lhaucualáíciato andare, fi crucciaua molto .-La onde delibero di 
ció punirlo;Etniandato Frigibego con Pellercito di quaranta fece 
milacobazétià i cofinidi Raflia,gli comádó che quáto primá.cer» 
caffe di tifare Gliryfonico citià: poltaal fiumedi Mbraua į che per 
paffato:con gran guerra fù deftrutra., E t che poi quindi affaliaflei] 
pace di Giotgio;guaftafleleeápagne,& metteffeognicofaàfertog 
€ foco, Frigibego effequi quatogliera ordinato-Erptimicraméro 
focecoduritda’luoghi vicini grá riumero di muratori,& altri arte 
ficisperzifate,efordificare Ch zyfonico,victádo clieniàno dellifuoi 
fiàqueftormezo atdi(ca di faralcun infulto cotta livicinijaccioche 
li Kaffiani ion veniffero àguattarei fuoi difegni. Echauendo fatti 
iqueftaicicà argini; folli, & baftioni;di modoche pofta dentrola 
guatdia;facilméte porcuarefiftereà qual li voglia afalto de nimi» 
ci;ivolidàdepredare;clargamentefeotteroil paefe del Defporo! H 
quale molto perció isbigottitó;noüfapeua quel che fi fare; Recon 
eiliareà;se il'lrurco non poreuasfe notrcon $rá (celeratezze,e mag: 
giorfuo dino: Sepoivolena refiftergli;fi. de(péraua'al tutto-del fas 
uore del Huünniade;il qualeslapcina benilsimio, di haucteoffcfo. Nè 
vedeua altri; à chi poreua ricorrere JT utta volta ficontétó più cofto 
patire cucti i dilagijchefottoperfi alla feruicó crudelifsima dcl Tur 
co. Ondefinalinérericoile all'atato:del Hiünniados tütto chelofae 
alle con grádc rifperto!. All'horáGioanis'offcridi aiutarlo molto 
volétieri:; Imbetoche vedcua ; che s'iklBarbaro s'im padroniua della 
Rafsia; gli V ngarilo vederebbono del continuo fcorrercin fino à 
Vu le cafe 
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lecafeloró.Fatroadunquefubitamente va buóapparato digente, 
(cefein Rabia: Efcotdata,erimeffat feruitio della Republica Chri 
ftiana ogn'ingiuria,coffela,non mádo altri Capitani,ma egli ven 
ncin períona à loccorrere l'ingtato Defpot. Tragettòil Danubio 
appreffo Samadriaz & entrato nella Rafsia; accopiólefae genti có 
quelle di Giorgio ; & marchiauaà grigiornate, pet affalireall'imt* 
prouito l'inimico.Ondeilqüarto di 'approfsimarono ài Turchi 
& entrado nel territorio diCh ryfonico,fubitamente appariil gior 
no.Que trà l'vnoyel’altro effercito nacquero(comefuoleauenire) 
alcune nuuole, che proibiuano laviftadell'vno à l’altro: Ma final- 
méte fendo quelle disfatte da rai folari, rifpléderono lefquadreat- 
mate alla prefenza:dell'inimico , cda lótano fi conobero l'infegne 
del Hunniade. Li Turchi per quelta improuifa venuta de' Chriftia 
ni;fi perderono d'animo in maniera,che già piùmo pélarono d'ar- 
marcle géti;difportele guardie;ò attaccarfi nella batragliacol'ini- 
mico:ma ciafcuno attédeua di faluarfi có lafuga:Lenato fubicame 
tc adunquceil tumulto;tutti fi pofero à fuggire;i quali furoho Ícg ui 
tati dalli caualli leggieri,cheviammazzarono molti;e prefero non 
pochi.Ma foprauenendo la nottei Chtiftianivormarono indictro; 
& li Turchi s'afcofero perle felue;Frigibego có molti altripetfonag 
gifüprefoviuo. Ecl'Hunniade hauuta quefta vittoria, ve neà Via 
dino cita di Bulgaria., pofta al Danubio; la quale egliarfe:come 
quella ,chepiuvolte era ftata cagionedi molreguerre.Etincontas 
nénterornato io Raflia, edonariifchianialDelpor, venne trio n4 
fandoimBelgtadiiStette Giorgio lotto la protettione deigli V ng a 
rimolto.cheto, néli Tarchiolauañoa faliocosifpefosfimoshé 
Mauméttes che fucéeflead Amuratefuo padre; hauendo:è{piigna» 
tà lacittàdi Coftan cinopolismoffel’armi cotra il Regno di Ralsias. 
& poftofi prima all'affedio di Nouobatdo; il quale cobatturolche 
hebbecó grofsi pezzi d'arvigliariajqualfaceua:dilcrrare imsirverlo, 
il Cielo, accióle palle cadellero:giù fopra quelli della Città pil qual 
módo di differarcl'artigliaria (Icriue Laónico al7. lib.) Maumete 
primo couó, & quell'isbigo:ttiti di dentro,le gli aricferos il.che poi 
fccéro etiandio quelli di Trepcia ;ePrifrien che fü l'anno 1454s 


come Ícriue Bonfinio al 8; librodella 3. Decadei Maumere fatta; 


fcelvardelle:cofe più pretiofe .& de' più nobili di quei terrazzato 
lafció:gli altri-habitarc in duel.luogo ; per cauare le minere de 


J 


metalli «d 
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metalli,che iui fi trouahio in gran Copia; & delle qualihaucua haut 
to gran rendite Giorgio DelpotrMqualeinteligliapparati,chefa 
ceua il Turco,dubitando dello Statofuosedella:1(tefla lua perfonaj 
& guarnite le fue terre, palso di huouoin Vingarias: perdimandare 
aiuto. Etnon vi effendo;ilRéè Ladislao; andò à trouarlo¿ Viena; 
La douc (1 trouaua ctiandio Frate Gioanni dá Capéltrano dell'or: 
dincdi San Francceíco;.ll qualefendo huomodi fanta vita,evalen= 
tiísimo redicatore,& deliderofo molto di parlarecol Defpot ; gli 
mandòadire,che quádo non gli fuffe moleftovolenticri s'abboaè 
sarebbe leco  & rilpondeudo il Défpot , divolerfitrouate vn gior: 
no infiemocgli quandofaronoà ragionamento;con efficaciargo 
menti glicomincio: prouare , ichieliopinione della Chica Roma 
macircalareligione, etafantilsimasinèfe glipoteuadireincontra 
vna parola. Ondecíforrauasc pregaua effo Delpor,accióche conla 
fua gente fi voleffe vnire con la Cbicfa Cátholica Romana. A cui 
Giorgio rifpoíc:Iofon vifluto nouanta anni in quefta opinione 
ehedalli mei maggiori. da fanciulló.nell'animo mi-fü impreffa ; &c 
appreflo de'mei popoli.( benche mal forrmnato) fono lem pre ftato 
giputato laniosal prelente tuvorrefti;chevedutomiceffi mutato,cre- 
elcíIcro cheio.à ggrauato dagli annihaueffi perdutol'intellettos& 
(come da volgari fi dice) fuffi ribambico ;:& io farrei prima perab- 
bandonare lavita ,cheparrirmi dallerradirionide mei predeceffo 
FH. Conlcquali parolefpiccatofi dal Capiftrano;né hauendo potu 
goim pani cofaalcuna dal: Rè Ladislao,perelfergrandementeto. 
fra di ui adirato veduta tanta perfidia; prefalicentia,malfatisfatto 
torno in Raísia: dando manifefto documento; QVANTO è peris 
colofa cola affucfarí1,co'l fat dentro l'habito;alle opinioni falfe.Ri 
tornato Giorgiodünqueà cafasintendendoche Michel Zilugosla 
forella del quale hanena permoglicl'Hunniade, & cheall'hora era 
deputato alla guardia della terza d'Alba; che per nome moderno 
derta Belgradi , moritatoinfiem e:con Ladislao fuo fratello in fule 
garrettespaflano vicino ài confini füoi;mando alla voltaloro:cer- 
to numero di genti armate con commiflione dicondurgli morti,ó 
vii, Vedutofi Michel aflaltare da Rafsianiy gittatofi fubitó della 
Sarrcttascffendoli apparecchiato il cauallo;niontatofi sij&apten- 
dofila via conl'arme,conlafüga fi (alio; & Ladislao fuo. fratello 
trovato da Rafliani in fula Carretta; riceuutemolte ferite; vi reftà 
gierte.Haucndo Michel determinato di volere vendicar la ingius 
i Vua na 


Gioanni Cas 
pifirano ,. de 
Giorgio Depot 
parlano infe? 
mu... 


. Rifpofta di 
Eiorgto fatt. 1 
al Capifirano ? 


Ladislao zilu- 
Zo affalite , & 
morte: de Rafi 
iani. 


Ei rgio e faito 
Prigione da Mi 
chele Zilugo» 


Trapaffa di 
quefa vita, 
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Tia ticeuuta;&la motredel fratello melo dietro al Def; poto mol 

ibic,andauacon diligenzáeftrema indeftigando i progreffifuoi t 

Ethauendo báuuto indito, comeandando Giotpio riuedendo le 

fortezze;doueua paffarein breuefü perla'riua del Danubio! meli 

foli {fül camino;ondevolcua paffate,con buon numero di armati; 
fubito che fi fücondotroàquel lüogo;fcopertofeglià fronte; & có 
grandeimpetoaffaltatolo; hauendogli nel defenderfi tagliare due 
dita della mandeltra,alla fiae lo fece prigione: Dal qual rifcatatos 
ficon groffafomma di danari;& ridattofi à cá(a; non hauédo mät 
potuto riftagnaril fangue,che dalla mano tagliataal cótinuo vera 
faua in breue tempo mori, l'anno 1457: Et quefto fùil finedi 
Giorgio Delpor di Raffia. Il quale fù homo dibella ftatura dico? 
po, & haucuala ptefenza d'vna bella maeftà;di eloquéza; & di vt 
uità del parlare;quanto mai fulls vu'alero; dt nobile famiglia & ái 
tichifsima: Ma/pocó cóftantenell'atcioni fue. Dopóla cui morté 
Lazato fao figliaolo, ilqualead'inftanza dellafua madre, viuendo 
ancora Giorgio fuo padrejprefo haueua per mogliela figliuola di 
Tomafo Palcologo,fuccelle nel Regno,non oftantechela fua ma 
dre Terina faubrifse Gregorio fio fratello maggiore. Il qualeveden 


dofi ingiuftamente "m uarc del Regno;con buonafonima di dana 


ri ricor(einfieme co | fratello Stefano à Maumette. Il quale gli af) 
Ícgno vna piccol parte delpaefe;perpoter campate honeftamente 
la vita. Etfecepacecon Lazaro, il qualefegliobligó à pagaré venti 
mila fcudi del tributo ogn'anno: Giorgio haueualafciato nel fuò 
teltamento per gouernatricedello (taco de'figliuoli Terina fua moi 
glic Ma Lazaro noncontentandofi diquetto; per farfi padronéà 
bacchetta,meffo da parte il timoridi Dio;auclenola madrein vna 
Láttuca. Diuulgata chefüquefta fcelerageine,la quale Lazaro haz 
ucua commelfa ,vennein tanto odioappreffo de fuoi vaffali , 8 à 
glialtrivicini,che Maumette prefcanimo d'occuparela Raflia.La 

hal cola intendendo Lazaro; c temendo dell'effercito di Maumet 
tess'amalo di dolore& tofto fi: mori fenza figliuoli mafchi:lafcié 
dofolameute tre figliuole femine, Maria;Erigni,;& Miliza . Dellè 
quali Matia ancorin vita del padre fümaritatacon Stefano vltiz 
mo Ré di Bofna. Etl'altreduevennero àRaufainfiemecon lama 
dre, dopo efferc ftata fcacciata delfuo Regno + La quale'marito 
Etigni.-à Gioanni Duca di San Pietro in Galatina , & l'altra Mili 
zadicdc pcr moglie à Lionardo Defpoto.di Larta. Queta moglié 

1 ees di 


& & di Y 
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di Lazaró fi chiama Helena , la quale reftò nel gouerho dopòila 
mortc del marito, Gregorio figliuolo:di Giorgio cercola. cacciare 
di qiicllo Stato. Malei facédoricorloa gli Viigari, fi difc(a gagliar 


damente. LiRalltanifpronati forícdall'odio , cheleportauano y mba 


E fanorita de 
gli Fngari con 
tra Gregorio» 


ercatóno perloroPrincipeMechmottefrarello di Michele Turco, * 


ilqualepervn pezzo fi cra:tratrenuto nellaCorte del Defpotdi.-Raf 
fia; al quale diedero etiandio il goucrno della città di Samandria: 
Kaxcedoua di Eazaro,cheftaua ritirata nella rocca ,vedédo tátà ribel 
lionedelli:fuoi,clepochefue forze p reptimerli,fi péfo.vnaforte di 
cofiglio,con:il quale trapolalle quefto nouclloPrincipc.Il quale [ot 


&ofpctie diamiftàinuitó vn dià mangiare feco nelli Rocca, douc «iis: 


egli no penfando punto a glingáni,vennevolenticri. Maella; co- 
aheilvide dentro,lofcceligare;& poicosiligatolomandó in Vn- 
garia,8e iui fü incatcérato. Áll'hora Maumette Imperadore Turco, 
vedéndoán éhe termine fitrouauano lecofe di Raffta;e Seruia,ven 
nccon l'effeicito contra Samádria. ll che intenvendo lifuoi città 
dinisvfcendo fuori della città,l'incontrarono perlavia;cgli prefen 
tarono lechiáui della Città. A i quali egli donò molte cofe ; à chi 
danari, càchimolti poderi; & la moglie di Lazaro lafció-andare 
douc yoleua,e portatefeco tutto il [uo teforo. La quale fe n'an dó 
in Vngaria. Altri vogliono sche quelta Città fia ftara daga al Tur- 
coda Stefano Re di Bofna, il quale came genero di.Lazaro , & fuc- 
ceflore nel Regnódi Rafsiagouértiauadopó la morte del fuocero 
ogni cofa in quel Regno: G tegorio fratello di Lazaro vedédo che 
Amuratecercaua occupate del tutto la Rafsia , fpauentato forfe fi 
fuggì in Vngaria, làdoue.(i mori fenza figliuoli legittimi; lafció 
bene Gioanni con alcuni altii fuoi fratelli baftardi, Cosi Stefano 
fuggiin Albania,doue effortato dalli fuoi; prefe per moglie Ange 
lina, ò comcaltri vogliono, Teodora,donna virtuofa, figliuola di 
Arianito fuocero di Scanderbego; affine che la caía non reftaffe 
séza herede. Onde egli lafciò dopóla fua morte trefigliuoli mafchi 
che furono Vuk,Giorgio, & Gioanni, & vna figliuola, chiamata 
Maria , la du fü poi maritata à Bonifatio Paleologo. V. Marche 
fedi Monferato.Vuk reufcì huomo prode nell'armi,& di ciò fpef- 
fo nc diede ottimo faggio. Ettrál'altre l'anno 1484.cflendoentra- 
ti fette mila Turchi nella Croatia, Carinthia, & Carniola, per fac- 
cheggiare iui alcuni luogi, doue fi faceua il mercato, e fatto vn 
grollo bottino,con apprello dicci mila fchiaui,egliin compagnia 
di 
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di Bernardino Fràngipano , & Geret Bano; affaltatipli-al fiüme 
Onuuyze ,'cauóloro dalle mani tuttala preda , eli tagliò tutti à 
pezzi. Etellendo Re Mattia inguerracon Boemi ;quefto VuK ( co 
metifcriíconoil Bonfino al x.lib.della 3.Dec. & Gioah niLeuncla 
uio)fiportó in quella guerra tanto benc,;chedaRé Mattia hebbeina 
donovn nobilCaftello,chiamatoFeiezco. Gioanni nondafcidali 
tri,chevna figliuola,dimandata Maria,che füpoi moglie di Ferdi: 
nando Frangipano, & madre di Stefano Conte di Modrufa ,.& di 
Catarina moglie di Nicolo Bano di Sdrina. Entrato adunque (coi 
medicemmo) Maumettein Rafsiasoccupò tutto quello che Lazaa 
ro poffeduto haucua. Im croche alcune di quelle terres'arrefero 
d'accordo;& altreegli prele perforza elsédo ftati vani tutti gli sfor 
zi degli Vingari,che più volte tentarono di proibircil paffo in Raf: 
fiaàMaumette. OndeCarafagio Cardinale di Sant'Angelo,chein 
queltempo trouauafi ncll'Allemagna; ftatoui mandato:da Papa 
Califto;per fauorire le cole de gli V ngari;perconforti di quefti en 
tró con buon numero di gente in Rafsia; per vedere le conl'autori 
tà fua potcua ridurre quelle gentialla diuotione degli Vngari:etro 
vato che Turchi di già fe n'erano infignoriti,fendofii. Rafa: 
fiani(com’èdetto) datiloro parte volontariamente , e.» 

| parte per forza, dato voltaà dietro; mancó poco, : | 

che no vi reftaffc prigione; 8: hauendo 
— hauuto gran ftifhculta , nondi- 
meno fi conduffe faluo à 
Buda. Et diRafsia 
il Turco gim- 
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ALBERO BEDLA:\GENBALOGIA , DI COEROMANICO , CHE 
DOMINO IN BOSNA . 


COTROMANNO 


| 
| 
| 


Stefano 


| qo cp ce 

Pruladislas | E ne 
i Ed vH | 

Ninoslan  (atalienamoglie | 


del Conte An- 
drea 


Daniza 


Dabifcia RE 


Elifabetta moglie di 
Ludouico Re dV ga 


Jl uartco. garia 


RE INCORONATI DI BOSNA, 


TVARTCO primo Re incoron 7 . i 
ato di Bofaa , [uamoelie FELIZ A 
DABISCIA fta moglie ZVIETIZA. : 7 


OSTOLA; primabebbe per moglie GRVBA ; €? por prefe IELIZA, cha 


ST.EF ANO. non hebbemogliesi :: 

TU ART CO fecondo , fua moglie FELINA; : 

TOM ASC s famiglie CABBARINA 0 oo moria 

STEFANO feedu dayer vltitus KP; fua mozhe MARIA: 
A dior i 


2414 


Bofüef? vengo 
no da Besfi poa 
poli di Thras 
cit, 


RE GN 
ARMA DEL REGNO DI BOSNA. 


344 


4 


IA 
7 


RETA 
LANI 


| INO a qui habbiamotratrato lecofe de'Sighort pee 

"m Rochedominaronoanticamente nel Regno di Raf- 

EA flia, & nelle Zente,con hauertocco ancorla famiglia 

Sem de Nemagna,che fignoreggió gran tempo nelle det 

; te Prouincie; hora parlaremo de'Signori, Bani, & Rè 

di Dorne Marina che pafliamo più oltre farà neceflarioa dire lo 

riginc de Boínefi, Iquali(fecondo cheriferifce Carlo della Vvagria 

al 3. de gli Heneti Slaui ) vengono da Befsi popoli della Tracia3 & 

fti (come fcriuonoSolino,& Herodoto)habitarono alfiume Ne- 

Íto, chiamato da Turchi (comevuole Pietro Bellonio ) Charafous 

& da Greci Meftro . Livio, & Strabone metteno gli Befsi preffo il 
mon- 
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imonteEmbz&lalaro città (fctiueEutropio)fü- Vftudamájda;Ar, 
rianodettà Andrianopoli: Erfecódo Ovidiolehabitationidi que; 


A¿genti furonovicino al Danubio; &'alli Geti- Ondé-nonaefta- 


Uamo tüttauía trauagligre con l'ami non;purc li vicipi;inaancora 
lipiülonani;Li Komani; frà gli alui; {pellorve nnerod)barcaglia 
coquetti. Scriuono Euttópiaal2.lib.dell? Hit Róm .ErGiornás 
do Alano; chè Lucullo primo combat in Tiacia.con li Belsische 
portauanoil vantonelleforze, nel valóre;& della fa maz Secon gra 
guerragli:(upcró nel monte.Emo,'e prefclalor CirriVícudamas 
Narra Suetonio Trariquillo nella vita diOrraviano,che'queltolm 
peradoré combate conli Beffi; & con quellinefeae aiolte guerre s 
EtDiont al a45.lib:; fcriue;cheBturros(fenidofatto.Prefidente della 
Macedonia, & della Grecia entró hel paclede Belli; conanimo.$ 
alipuirglidimóluerrori perloroócommeíli;&pérácquiftarfi(ac 
ciò più:fatilmiente poteffegucrreggiate con Cefatey: & con Antoi 
mio.)Hl nonie;dell'imperadore.Il che dell'vno,c dell'altroSignote di 
ARafcipolideih ein ció-fecetoogni sfoizoloro, glivénebeniflimo 
fatto: Etalyr.& $4.lib.dicez Li Befsifaroanin:Ltacias «cli trauas 
glióconl'armi M.Craffo; & dopo dilui ©; Luccial’annodelliedi= 
ficatione di Roma:759i gliaflal étiandio:Marco Lueullojche (uc 
«efícà Cúrioncio Macedónia, &M.Lollio.;Daqubftaraozo.ad una 
que valorófanatio&chébbsto arigiucliBofpefifecndowferilco 
s10 LodouicoCeruinonell'Origine; de: Turcb i Stha tiano Más 
fterojl quále nella (ua Cófhografaalgilihdice: Li Begi vinédoán 
difcordiacóni Bulgati in Fracia;&indidalorofeactiati, venne 
zo nclla:Mzfrafüperioré&coccuparono quei pasfischè giaciónotra 
ifiumeSauo;Valdano;Drino,& il!marAdriatico; Erduuempeia 
proceffo di témpo ; ché fiel'inomedela! gente E. fimutrd in Q. Et 
de Bcfsi fece BofsistequindiBolna: Onde singannanaquclicha 
vogliono;cheiBafntf siraffero quefto.nomt dal Girme Bofnaslnt 
perovliequefto:fiuime:prele nome pii tóflo da quefta: gente: La 
qualéhcbbemoltoche fare prima chefaggiogalle la Málas Impes 
rothelimefifurono:guetricriz ieri, c oluiamó ded uperbis come fi 
puo vedere appreffo Gióradindu Ala nosilguale dice;chà fohdo ves 
nutoM aio. CapitanódeRomaninol tempe diCelaré Auguito; 
perfarla giarnaltà có quefib genus &e(fendo gli affercitiimprocina 
to pérà fri nkárfi à balta glia, vno-de!CapitaniMefi;\fatra tenere i] 
filertiodaoga? vnoxriclifudiefletcito j grido ad al ta — n 
Ort Xx Q 
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dó quelli dell'efercitoRomano;e dimándando chi'ei fafféro:i cui 
fendo'rifpofto; ch'erano Komani Signoh ye patroni.delle gentis 
all'hora'egli-fogrionfe,& difsa;Cosi {atà fe vincercre noi) Ma li Bal 
fitutta volta Simpadronirono di: quebluoghjishora dettiBoína.: 


Ondefpéfloinfeftauanoli vicini; mafsime gli Vngaticomefcriue 


7* Giouáni de Thyvrocz nella Cronica ¡di Vngaria ; iliqualelichia- 
ma Befsi,& non Bofnefsi. Fecetoappreffo quieti Bbfneliícome feti 
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* gátia;che fetefiglinoli,gtipvi futono Rèd' VngariagEcfobr dilci 


ucilVvagriefe al 3.lib.ymoltealtrehonorate imprelesidolle:quali la 
memoria appó di noi è quafidebiutto:fperta!» non trouandofi tra 
quefti (il ehe auennecetiandioadaltri Slaui) Lettére, néperfonclér 
xéráte ;chefapeffero merrereincirialedole lóro:Q ucfto Regno:di 
Bofhay& quello altro-di Rafsia , il Contado di Chelmá, &lc Zon» 
ié,füronoalle voltedóminateda.vnfolo Signore, étalhofa fuid- 
fio fottópo (teàdiuerfi patro ni,Ondefendo;cor' s'é detto, Signor 
in Croatia; & ui Botas Rè Orefcimir; figliuolo del Re Tielcimio, 
& nipote del Re Belo,ogenero di Zudomir;d;ZelemirBano di Gro 
átia ,ilquale(fecóndocheriferifce Paolo. Scaligero y fü dela 509.5 
domiíió:non fólamentein Cioatia j ma [teridena ancor fopra Dal 
matia il (aó doininio.! Dopó la^fua morte Trebellio-figlimolo di 
BothodelláScala prelépermoglic Madafi uafiglivoli,conlaqualè 
hébbeancot'ildomitiiodi Ctó4da,& Dalmatia :Iifuceffé nel: Ro» 
gao'Stefano fuo figliubló, Eacitcidi Raufaivel cem po del prefato 
RéCrefeithirl'Aniho 1035: intorno hebbe:coritinúuamentéguorra 
quafi perifpatio ditrean diconquelidiBolnajael qual pa ques 


tacita perdèmioltfsddivi;sofuoi nobili circadini,efendo matt» 


¿catealPhorz del rutto alcune cafare;ches'eftin lero huella gueira 
con Bofnefi; Fraqualbiegnando (tomtdicermno) ReSiefamo, he 
palsò molto: téripo,cheegli fohe morti ;& lifucceffe V üchmirfuo 
figliuolojdopóil quale regnò ikfüo fratello minoresthiamaró Cre 
fcimir,del quale V uclitiiir; & Cxefcimle non dotiíblevitesbmpleros 
cheid pi jo pec tig rid perforitture;anticlic; dè relatione 
d'álciinojfalo«uefto ;clv'effo Re Crefcj mit fetomdomon debbeal 
tti figliuoli;chevnafentinazia quale diedepermoglical RéidiVn« 


& faci flpliablinon frtrodaua'alonrfó-della dáchitta ide ptedera 
Re di Bol xr Ritufei(comealeuiiopliono ebbemi donbida 
dicto ROCrafcimirla válledisireno dil) mbla ; & Mal Plsbene 


ra 


63 morena 
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morendo egli,lafua moglie Margarita venneà Raufa;e itinamo- 

s fattamente della quiete,e buoria religione di quefta città, che 

verte eye regno» fi eleffe per fua ftanza queftoluogo. In 
ntamentefinila fua vita; € fü fepolta nella chica diSan 

Stefano. Doueancor hoggi di ciò dura la memoria. Ora dunque 

morto in queto modo Re Crefcimirfenza figliuoli mafchiyi Re di 
Vngaria,con occafione del detto matrimonio ; cominciarono in: 
titolarfi Signori di Croatia, 8 di Bofnà etiandio;& prerendere che 

quetti Regni di ragionefpettaffero à loro. Ma li Croati, & Bofuríi 
non volendoli conofcer per fuperiori ; eleffero fràloro Signori ,& 
Bani perlorgoucrno. Et allevolte gouernaua tutta Bofna vn folo 
Signore ,etaluolta il (uo dominio cra diuifó in mold: Signori: de? 
qualiciafcuno fi gouernaua da per sé. Occorfcetiandio ia lilebe 
tempo,che venne ad vnirfi la Bofna col Regno di Raffia, Seba la 
Croatia, & conil Contado di Chelmo.Nelqual tépo furono Tuart 
to Bano,Culicn Bano,Barich Bano, moltialti:lecofe, & i fatti 
de' quali non fono peruenudia tempi no ftri:ecceco che Barich ia 
no effendofi impatronito del Contado di Chelmo,fece guerra alla 
Città di Raufa, peralcane differenze; che eráno trail Velcouo di 
Bofna;& l'Atci Velcouo diRaufa. Ondel'anno1 154: Vennuto có 
l'effercito,guaftóil pacte de'Raufci;matflimei luoghi di Breno Nè 
contentandofi di cio, s'appariechiava divenire ancor l'anno fez 
guente,credendoal fermodi porerelpugnarela Città di Raulas & 
cacellare del tatto il nome de'aufeiIquali hauuta dicióla nuoua 
non reftarono&efli di far géte per refittergli:Ondela Citi di Dol 
cigno gli mandó in aiuto 200. foldaticoa Nicolo Cheruich.: Da 
Catarovenhe Pietro Bolizza con 400. pertone;& de’ Peraftiniven 
- I jo.huomini valorofi fottó la condotta di MilofcSceftochri 
ich. All horai Raufci cónajuto diquetti, & di alcuni altri fecero 

malla difei mila combarrénti,gente rütta fcelta. La qualeil.Scnato 
Raufeo diédein goucino di Michele di Dominico Bobáali,huomó 
Vcramentein cui fü pari ilzelo del ben publico; lacaritàverfola pa 
triasla fortezza dell'animo;&la cognitione delle cofe ria 
ftui hauuto adunque quetto Catico; e prefentendo che Barich Ba» 


E i 1 y > Q a ` 3 e n 
no horamai fi approffimaua a" confini di Raufa, leuó-l'effercitó, 


&l'incontrò nel Contado di Trebine; Oueambedue gli efferciti 


"Sa | . f ‘ x 1 " 
ccamparono: & douendofiil di leguente com battere; il Bobali 


poftofi in'mezo delli fuoi, parlò loro:quefta fentenza;.Eccoui com 
pagni valorofi ivoltri nimici víciti in cápagna, doue no fofle, nó 
Xx 2 iftec. 
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ifteccati,mon arginismala lola virtù hà luogo.Eccò che fe voi ficte 
quali io; eglialtrivitengonoscioè natione Slauaageuolméte pol» 
famo vícire di tanti cranaglis& apprefsioni. Com battere animo- 
lamente,fate conolcere con Parmi,che voi fiate da piu di lo ro» Ri» 
cordatiui,chelarobba,le donnesi figliuoli, e finalmentela libertà 
pendono dal valore voftro,& che nella virtü dellevoftre braccia co 
fifteó la feruitü,& vergogna eterna, la gloria, & honor perpetuo 
della voftra patria di Raula Con quefte;& co molte alacfomigliá- 
ti parole il faggio,& valorofoBobali a ndaua i nanimando li fuoi:ek 
lamattinafeguéte per tpo fecè metterin ordine lefue genti, U Col 
no finiftro haueua dato ¿Gioanni di Matteo Zricua fuo luogorené 
te,douc haueua pofto Nicolo Dolcignano;e Milofc Sceftochrilich 
con li fuoi Petaftini; & egli enne il deftro corno, & prele feco Pie» 
tto Bolizza, Il Banosche fi trouaua non longi dalli Raufti, leuò il 
campo, chearriuaua à dieci mila;c più combatrenti &affrontarofi 
à bátragliacon l'inimico, fife vn grande, & (anguinolo fatto das 
me; llcotno finiltro de Bofnefi teneva Tomalc VuKairich fratele 
lò di Lauiza moglie del Bano,huomo di fta tura grande, srellerci 
tato nelle guerre. Coltui s'incontróàcóbattereco il Zriena; ilqua- 
lcinauedutamente fiera (colato alquanto dalli fuoi 5. hauendo 
Gccifo.molri de'nimicis& ferito l'iftefoTomafccadé morto, A cui 
volendo foccorrere Nicolo Dolciguanosda vn Bofücfe fà ferito da 
vna frezza;& ciólo facena ritirare in dietro. Quefta cola vedendo 
Sceftochrilich fi fpinfe contra detto Tom afcsàcui patendo cflere 
ià vincitore, volentietil’afpettasdoue li Peraftini accefidi rabbia, 
fenza tilguardar punto al pericolo della vita;l'allaltanes & con fut 
to chc molti diloro vi cadeflero, non pero 1eltano di Combaicte 
infinotanto, che non hanno buttato da cauallo cfo Và k mirich, 
¿cui tagliatol'il caposlo rapptcíentano al Bobali . Il qualeall'hora 
fi trouaua in gran dificulta; peroche il Bano,cheleco:ftaua à come 
batteré niclideltro corno; hauéuá appréflo di sé ritenuto quafi tut 
to il fiore;delle fue genti» maflimei' canalli fà quali erano mold 
V ngati;effercitati nelle guerresvedendoli nondimeno prelentare il 
capo del Bofhnefe,prefe maggioranimo;e corrcuada:per LULLO ARLOR 
nolifüoi;equelliinanimando diceua, hora horagilrempo da co- 
battere fratelli Raufei., cheà voi érifernata la vittoria p meza della 
qualeveniamod liberare la ) noftta, & noi ftefh di tante opr 
preflioni; anzi di pespetuafoggettione, e feruinà d'vn si. fiero risit 
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mico .Oadeli Raulciprendono maggiorardire, efirifoluono, ò 
morite tutti nclla batraglia,o tornarcà caía con vittoria.Con mag- 
giorimpeto allaltano dunque l'inimico;atteadendo fopra tuttoà 
difordinarlo. Del cheaccortofiil Bano, oppofeloro la cauallaria 
Vngara, ma tutto fü in vano, pcr eflereilluogo, doüc fi combatte- 
ua alpeltre,e nonatto perla cauallaria. Ondefù altretto di ritirar- 
11,0 più tolto fuggire loro va monte iui vicino, con quelli pochi, 
ches'erano faluati feco. Ma non trouando mode da poter quini 
lungo tempo fecuramente (tarc,o facilmente torüaré à cafa,il terzio 
di mandoilfuo Ambafciadore, che fù il Veltouo: di Trebine per 
trattarla pacecolcapitano Bobali,1l quale fubitamére fece di ciò a- 
uifato il SenatoRaufcosdal qualela cola fi rimeffa nel potere;c arbi 
trio d'effo Bobali. Coltui có taata luaripuratione trattóla cola co 
il Bano,che poco meñolo fece eriburario de' Raulei;à i quali s'obli 
go di pagare tuttelefpefe;c dáni riceuuei in quella guerra, & mentre 
viucua mandarloro ogn'anao due chincedi nobiliffuma razza;& 
vna coppia diveltri bianchi » . Er.così fin cheofferuó inuiolabil- 
mente,& fü poi gradcamico della.citià di Raufa.La quale fi può fer 
mamentecredere, che all'hora fulle faluata quafiperlofolo valore, 
& prudenza del Bobali.Il Senato Rauleo,per mottrarl grato verfo 
quelli,che ne tempi cosi calamitofi l'haueuano aiutato; fece molti 
donatiuià Nicolo Dolcignano, Pietro Bolizza» & à Milofc'Secfto - 
chrilich infiemecon leloro genti. Lequali rornando à cala, no paf- 
sò molto tempo; cheil Sceltochrilich trouandofi.à vna folennitàà 
Cataro, & preferendo ilvaloredelli (aoi Peraltiniaquello de Cata- 
zini; riceue più chevn fchiafo.da Pietro Bolizza. Quefta cola fù ca- 
gionedi tamulti,e dannigrauiflimi.Imperochefubitamentefi fol 
leuárono tuti i Deraftini,& prefoil fratello del Bolizza; cheperaué 
tura ¿quel tempo fi trouaua fuor della cittàà vn fuo podere; deter- 
minarono di tagliare e['iLaafo; el'orecchic: ma dició fü liberato 
pérmezo d'vno da Ruzano; al qualc egli in vri tempo háueua falua 
to lavita,Fü nondimenolegatoad vn albero, & iuismalamente frü 
ftato.Dopo quelto ragliarono curcele vigned’'effoBolizza; infauo 
1€ del quale fi leuò turca la cità di Catáro,& pervendettamandaro- 
nodi notteàdarfuoco dentro ad alcuni nauigliPeraftinig mato- 
fto di ció (ipentirono.I]mpetocheli Peraftinihauendo alla loto dì- 
uotionc tuti quelli di Rizano 5 Venneto dinotte;carferodue:galee 
Catarine, che itauano piéffo lc mura della città, facendolalrarin 
acqua 
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acqua tutti quelli,che ftavano allaloro guardia.Quefti tumulti feti 
tendo li Raufei; fi pofero di mezo peracchetarli. Onde per talefer 
tomandarono Nicolo Bodazza Ambafciadote,il quale fudò mol- 
to perpacificarliyalla finefi ricGciliarono infieme.Il che tutto aué- 
ne ncl tempo del fudetto Barich Bano.ll qualemorto che fà fuccel 
fc CulinoBanos & regnò in Bofna 36.anni: Nel cui tempo( dico» 
no)fú tátaabbódanza di tutte le cole neceffarie per il virrohuma- 
no, chela cofaandóin prouerbio appreflo quel volgo , il quale ve- 
dendoalle voltefimilabbondanze, tuole dire; Sono tornatii tem- 
idiCulien Bano.1l quale fü huomo pio, 8 molto religiofo,8z af- 
ferionato al Pontefice Romano.OndePanno 1171. venédoa Rau 
fa Radogoft Velcouo di Bofna,per confecrarfi in quelluogo, pot- 
tó feco molti. doni , mandati dal detto Bano al Papa ; à cui l’ifteflo 
annofurono prefentati da Bernardo A rciuefcouo di Raufa.ll qua- 
ledopó nel rig4:adinitanza d Turca Giupano, andato nella pro» 
úincia di Zaculmie,che da Slaui è chiamata Zahliunie,confecró lá 
Chiecfa di San Cofma;& Damiano: etornando peril Regno di Bó 
fna , fuinuitato daCulino Bano, al qualeparimenteconfecró due 
Chiefe; & da lui prefentatotegiaméte, tornò à cala. Ora morto che 
fü quefto Culino Banosil Re,che ¿quel tempo fi trouaua in Vnga- 
ria,perleragioni gia dette, li cifolfefar conquifta del Regno di Bo» 
Ína.Ilpetchemandó con l'eflercitovno de faoi Baroni addinian- 
dato Cotromanno Tedefco, huomo famofo nell'armi. Il qualeve: 
nendoin Bofna, etrouatola fenza Signore, l'occupó facilmente: 
Onde il Rè,perrimunerarlo di queftojlo fece Bano di Bofna;& vol 
lechectiandioi foi pofteri perpetuaffero inquel dominio. I quali 
fendo con proceffo di tempo in gran numero multiplicati ; chia: 
maronfi tutti col nome della famiglia Cotromaani ; Et quafifem- 
preerain cafaloro il dominio di Boína: facédofi alcuna volta chia 
marecol nome de' Bani,e tal'hora con quello de' Conti. Nelgouer- 
no dc quali era quefto di buono; che manteneuano in Bofnalali- 
bertá,có le víanzeantiche.Imperoche fendo queftoR eno alhora 
pieno di moli Signori nobiliffimi;quefti nó permetteuarioadal- 
cuno diquelli, ch'erano nel dominio, di viar tirannideà ninao; & 
voleuanoche ciafcuno fuffe mantenuto nclloftato,& patrimonio 
fuo.Néaltra cofa trouo fritta di quefti Cotromanni,cheregnato- 
noanticamentcin Bofna ; fino ch'il dominio peruenne in mano 
di Stefano Bano di quefta cala. Il quale gouernaua la Bofna nel 
i modo 
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modo foprádetto;& era da beriej& laggioPrincipe. Ma ñortoiche 
fü eglil'anno13r0.lafció ue figlioli; Stefano; Ninoflau& V uladí 
lau; de'quali qui appreffo:diremo il fucceffo : aucrténdo primazil 
lettore ych'il confracfrà Boína; & Kaflia eil fiume Drina: Dopod la 
mortc adunque del fudetto Stefano Bano;volendo:Siefano fuo fi. 
gliuolo maggiore scoléonfenfo de fuoi fratellrenvráre:ncl gouer- 
no di'Bofna,fileuatomozuttiliprimi Baroni di quel Regno contra 
dilui;enonl'immefferoz Nè altra cola à Quefto gl indatfe;fenom 
perche vedendo ch'egli, & i uoi fratelli erai o molto fauij, & v riti 
infieíne, dubitarono:molto;chein qualche modoiion occupa fes 
ro la libertà, & anüullá([eto: le leggidi Bofna. I ché vedendoStcfaz 
nosgliparue all'hóra cedere alla futiade (uois& acconmmodarfi col 
tempo,infinoà chelddioglimanda(fle qualche océafiond diricu: 
perarelo itato parérno Si rítiró adunque à Kaufa scola fua madre 

Elifabetta;Douefendo ftáto peralcun témpo,fintol co honorat; 
& dal publico diquella Città, & daipatticolatis& nell&£de neceffi: 
tácra folrernuto da ogn'vno:4concorrenza:Gli altri due foi frateli 
li; cioè Ninpflau, d(comealerilo'chiamáno Miroftavj & Vuladí: 
Sau andaroho inGCroatiay &vnàlorforella; chiama té Daniza, le 
ncando a Rota perdivorione:doucaffalita da febie, pafidì mi» 
glior vita Fd fepelita alla Minéraa ; & foprailfuo fepolerdi fà feries 
So (Cómlancor fivéde) FIC ACE T. Dad N: Ad EDER ICA; 

: "Stéfano ftaiídoRáufa ; tustáuja negoríauajco Batohi Bofuiefi 
perricupetarcil Regni paternoiNel clie da Ràufei füfüdoritori tut 
i" cinfmcoperaromo tahtopchel'irtrodutffétoin ficme 
conlifrarelliii Bofisa ; Enperef ereStcfatio tenütopiiríadio: degli 
altri fà cülcófenfoidi tutti Baroniaimeo al go dario dirquel Re 
arme titolo.del Bano ¿Entrato Stefano adir ue neldos 

thiogda prima cófaxvolleticónofécere: curtiiconfini di Bofmà pdi 
Vforaj&di Chelmo;& poiivimerecoiptutti vicini in pacejeinpartis 
colare can Gatto RèdiViitatialbEe couquélto modo diprotedera 
fifcce molo fotiereméndod luni (uvifadditivea qualieran ol 
quatro figlitiolirdi Braliuot; benzillruomo'diClielmo, ¿he hai 
vano occupato quel olitido p & vi faceaano df'rivolte ti ratiqie I 
Chcnomporendo fopporia itil Bano Stefancyfattol'effercito prefe 
in epliamm4220; Ecosi.per yia/déll'armieonquiftó quel 

;ontado , elo tenne fempre in vita fua; & dopo di]atl hebbend 
SheTuameigiuo nipotesithé rici domifiio gli fuedelle Queto 

o ¿ou Stefano 
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Stefano Band era molto affetionato verfo la: città di Raufa sli cuí 
mercaniri, clie molti erano ncl fuo pacto, negotiauano liberameá- 
te per tutto il fuo Regno . : Etla derrá Cittàl'honoraua con (pelle 
Amibafciarie,&donii Onde egli si perquelto, com'ancor per mol 
ti feruiggi, 8 faaori riccuuti daeffi, nel mille trecento e trentatres 
vendèiloro Stagno conilaPohta il che dicengapparrenerealui, 
comeal Conte di Chelmo , & ci: abligornodargli ogn'anno cé» 
ro yecinquabta ducati . Mal'anno feguente; permalainformatio- 
ned'alcuni.nimici de Rauféi ji quali diceuano che quefti non po- 
webbono mantenere, né difendere quei luoghi; mandó. à. Raufa 
per rihaucrli: Onidéli Kaufei menando gli:Ambaíciadori Bofnefi 
invnalorogalcaàStagno , moltraronolóro la fortezza,cle mura 
fareda loro: Tornandoadunqueli detti Ambaíciadoriin Bofna; 
elpoferoal Bano quanto baueuano vifto Il qualedopò. mandò alli 
Raufei cen tolibred'oro y8e altro:tantod'argento:ináiuto:didetta 
fabrica Nc] tempo di quefto Banos Lodouico Re d'V.ngaria ftaua 
in gran guerra con Venetiani, per conto di Zara la:quale fendo 
fía, effi gli haueuano pofto:affedio attorno, per eiphgnarla. On: 
de Lodouico venne in períóna à faccórrerla , menandofeco il Ba: 
rio Stefano, l'annomille trecento:equaranià feis Ma pérche li: Ves 
nétianil'haüeuano circondata comfortifsisiti baftioni;& con moke 


- tagentesche hauéuapoperrerra, &pér iare) Ré noupoté foc, 


corierlà ; Perlochefüafforzato di ritirarfi indiétfo: ¡Ne da quel rem- 
po.inpoiil Baño Stefano ofaua idi venire alla prelenzadiLodonis 
co; Ò perche conofcéua;che im foccorrere quefta Gi trinon fi tra 
porrato:benose a [uafatisfaribne d:forle ( come! altrilvoglióno:) 
per hauer egli ad inftanza deMenetiati: congiura tosirifisme, coir 
alcuni: Baroni Vngariz o Croati coniro la perfona dí Lódonicoz 
Uquale mob Ii vedeua ¡pot molto afetiotiaro al derroBanos¡ Ne 
cui tem poerano inBofma:molti heretici; & fpotialménteliPatatiz 
ni.OndeiliPonteficé Romano ;iche fu Clemente fi&olannomile 
le trecemro e quaratita &oucjinandó acl Regno:di Bofna alcumifrà 
ti; Minoti , huoniini di fantavíta y fràquali fù ftare Pellegrino 5c 
ftare Gipannildel Regno d'Aragona ;pereftitpare col mezo diques 
ftilmerbodicoranteherefie Le quali dachi primieramence:fuf> 
fero ibtrodoue in:quél Regno ;inontifatà fe non à propofito:dir» 
loinqubft luopo sgob dit miv aloni sato ole olim no 
oskahercfia dunquede! Patatini-di Bofnahebbe ipn in quel 
1916 uoge, 
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luogo (conde fcriue Pierro Livio Verontfe) Paterno Romano: il 
quale fà {cacciato da Roma cón tuni i füoi leguaci; & faccefsiua:: 
menteda tutta Italia; Et cosi fcacciatui mon. rrouando luogo; né 
ricetto; paflaromo per Friuliin: quelte parti di Bofiia : ouealcuni 
diloro:fi fermarono; c altri penetrando pit oltre-nella Tracia, la 
loro:ftanza fétmarono attorno Plítro ,nonlungi da Nicopoli.:1 
quali viueuauo fenza facramenti i fenza facrificio j & fenza facer- 
dotio; pure fi chiamauario Chriftiarij digiunauanovenerdi, of 
fcruauano igiorni di Dominica , conxute lefolennità Chriftia» 
neyfpecialmente 'Alcenía del noftro Signore: noni barrezzanas 
no yaborriuano laCtoce; & fi. chiamauano.P AVEICHTIANI, 
1 quali hanno perícuerato in queftiloro errori infimo alprincipio 
diquefta vltima guerra frà l'imperadore;ilTráfiluano Cil Turco: 
ma vedendofi aflalire:da Chriftiani , & menare in cattinitàcomie 
fuflero Tutchi; fi fon rifolutiabbracciate il veto! colto de Chris 
füani ; Erano:in quei luoghi di quattordici villaggiihabitati da 
queiti Paulichiani. E alcuni de" Greci credono che quefti fieno 
ftati li fegudci di Paolo Samofetano;gabbàti da queíto noms; 
ma fono inétrore. Perchecoftoro (ono ftati lontani da gli misi 
delSamofetano. Ercredo; che comequellicdi Bolna chiamaronfi 
Patatinizalladendo al nome di San Pietto ; cosi queftià San Paob 
lo; tutu dae Apoftoli , & patroni di Roma. Ora dunque; per tor. 
marc al.noftío ragionamento di Boína ; venuti che futono i fis 
detti Fiati Minori 1n quel Regno; reufcila cola contrala lorefpet: 
tatione; Imperoche dubitauano , cheil Bano Stefano ;il quale.te: 
ncua rito Greco e però non preftaua vbidienza al Papa, non yop: 
poneffeloro: ma egli fece tucto 'oppolito. Perche riceuendogli 
con gratebenignita, diedeloro licenza di prédicare publicamén: 
tc contra i detti heretici , c introdurre la fede Romana; parendo- 
lli che meglio era hauere nel fao Regno huomini della fedeCatho 
ica Romana; che in pochecole difcrepaua dal rito Gteco ; che eli 
Hetetici ji quali eranocoatrarij, e alli Greci , edi Latini. Nel che 
i detti Frati furono moltoaiutati da Do magna di Volzo Bobali ca 
nonico Raufeo ; huomoletteratiflimo , & di vita molto effemplaz. 
1e.Il quale trouandofi apprello il detto Bano col vfficio del Secicta- 
no maggiore, lo perfuafe, che lafciata la fuperftitione Greca, abi 
Fives: il rito Romanos Etefsédo quefto Bano in guerra (com'é 
ctto)con Srefano Nemagna Imperadore, & defiderando eo Ne 
Yy magna 
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tnagnahaueriliBano nelle mani, trattò. fegtétamentela cofa co Di 
magna; c coni alcunialuiBáconi di Bofaa;àiquali prometteua dar 
naris& [tati ricl.fuo.Regnos& quello di Boínajfé in quefto lo feruie 
vano «Mail Damágha rifiuti fubitamenteogai Offertis.dicendo; 
chcl'obligojqual téncuazal (uo Signore, é l'amoreycheportaua alla 
faa patria;elofplendorze della famiglia de Bobali;nella qualcéra ná 
to , ció farcal tuto gli victaua ¿Onde incontanente auisó1l fuò Si» 
gnorédiquefto tramaredel Nemagiía.Perilche cffo Bano gli pre- 
ic maggiot affetione. egli cócellemoltiprivilegi,cheancora ft uo 
uano in caíà de Bobali à Raufa ne lolaíció-mai in vita fua partire 
da se, affermando fpeffo:in preíedza de fuoi Baróni (comedi vede 
in dei priuilegi)ch'il Reguosanzi l'itelavitaglicera bar confet 
uata da lui. Fùcoftui (come diccmmo jim gran parteedgiond; 
chencl Regno di Boína havellero aditi predérti FrasbaLE quali c 
grat férore difpiricodifputando con quelli heretici 8econuin cé 
dogli.attatria ,tirarono ase tutta la Bofna i nella quales dón aiuto 
diquellische abbracciauanolafede Romana, rizzarónomolú Mo 
nalteri;& conuenti.Ilchefecero etiandió in Vfotà, Chelnio; & fi. 
nalmenteàSiagno;ton permifitone perosc voló rude Raufei,iquar 


' li(comes'édetto) erano diuenuti parronidi quel lnogo«Et cóücrté 


x do Battezzauano molti di qtici herétici.La onde da kutte quelle par 


Vicaria di Bof- 
mna. 


Mancbei Hee 
retici di Bofha, 
& loro babita 
piene è 


tialla fama della botàloro,g delle opere; che facevartosoó correuas 
no ogni di molteperfone di fanta vitaallaVicaria di Bofna,theco» 
$i fi chiamaua il principal luogo, douc ftauano all'hotá .Il.füdetto 
FratePellegrino fà fatto Velcouo di Bolna dopòhanerednucrtisii 
Patàrini heretici: de'quali vn'altra forte era in Bofna;chiamati Ma- 
tiichei. Quelti (fecódo cheriferifcono il Volaterrano; &il Sabelli» 
co) habitáuano ne Monafterispotti nelle valli,caltri lnoghi.rimo» 
tisouelematrone, che di qualcheinfermità guarriuano; foleuano 
andate éomeper votoà feruire vn certo tépo prefiffo.Etcosi ftaua» 
iio có detti Monaci;ò per dir melio heretici. 1l chedurò fin'àál'an- 
no 1720. l'Abbate, ch'erain quelti Monafteri, chiamavano DED; 
& il Priore $TROINIK. ll facerdocc quando entrauá nella; 
Chicía pigliando in mano vn pane;cvoltatofi al popolo; diceua 
adalta voce; lo benediros € il popolo gli: rifpondeua ; beneditelos 
poi foggiungendo diceua,lofpezzato., & il popolo rifpondeua» 
fpezzaulo » Er fatto ció con quello communicaua il popolo. 
Ma éllendo venuto à notitia di Stefano Nemagna Impcrado» 


re di Rallia quelta conuerfione de Bofnefi , ó che fuffe cosi Ipro- 
= f to 
na 
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fue narre.) MaméntucibBano limercisordineperandare, e ^* 
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nato dall'Imperatrice fua moglie,che molto ódiauali Catholicis 

forle perche Nemagna pretédedad'hauer ragione fopra il Bánato 

di Bona, fatto vn molto potente ellercito di huomini apies & à 

cauallo,vcanc in Bofha3 & nó hauendo potuto hauere nelle mani 

ello Bano,perefferfi egli ritirato nelle monragne;eluoghi fortis nè 

meno cfpugnare le principal fotrezze di Bofna,tornò in dietro,co 

me gía nellafua vita habbiamo detto.Onde il Bano Stefano libera 

to della paura;cheprefo haueua;rcftó Signorin Bofna.Et pla pru- 
déza,chemoftrorquefta guerfa;acquiftó gráriputadoneappreffo 

lifuoi; & caftigó molti,chein quefti (uoi ttauagli haueuano fauo: 

LA Aq era corra i Tartari la Tranfiluaniaegli diedegrà suf 

Mt at ; ems x * efa, 

I ccr 
foléz: 3 efto molto fatisfat-  gari contra li 
to RéLodouico. La madre del qualeintendendo,chequetto Bano Tarta: 
Stefano haucuavaa figlivoladonzella, chiamata Elifabetta, d’erà 
d'anni quindici, giouane molto bella,8zaccorta, ricercó ello Ba- 
Amo,che glila mandafie,promettendo di tenerla appreffo dise come 
pe figliuola . Ma non volendoil fuoipadreconfentireà qué- 
fto,laR egina partita di Vngária,vennecon gran comitiuaalfiume 
Sano in Víora. Dondehauendó mandato per il Bano Stefano , fü 
fui con luid ragionamento; & dopo hauer vn pezzo parlato infie- 
me,Stefano fi moftraua alquanto ritrofo fate quanto cra ricercas 
to dalla Kegina;laquale tuttauia inftaua;promettendo &giüran 
dodi maritarla nobiliflimamére,come giàcóueniuaàvn par fuo; 
& chedi tal maritaggio farebbe anche loi piúche contento. Alla 
finevintoilBano da quefte fue promeffe;& giuramenti, gli ladie- 
de. Ela Regina la menó fecò in Vtigaria , tenendola a ppreffo di sè 
tre anni. Nel qual'tempoeflendo crefciuta in bellezza afsai piùdi 
quello era prima, & portandofidr rittelefucatrionifaviamente; 
la Regina madre comincióradoprarfiattomoil fuo f glivolo Lo- 
douico,a cüi era — moglie Marparitasfigliuola diCa 
fimiro Redi Polottia;chela pigliaffepermoglie. Nel chehauendo 
e éompiaeiütó Lodouicosfecedü bitamenteauifaredi ció il fuo pa 
dtey il quale invito chen rrasferificin Vn gariayperinteruenire A 


Lodonico Rè 
d'Fngaria fi 
marita co Elis 
le /abett« Béfne* 

cri 
EE conüen iuà tù affalito da vna Graveinfermità,della qua- Fs 
ue malimentemorkl'anno 13 77: & füfepelito nella Chiefadi Frati 
TM ¿Sah Nicolo di Milefceuo in:-Bofna,. ilquale egliinui- 
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tatuabauerta fatto .Nàliauendo lafciato alcun figliuolomafchio; Queíta cola caulò.chei Baroni, & altri'Signori di Bofna glifuffero 
Gli fuccede nel gli fuéceffcro nello (tato Tuartco $2 Vuchichyluoi nipori, efigliuo n«ll'aucnire vbidientiflimi,& chelo remefferose molto. più-hono- 
"pe mae li di Vuladislano (uo fratello» perche. Ninoslau Faliro fuo fratello raffera. Nè palsó molto tempo;chedi nuouo andóin V ngaria;, la- 
mainoi hausua povuto- hauere alcun figliuolo legitimo, & era fciándo in fito luogola faa madre, De che fendo oltramodoimpa 
fnorto infieme coa V uchich ancosinvira:di Stefano. E tin quefta tienti Valadislau,Porchia, Se VuK figliuolidi.Dabi ani co 
facceffioinei figliuoli di V uladislauo non hebberoalcuna difficul- uanogtan paefe al.fiumc Drina,8 10 Bofna,& in V as 
tà. Imperóelical dettoloro zio fempre gli haucua renati a pprello figliuolo di Mladicn., che fü di Zagoric e rencua tusto il pacfedi 
di (à , & alleuati.tobilmente » Onde furono tenuti, degni da tutta Chelmo,cominciando dalla marina, infin.à Neucfigne Cogaiz, 
Bolma di fuccedere iri quel Regno; Et «osi Tuartco-fü polto nel do «on li Vulacchiz & Dabilciafigliuolo baltardo di Ninoslau fra. 
minio, giouane di venti due agni,digran pirito; e maggior elper ello del Bano Stefano , ch'era Signore di Narente » gridarono per 
tatione. Etquantunque nel principio non fufle molto vbidito per Signore di Bofna Vuchich fratello minore, del Bano Tuartco la 
ellere giouane, poi nondimeno og n'viio s vedendolo.fauio , & di €ui madre cacciarono.di Bo(na,confiaandolain vna villa di Naré 
| buona natura,l'honoraud;e sforzauali di conten tarlo imognicor teàflareiui.con poca fua riputationc. Quelta folleuatione de” Bar 
fa. La fua madre era donna di gran fenno., & il figliuolo mol rola soni éséndo poruenuta in Vagatia all'orecchie di Tuartco Bano, 
panlo Culi. fiueriua& facea ogni cofa col fuoconfiglio. Onde da alcuni.Ba egli fubitamentemontatoà cauallo, vennecongranpreftezzain, Siy oa 
sich ribella da porii cra mal voluta, & fpecialihente da Paolo Culifich,ch'cxa dell MÍora: douc fattol’effercito., andò con molti Signori , & Baroni, Pak à ie 
TWMrico, iftella famiglia di Cotromanni,& parentedi Tuartcozilqualenon ch'erano della fua farrionesconua Vuchich (uo fratcllo.Il qualenó ¿cid 
poteridofopportare d'cffere foggertoad vn giouancinelpertos& ef hauendo fotzefufficicnti da poter refiftergliscelssal tempo, E fug + 
fere gduernato da vna donna; andarolencio Víora , l'occupò nê giin Vngatia Doue cominciò tratteneríi nella Corte del Rè Lo. paroni di Bof 
£aTunfeil nomedel Bano:dichiarandofi j& moftra ndo/fenza.al- douico, & (emitlo. Ondepiù volte Lodonicosicerco Tuartco, che na/i levano có 
cun rifpettocontrazioà Tuartco.Jlqualefartoalquanto d'cffercito fi riconciliaffeco’l fratello,e gli deffevna parte del pacíe.Ma Tuar n pue 
ti iufci T i i : gue : : ta 
andò per opprimeredettoPaola se siufti taglilecota, lo.prefevie tcamai volleà quefto confentite, Ondcl'cffercito degli Vngarivé ‘madre di Bof- 
uo; & fatrifi prima render daluilicaftelli di V fosa spoil'incarcero, Be piü valtcàiconfini d'V fora, 8z ui fece molti danni, Macontur. re 
dioreincarce» . ccosìfinilaluavita « Quelte cole hauendointefo.Ladouico Ré di to cio T uartcofi dcfendeuavalorofamente,c non gli lafciaua pene 
An Vngariadnuitò TuatcodvenircinVigaria. Làdauelendoieglias | trare dentro al pacle, perzifpetto de'forti palli, checonferuguano * 
rivato ;'fü accolto grariolamente dal R èns & dalla Reginafua.cue | tutttilaoghi di Bofna.Feceritornareancorla fua madre alla Cor ^ 
Tuartco pafa ginada tutii Signori &ierond di que Regno: Daus fendo da to,la qualchonoraua molto sefaccuarogni cola co’ (uo canfi glio. 
"^U to moligiornicóngranfuccontento, fece mertizin Dilo Geor Et dali poco prefe il fuderro VuladislauDabifcich,& fuo fratello 
fefue per tornarein Bolna Ma Lodouico leqim nne cendi lua Vuk:à Vuladillau fece trarfuora gliocchi,& Vukincarceró, con Kuledislan De 
efpettatione; arius. cutn ito e voleyalalciar anda- sboli (uoi feguaci. Purchia fuggiin Vngaria . Poi fattol'efercito, ¿eb access 
1e fin tanto,chenon gli refliteinail Gótado di Ghelmo, che.dieer | andò conta Dabilciafiglinolo naturale(dom'¿dorro, di Ninoslan “e 77" 
ua effere patrimonio della (ua moglie Elifabotta» Taatta adun Luo zio; Selolcaeció da quei luoghi,che poffedcua.Etpaffando mel 
que petliberáre sè & quei Signori, ch'erano venuti in fua compas Contado di Chelmo, ruino;& gualto tusto il pacfe di Senco,& de" : 
vara at gniada Bofna, conuenne:cò0 1 Rèdi darli in Chelmo ilmercato di fuoi feguaci. Onde nonpotendo Senco ftarlià fronte, & dubitan Sen 
i [ja Narente;e tutto quel tratto di pacte, cheè fràil fume di NarenteX slo. moltó di non veniri nelle mani, fuggì à Raula , Il chehauen- à 
garida Tut quell'altio di Zetínascon li Caftelli d'Imota, & Noui.Il chehauen- «s intelo Tuarteo,andò col effercito verlo quella città, per hauer- 
e do efféquiro; i) Rèlo lafciò ardarcin Bofna,hauendolo prima pre- o nellomani, Ma Senca hauendo ciò prcfentito , (campó prima 
fcntató regiaméntesde eofermató perferitura ne Regno o. Rolna eb'egliarriualles $ andòidal Giupan Nicoled'Altomanno :infie- 
j e velta s me 
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imeco'Iquale (come habbiamo detto di fopra)andaua poi guaft#- 
doil Contado di Ghelmo. Effendo venuto adunque Tuarco com 
l'effercito nel territorio deRaufet, fu da loro (come amico) inuita 
toi venire nella loro Città: Douc fendocgli venuto,lo'riceucrono 
con granliberalità,ma gnificenza;& honore.Che fünegliannidel 
Signore 1368.2 Raufa ftettc dieci giorni,& tornato che füin Bof- 
‘ina, Senco,lafciando l’amifta del Altomanno, fi pacifico con lui, 
& gli dimandò perdono. Et egli mandatolo nel Contado di Che 
mo;glidiedeper fuo vito vt poco di paefe appreffo Neuefigne;che 
il'refto di quel Contado (parti frà gentiPhuomiai di Bofha, & di 
Chelmo . Ethauendo dopo alcun tempo Tuartcoa tichiefta del 
Conte Lazaro mandato la fua gente contra Nicolo d'Altomanno 
mandòcon ella, & conquclla , che i Raufei mandauano in aiuto 
fottolacondotta di Giorgio di Martinufc; Sencos il quale dando 
guaftoal pacfedi Nicolo, & venutoà Trebine 4 fü in vn palo da 
quelli rérrazzani,peril fuo mal gouerno;& poca cura, che haueúa 
della fia vita,ammazzato. Nicolo hauendo per quefta guerra per 
(o lo ftato;reftó (come habbiamo detto) prigione del Conte Laza 
ros & tutto il fío pacle, checonfinaua con Bofna, hebbe Tuartco;, 


4 Ilqualedopó la mortedi Giorgio, & Balla) occupóetiandio molti 
| luoghiattenenti al Regno di Raflia,dalla marina di Raüfa, & Cas 
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ciro, infindà Milefceuo;'& prel li Vulachi de' quali erano più di 
certo Catuni: Ora effendo Tuartco perla conquiftadi tanti: paefi 
falitoingran füperbia;gli venne capricció d'incoronatfiycintito» 
laifi Ré di Raffia. La qual cofa communicando con Lodouico Ré 
diV ngaria,che di ció reftó molto contento,& fù del 1376:incoto» 
nato dal Metropolitano del Monafterio di Mileíceuo; & dallifuoi 
monaci nella Chieía di detto luogo: & fi fece chiamat Stefano 
Mirce, ilquale dopo quefto tcgnaua in gran pace, & rofperità;® 
ciafcuno dellifuoi Baroni , &gentilhuomini li preltaua grande 
vbidierizaj néolaua in cola alcuna con ciadirgli.Obdeei faccuain 
Bofna tatto quello voleua ; ‘fenza ammetteral configlioaleun Si- 
nore; I eheera del tutto contra gl'inftituti , & vfanzedi-Befna, 
& della fua libertà , Prefe per mogles innanzicheaffunfe il nome 
regio, Dorotea figlivola di Strafcimir Imperadore di Vidino'; che 
ftaua con la Regina di Vngaria, &era fua damigella» Il che egli 
féceà petitione del Ré Lodouico, il qualeinfieme conla madre ha 
ucia cura di lei,& l'amaua molto, peroche era giouanc molto vir 
à tug- 
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tuola: Laq uale:fendowilluta;poco tempo co?] fuo.matito., fenza 
haucrmái fatto fipliuolijmori quafunell'ifte(fo tempo; chemori 
lamadreédel Ré T'uartco-.: Il depone vn'alua moglie; chiamata 
Jelliza matrona nä biledi Balra Etadinftanzia c preghiere della 
iua:madreriuoco di Vngaria Vucchich (uo fratello, ch'era (tato li 
moltotempos& bautnapatito molti difaggi.Ilquale mentrevifie 
fú'tenuto dal (uo'fratellocon honore , tutto.ch'ei nando meritaffe, 
perch'era da poco Ecelfendocirca quei tempimorto Re Lodoui: 
co;Bigouernindonl Regno di V ngaria Eliabetta (ua moglieinfie 
mecon Marid fuafigliuola; Tuartco trato con lota perche gli def 
ácrolacittidiCataro;chcattenenaal Regno di Vagaria,Scin quel 
rempofizrouala inloro porre: afformiadosch'egli.-pii commoda- 
mencela potrebbe guardareda Siguori Sláuij i quali tuttauia l'in- 
fidiauano. Nel che haverndohauutoin:favorelicittadinidi Cata» 
ros quali corymolti doni,8 maggiori ptome((e haueua tratto dal 
la fua patte sla bebbe finalmobre. Neció gli füà.baftanza5 perche 

vedendo églich'il Regno di Vngariaperla mortediiLodouico, fi 

cominciàua türbaremolto;fi valfedi queftá occafionc.Ondo ese] 
po tüttoil Contado diChelmo infino al fiume Zetina; e prefe ica» 
ftelli;che v'era ruinandoil mercato diNarente;ch'era preffoà No 

tino,citiàan richifsirtia di quel cótotrio 8 edificó vncaftello al fiu 

medi Naréteyihluogoniolte opportuno,&lo chiamò Barlcranik, 

Il qual dbpoi;non.pafsò. molto tempo;ad inftanzia de Raufei but- 

to per tetra, Prefe ctiandio tutto ikpacfe fina’ confini.di Vngaria, & 

arriuo infinoà Bilenaj&al fiume Saua'Foce ancora vn altro caftel- 

loalla marina nel golfo di Cararo,che hoggidi chiamano Caftel. 

nuouo;Et e(lendo fatta liberala Regina Maria,Aigliuola di Lodo, 

uico giàRè di Vngaria ;chefù fatta prigione da Iuaniíc Banos & 
fuoi fratelli, & dal Prior di Visrana)ribellize traditori della Corona 

di V.ngaria; il figliuolo;&liparentidi Nicolo di Gara Palatino di 

Vigaria;fi pofetoà perfegaitare detti ribelli, si perli tradi chefc- 
cero a Maria, comeancó per là morte; che diederoà Elifabetta fua 
iem Onde vedendo luanifcche nod poteua'ftarloro à fronte, 
Cip faio da Rè Tuartco.; & per ollere perfoná molto deftra, 

cppe far tanto appieflo di lui, che promettendogli di farlo Si+ 
Bhoreidi V ngatia;eglilo prefein fua corre, mandollo con vn po 
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quefto prefeamore,& gli diede alquamti lueghivin-Ufora Faccia fi 
tratténefseiui,infino che gli veniífe'vn'altis occafione, da:poterfi 
preualere della fua perfona: che füinel1187.Dopolquefte Re Tuart 
colo mandó con buon numero di gente verfoiSriemovEthauédo 
trighettatoil frume Saua , & affrontarofià battaglia con Capitani 
V ngati,che ftauanoalla guardia di Sriemo;& di Volcoz; & hauc» 
daho hauutoper fpia nuova della fua venuta yrefto iui ratto ,:& il 
füoeffetcito olivo ; doue gli Vngari fecero molti prigidardi 
quelli di Vfora- Et Iuanifc apena con pochifüggi, & véne in Bof. 
na, l'anno 1388:del meledi Marzo ; MáSigifmondo prefo ibgo+ 
uernodel.Regio di Vingaria, fi voltó idarlacacciapertuttoil Re 
gnoaltraditoreTaanifcj & finalmente hauendolo fatte prigione, 
cfatrolo legarea coda di cauallo;eftrafcinarolo intorno;di em 
tolo tanagliare; & finalmentefquartató lofece appiccarefule quat 
tro porte dellaCitra di Pelenger: haucüd ogli poco:giouato.tutril 
fauore del Ré Tuattco. Il quale lendoin lega con Carlo Redi Na- 
poli contra Maria Regina di Vngaria la Dalmariaziceuè grandifsi 
mi danni. Er principalmente la Cictàdi Spalaco ; à cui: fü poftoà 
férro;e fuoco tutto il.cerritorio.llchegli aücnne perla grán fedeltà; 
chemoftrauaallacorona di Vngaria.Imperoche gliSpalatini furo 
no fempre fideliflimi al lor Principe; & quella tetra produflo gia 
dal principio molti;per non dire infiniti; huominifam ol riclielee 
tere;e nell'armi. Ma vedendo che finalmena non veniva fo ccorfà 
difottealcuna;Sibencioy& Spalato, fi fecero tributarieà/Euartco; 
Quefta città di Sibenico da Latini chiamata Sico,fü fondata (Íc- 
condo cherifetiíce Corrado Svnencleldioal 2:libidel Teatro delle 
città)da Salonitani di Dalmaria, ne gli anni delmondo 4649. Et 
innanzi il nafcimento di/Chriftointerra 5 $o.: Nel qual tempoap- 
pari Sibilla Cumana;che preditfe molte cofe del naíciméto di.Chri 
fto. S'artefe parimente , non palso molto tempo;àTuartco etiádio 
Aa città di Trau- La quale fü edificata (comefcriucil Sabellicoral 7. 
lib.dell'En. 9.) da quei di Liffa; Er Plinio lachiama Città de Roma 
nisfamofaperil marmo,Quelta:ne gli anni della falute 991 riceue 
con gráfedelrail fuo Signore,che fà SuringoRe di Croatia: Il qua 
le endo ftaro fcacciatodel regnodalfuo fratelloMurcimiro,egliin 
yella fi ricoueró;& fatra amicitia co'Venétiani s diede permoglie 
al (uo figliuoloStefano Hicelaifiglinola di Pietro Orfcolo.Doge 
di Vencua;Perloch e Murcimito con fpefli affalti tento, ma in dar- 
no; 
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no, di éfpügtiarela dertá città di Traù: Laqualeinficinecon Sibe 
nico,& Spala to dimuouovenne forto l'Impetio degli Vngati, nel 
tempo di Sigilmondo Imperadote, & Redi Vngaria,re bidoi 
preflo i Bofnefi Dabifcia fucceffore di Tuaricò, Nel po di abstá 
Tuartco Sciain capitano de'Turchi entrato in Bofna con ibis 
mila de'fuoi , eardendo tutto il paefes Vulatco Vucouich, & Ra- 
dic Senco uich Voicuodi,ò diremo Capitani di Tuartco , «Móra: 
noàincontrarlo;& venuti a fatto diarmela prima voltaà Rudine 
& poiin Bilechia,li Turchi furono totti;fconfitti,e tagliati à pezzi 
ede'Bofnefi;cheeranoincirca fette mila, vi cáderono pochi. Que: 
íta rotta de Turchi cauto; ch 'cffi nell'auenire fuffero pidauertiti di 
mon entrare così facilmente in quel Regno, o altro paclelottopo- 
fto al Re Tuartco. Jlquale-hauendo prelo(com'edetto)la onde 
moglie Teliza Bofnefc,non licbbemácocon lei alcun fivliuolo;ec- 
cetto vn folo naturale, che hebbe con Vucofaua gentildonna di 
Boína 2 qualé medelimamente fi chiamó Tuartco ¿di curalfuo 
luogo fifatà mentione:Ora dunqueeffendo Tuarco già confuma 
£o da molti anhi,pafsóà migliorvita; nel 1391. Et trel medefimo 
anno fù fatto Re Dabifcia, fratello. maturale del fopradétto Stefa- 
no pue Bofüa.Il quale cerco, e de(ideró molto d'impatro- 
nirfiecaüdio della:-Città di Raufa pervia di tradimeati. Onde per 
tabeffcrro mando àRaufa Sandagl Hranich;dandoli ordinedi tro 
uar modo,chequeíto fuo intento veniffe ad haueteeffetto.Il quale 
venuto Rauía,c vedendó che cià etaim poflibileà fare,fenza tentar 
altro tornóin Bofaa, & conla fuavenuta diede molto difgufto al 
fuo Ré. I quale haueua prefo per moglie Zuietiza Croata della no- 
bilfamiglia de’Conti di Nelipez » Eteffendolifuoi cognati perfe» 
guitati da Gregorio, & V uladislàuo Chiriachi, nimici antichi di 
cafaNelipez; elsi firicoveraróno in Bofna. Et il Ré Dabifcia à pera 
fuafione della fua moolié,farta vna poderofa hofte pafsòin inh 
tiaj &non trouando altumc de'nimici di fuoi cognati; {mantelati 
alcuniloro Caftelli , rorndin Bofna amalatodifebre;& frà pochi 
dì des daqueftaà migliorvita.:Nè hauendolafciato alcun figli: 
nolo, laíüamoglicquafi incontanentedopòlamorte del marito 
ritiro in va monatterio delle monache;& iui fini là fuavitai Nel 
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Periori della Boína,eHaruoic Vukcich dell'inferiori, V ulatKo T uart 
kouik Voicuoda di Vfora,& VuK Voicuoda, Pauao Radienouich 
Bano di Dalmatia , c Croatia , Mirco Radocuich , Braico V ucota ; 
Radofau Pribinich „Herpe Hornatinich;& Pribaz Maínouich. Di 
turii qualiefo Dabilcia fà mentioncin vn priuilegio,ch°cifece al 
la famiglia de Giupranouicchi . Il popolo di Spalato ,regnando 
in Bofna Dabifcia , fauorito da alcuni Baroni Bofnefi fcacciò li 
nobili dclla città; & li Raufei mandate alcune loro galce imaiuto 
della nobiltàsà quella referolaRepublica.che fùl’anno 1388.1089. 
Ora dunque morto che fü Rè Dabifcia,regnò Tuartco Scurosfigli 
uolo naturale del primo Re Tuartco. Ma poi rà breue fü ícacciató 
da Oftoia Chriftich; il quale diceua , ch'egli non cra altrimente fi> 
gliuolo del Re Tuartco, ma pid tofto vn parto fuppofititio.Onde 
Tuartco fece ricorloall'Imperadorc Turco;dal qualcfüaiutato,& 
rinueltito d'vna partedel Regno. Im peroche O ltoia haucua occu 
pato quafi rue lecítià,e in quellepoftoli fuoi foldati.] quali coi 
grandeiftanza domandauano da lui i debiti vecchi; ne egliha 
uendo con che pagati, à conforti di Borouina Vucalcinouich 
Mihailo Milaíceuich , V uladislauo;Stcfano;& Vol Ko Slatonofo» 
uich,huomini, che dependeuano dalSenato Raufeo,fece vendita 
di Primoricalli Raufei. Iquali laoghi volendo egli poi rihauere,8£ 
cauare dalle maniloro,perrifpetto d'alcuni liaominidiPrimorie; 
chiamati Gentilotti,frà i quali erano Dobrosláu Conte di Luca di 
Slano; & di Giupa di Primorie; MiglK o Conte di Cepicuchic, Ra: 
dic Conte di Tarnouo, Stanislau,è Gredcgl Contidi Maglcoui;& 
di Vulatcouicchi , ButK o Paulouichje Tuartco Cond di Slino ; 
li Raufci gli negatono di volergli-dare. La ande ci prefe guerrá 
contra di loro. Et il territorio di Raufd pid volte ruino  & gualto 
fieramente» Perlochei Raufei ricorfero da Sigifmondo Inipera- 
dore, & Ré di Vngaria : col quale Ré Offoia (come fcriue Giaco- 
mo Meyero al decimoquartolibro)in quel tempo erain Lega. Ma 
tutto fù indarno.Imperoche coftuil'anno 1403. mandò otto mila 
de (uoi foldati fotto la condotta del Voicuoda Radic Sencor., 
Il qualevenuto preffo à Raufa invn luogo detto Bargar li sforzaua 
diruinarelo flato de'Raufci.I quali glimidaronoAm bafciadote;a 
eR ciò ne voleffefate,ricordádogli,ch'egli colfabfratello 
BiclaK ;pádre Senco/crano [Lati fatti gentilhuomini Ráufei ài 
quali 
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quali ello Biclak col fuo padrefempre furono affetionati ; & fecero 
vflicio da veri cittadinis& li Raufei Ícambieuolmente nea reftaro- 
no diaiutare efft in tücti iloro bifogniscim particolare detto Ra- 
die, quando ch'egli fivincarcerato dal Ré di Bofna, eche tutti i Ba- 
roni di quel regno procurauano, che gli fofferotratti fuora gli oc 

chi , foli Raulcil'aiutarono,eintutto quel tempo, ch'ei fü pri io 
ne,foccorfero la fua moglie Mara, figliuola di Giorgio Bal E oi 
vedendo ch'il Ré di Bofnaeta del tutto riffoluto dimerditlo; laa 
daronol'Ambafciadorc;per mezodel qualelo liberarono;e di pri» 
gione;& d'ogni altro trauaglio.Mal'ingtato Radic ri (pondeualo. 
roy che non poteua far dimeno, porch'il füoRé cosi glicomman- 
daua Quefta cofa intendendo il Senato Raufeo, fece fu bitamente 
armare la fua gente, che pertal effetto già hauena anitnaffato . La 
quale diede alli (uoi Capitani,chefurono Marino delGozze8éGia 
como de Gondola, huomini divalore,8z di gran configlio. I quali 
hauendo hauuto auifo , che l'inimico fi. ftaua troppo aflicurato ; 


LÀ 
Seza tenerc attornoguardia dj foitealeunajleuaronol'effercitoà me | 


za ae all'improuifo.Mació nonvenneloro béfat- 
to.Imperochevn certo Raíco di Primori i 
Basi del tutto il Bofnele:Il any! ela iis 
onarletró 
bé;perche ogni vno fi metteffein ordine percombattere. Li Ca pi- 
"€ Raufci vedendofi {copertisdeliberarono di non far altro infi- 
mola mattina feguen te: & accampatilontano non più che vnimi- 
glio dall'inimico,ftettero cheti. Ma nel far del giorno attaccarono 
aleuncícaram ucie,mellequali fi tratennero fin'à mezo di, & parec- 
chi caderono dall'vna;el'altra parte. Radic Voieuoda vedendo al. 
l hora dinon poter fare quello erail (uo difegno , fatto il configlio 
con li [uoijà tre hore di nottelcuól'effercito;néli Rautei fi moflero 
puntoàfeguitarlo;fapendo beniflimo; CHE all'inimico, chefag- 
ge; fi deucfar ilponted'oro. Il Senato Raufco nondimeno máds 
con cinquegalee Volzo di Biagio Bobali.1] qualé brufciò ilmerca- 


to di Narente con tutti gli altri luoghi,ch'erano alla:marina del Rè 


Oftoia ; mandata fù eriandio vna galea con vaa futanel Golfo di 
Cataro, à proibire, perche. niuno potefle portar fale nel Regno 
d - Et lifudetti Gozze, & Gondola Capitani có Mies id 
mi As den tro al Regno di Bofna; & paffando oltreà 
ence ecero grauiflimi danni in queiluoghi.Il Re Oftoia per fa 
secicio la vendetta , fece fcriuere nouegénti pervenir in perfona 
Zz 2 contra 
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gifinondo IMP. ato col mugghito da Paulo Cvvpor Bano V ngaro. ll chefende 


conttai Raufei.I quali. vedendo di non po tergli flár' à paro imper 
roche hauenano nuoua,checgli giahalicua poftoinordinequin- 
dici mila foldat) mandaronocon grah inftantia à ricercare laiu- 
to di Haruoie Vukcich Signor d'laize;fortczza principale del Re- 
gno di Bofna;s Duca di Spalato;che all'horaera inguerra con Ré 
Oftoia. Tirárono infuo fauore ctiandiogli Vngiril quálida vía 
partes& dall'altra Haruoie fi molfero contra Oftoia. Onde Sigifmü 
do Ré d' Vngaria nel. 1406. del mete di Agofto entrò con l'effercie 
toin Bofnas & fenza mouerl'armi simpatrohi di mold Caftelli; i 
quali glifurono dati da Haruaie; & fià gli altri hebbeStebarniza ; 
& efpugnò vii moltofotte Caftelloschiatna to Chlifcenaz, nel qua 
le trouo molti pezzi di artigliaria.. Poi l'iftefloanno:di-nuouo cr» 
traronogli Voganiin Bofnaş condotti-da Gi(munde Lofanaz; il 
quale appiccata la battaglia con Sandagl Hranich Capitano de 
Bofnefisreftó vincitore) & vimorirono molti hobili di Bofna.]] Ré 
Oftoia vedendo tanta ruina nel fuo Regno,fi pacifico con li Rau- 
fei, & permezo loro poi con gli Vngari; macon Haruoiercftó in 
guerra.Quefto Haruoienacque(come (i véde ne'priuilegi concefa 
{ida Ré Tuartco à Cararini)di Vücaz Oberuatnich ; & d'vna gens 
tildonna Raufea;di cafa de" Lüccati: fü Protogero di Bofna, & Si» 
gnor d’laize; hebbela terra d'Olmifa permezo della fua moglie Ie- 
lizza:Ereffendo quelli diSpalato indifunionefrà loro,fecero à gui 
la del cavallo il quale pervendicarfi del ceruo fuo nimico, fi diede 
in perpetua (ernitu dell'huomo;& di libero fi feceferno: Così que» 
fti per far vendetta l'vno dell'altro, fi fottomifero à Haruoiehuò» 
mo ftranicro. Im peroche (endo in guerra Ladiflao,daaltrichiama 
to Lanzilago Ré di Napoli,con Sigi(imondo Impera dore percoti* 
to dcl Regno di Vngaria, gli Spalatini trouidofi all'hora in conti» 
nuitumulti ye guerrelotociuili, fi diedeto à Ladiflao. Il quale pre» 
tendendo;chietutta la Dalmatia fuffe (uo patrimonio; vendèSpa- 
lato con quattro Ifole cioè Brazza,Lefina, Corzula,& Lila à Har 
uóie.ll qualehauuto ciò; fi fece chiamar Herzego y oucro Dica. E 
in der luoghi mandauali(uoi gouerni. Etdopò alcun tempo ef. 
fendo cgliin amiciriacon Sigilmondo, pervnaleggicr cola vene 
i faríelo nemico. Percioche cglicra (come riferilce Dauid Chy- 
treo al 3; libi) huomo;e d'afpetto;e di coftumi lj mileal toro,etro* 


(come 
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(comeaniene) diuolgato in quella corte; & datafi óccafionedi ri 
atutti conuiti, & all'ifteffa x uola dell’Imperadore E 
cio niolto impatiénte,e tanto più era offcfo;che vedeua jchéaltresi 
Sigilmódo di ciò fi pigliaua fpaffo;& deliberò diribellaréda gli V 
gari;Onde pet farfi più forte prefe in fuo aiuto l'effercito de'Turchi, 
in compagnia de’ quali fece molti;e graui dannia' Bofnefische ini. 
ucuano intelligenza con gli Vngati.Et prefe granardireperlalon- 
ga aflenza del Rè,che in quel tempo fi trova da al Concilio Coftan. 
ticnfe;attendédo ad eftirparela herefia de gliH ufliti.IBároniadü 
> & aluiSigaori Vngari, che haueuaño cura del Regno; inten- 
endo quefti danni,chefaceua Haruoie, mandarono contra di lui 
in Bofnàil fiore della militia Vingarelca otto la fcorta di Gioanni 


Bofhavuinate 
da Hárueie, 


diGara,drGioannide Marorh;d1 Paolo CU por de Monozlo,& di | 


— altri hüomini valorofi + Que Haruoie armata beniffimola 
uagente;& quella de’ Turchi,s'ázzuffó nella giornata con gliVn- 


garijla qualéfü molto - nu anrea Boínefi ch'erano nel» . 


l'efferéito diHaruoic vedendofilvià inferiori, fi yoltaronoalla loro 
anticaaftutia. Imperoche ( come fi legge: nella Cronica di V nga- 
ria) cílendo la Vittoria giàinchinataà gli Vngari,alcuni Bofneii fà 
bitamentefalirono fopra vn monte, gridando ad alra voce;che gli 
guo giàfi metteuatioin fuga. Il checausógran confufione frà 
3 iVn gari : Iquali tutto checoàmbattelfero vigorofamente, vdenz 
do nondimeno quefta voce;e credendo che ciò fuff-vero,grá pare 

tc diloro fi polea fuggire ..Il perche li nimici fecero gran vccifio- 
nediloro;e tornaronoà cafacarichi di fpoglie. Quiui el'ifteífi Ca- 
pisai non furono lontano dal pericolo 5 de'quali alcuni farono 
mer fatti {chiaui del T urco;trà quali fü Martin Bano,& Lazlou; 
: vei ni de Gara,il quale dopo effer ftato vn pezzo in ferri; fi liż 
iar porto pervoto nel Monaltero di Batha detti ferri; che pe- 
auano molto « Gioanni de Maroth fi rifcattó con gran (omma de 

"ves + Exil Duca Haruoicfi ritenne persé Gioanni fratello di Mi» 
: cule Naderpía n,& Paolo CU por: ll quale fece cufirein vna pel- 
ebouina;&infuliádo glidiceua:Voi,cheinforma humana imita 

€ lavocebouina; horaco l’iftella voce veftiteucancor della fua 
e! pelles e cosilegato lo fece a nnegarenel fume: Et quefta fü 
mrs volta,che li Turchihebbero adito(come diceil Chytreo) 
egno di Bofna.Imperocheall'hora primicramente Maumet- 


te o H . 
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coto slg, Chci Haico: II quale conda condotta di SigifmondoImperadore modare le fue cofe per mezo d'cífo Pietro appreffo il Turco.Impero 
inci " fendo stato vccifo da Nicolo Slaio, quel Regno ftettein potere dc che cominciando egli viuere pla tenon hauen- 
ac Bego» Chrilliahi fina Re Stefano genero di Lazzaro Deípotdi Raflta. Et do rifpetto di far violenza alle nobili matrone,il popolo cominciò 
More naruis, il DücalHarüoie., vedendofi tradito dalli Turchi, quafi difpcrato folleuarfi , & alla finelo [cacciò del Regno; creando in fuoluogo 
fra brefiepafsó da quefta vita.Ondeil Re Oftoia,per farvendetta di Ré Stefano lablanouich;ilqualehebbe quefto dominio quafi per R2 Ofoise 
ohola f imi- lui mortos laftiatala:propria moglie; addimandata Gruba; prele mezo de Raufci . Im peroche vedendo coftoro A chenella creatione Genie. y» 
sacola moglie Tellizá moglie diHaruoie. Nel qual tépo gliSpalatinifi pofero in di queto nuovo Ré erano molti difpareri frà i Baroni di Bofna,mi È Re Stefano 
di Haruote» i liberta,Ícacciando della Città li foldati;che tenéua Haruoie.Li Rau daronolorol'Ambaíciadore Volzo d'Andrea Bobalijoratoreelo- Zablanonich, 
feieffendo in queltempo inlega có la Corona di Vn garia;hebbero qnentifsimo.Il quale parte con iprefenti,& parte col fuoornato di e c em 
in dono da Sigi(mondo Imperadorele tre Hole, quali tenutó hauc re, tratto da (ua parte va buon numero di quei Batoni, quafi tuttii eloquente, 
Brazza, Lefi- 4 Haruoie, cioè: Brazza,Leftna;& Corzula. Etper ror ilpoffeflo di voti fcce concorrere in fauore di detro la blanouich; il quale di cià 
na, 7 corgula quelle: mandarono con alcune galee Marino de Refti. Ma quefte fempre fi moftrò grato alli Raufei.Onde dopó ad infta nzaloroin 
Vengono Pea perla malignità d'Iachícia Narentano, nó ftettero in potere loro earceroRadic Sencouich già Capitano del Ré Oftoiaza cui Sádagl Radic fencon 
x dominio e più chetreanni. Impetocheil detto Iachícia;cheera Signor d'alcu Hranichmozzò il capo,per far cola grata alli Raufeizi quali perciò op 
Jachfcra Na pi]uoghidiNarente;& nimico.de' Raufei, andato in V ngaria da gli donarono vna caía à Raufa,che prima haucuano donatoalPin : 
peugeot Barbara moglie di Sigifmondo; dalla quale (apeua ch'era molto q grato Radic.Il quale (fecondo vogliono altri) fü accecato fotto Ré 
mato (Imperoche; & egli era vno diquella Corte,e durs belili- Tuartco Scuro.Ma il Rè Oftoia vedendofi priuato del Regno, ri+ 
mo; néla Regina( quantunquefuffcharamai vecchia )haueua la» corfe al Turcoj cui hauendo promcifo di dar véti mila fcudi di tri 
fciati i vitij delledonne) per mezo di leraccusó li Raulei appreffo buto all'anno, & per oltaggioil fuo figliuolo Radinoi, hebbe da 
l'imperadore per perfone auare; & chei gouetni; quali effi in dette luivn buon ellercito de" Tutchis & venuroin Bofua,troud in cam a 
Ifolemádauano, craíxo perfoneatre più tofto perlarapina; che pet pagnal'effercito dd ReStefano, & di TuartcoScuro : i quali era- Nox dé 
amminiftrar la ginftitias Il chefifaceua prouare perteftimonio noin lcga contra di lui. Erappiccata la battaglia, fi combattéper xuffano inl. 
d'alcuni primi di quell'Ifole. I quali s'erano folleuati cotra i Raulci, va pezzocon tanta oftinatione d’animi;che vi cadeuanodal'vna, me. 
& erano ricorfi à quella Corte.Sigifmondo vdédo quefte cofe,fcrif- el'altra pattefenza numero rnè hauendolavitroria inchinato ad 
feal Senato Raufto,che nell'auenite nonfi doueffe trauagliare ndl alcuna partesfinalmente fi diftolíero dalla battaglia. Onde i Baroni 
gouernodi dettelfole; Ec qualiperfuo ordine furono confignate | Bofnefi perciparareàtaneé ruinedelRegno, fi pofero di mezo per 
à V uladiflauo Arofal fito Caualliere per mano di Gioanni Men; accominodare quefti Signoriinfieme. PerlocheTuattco,Oftoia, R egnano tre 
tiog Gauge Gozzio; l'anno I417. : | &Re Stefano s'accordarono di participare vgualmen te il Regnó Ré ix. Bofa . 
Ma torniamo horamai al ragionamento del RéOftoia ll quale di Bofna,chiamandofi citato Resche Gu ábnodnillé quat 
1 RP Ofloia cer nel 1415. tenncogni modo, cvia d'impatronirfi diSibenico citta trocento e vintiduè, Ma Stefano poi fibrei país: da queltà Mire Re Stef 
ca d'impatro: di Dalmatia: ma tuttoilíuo sforzo fü vanosche quefta cittàin quel a migliorvita s hon hauendo mai preto moglie. A cui feguitó Rè no,cr Ojfoia. 
"fidi Sibeni tempofitrovaua alla diuorione degli Vngari;& per auaritia de'mi Oftoia el mille quatttocento trenta cinquezilquale moti di febre; 
to, niftri, chein qucllaveniuano da V ngari ribelló;e vente fotto Vc- procacciata da lui pertorisfareral fuo libidinofo appetito. Onde 
netiani.Etnel'ifteffoanno füadunato in Bolnail configliodci pri Radiuoi (uo figliuelo trouandofi all'hora nella Corte del Turco, 
PaploRadieno fMi Baronidi quel Rcgno , oue fü ammazzatoà tradimento Paolo Qebbeds lui oe hotte de” Turchi;co”qualivenncin Bo- C NI 
wich ammaz- Radienouich da Vukmir Slatonofouich , & Vukmir Hranich . Il na, 8z azzuffato i nella battaglia con la gente di Tuartco, reftaro- ridge in 
zato à iradmé ReinfjiemeconPietro Paulouich fugg1,8 fi faluò nella fortezza di noi Turchi rotti ,& Radiuoi függià Rauís, dóue fü fartogentil' Onora sa zu 
e Bobouazabbandonandoli fuoi amici. Il cheeglifece per > a huomo;& piùvolee foccorfo nci biípgs i daquei Signori.Ma alla perm 
: modare fiue 
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finefiitiróiñ Bofna,& venncáll'obediézadel ReTuarteo, il qua 
le lo riceué peramico, 8%: per Barone; & gliallegno molti campi in 
Chificlauoda; Mori giouanedifebre terzana;acquiftara col beue 
re troppo vino co ghiaccio. Regnádoadunque Tuartéo foloin Bo 
{na fpelle fiateveniua indiíparere.co SádaglHranich;à cui alle vol 
teguaítóil paefe: né meno ftaua bene con li Ra ufei;& conStefano 
Defpotjil cui eflercito efpugnò,& prefela città di Suonik;pofta in 
Víora.Eaqualcal'hora;chefü l'anno.14 56. fü faccheggiatada det 
tà géte del De(pot.Et nell'ifteffo anno fece tráfito da quefta vita Sá 
dagl Hranich.Il qualeno hauédo hauuto figliuoli;lafcidilfuo fta 
toà Stefano Coffaccia fuo nipote. II qualefendo all'hora trauaglia 
to dal Re Tuartco,8 da alcunialtti Signori Rafliani,liRaufei mai 
honl'abbádonaronoj anzi quafi permezolororelto Signore. Ma 
finalmente fù fatto feruitioà vn'ingrato; il quale mentre ville fü, sé 
fi moftró quafi fempreloro nimico.. Il che gia prima piü volte ha» 
ucua loro detto Ré T uattco. Il qualefendohormai atrépato lima» 
rito có Ielliria di cafa. lablanouicchi;la quale nó hauendo mai fat 
to alcun figliuolo; Tuartto pafsò fenza hercde daquefta vita, Panz 
no r443. Ecli Baroni di Bofnafabitamenite nel fuo luogo crearos 
no Re Tomafc ; figliuolo di Paolo Chriftich; Barone diBoína; Il 
quale fù in quefto molto fauorito da lablanouicchi; ch’erano pri» 
mi Baroni di quel Regno) & bene coftui nell'altre cofefeguitaficil 
rito Chriftiano,lungo.téponadimeno s'aftenne diriceuer il anto 
battefimos& patech'egli fuffe (tato infetto:dell'herefia Manichea. 
Impetocheeffendo già fatto Ré(comcefctiueil Volaterano) fü bat. 
tezzato da Gioanni Caruaiallà Cardinale di S. Angelo: Oltrcà ciò 
fi legge nella Cronica de Frati Minori al 6: lib. par: 3. che frate 
Giacomo della-Marca conüerciquefto Re all'vbidienza della Chie 
fa Catholica. Il qualefi marito co. Catharina figliuola di Stefano 
Caffaccia Duca di S: Sabba vE tenneftretta amicitia con li Raufei : 
ài quali facendo guerra. il fuo: fuocero Stefano , egli l'eflortó ¿$ 
pregò più volte, che di quella imprefa:voleffe ceffare i Et à pet» 
{uafione del fudetro Gioanni Cardinale andó in. Vngaria s dor 
ue con interuento di quelto Prelato fece lega con: gli Vngari 
alli quali promite di fare.cofe grandi contra il Turco 5: ma poi 
fece tutto l'oppofito . Et per dare latisfartione ancor al Pontefice 
Romano ;ch'era Pio 2; glimando fuoi Ambafciadori , che: furo- 
no il Veícouo di Cenad , & quello altro:di Segna, & con quefti era 
Stefano 
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Stefano! Conte di Croatia di cafa Frangipana, la quale antica- 
mente produffe il gran Gregorio:primo'Pontefice Romano, or- 
namehto della Chiefa;& vn dottore Treuigiano ; che poi da-Pio 
fü fatto Velcouoin Dalmatia. Quefti Ambafciádori trouarono 
ull'hotà il Pontefice è Mantua ; il quale gli vdi volentieri, &con 
co fatisfattionefurono licentiati.dalüi je partirono d'Ita- 
la prima che veniffelamudua del tradimento; che faceua alli Chri 
ftiani effo Ré Tomafíc; Il qualeda'Scrittori Latiniè chiamato col 
momsdi Stefano. Percioche, (i comcperilpaffatoli Romani chia» 
mauano iloro Principi Cefari , ouero Augufti, c gli Egitij Farao- 
io Tolomei; cosili Bofnefi(dice Gioanni-Gobellino ne" Com- 
ameritarij:di Pio 2.1213, Jib.) chiamauano i loro Rè:Stefani. Frà 
quali 'Tomafc fù hüomo aftuto  volubile, e poco:coftante nelle 
ducatrioni..> Il quale nel millequatuocento cinquanta none, per 
moftrarfi Catholico ; & per dár fuora fageio della fua religione ò 
forle (quel che molti crederono )fpronato da auaritia, fece vn ban 
do the niii gli hererici Manichci , de’ quali era gran nomero in 
Bofnasiqualiinonvoleuano abbracciare il battelimo, ela fede 
Catholica Romana ; doueffero fgom brare il paefe , :& loro beni 
Fuflero applicáti al-fifco; All'horafatono battezzati! di quefti hes 
xeticiin circa due mila ma quaranta diloro; o pocó più; pertinas 
icemente errando quà , € là , fi conduffero finalmente da Stefano 
Duca di Santo Sabba; & fautore(comealcuni vogliono)di quella 
detta. Li: tre principali di.quefti heretici, ch'erano:molto potenti 
nella Corte del RédiBofna,l Velcouo di Nona menó legati à Ro. 
mali quali il Papa Pio 2.fece rinchiuder ne! Monafterij;& da Gio- 
anni Catdinale di San Sifto, furono ammiaeftrati nella fede. Ca- 
&holica;, & perfuafi , che lalciando l'errore degl'impij Manicheis 
abbracciaficro i documenti dellaChiefa Romana, la quale ne può 
ingannare; néefferingannata. Etcosi haveadogli rifuellisvi 
gli mandó al lorRe. Due de' quali períeuerazóno: nella fede Gud 
tholica; mail terzo,à guifa del cane; tornó al vomito: Onde tro- 
mando fiancor perla ftrada; fuggì dal fuderro Duca: fióvennealla 
prefenza del Re Tomafe.Il cui figliuolo d'anfiquartuordiciin 
doni effendoandato conla madreavilitare per votola Madoritia 
- Meleda, che fi trova mella ¡Chiela: de' Padri dell'ordine di San 
enederro y imagine antichiflima, ene tempi andati. in gran ve- 
albo y Aaa neratione, - 
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nerariones efpecialmenterda Bofnefi füiiniaffalitosda ft bres che 
if pochiigiorni lo:conduffe ¡morte & fu»fepelito bella deras 
Chicfà, con va! Epitafioy che diceud. HBO DAC ET FILIS 


| TOMXK&SCLI-REGIS. BOSN AE: 'Onde:facilmenée midi: 


fpongo à credere; che coftüiifia ftato figliüclo naturale del Re Ta 
mafe, & fratello di Stefano ;il quale egli hebbecon Voiaccia fug 
concubina; & che poi gli fucceffe n cl Rognds Im perocheGatha: 
rina Coffaccia (ua moglieomai ndm fecp figlioli; il cheptemeuð 
molto al Ri Tomate»: Hliquale moftranaidofuofa effereixt légacon 
liChriftiati ¿mia in effetrofauoriua pidoli Turchi La qualcolafr 
nalménte lo: priuó e divvita)e di Regrio! Imperoche feñido ves 
puto. incógiito Madmetez.Imperadore de Turchiypervederez 
elpiare le Kami Bofnà;letrouandofirintaize, firconéíciuto 
da Ré "Tomafc;'il:quale:fatta (eco: cérta fiatellanza![ come vfauas 
fiocquelle genti )!lo lafe andare libero ;^Il-che-fendo poii per: 
uenüto allórrecchie di Mattia R è di Vogariayegli cercana tirti 
miodi di bvauete;effo Tomafo nelle mani; ma vedendo:che coftii 
fr guardava molro bene;:mandó fegreramientecad: ellortare Stef 
fano fuo!figliuoloss& Radiuoifrarello:di Tomafcz atcid:che:pér 
beneficio della Republica: Chriftiana! fi leuafferoi dinmanziique* 


€ Ro» promerténdo loro; fescio:faranno,, col:fuo aiu» 
to: fàrglipadroni. di;quel Regno’. Quéfte paroles: offerte del» 


l'Uugaro | accelcrol'anitao:del giovane; checnaturalmeh te cfá 
ambittofojin maniera, ch'egli fabi tamente áccetró il partito , On+ 
defendo aridato il Ré Tomafc in Croatia à combiátterela terrá:di 
Bielay ¿e ftando:in lettoal quanto indifpofto] Stefana fuo figli» 
nolo coà Radinoi l'affaltarono: diinores3c ftrangolatolo.diedes 
ro voce ; the era: faro fuffocato:da vn fuo:male anticas Ilchie fü 
creduto-per yni pezzo shino che vn paggio di Radiuoi'fcoperfela 
cola: 3 Catharina moglié del K&.nsorto. La qualeincontamente 
fece dició:duifato Maumete;clo pregó,che per ucll'ántóm;cheha 
wewa pottato al fuo marito; voleffe venirerconoleffersito; & feac» 
cikmdo del Regnoil patricidajquello darcàleil folamenscin vita 
Maumette diquefta nuova aie deni gran difpiacere; & per :effere 
all'hora. ivo pedito nelle cofè. molto-im portanti ylexifpofej che la 
morto ingiufta y & empia'dara al fag-mariro:lo premeüa:alfai., 
Ma perche all'liora era impeditojlepiometcua con la prima:coniz 
to AE M ss A modità 
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tnoditi far quanto cra ricercato dalei.Maumetre pertanto quido 
fi videlibero;entrò conl’efercito in Bofna,e nó fecealtro ni. ui 
la volta,che(correre! pacle,menando incartivira graii n pues di 
gente.Quefta cola vedendoCarharina,8 auucggendofi della fi 
de del Babaro,fdegnata fi parti di Bofna,& prima vennea "a am 
douce ftette pochi di;chefen'andóà Roma; & iui Pe sesti ini 
ti, Fù fepelita nella Chiefa d' Araceli , doue (come fi legge pelli 
Chronica di Frati Minori)venendo quefta Regina alla more mea 
leefferfepelita; &ordinò il Papaschefú Sifto4.chefullepoft dui 
eid erada dell^sl fore lola vedi 
ti g | tare maggiore; & fececoprirelafepoltura con vna 
pietra dimarmo;doueé {colpita la fuaimaginecon vna corona rc 
galeincapo,8 con vn'Epitafio nella pictra,facto irilibgualat 

& Slaua,checosi diccua laca 


*'CATHARINI CHRAGLIZI BOSANSCOI 

ENIRO SHARE NS URGE Supe 

, JENI, j OSA LICO * 
SCIVI GODINI. LIV: I PRIMINV V RIMI NA. LITA GOSPODE. 


NA. *M. CCCOCEXXIV. NA. XX? 
GNE PISMOM POSTAVGLIEN . Tr OCTOBRA: SPOMINAK 


Feast Ix CENTERS o ND Pr 

b ] J T DOMO PRINCIPIS STEPHANI 
TAE, THOMAE REGIS BOSSIN E y y OO) 
“RYM. LU I ET OBIIT ROMAE OA D NT AE EXE ANO: 
ini It. ANNO DOMINI M. CCCC. LXXIV. XXV. 

; EROR: MONYMENTE M IPSIWSSCRIPTIS POSITF M. ¡pe 


soll 
“Ora dunque vederido il RèSrefano lefcorretiesche Maumette ha 
- fatte ncl fuo Reg rio,aconforti di Nicolo Veícouo di Madri 
2: seem era Legato del Papa nel Regno di Bofna;rottala paí 
lui "oan VAR nego ibuibuto confueto. Perlochevenne da 
uifubito] Amba Ciadore del Turco,il qualeà nome del fuo Signo 
reglidimandò il ttibuto folito«Oue il RèStefano fattofi un il 
tributo;lo moftrà al detto ambafciadote; dicendoiVedete sa d 
il tributo apparecchiato; ma tuttaüia non mi pare rà e Eora 
uole di priuarmidi tànta fomnia de danari, & darla al ent. Si i 
I dal qualefà peravetituramifara fatta NONA 
ode pp di più comme pol 
Sita dl “a aflalti.Et leancora faro afforzato diandaré, c ri 
T" minell'alttuipacfi;jconfidatomiin tante ricchezze, con mag- 
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gioragio potro camparlavita;ll che intendendol'Ambáfciadore 
Turco, in quelta fentenza gli rifpofe. Nonè dubbio alcuno; ch'e- 
ra cola molto bella, & honelta;checotefto danaro reltalle appò dí 
voi; quando pero non fi veniffero à romper i patti, ratificati, & da 
voi confirmati con giuramento + Mafe tirato dalla cupidigia di 
quello , perfeuetarai à violare i detti patti, promertendoui da que» 
fto qualche felicità; dubito certamente, che non tauengail contra 
rio. Imperoche non crederò mai,che fia mal fatto à poflederecore- 
fti denari,quádo Iddio lo vole: némeno priuarfi di quelli , poiche 
cosià lui piace. Anzi giudico,che molto piühonefto,& lodeuole 
Gail priuarfi di quelli,che fare ingiuria ì colui ; perlo cui mezofi 
{ono acquiftati. Et detto quelto, fi partì dal Ré; &tornatoà caía 
elpole al (uo Signore qua haucua negotiato col Bofnefe.Onde 
Maumette fi rifolfe di fargliguerra fubito alla primauera . Delche 
fendo anifato Re Stefano;fpedìi fuoi Am baíciadori verfo Roma 
¿Pio 2.ch'eranodue vecchi dittatura molto alta, & d'vn afpetto 
venerando, vno de quali così parlò al Papa . Stefano Re di Bofna 
voftro figliuolo (ò Beatiffimopadre) ne ha mádati qui da voi, che 
à nome fuo vi efponiamo quelto Ho certa nuoua ( diceegli ) che 
Maumette queíta ftare mi hà da far guerra nel paele: 8 per tal effet 
to ha pofto in ordine tutte lecofeà quefto neceffarie. Lemieforza 
non fono (ufficienti per refiftergli. Hò pregato gli Vngari,i Venc- 
tiani,& Giorgio Albanelesacció in quelta bifogno voglianoloc- 
corrermi: la qual cofa hora etiandio da voi dimando. Non cerco 
ná de(ideroi monti d'orosfolamente che lo nimico;& il miotud- 
ditoconofca,che da voinon mi mancaral'ajutos Imperochefei 
Bofnefi vederanno;ch'io non farò foloin quefta guerra; ina aiuta» 
ro ancoradaaltri, & effi combatreranno più volentieri; & li Tur» 
chi non ofaranno cosi facilmente penetrare nel mío Regno; ilqua 
lehamolto malageuoli paíli, & fortezzein moltiluoghiquiafiine 
elpugnabili, chenon lalciano iconifacilitàentraré den tro abmio 
paeíc; Ilvoftro predeceffore Eugenio offeríc al mio padtedidargli 
la corona;& rizzarein Bofna le Chiete Cathediali;llcheseglizifiiuió 
all'hora;pernon prouocare contra disèl’odio del Turco; peroche 
ancora cra nouello chtifiano,né hauca fcacciato del Luo: Regnò 
gli Heretici Manichei.Fo mi fono battézzato da putto,& hauendo 
imparatole lettere latine,fermamente tenga la fede catholica sn 


temo quel ch'il mio padre isbigottiua. Però oltra modo defidero 
rice- 
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riceuer da voila corona, & li Velcoui Santi. Perche quefto fari 
manifelto inditio, chcvoinon fiateper abbandonatmi ‘mici 
bifoyni «ll miofuddito vedédomida voi aiutato, fi zz ini 
giorfperanza, &al nimico fidarápiigran terrore: Quefto e xi 
que dimando davoi; Etchequanto prima mandiateil voftr Lei 
gatoagli V ngari,raccomandando lorolecofe mié; ell'ortandol id 
"Ue cna lc loro getti con quelle di Bofna : checos? cita 
Pte ALA A di Bofna 3caletimen tefacendo,ca 
urchi hanno fatronebmió Regnoalcune fortez 
ener adulandoà i villahi,moftrandofi loro molto piaccuo 
Vlr n ca grandeliberraachiunque verá da lo. 
-L'ingegno di effi villani emolto baffo;e però nonintendél'art 
cgl'inganni del Turco; credendo chela liberrazqualvienloro pr à 
mella, fía per durare perpetuamente . Ondei plebei tirati da solet 
push facilmente dame ribellaranno; & i nobili vederidili b 
andonati dalli loro vafalli non potrannolungo üm Ó "s s 
rare nelle loro fortezze. Sc Maumette canas de 3 i Re 
gnosfolo hé andaffc pi oltrecercádo ; farebbe forfeda fo "" a 
LT mia (ciagura; néconüenirebbe perla mia difefa o6 vii 
x Larsen Pr cüpidigia infatiabile del regnare non 
Pesos cr MR 100 onde dopò che hauerà vinto me,volta. 
pc em cra gli Vagari,e Dalmatinisfudditi diVenetiani, 
peril pac ediCarnt, &lítriani cercarà pallarcin Italia, il cuiim- 
perio cgli tanto ambiíces & di Roma fpeffo:ne ragiona; & verfo 
quella ha volto ilfuo penfiero. Etfe perauentuta ( cosi volendo i 
pi impatronirà del mio Regno;trouarà certamente Pro. 
"eres me - ar luogo molto accommodato,per confeguireil 
a o primoalpettatido queftà tempefta , dopo di me 
g gati, Venctiani,8zalere nationi prouaráno la loro forte, Nè 
Poi [talia ftarà molto cheta che cosil'inimico ha delibera ro nel 
RR rines a cosi cerce,e manifeftehora vi mádo 
"s — poliate pot direnon efferüiftáte auifate; & ripren 
arse . eee: padre diffe molto innanzi al voftró 
ames e o o,& a Vencrianile calamità; chedouenanoin- 
te xs Coftantinopoliz e non glifücreduto.Onde la 
imos CTUM ie pe, la città Regia, fede Patriat 
edo de a Grecia. Hora io fteffo di me dicojchefe(cre. 
ti porgcretcl'aiutoy mi prefertiaró dal nimico; altrimente 
periro, 
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petito; & la miarüiná tirarà feco molti. Quefto équelrantor adii 


quesche da Srefano:nefú impofto a¿dirui..Etvoi,che letepadredel 
la religione Chriftiana;porgetrinel'aiuto;8 cófiglio.Ora vdite qué 
fte cole il Pontefice:cosi rifpofe, Noicredemoquanroperparie de 
RéStefano nevié hora detto,eísendo che qüefto ifteffo.da altri hab 
biamo intefo. Maumetrte cerca l'Imperio Occidentale,hauédogia 
occupato quello dell'Oriéte cà queftofuo difegno émrolto atto il 
Regno di Boína. Onde é vetifimile ch'ei fi sforzarà romper primà 
quelle porte.Ma la cofa non gli reufcirà, fepero il Rewara reliftcó, 
gliconanimo generofo,& inuito, Sono molto difficili: paflià en 
tare in Bofna,& conpoca gente fi potranno defendere. Gli.Vingd 
4rij& Venetianiaccoppiarannolelorogenti à quelle di Bofna; che 
tal'effetto mandaremo inoftri Legati ad ambiducliPrincipisi qua 
li vnitamentedeferderaniio le.cofedi Boína. Noi quanto ci farà 
poffibileaiuraremo;& daremo ordine, chele chieíe cathedrali fias 
no rizzate in Bofna; állequali parimentedeftinaremo;i loro Veícó 
ui. Mala Corona nó potemomandarefenza il pregiuditio del Re 
di Vngaria , àcui alpe:ta d'incoronarci Ré di Bofia:.-:Peto ftarca 
moàfcorgere;evedere l animo fuos & fc conofceremo s ch'egli dí 
ciò nonrettarà offefo,lacorona,ch'è in pronro;mandatémo peril 
noftroLegato: che controla voloñta di detto Ré di Vingárianon 
femoperfarecofaalcuna. Non effendoil douere di difpiacere àCO« 
lui,dal quale salpetral'aiuto: Stefano, le haucràpuuto difenno; at 
tenderá contutto il (ao sforzo:dbconciliareà fé Marcia Re di Vnga 
ria;co'l qualecffendo:vnito malagenolmente potràeffcreda Mau» 
mcettefüperato. Etcosidetto quelto; furonolicensiau iBofinefi, 
Mail Turcoalla priniaucra víci corl'effercitos & palso il fiume Do 
robiza,chefeparala Boftia:dalla Bulgaria. & indi partitovenne al 
fiumellliriffo,ch'ènavigabile;& nellemani,quali vifece fabricarea 
trafporto all'altraziualegentià pie facendo fermare nel fiume la 
cauallariameéntre paffaua.ilreftante dell'effercito $ nel quale(comáé 
alcuni vogliono)oltrele genti foreftieresmaflime gli Afapisch'érá 
nolo sforzo della fantaria;i qualiin queftà guerra lo leguiranano, 
furonocentóecinquanta mila caualli; v'eraancora.molta altra gé 
te, che folamente perferuitio de'foldátil'accompagnaua. Ora paf- 
fatol'Illitiffojaffali il paefedi:Stefanos &:affaltando la:città di Bobo 
naz la comitició barre in piu nodi. Qucfta città pofta fopra 
yn'alto monto, $. pero ¿molto forte per ilíuo fito naturale: Mail 
» Turco 


« 
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Turco fásendo del continuo delerraroliarrigliária, da uagranápaz 
denso quellididensio, OudeINadié; cheprima£iMañiohéo,8s 
poi fife d'eftertcarholico rieunadofral gducerno:diiqücita cii 
& ellenslo cororra coldenaródal Turconei li ladicde in. tán a. | 
Poicotnin sio bfTortarequellicheiftauano tag uatdiad ella rocca 
accio;inon tardaffcroà renderli à, vn sì poténte Signore; Acii fin al 
rbeti tofü dataqueltatanioimporraniefortezza.: latjualo percen 
ftaralforinicaden todi ctre dofs heccffarie,ageuolmen tépoteua 
due ap picraantenetfis&scfitereal nimicooDella gen tc; chichi tro 
uo den tos; Maumetred ono yia patreallifuoiGapitani, l'alirala- 
foid inihabitáre; 8il reftostrafporrò àaQoflaniinopoli.Dopoquc- 
fto comanda MechmerBaffaschefa via loshia dell'cifaicito:d Eu- 
ropai;atieüdelfe à marchiaiequáto psima.verfo quellüogo ;.douc 
intcfideua.cheil R di Boínadrtrouaua »Mechmcetéffequendo có 
gtanpteftezzai conimandamentiddlfue Signore páfso;ilifiumes 
& vénuio picfTo àlaize hcbbeauilo; chibReeragettandoril fiume; 
fi ritiraua.nella fortezza di Cbgliuci nop hauehdo: ardire di met. 
terfiia fugase paffare pivcoluesper nouefferefoprafattó dalla ca. 
uallaria.ll Balla gtriuádoadunqueal fume, ch'évicinoa Ch gliuc 
comincià.tfortarei fuoià Voledo;alleyramentopalards8rpien: 
dendoil Redi Bofnas farcofa gañrograra!al divo: Sig doti ^ Ma'ye: 
dendo. che.li fudi fiiritirauáno d'entráre mell'acquas cominció 
dire Hora è.il € mpo, bhuominiTurchi¿che dialcuno idivoi 
moftri il luoyalore,8r che fisforzi.di paffaréqueffo fiupic.lin pero- 
chenon è dubbio alcundjcheicolii; chefarà primo àpaffarloyrices 
ucrà dal fao Signorégran premij.All'horá Oniarfiglinolo di:Eura 
hane, &gouérna toredi Teffaglia sfi burro conli:fuoi:in dcqua à 
cui feguitdikreftà nté dell’efercito;&w{cendafuara:; cominciaro= 
ño fubitamenteà darguaftoalpácíevicina.E trouádofiil RèStefa 
noaffediatoin Chgliuc, i Turchi poítatono: granquan riràidicafi 
nuccieschehaucuang txouate ne! paludi vicini nfeccáti ;| 8 mer- 
tendolcartorno cot altra materi d'a bbrufciare,diedeto fuoco in.. 
Quelle ;perfpauenrare quelli dj den rp. Iquali. hauendo paura di 
mon poter rolerare lóngo.tempo.l'affedios.mandarono.à Mechi 
here, promettendodi volerfi arrendere ; ma péró cheancoregli 
Prometic(fe diconferuarli nella loro .liberi,& chés'obligaffeanco 
ra co'leiuraménito di lafciar liberoil Redi Bofna ; ilquale:con tal 
patto-era ri(joluto àdarfeglinelle manisMechimecall'horadubitas 
mente 
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mente accettò queltò partito} sefolennemente piurdalREdiBol: 
na. Ilqaalevfcitochefirdi ChéliucMechmet Simpatroni dique 
luogos& della gente che vi aoud,füfattol'ifteffo,chefecero diguet 
li di Bobouad: Von té parimernteniehpotete di MaumereRadiuoi 
fratello del Re Tomafe;il qualBfotto la terre diChgliue fùrdecapi- 
tato: ErMariamoglie discefano,chefú hglivola di Lazaro econ 
do Defpot di Seruia; porrandodeco nióltotefoto y fimitirò in Dal 
matiasdoue perla ftrada fd prefà da Paolo Bano-di Slàádoniagil:qua 
le non fénza nota di perfidiala fece prigiode;fpcgliandoladi quá 
to portaua (eco; & era in penfieroidi darla ¿eo Maüfnerte. Tlqua- 
lo per giuftoigiuditiordi Dio mando a-fua' gente A faccheggia- 
roil paefediPaolo; 'il quale füper.cióaftrettovfcir fuora im cama 
pagna conlilfuoi; Btcon que(ta occafione Maria függ? dd prigios 
nc,& vennealla matinajonde dave nauiplioche dal Seaato:Rau- 
gco gli era ftato mandar fi fece paffarin Teria; &quindiandò 
dallafua madrein Vingaria. L'Imiperadore Turco eraádiratofuct 
di modo contra MechmerBall'aische cosi cem erariamentehaueffe 
giuráto , & daro fperanza della vita a! Ke di Bofna . Il quale; Meng 
do Mechmer Bala attorito alcune città di quel Regno; frfaccua 
padroriediquelle.Etinquetto mezo baueua dato ordine ¿Omar 
figliuólo di'Turahane;che andaffe piùà dentro di Bofmra} evedelle 
d’efpugnatel’altre città, che futono forro polte al Re Stefano: liqua 
leefféndo condorto/4Maumeue Im peradore, eglilo fecevna mat- 
tínaà sé chiamare,ma Stefano aucggédofià che effetto era dimáda 
to , prelcimmanola letrerasch'il Bala co” gioramento gli haucua 
fattas:belteminiando & maledicendola perfidia loro.Ma il Bar- 
baro fi diffendeua co'l dire, che Mechmet Baffa , ch'eta fuo fchia- 
uo,non haueua potuto obligare è lui Ondelo diede al fuo mae- 
ftro; che füvn Perfiano, acotó lofaceffe morire. Ercosì trouandofi 
Ré Stcfauo fottola terra di Blagai, fù decapitato. Gli altri dicono 
(frà quali ve Gioanni Leunclauio;&il Bonfinio )chelofecefcorti- 
careviuo . ° Mattia Mieccouita, à cui feguita Giouanni Botero ¡al 
primolibro; feriue,che fattolo legare ad vn palos lo:fece berfaglio 
dé ifatttatori. Il Turco dopo quelto fcorfe faccheggiandoil pace 
fe di Stefano Coffaccia ; & vi fecedi gran danni Ma nequelli del 


paefe réftaronoà denneggiareil nimico.Imperocheftandoritira. | 


ti alle montagnead vii tratto víciuano fuora, affaltádo quelli chie 


5 vedeuanoaudarcallasfilaca. Maumeue rrovádofiancora in Bofna 
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fece publica grida,che tuttii Baroni di quelRegno, i quali defide 
xauano hauere lelor terre, e poderi,doucílero prefentarfi alui On? 
dealcuni,ch'erano poco accorti,né intendeuano l'arte del Turco 
vennero à fua prefenza; i quali egli fece fubitamente morire Face 
do nell'auenire auertiti gli altri, di non fidarfì nelle parole del Bar 
baro. Il qualein fpatioquafi di otto di Simpatroni di piùdi Al 
ta citta,ecaltellimolto forti per arte, 8 peril lor fito naturale; & di 
danari hebbepiù dyn milione d'oro, chetanti Ré di Bofna acci 
anularono invitaloro.Farono all'hora violatele matrone „le vér- 
ini ftuprate,le chiefebuttate per terra, le perfonereligiofe efpofte 
a ogni forte di vilipendio, & quafi la maggior parte della nobiltà 
menatain Afia in cattività. Iche hauenne, fecondo il computo 
de'Chriftiani,nel 1463. & fecondoi Turchi,nel 64. A li 
Chriftiani (comefcriue il Leunclauio ) fogliono contare gli anni 
dal principio della guerra,& li Turchi dal fine d'effa.Diconoalcu- 
mi,chel'Agade’Ianizzari , dopò che fü occupato quefto Regno da 
Turchistrouandofi alla prefenza di Maumette, & colibrádo il va- 
lore , qual haueuano moftrato li fuoi I i 
ci gli rifpofe, CHE il Regnodi Bofha n 
mente,fe li Baroni di quello fuffero fta 


anizzari in quell’imprefas 
on era percadere così facil- 
ti vniti;& concotdeuoliin- 


fieme; ma che dalla difanione, & dalli difpareri di coltoro, proue- 
miua la fua ruina. 

, Queftoifteffo hanno affermato ancora molti Scrittori Chriftia 
mi; Imperocheli Bofnefi furono guerrieri,ma inquieti fràdi loro. 
| E frà urti popoli della lingua Slaua coftoro hanno la più terfa,& 
la più clegantelingua ; & fi gloriano, chefi foli hoggidì manten- 
Sonola purità della lingua Slaua. Laquale fù lempre da Principi 


Chriftiani tenuta in 


sc Palatino di RENÉ gran conto; pofciache il Re di Boemia,il Con 


sil Du di dona » &il Marchefedi Brande- 
ori dell’Imperio, fonot i e 
la Bolla d'oro, fatta da Carlo 7 ici SE îi 
moli, arriuati che faranno al fettimo anno dellaloretà , nella Lau 
na,Slaua,& Italianalingua, di maniera,che nel tees d uarto a : 
E di tal lingua, ò parlare, reftinò am macftra ti oline Que 
donor benla grandezzase la maeftà della fauella Slaua , chela- 
Heo da canto tutrel altre lingue del mondo, quefta fola da oli 
^ s OW fü vguagliata alle due principalilingue, chc 
BB!d1 tien in prezzo il mondo. L’ifteflo Carlo Imperadore ( fi 
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come io intefi da Chriftofanio Varícuicio Canonico di Cracouia s 
cperíona moltoletterata , & da alcuni altri perlonaggi nobili di 
Polonia)fecefctiuere con lettere d'oroil fuderto Priulegio; che As 
leffandro Magnococedettealla natione Slaua; in vnachiefa di Pra 
gashora detta chicía degli Slavi, Ilcheio non hó detto adie- ALBERO DELL A GENEALOGIA, DICASA 
tro,doue hò fatto particolar mentione di quefto Priui- | COSSACCIA. 
legio ; effendo che di ciò io non haueuo alcuna 
cognitioneprima , che(omedico) l'inrefi 
raccontare da ello Varfeuicio; quando UVK Hrana. - 
chemi trouauoefferarriua re cy 
con la ftampa dell'o- 

pera fin’ à que- Uvlatco 

ftoluogo. i | : 
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Branco Rafie 
faglich morto 
da Vuk Hrana 


R/E: G IN: O 
ARMA DE DVCHIDI SANTO SABBA: 


NA famiglia de Caffaci , che beil Ducato diSan- 
37 VM to Sabbanel Regno di Bofna, hebbe origine(come 
TANS] vole Lodouico Tuberone) da Vuk, cognominato 
Hrana;il quale nacque d'vn Conte di Rudine l'an- 


SZ no 1 317. 'cóftui efeit óltra modo dato alla cac- 

o cia, quafi tutta la fua gioventù haucua confuma- 
ro in quell’effercitio. Onde trouandafi vn di fuor di caía in va 
pigro aeae E fiera in compagnia di Vuladiflauo nipo- 
te di Branco Raffifaglich ; vno de’ feruitori di Branco ruppe il ca- 
poàvnoveltro di VuK, Il quale perció ven neprima alle parole con 
Branco, c poi alle mani y, Etcllendo Branco feritoà morte ncll'in- 

s da b guinaglia, 


D E25GILISS:IL AVE 281 


guinaglia ; Vuk (e nefugeiin Vngatias doueftetteperalcün teme 
po; poiaccommodando la cola con:li parenti di Branco morto ; 
venne alla Corte di Stefano Nemagha Imperadore di Seruías dal 
quale fendo conoíciuto per huomo di valore, hebbein quella Cor 
tc vfficij honorati, & fece buoniflima reufcita melle cole di guerra. 


Ethatiendo fatto molti feruigij à quella corona, l'Imperadore gli . 


aggionfegran pacícal Contado di Rudine. Doue eflendo anda. 
to, vn di fù morto à tradimento da vno di Raflifaglicchi , l'anno 
I1 359. Erlaíció va figliuolo,addimandato Vulatkojil quale alcesi 
xeufci huomo prode in armis & fü Voieuoda, ouer Capitano di 
¡Tuartco primo Ré incoronato di Bofoa . Il quale l'anno 1398. lo 
mádo con l'effercito in aiuto del Conte Lazaro, quando che egli 
sazzufto ncllagiornata con li Turchi nel campo Collouo, Eteflen 
do ftato rotto l’effercito de' Chriftiani, VularKo con pochiBofne 
fi fifaluò,& venneà cafa.Ouc rifatto l'effercito;quafi iacontanente 
pafsò a’ confini de gli Vngari;i quali infeltando il pacle di Tuari 
coin due fattid'armce furono da lui totti.Poi fivolió.à dàni de Bal 
fi Signori di Zenta , & nimici del Re di Bofna. Il qualevedendo; 
che lí Turchi fatto la fcorta di Scia in Capitano erano entrati nel 
Regnodi Bofna,faccheggiando,& ardendo il paefe;egli fubità ma 
ze fatta mafla di fette mila Bofnefi,glimandò con VularKo, $ Raz 
dicSancouich; I quali la prima voltaà Rudine, & poi i Bilecchia 
diedero rotto alli Turchi,chearrivavano à diciotto mila: de qua; 
lila maggiorparte moti nella giornata altri furono ptefi viui , & 
pochi fuggirono.Ondeil Rè di Bofna; volendo riconofcerdi tan» 
ti feruitij quefto fuo fedele Voienoda VularKo, gli dono quafi tuc- 
to quelpaefe, che poi fi chiamò Ducato di Santo Sabba c Oucegli 
andato perriftotarfi da tante fatiche;c rrauagli;c laftiidoalla Cor- 
tedel Bofnefe Sandag] foo figliuolo; frà brcüc pafsò di quelta vita 
d'vnapiagaantica. Lafciò dopo di sè quattro figliuoli; cioèSan< 
dagl, VuKaz,VuK | i& Vuchich; de quali Sandagl fece buona; 
reufcita nelle cofemilitari; & 1 Re di Bofína (i feruirono molto del 
la perfana fua nellcloro imptefe, dandoglirirolo delprimo Voie- 
uoda i H:quale nel 1415: venne(comedicemmo) coü l'effercita de” 
Bofnefiin aiuto di Stefano Delpor di Seruia contra Mule, figliuo» 
lo diPaiafitRe de Turchi.Etefendoin guerra Sigilmondo Rè di 
Vngaria con Oftoia Rie di Bolna,Sandagl andò conlifuoi Bofnefi 
contra Gifmépdo Lofinaz condutroredelle genti Vngare , & ap- 
piccata 
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piccatala battaglia reftó perditore ; & molti perfonaggi Bofnefivi 
caderono yche fü l'annoa 410. Poil'anno feguente andoalli cone 
fini diMazoua:contra Socholi Iuan Capitano Vngaro ; col quale 
venuto à fatto d'arme, lo ruppe,& fece prigioni molti nobili Vnga 
ril che fù caufa principale; ch'egli s'acquiftaffe gran nome nel Re 
gno di Bofna,&hauefleancorindonomon poco pacle.Nelchefú 
aiutato molto dal Re Oftoia,e da Tuartco.. I] quale hauendo poi 
prefo no sò chefofpetto,entró co lui in guerra; c più volte gli ruino 
ilpacfe : dopòla cui morte Sondagls'acchetó,& ritirofi dentro:del 
fuo ftato;Etfemprefi moftró amico de Raufei,adiftanza dë quali 
mozzò il capo à Radic Sancouich Capitano già del ReOftoiaz per 
lo chei Raulci(comes'e detto) glidomarono vna calaà Raufa; che 
prima haueuano donato à efo Radic;Ernel 1«19.vendéalli Rau- 
feila metàdi Canali. Et quádo Raofau Paulouich nel 1430. mof- 
Íc gaerta alli Raufei,per l'altra merà,ch'eta ftata fua, & l'haueua ven 
duta loro mel 1427. Sandagl (occor(c i Raufci , 8 venuto è Canali 
conl'effercito;ripreffe i tum ulti d'alcuni nobili,che non voleuano 
ricotiofcerper patroni i Raufei. All'hora efpug nóetiandio ibCaftel 
lodi Socho; ch'era tato di Raofau Paulouich, &lodiedealli Raus 
lci: Quefto Caftello con altra mera di Canali fù prima di Petar Pau 
louich ; &dopò la fua morte peruennea Raofau Íuofratellos:Sarz 
dagl quaittoanni dopo quefto trapafsòdr queftavitajnon fenzafo 
fpetro diveleno.La fua moglie,che fi chiamo Maria; nipote diCo- 
ftantino Maferech; quafi difubito lo feguitò. Nè hauendolafciato. 
alcun figliuolo;il fuoftato peruen neà Stefano fuo nipote; figliuo- 
lo:di Vakazotmperache gli altri fuoiduefrarelliy VuK,8 V uchich 
moritono prima diluíscllendo tati ammazzati da quelli;cliefauo 
riuano Pauao Radienouich nobile perlonaggio di Bofnaz il quale 
fù gia morto daeffo VuK,& da VuKmir Slatonofouichin Bofna; 
Entrato che füadunqueStefano nel dominio , muril cognome 
di HranichinCollacia: ne di ció fi sùla caula, fe bencalcuni dica» 
no,che (ifececosi chiamare, pereffere nato in vna terra detta Cof: 
fac: Etalfuo ftato altresì diede vn'altro nuouo nome, chiamando» 
lo Ducato di San to Sabba; che prima gli habitatoridiquefti luo- 
ghi (comefcriue Laonico Calcondila al 5. lib.)chiamaronfi Cud? 
uergi. Ec nel principio il Rédi Bolnagli diede molto chefare;& fé 
non fulle Mato all'hora aiutato dalli Raufei, hauerebbe perfo la 
ftatojinfieme con la vita, Macon tuttoció fi moftró loroingrato+ 
| Impero- 
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Imperochenel 1450. mouendo loro guétra per contó del datio del 
faleleguito poià crauagliarli. Altri dicono,chefi fe.mimicoloro per 
la fuga della (ua moglie.Imperoche Laonicoal 5.li.fériue;che tro» 
uandofi nel pacle di Stefano (il qual'egli chiama Sandagl) alcuni 
mercanti Firentini,con quelli era venuta ancor vna donna mei 
che honefta. La qualefendo ftata molto lodata di bellezza in pre» 
fenzadi Stefano , egli la feceà sé venire, e tanto s'ccefedi:léi;chefu- 
bito la fece reftare nel fuo. palazzo . Delchefdegnata la moglie di 
Stefano spiù volte l'admoni, chela mandaffefuor di cafa: nè egli 
volendo ció fare, lela con vn fuo figliuolo fuggì ¿Raula. . Doue 
Stefano mandó pregarla, che volelle tornateá cafa , e non andalle 
cosi infammandolo per li paeli ftranieri. Ma ellarifpofe, che non 
lo farebbe mai , Íimo tanto che non vedeua la concubina fuor di 
caía. Mando dopo quefto Stefanoa pregari Raufei, acció perforza 
la faceffero venire. Nèin quefto fü vbbiditos& perciò egli prefel'ar 
mi contra di loro. Mainuero non fü altra cagione de difpareri frà 
Raufei;& il Coffacia,cheildatio del fale. Imperochehaueuano in 
coftume i Raufei fino itépidi Sandagl d'apaltare le (cale di Naren- 
ta ye di Drieuoft,e fornirlédel fale ; dando al fifco 33. € VDO terzo 
tn cento digabella. MaStefanio entrato nel dominio, leuó lá ga- 
ella à cinquanta per cento: Del che i Raufei fidolfero molto, & 
gli mandarono Nicolo di Gondola,e Marino Refti Ambalciado- 
riamitigarlo.Cóltoronecon prefenti,nè con preg hierehauendo- 
lo potato perfuadereyrotnaronod cala. EtStefano mandó à ruina- 
releville diCanali ¿e cercò hauere pertradimento il Caftello di So- 
ko.Mali Riufei gli mandarono 10 contra Marino Cerua con al 
quanta gentéjla quale (endo tolta in mezodal nimico;fù rotta. Del 
che hauendo hauurola noua iRau(ei;mádarono à guardare i pal: 
1 ftretti;e proibirgli di poter calarcin Breno; & alatata in vn fubi- 
to molte galce ; grunferoalllimprovito áll’ Hola di Veglia; che cra 
d'cílo Stefano, & appoggiate leícale; prefero.ilCaftellario infieme 
con laRocta.Etla(ciatoui in gouctno Nicolo Gozzesfivoltarono 
àcombattere la terrad'Almila.Ma effendo queltabeniflimo difefa 
dalli foldaxi , chela guardauano, & dall'altra banda fortificata dal 
fiume Zerina, che (corre da i monti di Croatia; honla poterono 
efpugnare: Onde fi pofero poi alP'elpugnatione delle Caftella di O» 
18N ;poftc controla bocca di Narona, Le quali poi che ruinaro- 
Ro;pteféro à parti Barf&taniK Caftelloj& s'impatronirono di Nato 
na 
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na colohia(Quefto fegui l'anno 1450:nel qual tempo Stefanorenó 
tròin guerra ctiandio con Vuladi(lauo fuo figliuolo; il quale fug 
gendo l'infolenza del padre, fi fece forte nella Rocca di Blagay ; la 
qual è fituata-fopra vna pietra molto fufhciente, cinta à piedi dal- 
Pacque.Etperchè dentro i Principi Slaui feruauanoi tefori, i quali 
nellalor lingua chiamano Blago, gli nacque il nome di Blagay. 
Da queltoluogo Vuladiflauo ficondufle poi à Moftar,la qual ter- 
ra per mezo del fiume di Narona edifico Radiuoy Goft,che fù mag 
gior domo di Stefano Coffacia nel 144. Et quindi paflato il fiume 
di Buna , Bregama;& Krupa,andòin Stagno; e finalmentevenne 
à Raula. Douc avanti del Senato accusò il padre,che fendogli ftaz 
ta apparecchiata,& già menata da VulaiKo figliuolo d'Iuan Catus 
nar di Ciauaglina(quelta terra èin Popouo) per mogliela figliuol 
la di Marino Martiano Principedi Rufano,egli incótanéte(percio 
cheera molto bella) vincendolaluffüriaogni vergogna;gli l'haue 
ua tolta;& voltatofi àcoloro,chelo riprendeuano di fimil fcelerita, 
haueua loro tifpofto, come Gioanni Paleologo Imperadore di Có 
ftantinopoli fimile vfficio haueua fatto alla figliuola dell’Impera» 
dore di Trabifonda,mogliedi Emamiclo fuo:figlivolo. Dopo que 
fto V uladiflauo diffe tanto mal di coftumi del padre,che fece ftupi 
re quel Senato, Et fatto ciò,fi voltò à pregare quel Senato;che haué 
do {pefo dato l'aiuto contra i Tiranni, voleffero ancoràluiin vn 
tempo tanto calamitofo foccorrere ; e raccomandátlo nella Coste 
del Turco, perlo cui mezo volcua farvenderta cóntrajl padres: Li 
Raufei all hora gli promeffero d'aiutarlo con tuttelelorforzes1na 
lo dil'uafero dcl penfiero;che haucua di farricorfo dal Turcozcom 
mune nimico del nome Chriftiano.Erdonandogli due mila duca 
ti d'oro, & quaranta pannidilanafpagnuolasto mandarono verlo 
Blagay; perfarela gente: Ma Stefano fuo padreintendédo quefto; 
per güaltare i difegni de Raufci;in vnfübito fece molragente& vá 


nc nel diltretto loro, facendoui: moltidanniz hebbe rifpettofos- 


loal podere di Giore di Buofo Protoueftiario di Dabiffa già Re di 
Bofna. Quefto poderefüil primo; chc fù edificato à Grauola con 
pietra lilcia,LiRaulciperriparareaquelti dáni,mádaronoàfortifi 
carei pafliftretti,e follecitare V uladislauo;acció affrettaffeà entrare 
in Hetzegouina;e fpeditono vn'AmbaíciadorcàáTomafc figliuolo 
diPaolo Clirifticb di fameglia Paulouich Re di Bofna s & genero 
del Coffaccia. Il quale vdil'Anibafciadore;& fubito mando il Vos 


icuo- 
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io fit e ip 
e » timertelle tutte le: fue pretenfioni in 
luizacciò ché egli come figliuolo:dcl Voieuoda Paolo ,& nipote 
di:Pierrolablanouich ¡Conte di Trebitie siqualinél:1423 erano 
flati accettatiida Raufei per gentil'huomini dellalot Republica; & 
comemarito di Catharina fua figliaola ; le decideffe ge finie. Ma 
mon pote farcòfa alcuna;imperoche diceuaStefano;che il Ré To- 
maíc'j comegentil'hüomo:di R aula, pritofto fa uoxirebbela pari 
tc contraria Onde il Ré fitifolfe d'andarein perfona dal fuo fuoce- 
ro y ma inquefto mezo fü a(lalito dalla febie ; nard dal conjinuo 
cacciate im ViloKo.'Ecil Coffaccia (Laud tuttorinchi nato alli danni 
de Raufei» Etvedendo chc ifuorProtoueftatij non gli faceuano 
proucdimento del: denaro perla guerra); egli; mandó.à Veiietia il 
€aficllano di Vrabaz; e perfaafe quel Senatoà entrare ecoin lega 
contro la città di Raufa 5& conuenne; che'efpugnandofi quetta 
città;lapredà faffe fua,c lacittà imane Meall imperio Veneto. Que 
ftacofa come prima leppero i Raulci , {pedirono è Roma à Papá 
Nicolo. V;vn certomonaco Bafilio } i quale poiperPvficio buo- 
moda latin quefta ca ufa fatto , fecero Vefcouo:di-Frebine creare : 
& fi queiclaronoappteffo di fua Bed titudine, chei Venetiani dife. 
grauano prendetel'armi cotra diloro;& in fauoredi Stefano Cot- 
facia sil quale tra fcifmatico | Cidvdito:) iadirizzóil Papa lettere al 
Senato Veneto,cómandandogh foco pena d'interdetto, che ubi. 
0 defi lteflero dalla lega ¿e confederatione col Coffacia. Etcosi i Ve 
meriani obeditotyo; Erli Raufei mandarono: Vüladi(laue Coffa- 
cia:atiauagliare Poci tegl; Vargoraz, c Gliubuska;& hauuto cima 
quecento lanze fotto il Capitano MarufchoMarufchi,che la Re- 
i pei haucua loro mandato in aiuto,áflalfero il pae 
| c dell'inimico,& vi fecero:dimolvi danni.Etmentie Marufcho fi 
Mrouatiain Ra ula, vn Conte della Corte di Stefano'Coffaccia, lo sfi 
xoà ducllo; & egli {ubitoaccettò l'inuitog &v{citodella città,a vane 
ai lcporteéchiamare Plozze, s'attació (eco; & quafi di fübitolo pri- 
wo divita; Ondedal:Senatò Rau(cofü perciò molto honorato , & 
prefentato. Quefta famiglia de Marafchi è giàeftinta in Antiua- 
nin modo;che hoggidì nó réltaalcurio di quefta cafata, in fuor di 
prec Befalio; ‘il quale per viardi madre defcendeda” Marufchi L 
e al préfehtc fi troua 3 Raufa con vfficio del Cancellicre: di quella 
Republica, La qualevdendo; che.la guerra non faceua punto per 
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loro, deliberódifinirla lige con dfti indilischedirà.Fotè priblica tac 
gliacontro;la perlond di Stefano; prom encudo Àcbfiper aventuta 
portaschbe il tuo.capo dRaufa di futlosomobile, &!dargli:dicci 
mila ducati ievoa pa(feflidnédi valuta di dremila: dudati nél: tei» 
ritoriodoRagillqualivedondi;checidando reultina;tattaiono 
poi lakol legretamenieeorfiglidolidiVulatch figlivole di Giorgi 
Signor di Hum; ch'erano Jitanáls viZareo:Fadia ;\AgoRtino, Barn- 
tolo, Marcos & Radiuoi, & can Pidiro:di Pablo lororsugin ger- 
mana s máqueibolog amare füfcopeitoi-Ptécro nondimenoins 
rendercà Méchmer Rà de Túrchii daüni; chepatiuapo da Stcfa- 
no fo yalallo ¡Ondenel1452:1£% mandado :dallaCotfadclX urco 
yn Araldo jilqualafetciamente com andod, Stéfano!, chenof ihr 
quietallci Rauleise tdrna(lelorole villccdiGah ali 5 ifaceffe i danni 
fatti ib. quella guestasedalcialo oro yBrcialivendes il falé Nas 
renies € Driemolt ¡Qué o illello fecateriandio VúladiflanoRe 
d'Vngarias à cüifperrinda di main (enira pate in Slauonia; più 
volte minacció à efe « Jl:quale vedendo ció 3 fene:pace-con 
Raulis &ieffequi quaáto gli grabrdinaro inferuisiodoro. A Raw 
fei dopo quéfkoianinouctosdo fà ilaro a abili füderri:frarelli Vu- 
látcouicebis.comefi vede nel libre:delle pavidi pregadi-del mille 
quartiectaeGinquaBra dies En Stefano ficonduffc à Raufa; do- 
uc fü grasiofatnenre accolto;; &gli-fi reftiruita PIfola di Veglia; & 
égli ricéugin-dratia ilfuo figliuolo Vsiladiflanodl qualefütta la pa 
ce col padtesfecavenida Raula Mprauda Catuhdi:di Dabar fuó an 
tico teruisote icol qualeandoa cata 8 il pa dregli diedcin gouer- 
no lidogni V.ulafrse poco dopo gli 4ggtouíe ériandiodiPolint» 
zi.Stefano siendo fatto, gomme dicemimo;nóbiledi Raufa;piivol- 
ve fáceinltà2a che almenotnafalavolta fuflefatto Rettarediquel 
la Republica Exnaenticticerca ud à particolati pobili di quelleGit- 
tà» clalcusio gli. promerttuadi farlo volentieri; Ma paichelacofa 
nonrcalciady & chei deti nobili s'itcufauano che da cánpó loro 
non era; ráfiato s perche. quella dighitàsnoni gli fofle-ftata: cde 
cella; eglirifpobdena: Ynoper vno Dio v'aititb ma quandovi 
ragunatcinfienie ch 'ilidiauolo.vi porti tutti; «Finalmente volen» 
do partirà calas laícià!al Senato Raüfcó la: suaasma schedindee 
piùgea .can.vn& Croce Crifkallina mofa! in; rtiezoi d' iba; cave 
xüfla cün-tré/isbasre ¡bianichie inccarbpo' vermiglia +» Lafoga 
pico. Stefano suo» figliuolo pulo di dódici. anniiogo 
. "= 


d'Andrea 
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d'Andrea di Sorgo, accioche attendeffe a gli ftudij di humani: 
tà; & fialleuaffe: coni figliuoli de'nobilidiRaufa»! Queftoè quel 
Stefano, ilqualecom battendo:poi Mech metla Herzegouina; cioè 
lo ftato del Coffacciajfü dato dal padre peroftaggio del nuouo tri: 
buto al Turco, e poi rinególafede, & fichiamò Achniar: hebbe 
per moglie Fatifigliuola di Paiafit Re de" Turchi ;'conla quale ge: 
nero Machunmiet& Aémerealrrertante figlinole, Hüma& Kame 
ra. Né fu veroquel che (crifle Paolo Giouio; & Lodouico Tubero: 
mejcioè;che V uladislauo, per far vendetta dell'ontariceuuta dal pa 
dic, (ia ftatò quello;che rinegola fedechriftiana.Ora dunquerecó: 
tiliatofi nel predetto modo Stefanocon Ra ulcisfemprepoi infino 
là mortevifsccon loroin amicitia. Fù huomo poco coftante nelle 
fueactióni,e nell'ita commetteua digraudierrori. Ondénel 1458. 
féntendo(i li Pera(tini aggravati d'alcuni di Cattel nuou, iquali 
tuttavia faceuano danni in'alcuniloro poderi ; mandarono due 
Ambafciadoti à Stefano; che furono'Giurag Zarnich , & Nicola 
BogoenichJqualivenendo a Caftel nüouo,non poterono mai ha- 
ver daluil'audienzá; perlo:che cominciaróno à dir'alcune parole 
pienedi niiaaccies & cosi partironoa cafa; & mentre fi ttouauano 
perla tradas; fürotio ammazzati. Del chefendo impatientili Peta- 
fini; deliberaronovendicarlalor moórte;laquale fermamente cre 
deuano;chefoffe loto data perordine di Srefano.Ethauendo haua 
to noua; cheeglivna martina doucuaandarcalla caccia, di norte 
trafportaronole famiglicallo fcoglio di $. Giorgi, &effià numero 
di centoperloncben difpofte, carmate fi mefsero nell'imbofcata; 
prellóla villa, chiamata Draceuiza.Là doue peruenuto Stefano con 
alquanti (uoi nobili, e pochi feruitori, comecolui,che non hauc- 
va dubitato punto di fimilcafo, fütoltoin mezo da Peraftini; i 
quali faltando fuori dalle macchie; fe gli fecetoà frontecon animo 
riffoluto d'ammazzarlo;/ilche vedendo egli, sbigotrì fubitamen- 
te. Ondealcuni geritil'huomini Raufei, cheall'liora fi trouauano 
in fua compagnia, cominciarono pregate,e fupplicarei Peraftini, 
€hes'acchettafferovri poco, 8 dicefferola caufa di quefta loro fol. 
leuationc. All'hora i Peraftini; titti con vna: Voce cominciaroho 
gridaredicendo, femo venuti perammazzare cotefto traditore, il 
1 contra ognilegge, c douere hà fatto morirei noftri Amba- 
iadori. Stefano intendendo quefto,;fmontó da cavallo; & volta. 
tofiinverdi]oro ; cominciò dire. Accióinon creda alcuno di voi 
si E Ccc 2 Pera- 
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Peraftini,ch'iongi Naperduio d'animo, che habbia paurá della 
morte; ecco chemi towo qui levzaleaniállose priuo d asíhstra vol 
armati, Ma vigiüto perla Vergine;exba dre di Dioscheio non lost 
ftato.aluimentecaufa della morte di voftri Am bafdiadari: anzi di 
ciò ne hà fentito maggior difpiacere; che.niffuno di voialeri . EA 
derto.quefto,tutri quellimobilische erano prelo dilgistominciara 
no ditel'ifteíÍo;e col giuraméto affermare, Da quelteadúque para 
le,c giutaméti acchetari del tütto iPetaltini;dimandareno pdona 
da Stcfanos& egli abbracció vno per vno tutti. Er toetrreftààme 
tareà capallò,il Capitano di Perátto.gli renuelaftaffa. Etarcibani 
do Stefano-à cafa, {ubitafecemolta:crudele ragliaalli micidiali de 
gli Ambalciadori Peraftinicalla moglie del Zatnich;eheno haud 
ua igliuoliimandó due mila ducati; & è ciafcuna delle figlinole di 
Nicola Bogoeuich diedcindorémille duca ti,marisandolcinalea 
ninobili della fa corto, Dopò quetto tronandoli-egli: amalara 
à Draceuizas mandò per limedici a Raul, ma non gl gionarono 
punto;che in pochi di pafsò di quella vita, cho fül'annó-1466.Ra 
figoft monaco di S.Bafilio,econfeffare d'ello Stefano, porci il lua 
teltamentoá Raufa s checosidiceua effergli ftaro ordinato d aluis 
& fù letto poblicamente nella (ala del configliogrande.Lafcio do- 
polafua morte tre figliuoli , Vuladislauo, Vulatko,& Stefano, 
vna figliuola Catharina;cheancorinvita fuamaritoàTo mafcRà 
di Bolna, Quefti figliuoli eglihebbecon la primamoglie, che fà 
Anna figlinola di Giorgio Cantacufeno ; dopò la cui; morte prel 
Heleña,ocomealwivogliono Barbara di narione Tedefca, & vit 
mamente fi marito con Celia. Alcuni:dicono » che eglihabbia 
hauuto per moglie Voillaua figlivola di Giorgio Gaftiioro ma 
s1ngannano. Imperochequefta Voifsaua non fù moglie di Stcfa- 
noCoflaccia, ma diStefano Duca di Montenegro siconlaquale 
egli hebbe Gioáni.e Giorgio figliuoli,& Voiffaua figliuola, che fü 
poi moglie di Leca Ducagino. Vula dislauo, e Vulatko figliuoli di 
Stefano Coffaccia dopo la morte del padre divilerolo ftato parer, 
no: 2Vuladislano toccò la parte de V ulafi fuperioriscà V.ulatko gli 
Inferioricon Caítello nono. Onde poi nel 148 3. furono {cacciati 
da Heffibego Sangiaco di Paiafitíecondo Rà de Turchi; fugge 
do venueroà Raula s8 poi firitivarono a]l'Hola.dArbeinca(à de; 
Zatnoticchi, doue Vulatkonllá fine niorij& V uladislauo pabò ii 
Vngaria, portando fecale ragioni, & i titoli di Herzegouija oues 
$199 ) ro 
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ca Primorschi, Signor di Hum, & guardiano del lepolcro del bea - 
to Saua. Quefto Ducato fü molto grande; imperoche dall'o- 
riente confinaua con Noui.palar, dall'occidente col 
fiume Zetina verfo leuái&artiuaua finaà Dobropo- 
glie, &da ponente tériinaua col paefe de 
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n L Contado di Chelmo , di cui hora hauemo da dire, 


iti ESE anticamentehebbe molti Signorizein va tempo vés 
rita 2s nein mano del Conte Andrea, figliuolo di Miroslaus 
Er asd 82 mipore diNemagna , che fú vn Signore molto bc- 
“2 nigno ,equieto, hauendo àcaro di ftarecon tuttiin 
pace. Onde quelli,cheal (uo tempo dominarono in Bona , OCCH=- 
parono tuttele Contrade, ch'erano fotti monti, cioè Neucfigne, 
Debar, GrecK a,& altre. Il Conte Pietro tennein vita fua, & dopo 
diluiiSignori di Croatia,tutta quella parte di Chelmo,ch'era dilà 
dal fiume Narente, & di quàinfino al fiume Zetinaj & in oltre Bif- 


ze, & Luca conaltti luoghi vicini;in maniera; che non rcítaua in 
potere 
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ae Conte Andrea altro, che Poporo con la marita; & cori 
a città di Sragito La qualehebbe origine da Stcoj& quefto crel: 
be da quelle di Marfitittàmoltoantica: Qüuefto:Góte Andrea vi: 
ucuabent con li Raufei; & diede permogliea Barbi di Oróce,nol 
bile Rauíco; Vucofaua fua nipote,nata d'en fuofiglinoloz car a 
fegnóia dotealcuni tetreni ¡Malfoy in vnluogo e Obronói'! 
Hebbe coftui più figliuoli,chenon erano di molto Valórd; iri fuc 
d'vno;chiamato Vulatco, giouanevalentifsimo;& di gran afpetz 
tacione.Ilquale;morto che fù il Conte Andrea fyo padteyáclépelio 
to nella Chie(adi S. Maria del Monaftero di Stagho;frà breue palo 
da quéfta vira. Gli altri fuoi frarelli,&hipori,efiendo-dì poco valo 
165tion tereuáno altroin Chelamo; chePopóuo con la Marina. V& 
ncin quel tempo da Croatia Iginto fracello del Comte Nilipize 
prefe Bifze,& Luca,con qacll'alttevicinecontradegjoceapóetiddio 
Stagno cona (da Ponta.Eteflen du morto il dettodritio,il Con 
tadodiChelmo rimafefenza Signore s & ciafcuno'de'petitilhuos 
mini (dequali molt n'eranoin Chelimo) era firnoredebfav patri 
monio. Ec tal'liora il pii potente offendeua (E piü debile Ta quel 
tempo era vn pouer gentil'buomo ih Bergacdi Chelino,ad dini o 
dato Braniuoiyil quale haucna quattro figliuoli; Michik Dobro? 
uói,Branco;& Braico.I quali efféndo gia adalijreaféitóno hub fii 
ni prodiimarme,& di grande animos& dceliberatotio di fir Sig ns 
ri di tutto quéllo poteuano occupate per via d'arme: Otidéin bre: 
ue tépo foggidgarono;parte per forzaye parte peranióre quafi ti 
toil Contado di Chelmo; Er dominavano dal fune Zetia inig 
noalGolfo di Cátaro; Perilcheil Conte Pietro; figlinoló del Core 
Andrea contifuoi figlioli; Nicolo;e 'Follen , chetencuaPopoas 
con la maria, diuennneloro vafallo; La refidenza quefti quattro 
fratelli faceuano in'Stagno;eteneuanola loro CortefottoilCaftel 
lo:di San Micheleà piedel ione preffo l'acqua; là dove ftàüa etia 
diolaloro madre, donnadin gran fpirito .. Bé quinidi moúcuano 
guerra y candauanolacchéggrandol'altrüi paefe. Eraal tempo di 
quefti in D rcbine, GazKo +8 in Rudine va Giupaño, chiamata 
Zrep,huomovaloro Íoy&era'imiquei laoe hii come Vicere di Raffiag 
coritraálqdualefendo andati quefti fia tel]i ; & liauendolo tróuatod 
Tiebinc lo ruppeto nélla giornata , & ammazzato mos:8édu pani 
do tutto. quello; ch'egli háueua hauutoin gouerno ; fenzá hauere 
alcun sifperro:al Re di Raflia y né al Bano di Bofaa; perch'erano 
huo- 
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huominimoltoálticri. I quali moleftatonoli Raufci-ctiaridio, & 
tutto che non faceffero loro guerraaperta , nondimeno ( oltra che 
fempré.trattarono male li mercanti Raufti;checapi tauano nel pac 
fc loro )guáltarono piùvoltei confini & il territorio di Raula: Si- 
gnoreggiándóadunquein quelto modo, & facendo molteingiu- 
ftiticài popoli di Chelmo;& portandofi maleconjuttili Signori vi 
cinis Stefano Bano di Bofna, non potendoà lungo andare compor 
tando l'infolenzeloro,fatto l'effercito, lo diuilein due parti; v na.dic- 
deal VoicuodaRepofuan Purchich , & lo mádó ad occupare Saga» 
tie, & Neuefignes l'altra era forto la condotta.del Voienoda Nighiers 
¿ cui ordinò,che doueffeandar, etrouarei detti fratelliin qual fi vo» 
glia parte di Chelmo, & con effi farela giornata... Ardato: aduire 
que Nighier con l’effercito,tiouo Michele, & Dobroui in &.hclmo, 
ia vn luogo detto Brieltcon poca gen te,chefeco haueuanos & quá- 
tunque coftoro haueffero potuto ichiffare la battagliasmondimeno 
perch'erano huomini corraggiofi;nó fecero ftima dell'inimico, ma 
combatterono co lui valorolamente ; ma pure furono rotti, & mor: 


tinella zuffa. Nighier Voieda comincio pertanto impattonirfi di * 


di Chelmo,ch'era occupato da loro, & perleguitareBranco,& Braia 
co; de" quali Branco, per non venire in: mano dce'nimici; andoin 
Raffiadal Re Stefano Ciecosácui hauendo fatto fapere, com'il Ba- 
nodi Bofna haucua ammazzato due fuoi fratelli;& cheandaua oc- 
cupandoil Chelmo;lo cominciò pregare, che gli deffelcrcito , pet 
ricuperare detto Chelmo,che di ragione fpettaua al Regno di Raf- 
fiayprometteridoli.chelo tenirebbe per conto fuo;& glifarcbbesé- 
prefedele,&vbbidiente, A cui il Re(comefaggioSignore')rilpofe: 
Voi mentreerauate quattro fratelli, & chele cofevoftro andavano 
con profperità,faliti in fuperbia) non curauate venire dame; & ch'è 
più ammazzafti il mio fedcleGiupano Zrep; & occupaftitiranni» 
camentelemiecontrade,fenza haueralcun riguardo alla mia per- 
fona : horaaftrettidaneceflitì vi humiliate; & dimandatel'aiuto, 
ilquale certamente non hauerere mai. Onde fubitamentelo feceli- 
gate , & lo mando àftar pues nella città di Cataro-. L'altro fuo 


' fratello Braicovedendofi rimafo folo fi ritirò à Sragno,doucven né 


l'effercito del Bano as pigliarlo;& eglinon fapendo che fi far altro, 
fuggiinfieme con la moglie,ch'era Agliuola di Voino; allofcoglio 
di Olipa non guarilontano da Stagno. Itendendo queltoi Raulcí, 
mandarono è quel luogo vna loro galea,, per prenderlo: la quale 
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lo menó aaa &iuii fudareo prigione fuatmoglielafciarono 
andare da fuoi fratelli,figliuoli di Voino. Et quandoil Re di Rafsia 
feccammazzare Branco à Cataro,li Raufei parimente fecero mori- 
re di fame Braico in carcere. Etquefto fü il fine,che hebberoi figli- 
uoli diBraniuoi,perle lorooperciniquez né reftó alcuno diloro lcg 
naggio.Ondeil Bano diBofna tennein pace,& fenzaalcun contra 
ftoilContado di Chelmo; eccetto che Pietro Tollenouich prone- 
potedcd Conte Andrea, hiuomo di grande animo, & effercirato in 
armi,ilquale teneua Popouo con la marina, non Pwbbidiva, nè fi 
contentaua hauere fopra di seil dominio di Bofha «Perla qual co- 
fa Stefano Bano mandófl'efferciro ad opprimerlós eteffendo ftato 
rotto; &prefo nella battaglia; lagente-del Bano lo menaua ligato 
a cauallocon ferri à piedi fotto’l ventre d'eflo cauallo. Ma-per ordi 
mc del Bano auanti cheveniffealla (ua prefenza,fü precipitatoinfic 
aneco'l cauallo da vna ripa del fiume, & rotólando perquellas'in- 
contro in va albero,perli rami del quale tenendofi có le mani,ftet 
te cosi vn'hora buona ,foftentato per forza delle braccia'infieme 
col cauallo. Ondegli furono buttate adoffo le pietre, Bros: mor: 
to cade nel fiume. Dopòquefto il Bano Stefano diede permoglie 
la fua forella Catalena ,à Nicolo Zio di detto Pietro 3 & nipote del 
Conte Andrea; per cer di nobil langue,con tutto che non falle di 
molto valore: a cui diede ctiandioil fuo patrimonio;cioélavilla di 
Popouo. Nicolocon quelta moglic hebbe due figliuoli , Boghi- 
{cia , & V uladislauos iquali non fecero buona reufcita. Et morto 
chefú Stefano Bano, Tuartco fuo nipote, & fucceffore nel Regno 
hebbe pacifico poffeffo di Chelmo . 

Il Confinetrà Chelmo,& Zenta èla Città di Raufa;& poi l'évnà 
Croce fatta.in vna pictra grádeinOmbla fopra Prieuor & € vn luo 
go appreffo il fume di Trebine;detto Honcilas, là douce èvna gran 
pietraconil legno; & poi và verfo Rudine,& in Gazca,& fin'à Su- 
ticicha.Da leuante riman Raffia,ch'éla gentedi Trebine;Rudine 
&Gazca: Da ponenterefta la ragione di Chelmojcioè Popouo (mm 
binc,Gliubomir, Vetniza,& Neuefigne. 

ll Confinetrà Chelmo, & Bofna è fecondo nafceil fiu- 
me di Narentein Viffeua , & come corre il 
detto fiume in verío 
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Duidedlcuna volt eravn Siguoréctal'hofa regnarono frà loro piú 
Signori fiw à Paolo:Band.Il qualefendo huomo molto fauio,& va- 
lorofo, di Tórtomif vta la Croacia: & poi deliberó àfat conquiftà 
del Cofitado di Cliclmo 8 del Regno diRaflia etiandio. Venen: 
doadunqiecongroffo ellercicoin Chelmo,l'occüpó:tüttoiper nó 
hautre! al'hora il proprio Signore “Pot andatofene-im Onogolte 
perpallarciniZemay &quiridisimRallia; ch'eraingranconfafione 
perla difcordiayedifüáiotieych'cra trà fratelli ye fighuoli:del Ré Vro: 
(cil San tojcinà Stefano: Cicco,V uladi(làuo; & Coftantino, mandò 

da Onogéftél Amba(ciadorea' Raufei'ypregádolià volerentraríc? 

co inlega:Erperch e megl iodipo refe tita rea se,cominciojadcfli ras 

memorare che efléndo la Cicàloróvicinaà i Rèdi:Rallia, quefti 

Lem pre gl?haucnánó füttoguetra, eiwparticolareil Ré Vrofc il Sáto. 

d ^ ©Ondeigli auertiua; che; si Regno di Rafhaperueniràinmano del- 
TT RES lifuoihyliuoli vili tiedefitnoloro auenitcbbe , n&mai ftarebbono 
via ý in pacecón lotó oEtio(diceua egli ) intendo d'effere dlvoftro ami- 
lui] dox sa to;&nfantenerii in libattàfarutognil honorc;& dilatarui il domi 
A nio;fe però voretecongiungerui meco, Ssandare voi permarecon 
ME P DOR l'armata:voftr che io vero perterra:all'efpugnàátione di Cataro ; 
e ga ado della qualeGiztà fatricipatroni; cod facilica cimpátronitemo an- 
t cora della Zentaj& poi diete ReghodiRaflia;ch'é aperto, & nó 

há luoghi fori. Queta Amba(ciaria piacqueà molti,che non co- 
fiderarono i pericoli;ne:quali portuamo ilsborrehe, & però à tuttii 
modi voleuano ch’eltafufiè propoftanel Senato de’ Padri. Que len 
do difcorfa, quelli, chehauieuano pii maruto giuditio,s'oppofero 
+gagliardamente, dicendoschedebtutto hon era vtile alla Città im- 
potente, comiera llóloro!ya entrare in lega'con Signori potenti, de 
maflime con efloiBano Paoloyil qualelendovenuto dal paefemol. 
tolontano, per occuparcilRegno di Rafsia; non fondandofi fo- 
pra altro,che nella difcordimdistefravelli; potrebbe effere chela co- 
fa non gli reufciffe; & effendo eglisforzato à tornarein dietro, noi 
reftaremoin perpetuo odio de’ Re di Rafsia: & egli per elfere da noi 
molto lontano, né potràynéci voridefenderc. Onde dal Senato fù 
determinato di non trauàgliarfi in quell’imprefa. La qual cofa poi 
glireufcì benifsimo . Imperochevedendo Paolo Bano, che Stefa- 
noCieco , faceua maffa di molta gente, per venire contra di lui; & 


che per effer alai ben voluto dal popolo,le cofefue andauano pro- 


reschela Croatia fuffeloro. Mali Croàri non voleuanoiBani,& go f dus Le Fr 
uerni de gliVngari,&eleggcuanoli gouernatori diloro medcfimi. pr Me non hebbeardire di paffar più oltre; ma tornò in die- 
BIT tro , 


i Onde B3id32VBÀ Ddd 2 


IMI "NE 


A 
kill 


Tl 


a: X = i Mr 
NY INS E OS 


$ $$ 
AN 
DIA S b 


MSN SE a 


2 wt 


à $ ess aie 


3$) VRONO in Croatia perli tempi anda molti Si? 
E | gnori, iquali (comedicemmo di fopra ) fuécélfera 
Fv all’altro fina i tempi di Zudomir Banoj& del RE 
Crefcimir fuo genero , & fucceffore. Poi l'hebbe'il 
Ré Stefano, diettoàlui VuK mir, & di poi fucceffe 
RèCrefcimirfecondo di quelto nome. Tutti quefti dominarono 
in Croatia, & Raflia. Etmorédoil RéCteícimirfenzaherede ma- 
fchio,vna fua figliuola fü maritata alRédiVngaria Onde perragio 
ne di quefto matrimonio gliVngaricominciarono dopo pretéde 
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(ro; ché fil'anoo.r 3 vs Esdopo amore dv que(tó Paolo: Baro, dl 
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ti'dlei,derode «tes quali noiftrivo, pet b omeor aronóta bilis. Et 
in:queltompo:idorti Signorinohdlalciamano yenircimiCodama gli 
Va Yard àddiauere alcun domimioihruella: Ma bo fubce(fo ditépo 
effendo qualituttivaloroli Sigzloti dtGrOatiaanorti &ilR eg to di 
Vogariapetueikutoia mana dd E Lodduico, volle iffa Retai pa 
drone di quella. ndefatoo T'effército/Saislatofen edaKQrostia; pre» 
féalcuni della famiglia d! Chriachi;& glraltridiidevafamigliafug 
girono -Pré triamdio Gioauni figliuolo:di: Nelipez;;!Sig porc:di 
gran valore; & haucndoloiacl principito pofto inancere, poi red 
dol prométier;egiurare da lui fedeliày& vbbidiEn za, lo lacio: Et 
detto Gibannicon alui mobili reftó contento jich'il| Ré Lodowica 
inanda(leloroper.Bano quello Signore¿cheá lui piaccua; Ondcíà 
, omandato Nicolo SceezBanosil:quale tencua perconto Regio ir 
ruttii Caftelli; & foctezze ,ch'umportauano ; SeV'alrredas::::"! 
&cibàderto Gioanni Nelipez;&aCGliriachi; Dos ib 
¿apo lá qual cóniquifta ilRè Lodoirico^i-fece: lib 100 
'> padrone ctiandio di Dalmatia pigliam ::: :' 
vi dola dalle maaide' V enetianiiLa ici o; 
ondeláDalitaua,& Croatia: : 
c fuall'hora vnita;& po. 
fta fottovnBano; (5 sinior 
Confine trà Croatia ,'&«Chclao ¿il fiume 
Zetinasinmanicrá,che da deuan 
tc rcftà il Chelmo, & da 
¡ponentela Croa- 
tias. 
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SMMIBRQSISA 1G ONDIT 130 AMSER 
ADE RIM ENTO AV LETTORE. 


== CCORRERA' fpeffo, che in queffo Trattato de” Bulgari fi 

AVA farà mentione del nome de Romani. Oue auertirà il Lettore, 

MA chequeffinon Jf doueranmo intendere per li Romani Latini , ma 

-— 3 Grec. Imperoche dopo che (offantinoil grande trafportò lim- 
perio a Coffantinopoli,i Greci chiamaronfî Romani .Conli quali quefla guer- 
viera natione de Bulgari fu del continuo alle mani, e all Imperio Orientale 
tanto diede che dafaresche finalmente lo fece cributario. 7I qual valore nel - 


de cofe militari moftrò etiandio ne tempi vegnenti. Onde non fenzacagio. sus 


me il Piondosil Sabellicose il Platinadifero,che queftaera la più poffente na- 
zione è rompere le forze de Turchi. Gli Autori , de' quali fi fono canate le co. ` 
fe del prefente Trattato, fono frati thagotor parte Greci; co i quali (com'è 
detto ) i Bulgari /pejjo furono alle mani, dando guafto da per tutto quel- 
Pimperio. Si che è facile da conofcere , che detti Autori con poca finceri- 
tà banno feritto le cofe de Bulgarije che hanno tacciuto molte mobili , én 
beroiche imprefe , che quefli in tanti anni fecero contra quegl'Imperadori , 
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I bulgari natione Slaua vennero di Scandinauia ( fee 
condo che tiferifcono Methodio Martire, Giornando 
Alano,&Francelco Irenicoal 6. lib.cap.32.) & fermati- 
fi in quell'eftremo dell'Alamagna , ch'é bagnato dal 

mar Pomerico, altrimente chiamato Baltico, vi fi pofarono peral- 
cun tempo. Indi partiti poi laccheggiando, e ardendo il tutto, oc- 
cuparono le fpatiofe campagne attorno il gran fiume Volga, dal 
quale tratto nome,chiamaronfi Vulgari, e poi Bulgari. Delli qua 
li con fucceffo di tempo vna parte fi leuó da Volga, & venneal Da 
nubio,e quindi finalmente penetrò nella Tracia. Erdel tépo quan» 


qe id Edo ci chong e cai 
do ció occoríe fono varie opinioni de gli Scrittori : alcuni i qua 
ivo- 
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li voglióno , chequefta gentecolaffeal Danubio; e occupaffele suc 
riue primieramente nel tempo d'Agathone Papa, chefù Siciliano» 
l’anno -675. Altti/ció allegnano all'àhnio 700. Ma in quefto 
prendonoerrore ¿Imperoche feriue Marco Aurelio Caffiodoro ; 
che li Bulgari cottibatietono con li Romani quando Teodofio 
primo! di quefto nome tentúa quell'Lm petio ;-& dopó lunga gner- 
rali Bulgati furono vinti; & l'Italia ricoueró Sirmiosatrórno Pan 
n0:390. Paolo: Diacono al 1.lib: al cap. 16. Gotfredo Viterbienfe 
nola ry. parte ; Alberto Crantiocal 8;lib. al cap. 8. & Paolo Emi: 
liofcrivono:, che li Bulgari; i quali all'lxora habitauano pteffo al 
Danubio; aífalirono Agel mundo Ré de” Longobardi ; & am- 
anazzatoloinella batraglia:, riportarotio vittoria de' Longobardi , 
che fü nel 450. Narranoil Zouata,& il Cedreno nella vitta d' Ana. 
ftafio: Dicoro Imperadoresche E genteal principio del Pon- 
tificato di Simmaco Papa che fù del 495, affali non parela Tra- 
cia, ma ancora penetró dentro all'illitico y 1l che tornó à fare piü 
Voltes ImperocheilZonara nel detto luogo cosi dice; Li Bulgati 
dimuouocaffalrarono l'Illirico , doue alcuüi de Tribuni Romani 
loro fi oppofero:5 82 reftarono vituperofamente vinti ; tutti in 
fuor di pochi; ‘tagliati à pezzi. Quefta rotta de Romani fà fi 
gnificatada vna cometa , & d'alcunicorui , clie innanzi , c fopra; 
loro volauano, & dalle trombe che in vece di fuono, che fi vía 
fentir nelle battaglie, rendeuano , e formaudno vn'altro ttifto , c 
molto lugubrei Ec di poi al quanto. L'anno dodici dell'Impe: 
rio di Giultiniano: primo fcoríero (dice egli) li Bulgari P Iiri- 
co, & hauendo ruinato la prouincia ,vccileroli foldati. Acümo 
Rèdell’Hlitico intendendo quefto , Vícitoià cam pagna accopiòle 
suc genti à quelle de’ Romani; e ne fecegranvecifione de Bulgari. 
Ma gli altri foldati Bulgari vedendo , che Acumo s'era al quanto 
afsicurato; l’affaltarono; & ammazzando molti Illitici , prefero 
viuol'ifteffo Acumo; etornaronoà cala. Onde l'anno feguente 
parimente fi congionfe a’ Romani Mundo! Gepido figliuolo di 
Giefmo:Ptincipedi Sirmio. 1l quale infiemecon vn suo figliuolo 
dall'Imperadore fü humanifsiniamente accolto: & datosl'in go- 
uernolllirico,con molta sua latisfirtionelo licentiò. Onde men 
tre coftuife ne tornaua in Illirico; fà affalito da gra moltitudine de 
Bulgari, i quali hauendo egli vinti, la miglior parte de" fchiaui 
mandó à Coltantinopoli : iquali dall'Imperadore furono fpartiti 
n per 
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per l'Armenia» Lazicay &ciltre Prónincie: Ne'quali.luoghi gradi 

| .. tempo fixrovadanoj Bulgari; Tguali(feconido cheriferifonil Bon 

= eye ini finioal terzo libra della ec) allaltarono Téadorico Rede gli O 
aramagliato da ftrogothiy-:mentre egli fem'andauaindtalia;&fù molro rrauaglias 
Bulgari, 3 toda loro... Quefti all'horahabiravanoal Dadubio ; & exama gui- 
Bulgeri M de dari da Butifc loro Re il qualealéuni Scrittori Latini chiamano Bu» 
; fare. ScrivonoRegi none Prunienfeal 2; libro,esAnnoniomonaca 

al 4-libro cheli Bulgari,¡i quali.habitaàano la Pannónia infieme 

con-gli Auari, che cuti'eta vnd modelima natione Slaua ;.efíci-- 

do morto loto il Res & mehitre dialcuno di queltisatrendodì cieca- 

re. vn'altro delli.(uoi ; vennciorinfiemealle mani ::doue fenido: li 

Bulgari" 4° Bulgari fuperati dalgran numero de gli;Auari ,nellaguffareftanr 
pra tii perditoti La onde tuc quelli, chereftaticrano furono feaccia» 
ti diPannonia; iqualià numero di nouemilainficmecoiilemos 

glise figliuocliandatonoda Dagoberto Rédi Francia , ditinandan« 

Bulgarian do vn luogo nel suo Regno da poterui habitare...Il quale ordino. 
mazzaià tras chefuflero riceuuti appreflo.Heimondo;e nella Baioaria ; & fats 


deben Ré di tili partire per lecafe vna notte gli fece poi tu«tivccidere infieme 


Francia. con. ]c mogli; e figliuoli..- Il che auenne:(fecondo che riferifce 
Annonio monaco al quarto libro degli Annali di;Fráancia) l'anno 


tredici del Regno di Dagoberto... 11 quale da gli Scrittóri di. ciò è 
molto biafimato. Et fi.come coltui fi. portò tanto male contra 
quefta gente, che non gli hauena dato diígufto: di forte alcuna 
così per il cótrario fi portò bene Grimoaldo Re de'Longobardi.Ira 
peroche fcriue Paolo Diacono al 4.lib.29. dcl Hift. dc: Longo» 
Areco Dra cdi chel'anno 650. incitca Al o de'Duchi de" Bulgari 
de salgari paf Pardi,chel'anno 650. in circa Alzeco vio de" Duchi de Bulgari, 
fa conls fuoi in efsendo no so perche partito dall'altra sua gente, & entrató pacifi 
salia. camente con tutto l'effercito im: Italia, venne da Grimoaldo ; pro» 
mettendo di feruirlo.con tuttiifuoi,e habitare nelsuo Regno s Il 
Ré mandatoloalsuo figliuolo Romoaldo in Bencuento, gli ordi- 
no chedeffe ad Alzeco; eallasuagenteluoghi commodi per habi- 
tare, Quc Romoaldolo riceué, caccolle humanamentoaflcg nádos 
li per habitatione molto larghi,e fpatiofi paefi,i quali infinoàquel 
tempo ftauano inculti , e dishabitati , cioè Sepiano, Bouiano, Y fer» 
. nia, & altre Citrá con liloro territorij. E ordino.cheeflo Alzecoin 
Poe luogo di Duca fuffe chiamato Gaftaldo, Erquelti Bulgari (come 
Saldo fcriue Pifteflo Diacono ) habitarono quei luoghi etiandio nel lua 
tempo; & quantunque parlaffero con la lingua Latina, non pero 
haucuano 
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Waueuatio falciato l'vfodelorproprio parlare. Quetti gente fora 
làícortà di Viuchich;&Draghich}iqualiil Diacono &ella vita diGiü Fut, 6 
dtiniano Im radotealielib. chiara con nomi di Volgeres8 Dra Dragbioh capi 
ro à Scichia;& la Mela velvet po, ch cra Maeftroin Mé! s Bulgan ca, 
ia Giuftibo, & di Seithia Blandarioi quali vfcendo fueii allacam : is d M 
Página venneroad azzuffarfi con li: Bulgari joue Giuftino prefata 3 
fù vcci(o;nel cuidaogo criiatoCoitantino deFlorcritio , che dalllm 
peradore fü tenuto albattefimos& azzuffatofi nella bartabliacon lol 
fo; reftò viticitore con graude vccifionede glinimicisa? quali cauó 
dlallemani‘tuttala preda,che haueuano fatto ; & vi caderono nella 
battágliali predetti V uchich ;& Draghich'Capitami Bulgari, facen» 
do però prima, che cadellero molta vccifione de niinici; Da que: 
fteadunqueadtoritá di tanti grautautoril vede chiatoà fatto, che 
inolto prima-di Agarhone Papa; & lotto: diuerfi Capitani, parten 
do dállá Volgadi Bulgari} &venuti al Danubio, affalitonola Tra- 
cia. Dellantichita de quali palando:Psold Diacono'al 12. libro 
¿osiferite.Mefara(dice eglijoolavtiliimaddire dell'antichità de eli 
Onogudurenfi Bulgari ,& Contragenfi. Perchenclle parti di Set? Origine de put 
teritrione del mare Euflinoyche fi pofa praticare,8z:im la palude 4" Orogudu. 
Meotideentra vn fume grandi(limo correndo per la Sarmatia; e ue 
chiamafi Ateljàcui fi gionge:il Tanais &effovfcendo ancora dalle 
pattiIberee, quali (lecondo fi dice) fonone' mon:iCaucafij, & cor- 
fendo già entra nel fiume Arcl , qualè fopiata palude Meotide, 
quando fifparte Atel, viene quel fiume, che fi chiama Eu&is mella 
palude Meotide e ritorna nel mar Pontico preflo à Necropela , & 


aS 


| H Promontotio, detio Criometopon, cioè fronte di Montonè. 


pie nia palude effe vn fiume fimilealmare, & arriva alma: 
xe Eufsino perilpaefe del Bosforo Cimmerio, dal quale fiume fi pi: 
glia quel che fi chiama Murzilin,8c altre cofe fimili Et nelle parti vi 
cine verfo leuantc in fino da Fagoria; ouerIberi, che fon purquiui, 
fitrouano moltifsime nationi; Ma dallemedefimein finoal fiume 
Cufi;douc fi pigliail Xilto,che (i chiama pefce Bulgaricosè lagran) | ,,, 
dese anticaBulgaria,8 qui fonoquei,che fi chiamano contrari) del racer pn 
la medefi matribu,chefon csi. Ma nel tempo diCoflantino,che re: garias 
gnò in ponente, Orbato Signor della region sderta Bulgariasouerdì' 5, i 
Córragi;mori;elafció cinque figliuoli,& ordinò loro nel tuo tefta- Fdo det 
mento ,chein modo alcuno non fi difcoftaflero da l’habitareim= # Conragi . 
fieme;& cheeflinon feruiffero maiadaltra natione; Ma poco tem: 
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po dopólamostesua venendoli cinquelfipliveliin diuifione fi let 
queftraron Viva dall’altro in lieme colpa pol vaqual hangua ciafcuif 
diloro fuggetrolal suo dominio. Mailiprirhofiglinalpachiamaro 
Buraia oflezuando ilcómandamentedel proprio padtéj perleucro 
infinoalprelentedi ftare ne) pasle deglinmichi fuoi Tl fecódo;det 
to: Contargo,paflandola I afia babita La prima volta all incontro 
del fuo fratcllosMail quinto pallandei Da nubiosfifeim o. colefue 
forze nella Pannonia dell Auaria,facendbfi fuggerordelGacahoss 
l'altro nosi molto da Ravenna venendo in;Pentapoli; fü fuggetro 
all'umperadoore de Chriftiani; Dipoi ülterzo dico [toros detto-À fpa 
ruch palso Daniapin,& Danaltrissc andandoinHonglohe habità 


ila Tana; &il Danubio,vedendo qucftoluogo effere ficuro,e dif, 
fierleraccoftaruili da ogni banda; perohes gli è poftoapaludi,- $ 


' cinto di quise dilà da! iumis& faceua; cheld gente sua.fuffeingra 


diffimaquiere perla suah umiltà; conciofia chie fi tencuay &parre: 
giaua cori nimici, Coskadurique di vifi coftoro in cinque parti» 84 
venurià effet molto pochisufei'vna grati gente di Gazari.dalla pas 
te più remora di Batzilia, prima Sarmatia;& dominò.a quanto paa 


^ fécamindua:infino almareEufsinos&4eceBatau psilo dellicina 


q uefrarelli Principedella Bulgaria;poftogli vn tributo, qual paga 
iffinoalprefente,Mal’imperadore intefoche di Triplo vna. pario, 
nelordaltaucuapiantate lesuc capaane di là dal Danubio pieffo à 
Honglon;,&auici nándofi al Danubio,diícoríeper il pacle,qual ho 
ra è occupato da quelli, che à quel tempo era de'Chriftiani, quali vi 
habitauano; préle gran difpiacere,& commando che paffafle tutto 
l'effercito suo in Tracia, & fabricando l’armata permare; andò 
contia efli peracquase pet terra per farloro guerra, ecoritra Hon- 
glonc Danúbio, mandando gente per l'Albania in campo, & 
approfli mandofiàlito ordino, chele naui quiui fuflero ptefenti . 
Ma Bulgari védutifi hauer alle {palle vna fimil molti udine co tan- 
ta preltezza,d ifperati di fal uárfi, riccorrono al lopraderto prefidio» 
& fortificanfi da ogni banda; Mapertre, ò quattro giorri.non 
ofando effi vícir da quelliluoghi fortificati ; ne li Romani facendo. 
affalto veruno; per rifpeito di paludi quiui vicini, la natione Bulgas 
rà fi auide de Romani, che deem così inuiliti ; & perduti ani» 
moyefsipigliarono animo 3 & feronfi molto più allegri. EtHmpes 
radore hauendo grandifsimo dolore delle gótie;& elsendo sfarzato 
tornare al mezo giorno per vfo.de' bagni infieme con cinque Ber 
gantini, 
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gantini,econla famiglia,lafció gli vfficiali , &il popolo cotrimá- 
dando che fi effercicaflero à maneggiarele picche; & fare tuttauia 
limpeto contra di loro,fe per forte voleffero falirfuori, fe non che 
Ji tenefferoaffediati', & li ferraffero con le trincere ; &altri modi di 
fortificare Maquei ch'erano à cauallo diffamando l'ImMperadore, 
come ch'egli fatte fuggito, 8'vinto dal timore, fe n'andarón via, 
che niunoli feguitò. Erli Búlgan veduto quefto gli feguitan dopo 
le ípalle;& molti nemandaron à fil di fpada c molti neferirono, 
leguitariliinlinoal Danubio. Ilqualepaffato venendo infino alla 
Borna nelli confinid'Odiffo, & veduto iui ilMediterraneo , ch'era 
molto fecuro , & di drieto pertifpetto del Danubio, & da vanti per 
i paísi ben ferrati,e chiufi peril mar Euffino, maflimamentelendo 
Signore delle nationi de gliSlauinisqualidicenánocom'erano fet 
t6 li Seueri locarono dalla banda d'auanti;ou'é il chiufo paffo del- 
liVeregabi nelle parti di Levante: Ma da mèzo giornoj&à ponen 
scinfino all'Auariajl'altrefetté generationi, ch'eranó fotto paui. 
Efsedofiadunqueallargati in quefti luoghi;s'infuperbirono mol- 
10, & cominciarono àguaftare 5 & à faccheggiare quelli Caftelli ,& 
offeffioni,quali erano fotto l'Impetio Romano. Onde fü forzato 
'Imperadoreàfar pace perfotza con loro, con promiflione di dar 
lorotanto di tributo ogn'annoin granvergogina;& confofion dë 
Romani.Percheegliera cola márauigliofa afentirla tanto da quei 
d'apreffo ¿quanto da quei di lontano, chequel che fi haueua fatto 
tributário rut mondo, di leuante alponente; & da tramontana 
almezo giorno, fuffe poifatro tributario, & vinto da fimil gente 
Bulgara. Etfina qui parla P.Diacono. Ma Lamberto Schaffnabur 
geíe,& Giouanni Auentino vogliono, cheBataia;ó Butaia fia fta- 
to quello,che ruppeCoftantino,elo fece tributario,& che inlui co 
minciaffcilRegno nella Tracia. Imperoche hauendo egli dato v- 
nacos] importante rotta all'Imperadore frà la Pannonia, & Mefia 
fuperiore, oltre chel'Imperadore fe gl'obligó è pagateil tributo,gli 


. €effe crianidio l'vna; e l'altra Mefia . Et cosi efsédo ftati peralcun t€ 


Po confomma quiete, e pace; fenza mai r&ouérl'armevno contra 

altrosGiuftiniano figliuolo di Coftaitino hau utol'Imperio dife- 

dicianni,camminiltrando ogi cofa fecondo che gli veniua talen 

to, mife inigrancalamitàla Republica, Onde ruppela pace ftabili- 

ta coni Balgari,clenando i capitoli fatticon tanto ordine dal fuo 

padresnonfoftennè di pagar loro tributo © Ma poftofi alla nuova 
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imprela deluoghioccidenrali,commando chela cavalaria palfal- 
{ein Tracia, volendo faccheggiare etiandio Bulgari gi Slaui, La 
ondeil terzo anno del (uo Imperio (come volo il. Gedrsmo.) andò 
conl'efiercito contra la Slauonia;& Bulgaria; Ícortendo infinoa 
Salonicchio;ammazzò gran numtro de gli Slauj,fortomertendo 
fi molii.di loro parte per forza,c parte volon cariamentsziliche non 
gli farebbeaucn uto, le non fuffero ftari allaliti all'impzoui fo.Ma 
nelritorno fü impedito da'Bulgari nc paísi ftretti, cà pena potè ri- 
paffare con gran occifionc delli fuoi ; Evhaucado «rr comcs mo- 
do faccheggiatoil paefe de gli Slaui,l'anpo fertimodelituoImpe- 


riofcriffe nuoue genti facendo fcelta di renta mila fotüísimi gi = 


uaniSlaui.I qualico’l particolar nome chiamò popolo accetta de 
& fidandofi in quelti, ruppcancorlaconfederazione dé gliArabi; 
adducendo per cagione,ch'il denaio del tributo di quéll'anzioihon 
contencua l'impronto de'Romani,mavn'aluo nuouo de gli Ara- 
bi, Imperoche non cralecitoloroimprimer nella moneta:d’'oto» 
chefi daua per tributo altra cfigie,che quella dell'Imperadore Ro- 
mano:;Moffcadunqueloro guerrasnon tato cofidandofi nelle Le- 
gioni Romane, quantoinquelta lcelta de gli Slaui.. Gli Arabîfo» 
Ípendendo fopra vna hafta le (critture,oucfi conteneuarioicapito 
li della pace, € facendole portare innanziall'effercito àguifa della 
Stendardo, sazzuffarono co'Romani. Ma prima che gli efferciti 
veniflcro alle mani gli Slaui tenendo tenace miemoria;dcll'ingids 
rie riceuure dal'Imperadore,; (abito abbandonandéó lui; paffarono 
venti milaà gli Arabi;La qual cola fece perder l'animo a:Romaní; 
cfúcagione della loro perdita; el'accrebbe a'nimici;; & apportò 
loto la vittoria; Fuggendo adunqueli Romani, non reltanano gli 
Arabi di (eguitaili currania,ammazzando quat poteuáno giugne 


rej & quali innumerabililegioui furono tagliate à pezzi E limpe- 


radore accompagnato da pochi.con-granvituperio (uo fuggi & 
peruenuto à Leucadia;fece morire il.teftante de gli-Slaui-infieme 
con le loro mogli,e figliuolisi qualibutrò giù dal monte Leucatio » 
ch'è (opra il mare ne'confinidi Nicomedia, Ma Moamedc Princi 
pe degli Arabi hauendo conofciuto il gran valore de gliSlaui l'i 
ftefTo anno;accompagnato da quelti.entró.nel;paefe de" Romani» 
& quello guaftó fieramente, & vi fecegráii bortino» Marri tornato 
chefú Giuftiniano à Coltantinopoli, rifseewn'altro grolla eíferci- 
to, il quale cond ufe in Bulgaria, laccheggiando,e ardgndoiltut- 
to 
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to .Imperotheli Bulgari furono áll'hora affalitiall'improuifa ; cre- 
aden do,che quelliapparati di guerra,chefaceua Giuttinino, i 
fero piùrofto feruinc:cóntra gli Arábi, chealla ruina dellalorona- 
tionc 3n&(apendoall'hora che fi faraltro,fi rititaronò ài cófinidel- 
Ja Mefia, eT racia.O'tciin bteuc fifece vna gran ia (là di gente no 
-attendendo permolti giorniad aluo , che condurrein faluoleloro 
mogli;&gliuoli;equello feco portare potevano: lafciando in preda 
al furibondoImperadorele icittàscattelli y & altri luoghi. Ma vedé 
do dapó,chel'effercito di'Giu (tiniano quafi afsicurato da ogni par 
teandaua fenza alcumordimé della milicia, fi rifoluono adargliaf- 


“daltos8cripigliaridol'animo;ele farzes la prima cola fi sforzarono 


di ferrargli cutti i paísi 5 perli quali egli doueua tornatein Tracia ;€ 
in Goltantinopoli. Ilche hauendo intefó il poco fauiolmperadore, 
mandò a' Bulgari chiedérJa pacc. La quale finalmente gli fü con: 
cella contalpatio;econditione; che egli lafciando tutti i fchiaui , e 
la preda;veniífeà confirmare col giuramento la pacesla quale con 
molte preghiere ;& fuppliche hauéua ottenuto ; & che l'ifteffo fa: 
€cíferoli Cápitani &altriperfonagei, ch'etanoappreffo dilui. Et 
fattoquefto,li Bulgari fubitamente fi conduffcro à fortificare le cit 
ta, eraltriluoghi,deftrurtida'Romani.ErBataia Reloro dopo ha. 
uerfatto immortale permezo dell'arme il fuo nome, afsalito da fo. 
bre palso da quelta vita: più volteefclamando;cincolpandola for 
tuna,che non l'haucualaíciato morire pid tofto conla fpada in ma 
no,come fi;chiedeua à vn paro fuo «Nel Regno gli fücceffe Tar- 
bagl, da Grecise Latini chiamato Terbele,Capitano eccellente , ec 
huomo di grandeípiritos. del quale Suida nella dittione Bulgari 
in quefta fentenza parla. Li Bulgari perilpallato fcorfero la terra 
de gli Auari;& quefti del cuttoconfümárono .In queltempo tenc- 
ual Imperio frà Bulgari Terbelesnel tempo di Giufliniano, il qna- 
leinfiemecon'Coltantinofiglidolo di Heraclio. furono tributarii 
de Bulgari.I quali ortenutala vittoria contra gliAuari,Terbele di~ 
mandauada prigionilacagione di cosi total elterminio loro... A 
cuigli.Auari rilpofero,che ciò era auuenuro loro; parte per l'accu- 
fo,che vn all'altro fi dana, & perle diícordie loro ciuili,parte anco 
ra perhauerammazzato li più fauij & valorofi huomini,che fi tro 
vanano fràloro;& dato il gouerno, & giuditi) in mano diladri;& 
buomifecletàti: finalmente pet molti doni;e mercantie;percupi- 
digia delle quali fi haucuano telo gliagguatil'vn'alPaltrosartendé 
do 
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do tuttauía all'ítabriachez2a. Terbele intédendo all'hora qucfto; 
conuocóli fuoi Bulgari, & promulgo vna legge, chefendoalcuno 
accufato , fübitamente:gli fofle formaral’inquifitione;& effendo 
comuinto di furto , d'altro maleficio;cheincontanente foffe decapi 
tato.Etquefta füla prima legge;chealli fuoi Bulgari pronun tiò Ter 
bele, Il quale regnando, Giultinia no terzo di quefto nome Impe- 
radore fü fcacciato dal Imperio da Afsimaro,& venne à'Terbele ;à 
cui;fri l'altrecofe; dond vta regia mallaritia, promettehdoli appief 
fo di pigliarper moglie la fua figliuola ; ;&lafciarli quieto.il polello 
del pacle,chiamato Zagorié, ogni volrache foffe da luiaiutato àri- 
cupcrareil già perduto Imperio: Il Bulgaro:per cio fece vngtoffoef 
fercito;& ando in perfona à dar affalto'alla Città di Coftantinopo 
li; & pofto'l campo preffole mura; tento l'anitno de' cittadini; «o 
lorofauellando; che riguardaron da merlidelle muraglie,maegli- 
nonon fololui noniuitauano, ma glrdicenano digránvillanie.: 
Onde egli la notte entrò pvia divno acquedotto,e simpadroni del 
la Città. Ma Giüftiniano più che ingrato {cordatofi-delli benefici] 
ricevuti dal Bulgaro,gli moffe guerrazandando con effercito dica 
valli ¿edi fanti,e con armata ad Anchialo. Eprimai Bülgari fpa- 
uentati fi ritirarono a’ monti ;& di poielsendofti Romantaccam- 
pati fenza ordine alcuno, e vedendoli andare {parfi confufamente 
a far bottini, ripreferoanimo,& affaltandogline vccifetomolti,n& 
minor quantità fecero prigio nishauédo anco gnadagnato di mol. 
ti caualli. L'imperadorecon le reliquie dell'effercito ft rinchiufe in 
vncaftcllo.Di poi tagliandoi nerui di caualli,accioche non fuffe: 
to di vtile a! nimici,montando foprale na ui,ritornó con gran ver 
gogna è Coftantinopoli j sis 
Etregnando dopoquefto Leone Ifauto ,l'anno primo del fuo 
Imperio Mafalda Principede gli Arabi paffando con vn potente 
effercito da Abidoin Tracia, faccheggiò tutta quella prouincia. 
Ondedopó fi voltó contro la Città di Coftantinopoli: & effendofi 
accampato apprello le fuc mura da terra ferma; l'affedió graucmen 
te. Vi venncetiandio Solimano Generale d'vna molto potentear 
mata; coftui da altri vien chiamato Zulemone.. Uqualecon vn'al- 
tro effercito dellamedefima natione pafsò d'Afiain Tracias haué- 
do,( comealcuniautori vogliono) tremila naui j & (econdo gli al 
tri,non più che trecento.Etin quefteloro forze confidatii Barbari, 
afsalirono Coftantinopoli per terra ;eper acqua, Etfe quefti all'ho 
ra non 
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ra nofi fufsero (tari.troppo auidi della predajma haucfscro 
rato nell affedioa enza alcun dubio Sella Qiii veniua. pista 
mani; Imperoche partendofi dall'effercito gran numero di foldati 
ando (correndo per Tracia, Bs guaftando le.cam pagne penetrò aci 
confini di Bulgaria, All hora Terbele Re de'Bulgari Ípronato Rib 
ven detta patte dalPaffciro chriftiano p e parte dall'amore della fua 
petes larmi,& alfali l'inimicointentoa far preda; & di quel 
o fecc can ta vecifione,che dentro à Bulgaria caderono in circa tré 
ta duemilaArabi.come:fcrius GioanniCufpinia no nella vita del 


{uden Leong Sono d'opinione alcuniaúrori,che quefto Terbe- 


lc fia ftaroil primoRe de'óulgari, che haueffe abbracciata la fede 
Chiittiana. Etnoa contento al battefimo folo: lalciádo il Regno 
alluò primogenito fotto conditione di douere mantenere i Bulga 
xinveblá fedo,che haueuano preía, fi vciti volontario monaco: Ma 
fentendo ;cheil fuo figliuoloxiuolgeua i Bulgariallo abbandona» 
topaganclimo > lafciaro l'habito monacale ,fubitamenteriprefe il 
Regno: &ridottoil figliuolo in lua podefta,gli fe trar gli occhi fe- 
ucramente, Appreflosincarcerato quefto in cltremo dilaggio det- 
te il Regnoal Íecondo genitocon la tou cc mia i 
nendolo,ch egli impatáffedal'e(fem pio del fuo fratello. Et cosi ri- 
tornato all'habitosfantamenteffini la. fua vita. Ilche.se fù vero,egli 
è cofa chiara , cheiBulgari dinuono erano ricaduti, nel pagaucfi- 
mo» Imperocheil Zonara nella vita di Michele Balbo Impcradore 
dice; cheda altri credeficommunemente,che i Bulgari fotto Marti 
no Ré;ilquale da Scrittori Grecié chiamato Murtago,& Gioanni 
Auentinoal 4 lib.lo chiama Ormortag;conobbero Chrifto, Ora 
morto che fù Terbcle , quafi incontanentelo feguitò il fuo figliuo- 
lo;chegouernaua il Regno. Ondeli Bulgari clellero perloro Rela 
Ícn magno; che da? Greci corrottamente è chiamato, Afane, & Ca 
fanc. Coftui andatolcontra:Gualdi fecondo Califfe de gli Atabi, 
lo ruppé,& raglióàpezzi venti mila Arabi. Et ricuperando l'Arme 
nia,8 Media all'Imperio,meritó hauere da LeoneImperadore no. 
me di Rè. Alafen fuccefle Dobreyilquale diedemome di Dobrucia 
al pacte,ch'e di qua dal Danubio: Br (pelso.combarré con li Roma 
ni con varia: fortuna «OndePanno terzo decimo dell'Imperio di 
Coftantino di quefto nomequinto Imperadore, mandò à dima n- 
padali Impetadsisa nuoui patti, e conuentioni peralcuni caftel, 

idaluifabricatis Echauendol Imperadore trattato con poco ho: 
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note P'Armbáfciadote del Bulgaro, vennéroà farfiinemiciinfiene! 
OhdeDobteféoifeinfino 3 Longhiraiürt ; & fattori gran bottino 
torno dicala, Coftafititiointendendo è juelto; fi mofe cantia la But 
garias &venenido ¡inVerbágna alleChiufre; Dobrecón tifab?Bub 
gari figli fece incontta, & vceife nolidi Romani, altri fece pre 
gioni, trà quáli fà Leonepatricio; & Pretore di Tracia; & Leone Te 


forieri di quelcorlo, scptelel'a itáelloro,& aritefis& cosi vitu peros 
lamente fi ritirarono i Romani. Madopò quefto, -pcrche Dobre 
fi vedia aleófámente rrartare qualche codi tione di páce comi Ro 
mani ò chetaleofa futfedalli (uoi emvuliá bello tadiodidulgata; 
perfailo odiofoappolifuoi,che di tal paceerano impatienti; «Bull 
gari,come feriucil Zonarasfollevati ammazzarono qua nti fitroua 
uanó appo diloro della ftirpe regias & pofero ‘in gouerao deb Rios 
ino Ttleuzia;o Telele,giouane dittenta aowi Al hors molt Sla 
ui fi diedeto all'Imperadore;quali egli pole fopra d’Artana\Et vfer 
faora in Traciasmandandolufo peril mar Euflitro l’armarainfino 
àd'ottantaleghi,che pofrauan dodiéiicaualliper vno.Ma Teleuzia. 
quando intele il mouimento cotra dilui:e per máre,e perterraspte- 
fe in aiuto fuo dalli popoliviciri venti mil? combattenti y co^ quali 
fi feceforte,& non haudua timore alcuno: L'imperado refendo quis 
vigionto,pianto gli alloggiamenti nel piano d'A nehialos8z all'vl 
timo di GiugnoTeleuzia fifcoprì cóngra i molticadinej& venuti 
amendui alla zuffa; tettero alle inani infiemevn granfpatio dités 
po:ma finalmenieil Bulgaro voltando le Ipallefugg13 8c duró ib 
conflitro da cinque horedel giorno infinoànotte, Que morirono 
de’ Bulgariin numero infinito; & tholti ne furono prefi, &c molt 
nevebneto loro l’vbidienza dell'Imperadore Il quale gonfiatofi 
di fuperbia perfimil vittoria;la volle moltrarea tura dla Cirra,ellen 
do inttatoin effaconifoldatiatmatiin ordinanza; 8 decantato 
con audi efquifitiffime dal po polo,mena ndofecoi:Bulgari ligati 
in carretre,i quali commandò chefuffero decapirarifuor della por 
ra aurca.Dopò quelto ammutinati Bulgari,vccifero Teleüzía ;& 
poferoinluogo fuo Sabino genero di Comerfio giàloro Signore: 
Quefto Sabinohauendo poi mandato all'Imperadoreper. dimai 
darla pace,raunati infiemeliBulgari,li feron refiftéza gagliardamé 
té, dicendoli: la Bulgaria per cua'cagiorie(come noi vedemo) fiai 
düceinferuid de Romani, cola chenon puóla natione Slauz;ó 


Bulgara patire, All'horaSabino vedendofihauercommoffo odia 
us delli 


DEOS ÉIOSD AVI. 4ob 


gelli faoi popoli contra disè; fuggi nel cáftello di Melembria, &an 
dofenca'trouarl'Imperadore.ScriueGioanniCufpiniano nella vita 
di Coftantino V.Imperadore; che'Sabino fü fcacciato dalli fuoi 
per haüer egli adérito all'impietà d'effo'Coftantino, leuando il 
culto dell'imgini “Li Bulgari per cio'crearono vn'al ifo/Si&nore det 
to Pagano, il quale tando all'Imperadoteàricercáte di voler par- 
lárecon elo à faccia à faccias& daiala parola, venneconlui à parla 
anentocó'füoi Boiari;o(comeli chiama 1l Zonara)Boialdi.Ecfedé 
dol'Iniperadotein copagnia diSabino riceueé ilBülgaro3 to fusis 
Bea quelli timproueró il difordine,% Podio, che Ks anlitió prefo à 
torto contra Sabino, & feron pacecome fi credeua. Mal Impera- 
doremandandoa(cofamentein Bulgatia;piglió il principale des 
doreiiá ) ilg g palede'Se 
uetijeh'era Slaüino , & chein Tracia haueua fatto molti mali. Ma 
fù prefochriftiano;ch'e alli Chriftiani Margariti, 8 füfattoil pri- 
imo delli Scauri, al quale appteffoàSan Tomafo tagliatele mani 
& li piedi, fecero venirde medici che lo tagliaffero , & faceffero di 
luinotomia'cosi viuodalpetto infino alle parti puderide, perco- 
nofcete com éfatta la perfona di dentro, & cosi al fineil büttarono 
al fuoco. Ed'Imperadore fübitamente vícendo della citià;& háuen 
do trouata la Bulgaria fenza guardia per la pace fraudolentementé 
fatta, perle Chiufureenuó in Bulgaria infino alle Zite, & buttato 
fuoco perli luoglii;ritornoffe fenza farcofa di valore. Li Bulgari pet 
talcagionefollcuati,fcacciano Pagano, & dannoil Reg 45: lé 

A | et j , egnoaTele: 
rico huomo militare. Il quale fenza alcun indugio fi pote à rcfifte- 
reá glinfulti ‘dell’imperadore; & gli reufcila cola ; Imperocheve- 
dendo l'Imperadore tanto ardiredel Bulgaro,andò con grandear 
mataad Anchialoz ma vna gran procella facendo,chele nauisdru 
fcirono,quafi tutte percotendo Pynanell'al tra,perì vna gran mol- 
titudine di marinari;di confederati, e di foldati. Onde lenza effet- 
to alcuno torno l'Imperadore «ll quale dopò quefto l’anno3 o.del 


fuoImperio del mele diMarzo moffela fua armata per mare deduo 


mila Chelandie(com'è a dire Palandree, & Trauate) per condurre 
cavalli, & huomini contra la Bulgaria; &effo entrò nelle Chelan 
dic roffe, &andó verfo il Danubio per intrarui fufo, lafciatii Capi 
tani delle bande di cáualliài pali, fe perforte poteffero entrare in 
Bulgaria;efsendoi Bulgari alla volta fua intenti. Ma effendo gióto 
pio crain gran timore, &già erain penfier di tornarfene.Ma ef 

endoi Bulgariin fimile paura, & dubitarido dellelor cofe, gli má 
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darono Hoila; Y Zigatons per dimangargli paco; Quali quando 
l'Imperadore vide tutto fi ralbegio,& fè la pare. datolelvn] altro il 
giuramen to,come che i Bulgari no naflalisebben piùla Romania, 
nél'Imperadore all'ingótro cercarebbe più Q;entraxcán la Bulgaria; 
Et fai (opra di queftotial'voa pa rtescl'altrailtrumets te Áctitti;rie 
tornò l'Ímperadore alla. cima. Mail mele diQuobrehebhe.auque 
de Bulgari da certi fuoiamici fegretiycheilRè di Bulgaria mandat 
ua dodivimilahuomini del fuo:papoloa$ il Boiaror pigliarBerzir 
tia. Sc à menar prigione tunele genti. fucin Bulgaria s $ erano già 
andatiàlui gli Ambalciadori del Bulgaro, Lqualitendoancorin 
Coftantinopoli, elo Ante d'andare contra gli Arabicon Feflcrcito 
in ordinez8pallaronos! l'infegne,come l'alue cole, & apparecchi 
negeflarijafecuigio delRé:hauendo già mandati melli.io diuerfi 
luoghi,&peslefpiedi coloro intefo come quegli crano yiciti in cá 
pagna,ordinato l'eflercito, fubito. fc mifein camino, & ragunatii 
Talari, & i Vracefiani;& vnite che furon l'erdinanze de'sentilhug 
mini fecero lafumma di ottanta mila combarrenti & marchiando 
auantiin va luogo detto:Luftoria,fenza fuono di vombssdieder 
ro fopradiloroj& fatrigli fuggire. hebbe di quellivna gran vittoe 
ria,& ritornócon moli prigioni, & fpoglicinf&nites Onde li Buly 
gariaftrevri da neceflitàmandarono à farla pace» La:quale pondi 
meno Goftantinol'anno 34. del fuo Imperiorupps fenza alcuna 
cauías & milcin ordinc di nuouol'armata di mare ben grandes & 
pofteui dentro dodici mila foldati con tutti i fuoi Capitani, «Lo 
per timoreno volleandare, e reítofi co la cavallaria; Eteffendo già 
gioriinfinoà Melembria, entratiui détro.à quella, leuatovnagra 
Tramotana;,ogni cofaquafi rimafefracalla ta, & rotta dal furiofo 
vento,ene morirono molti,& ritornò fenzaveruna wulità, Ma Te 
Jerico Rede Bulgari comprendendo,che di tutto quello ei penfana 
di fareslubita menteera auifatol'Imperadoreda fuoi famigliari Bul 
gariali fcriuein queltalentenza» Vorrei fuggire, & vcnirmene da 
voi,mádatemi aduqueil falua codotto,e datimiin. nota gli amici, 
che q hauete;acciocheioli polsa fecuraméte fcoprirel’animo mio 
Mal’'Imperadore fù troppo leggiero fcrivédoglichi erano quegli 
amici.OndeTelerico quado teppe tal cofa,gli fece tagliare p mezo» 
clquartargli.l che (endo poi venutoà notitia dell'Imperadorea c 
ne pelo vn pezzo la barba; & vn'altra volta» che ful viima, fi mofle 
cótra i Bulgazisma venutogliài piedi vncarboeello , palso da gita 
vita 
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vita.Nè molto dopdalcuni BaroniBulgati concitandolaplebecon 
tia Telerico , lo conftrinfero fuggireall'Impetadore Leone Copro- 
nimo;figliuolo di Coftantino, 1 qualel'accolfe humanamente, e lo 
fece Patritio, dandoli àncorper moglieIrenecugina della sua mo- 
glie; & fattolo battezzare egli lo tenne al battefimo; e gli feceho- 
nore regiamente;& amolló di cuore. Li Buleariin lüogo suo eleife 
ro Cardamo,huomo hormai vecchio y il quale pofte in'ordinele 
suegenti, fübito pafsò in Tracia à i danni de Romani. All'hora; 
YImpéradore; ch'era Coftantino 6. figliuolo d'Irene;(é gli fece int 
contra, & venne a vn Caftello,detto Delprobar ful riuo di San Gret 
iore incontratofi con Cardamo, fecero verlo la féra vna picco- 
la fcatamuccias & quei c'erano con Romani temendo, fu ggirono 
ta notte, & fenza gloria alcuna tornarono à dietro. Et Cosi ancora; 
pet paura li Bulgari diedero lavoltaver(ocafa. Et poi nel mefe di 
Lugliodcll'iftelo anno Coftantinofi moflecon Pellército contra 
1Bulgari,e fabrico il Caftello di Marcelli;Ma il Cardaróà ventiva 
del detto mefe venne in campagna có tutrelesue forze: Etim pera- 
dore cófidatofi nella sua troppaaudacia;& indutto dalli filfiindo- 
uini,qualigli promertevano chela vittoria (itebbesuajfenzaalcüna 
cofiderarione;& ordine andó ad'affalire itnimico.Oude fi ributta 
to valorofamenté; & fatto fuggiréritoró à Coltantinopoli;có per 
ditd di molti; non folamentede” priudci fanti; ma ancora delli pri. 
mi gentiPhoomini fuoi;tràquali furono Michel Maeftro,Lachana 
dragone,& Bárda patritio;& Srefario Protofpatarios Niceta ancora, 
€ Teognofto;fatti già Pretori; & altri huomini della Corte Imperia- 
le non pochi;& di più Pancratio fallo profeta, & Aftrologo; quale 
prediffe, chel'Ir peradorefarebbevittoriofo; Li Bulvari in quefta 
jartaglia prefero le bagagliesdanati;caualli;tappezzarie infiemeco 
tatto l'apparato dell'im peradore. Etilfeftéanno dellImperio di 
Coftantinóo Cardamo mandó diman dar dalui-iltibutofolito mi: 
3iacciandogli ; chefe ció non faceffe; divenir in perfona, eÍcorrere 
tüttála Tracia fino alla poria Aürea.A cuiimandandoTImperadore 
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gato pér il patto » gia gli hauevadato il tutto. Ora dunque fatto da 
[ vna,cl'altra partevn gran apparecchio di.gente vennero gli efler 
citi àviftal'vno dell'alao. Ma il Bulgaro veden do che eraaflretto 
di combattere in vn luogo molto difauantaggiofo , fi aftennedi 
farla giornatas ma ritiratofi in dietrosfece di molti dannia»Roma 
ni. Et peruenuto à cala fü affalito.da febre,che fra pochi di loman 
dó l'altra vita. A cui fucceffe Crunno,huomo coraggiofo,il qua» 
le (come fcriue Paolo Emilio al 3. lib.) nella guerra ciuile ch'erafrà 
Cadalo,& Liudeuito Slauo,& gouernatori delle Pannonie,s'acco- 
(toà Liudeuitos il qualehauuto 1n suo fauore Crunno,aflaliil Bor- 
nadegno Capitano dell'Imperadore Occidentalein Dalmatia; e lo 
{caccio dalla maggior parte diquella prouincia . Li Bulgari dopó 
queíto moffero lite fopra 1 con fini delle Pannonie ài Francefis& dal 
principio cominciarono negoriare, per Mezo de gli Oratori loro 
quictamente , € poivennero alle minaccie .. Ma veggendofi in vece 
diparole rifpondere dall'Imperadore con Yn gagliardo eflercitos fe 
cero pace. OndeCrunño non reltaua al folito de’ fuoi an teceflori 
(correre cuitauia le prouincie di Tracia, e laccheggiare i Romani; 
L'Imperadore; che fü Niceforo; il ferti del suo Imperiofaz 
cendo dar le pagheallifoldati Romani 
venendo i Bulgari gli tolfero 
ti Romani infieme con lor 
gi, che fitrouarono,prefenti sou uttcl 
bagaglie de" (oldati,& tornaronfi à ca fe- 
fte di Pafca Crunno vícito con le lue (quadre; prefe Sardica, 6, ame 
mazzoui difoldati Rotmanifei milasoltra la gran moltitudine Val 
tre perfone. Niceforo perciò sadi rd fuor di modo,anzidincnnsgqua 
fi furibondo, Ondefecemetter in ordinc le cole neceffarie perlá 
uetracontia i Bulgari inficme con Srauratio suo figliuoloj& par 
tendo del mele di Luglio da Co ftantinopoli,mena feso foldati no 
(olo di Tracia,ma eriandio altri pacfi più rimoti» i quali.condule 
fecontra i Bulgari à decenoue giorni del detto mele: Ma prim 
cheggli entraffc in Bulgaria, Bizantio suo diletrolervisore¡( fuggi 
iGrunno da Marcellescportofi fecola vefte Imperiales cento Le 
d'oro.Ec mold fron giuditio,chequefta fuga fule per fare di gra; 
maleà Niceforo: perche tre giorni di poili primiafiro nti pen 


a 


di hanere buona forte; non atutribuinad, Dio la felice sua, xi upriaj 


ma andaua predicándo labuona. ventura) & il buon copfiglio; 
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Stauratio folo, eminacciaua di Principi, chegli h i 
y en trata. E "com mando,che fiamma n iater Y nn + 
ci ulli,8e d'ogni età lenza milericordiaalcuna; & aan. vollo cha t€ 
pidi quelli della Prouinciasuafuflero fepeliti sattendendo fol nis 
teà ricogliere le fpoglic; &faceua molto ben Íexrarcachiau Wn 
ua rabba di Crunno;facendofela guardare comecola fua ar e 
etagliaua gli orecchi , & altre membra de poyeri Ghti dani ieri 
haueflero pur tocco vna minima cofa di quelle Ípoglie po d 
ginh fala,che.la chiamaua Corte diCiunno, ancora, ch'effo le sf 
affe molto humiliato;& dettogli ; Ecco, che haivintostoghad na 
queciò cheti piacerà,& vatiencin pacesma egli aGendoloyoiesal | 
la pacc non la volle riceuere: Etall'hora egliadira Fo. ret tal céud i 
unel intrata, & vícita del pacels mandando de suse ni f a : j 
yn muro fecco,& fortifico rutti i paísi. Ma Niceforo in M 7 edm 
uag effendof {gomen tarogirando peril pacíe;no feppeche f. d 
gs àquei ch'eranginfigme có lui faceua pronofi chi del attese 
dimento,dicendoloro ; Ancota.che hauefsimóJ'alisniuncfy eri di 
poter campare;Ma.uali preparamenii erano di due Emini fet 
Memes gigueti,sHvengidi ie la norreidel labbato fi ems 
Ha vola di Nico pro gian numero,e furia di geh cc à aces feni 
tite le fq uadre de'nimici, fubito s'im — en rema 
tutt quelli,che eranocon cílolui,& ammagzauli fe €— 
pafsione; trà qualifurono Euo Pietros e Sifin nig TrifilePacriti) 1 
TeodofioSalibara Patritio il quale fece. di molti difpiaceri cimali 
ad Irene già Impesatrice;Era ui ancora PEparcho Pa tritio nen 
deus Leuanzini, & molti Protofpezarij, & Spatari ju 8 lagar 
iadowsfhicarf ilPsinçipe-deiglietdinjovaroil Droogarip della 
didi Jadonpesiale, Gian cora ilPrerore di Tracia, c. molti Gapi tá ói 
: M - sa hse con genreinfinita : Erin quelta giornata» che fi 
a peri js Ami pero lang isla Nicapoliyandaroro male sus 
b omani: persieramoiancarasustl'armisesabbadi cáfa deb, 
"bi cn con cuuadargensasia sua ; E ran sa ertadolra quiuima 
a aria y xshi baoloRiagong raccpatondó quelto fatto 
ume len wi guste Chutranihbabbiño piudavederosi 
AP Reo : vna humil gior natacheayanzaOgnilamento,che 
Nd ato i ereheKsunno.tagliata:la reltaa Niceforo sla conos 
TA det njolopra yaa; for ca pet fpetagola, Slegnodivitroria, $ 
¡56 bfolioner amati rec ma poifega toli Palio delcolloetol 
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ta viala catena; fece del relébio vna razza fornita d’oro & meffout 
dentro del ving beüéttein quella iüfieme con li fudi Barofii; & al^ 
tri Principi Slavi Poi fivolió'all'etpugidtióne della Cira di Tol 
miri, hoggidertaCaltello deRufsi.Vedendo adunqueli Romani, 
chelecoteloró andauatio tuttdutá peggiorando;ícaceiato Staura- 
tio figliuolo di Nieeforojche della guerra Bulgarica à perd eo mol 
te ferices'erafaluato; füblimaromo all'Imiperio Michele Curopala? 
tojaltrimente détto Rangabo) il quale vieto in campagha contra 
i Bulgari, non fece cóla di valore: Impetóche'hadendo il Bulgaró 
prélo peraffedio Debelto ; emeriáto via quelli che vi trovò den tto 
infiemecol Vefcoüo,l'Imperadore fü sfórzato di tornare in dietro; 
Erilfecondo ¡anio del suo Imperio Crüiao defiderofo últra mod 
dó dihauére aleuno dell foi che erano fuggiti a"Románi, mani 
dol'Ambafciadore Dragomit'vñoó de suo? Boyliari,cercando la pá 
ce dall'imperadoré con quelli pati schietto Teodofio Adramitiz 
tio; & Germano Patriareaetà Mati mandata a! Cormefro alhora Si 
guore de’ Bulgari,chéftaua iconfi nidi Ameléon Tracefe;& che 
ieglirendefferoiveftimenti, ouerpellice di grana in'finò al prezzo 
dilciaquantalibred'orog & ólcadiqueftofrdoucffero réftitüire;'e 
rimardarquei,éhes'eran fuggiti dall'vna parté;cl'altraj8é cósi an 
cora quelli che we l'aueniretimóftraranro trádi tori a! lorPrineiz 
pe. Ecchie limercanti diamétiduifieno raccomandati ¿on lettere 
fugellaté coMigillo delloro Signore ig fealcunio dilorofufietro+ 
vato leniza ali parenti; fipoffa liberamentefualigiate, e pigliatit 
fifcoxcatcélé sue fobbe.Etfcriffel'Imperadorefetu mon verrai pre 
ftamente alla pacecol eiogiüditio; io nifmoterü'eóntra Mefeni* 
bri. Mal'Imperadorea’ confort di eattiüi co hfi lieri noti aeéete 
to lá pace. Imperochefocto preceffó:d'vtia falla pietaza Com pabio 
tice per non perdere lairípü cationedell'Hipetio; li rei configlitità 
diceano,non conaenite,réndet&jhé cradite qüellich'erágofag ei 
ist Al natifilorrode ali dellIni perio fallega rido itderto di Vane 
lojchedice:!Golui;cheviencà meid nonlofcaeciaro fuori Grint 
no pertanto à mezo Orrobredrizzdlevit fquadiealla' vota di Me 
fembria conimachine, ariéri;& aleriinftrumenti da bateérlertiüra 
Iquali cgli impáró dí fare pér pocá prüdetiza di Nieeforo' Impetas 
dore; che füladefttuctióne dell Império Rontánió Impetoele và 
ceo A rabo-fattofi Chriftianodoteó Nicefófo) era molto Ben 'efpér 
to in fir quote machine + Coftgrfipiolto dá Niceforo Eat, 
sa poli, 
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poli, dobénon réndeadogli premio alcunojanzi susraviadiminué 
dogli,lasua.paga( pétehcl'andaua per quefto mormorando ) lofc- 
«eben bagtere.Ondel'Arabo, prefo gran difpiacere,fuggi a' Bulga, 
ri, einlegiolifarcognilorre di machine; Et così Crunno tuttauia 
adopsando coral machine, nipno drdiua di refiftergli in tanto che 
periipatiddiquelme(elaefpugnósL Imperadore endo pertal nuo 
uain gravrauaglio,fubitoil primo di Nouembremando chiamare 
ilPastiarcas col quale fe configlio della paces crano quiui prefenti 
aneórai Metropolitani,cioc1l Niceno,& ilCiziceno. Queil Patriar- 
cisci Meuopolicui infienre con l'Imperadore abbracciauanola 
pacema icattiviconfiglieriinfieme co Feodofio Rettore dello tur 
dió la-diffuadeuano,dicendo,che niuno abbracciauala pace buttan 
do perterra i precetti diuini«Quelte cofe fiferon così,e nel primo di 
Nouembre apparue vna cometa, in figura di due lu ne chiariffime , 
qualiíevbigano, ediluniuano in diyerfe forme, à tal che pareua fa- 
ceffinoxnafigurad'yn huomatenza capos E nel giorno seguente 
vennela crudel 'nuowa della ruina di Mcfem bria , che diede gran» 
difhimotetroreà cutti , perafpettare da qui ogni maggior male. E li 
nimicila trovaron piena di tutte le cofe , che foglionfarealla com- 
modiítà degli babitatori ,-e cittadini devnafimil Città; eteneronla 
inficmecon Debelto; Ouetrouarono trentafei Canoni di bronzo, 
onde buttaua fuora contra i nimici fuoco corrente; & artificiale, e 
pro quantità d'orosed'argéro. Di poi apprello nelmefe di Febraio 
i Romani fuggendo:da’ Bulgari; portaron nuoua all’Imperadore, 
come Crinno yeniua comgran preltezza faccheggiarela Tracia; 8% 
alli quindici del derro'mefg víci fuora della Città Plmperadore,eri- 
torno senza far effetto alcuno " Ma dopo che fù prela Melem bria , 
PImperadore negata la paceàCiunno s ordinò chei soldati {celti da 
tuttele bandepaffallero.in: Tracia avanti la. primavera: talmente, 
che tutti l'haueuano per cofa moleftifsima , mafsime quelli di Cap- 
padocia, e gli Armeni: Ma v(cendo l'Imperadore. con li suoi del 
mefc. di Maggio, vci ancora infsua compagnia Procopia sud con- 
fotteinfino allacquedorro pre(Lodi Heraclea... Mali soldati hauen- 
do diquelto gran difpiaceres tutti fi voltauano à biafimare acá dir 
male di Mieheloi Dipoi al duodecimo di Maggio s'ofcuró il sole 
nel duodecimo. grado di Tauro ;fecondol'Horologio nel nafesre 
del sole; c Crunno liebbe grandifsima pauras: L'Imperadore an- 
aua attorno per la Tracia con li Capitani ; c soldati , né andaua 
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giù à Mefembtia, nè fáceua cola alein che farfi deuerdannégs 
giare il nimicos ma tante faéetia j quanto l'effortauanó'con vane 
patolelisuoi configlieri; che efperienza di guertié not hauéuano 
alcuna ;c perciò tuttauia diceiianó; cheil aimicomon ofaya venir: 
gliinconeta è‘ Mail Bülgaro nel pricipîo delmieledi Gilagao vícà 


ió 


in campágna con lesue genti, & d'übitandochemno ufütfegrannd 


mero de gl'Imperiali, haueua volto T'éfflercito- contra Vetfi tiicia 
quafi trenta miglia lontano dalcampo dell'Imperadere;^Btipoi 
venutià farla giornata; li Romani reftano perditori, & li Bulgari 
carichi di fpoglie idtnanivacafa TP Zonara dà la colpa di'quelta 
rotta de Romani à Leóne Armenio Capitano delle genti orienta? 
li, che fucceffe à Michele ne l'Im perio Tm peroché (endo coftui 
troppo auido dell'Imperio, el principio della:ba ttáglià cominciò 
dir male dell'Imperadore y cinfamartlo apprefto Pellercito”; affer- 
mando com'era perfoiia efferaináta ,& poco pratica dell'arte mis 
litaré, Etfatto queto -commando alle sue legioni che lo teguía 
taffeto , & abbandonandogli ordini fü caufa della rotade Ros 
mani,8 che l'Imperadore fuggendo fifaluafle con molto pochiz 
lafciando in potere del mimico le trincee y 8 padiglioni con tutte 
le suebagaglie. Li Romani leuarono per quefto l'Impetio:à Mi= 
chele , elo diedetoà Leone Armenio. Ma Crunno fei: giorni do4 
pò checoftui fü afunto all’Imperio ; lafciatoiliproprio fratello col 
suo effercito battere Adrinopoli, eglifen'andó con la:canallaria 
Bulgara, e afledióCoftantinopóli preffo alle mura delle Blacher: 
né infino à porta Aurea; moftrando quiui ogni suo valore. Ma 
hauendo ben miratole mura della Città; ele ben ordinate fquadre 
dell'Im peradore, perde la {peranza d’hauetla in quelto modo; e 
venne poi alle conuentioni ge innanzi fi veniffe alla pace cercana 
con buone parole di poter hauere la città di Coltanunopoli. Que 
l'Imperadore prela l'occafione tentò di fat l'infidieàCrunno,ma 
non le potécondurre à finc, per poca auertenzadi queis ch'erano 
deputati à cotal meftiero , i qualilo feriton pute ; ma la ferita non 
fü mortale. Onde Crunno prefe tanta colera ; che à guia d'vü 
pazzo mandó 4 correre à Santa Mama, & abbruggió vn palaz- 
zo , che quiuiera, & poftoin vn catro il Leone di bronzo , ch'era 
ncl'Hippodromo initiale conl'Orfo, & il Dragoncello, e pietre, 
emarmicletri, tornò indietro, & prefel'alfediara Città d'Ad "ut 
i i l poli. 
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oli. Ondemenó in Bulgaria molti. Chriftiani, frà quali fù Mas 
nuclo Veícouo, &-il'padie, ela madre di Bafilio, che fù poi Impe: 
radore, chiamato Macedone; infieme con effo Bafilio ; che all'ho: 
ra cra fanciullo -Doue dimorando qucefti Chriftiani; conuertitos 
no molti Bulgari allafede di Chrifto ; & da per tutto nella Bulgaria 
di(leminarono la dottrina « hriftiana .. Ma morto che fü C run: 
no , il qualeda gli Scrittori Greci é chiamato Drune, gli fücceffe il 
suo fratello: Murtag , da altri detto Ormortag , & da Cedreno Cry: 
tag, vie piu crudele del suo fratello Coftui vedendo, che li Bul 
garià manoàmano veniuano al Chriftianefi mo ; accele d'ira , e 
chiamando à sè Emanuelo Vefcouo y e li suoi principali compa: 
gni, primieramente cominciò effcrtorli con fuaut parole ¿chelas 

ciata la religione Chriftiana; abbracciaflero quella de’ Bulgari. 
Ma efli non volendo ciò fare, né per promeffe , nè per minaccios, 
che faceua loro, finalmente gli vecile con vari] tormenti. Ec et 
fendo dopo più volteftato rotto da’ Romani, ea tal tutmine con: 
dotto; che più non poteua loro refi ftere-, fece triegua con loro 
pertrenta anni, e rele cutülilchiaui; i quali eflendo ragunati infie- 
me per partire alla loro patria, vide frà-loro Bafilio fudetto , che 
gidera entrato ne gli anni dell'adolefcéaza; di nvolto gratiolo alpet 
to, echecon vna gratia flaua in publico ridere; e ballare; lo chia» 
mó à fc , eprefolo per lemani lo: bafció; e gli dono vn pomodrra. 
ra grandezza; il quale egli appoggiatofi sù li ginocchi del Bulgaro 
volentieri riceue. Ora fatta la criegua (come diccmmo ) con lt Ro: 
mani, Murtago venne fpeffo-poi alle mani con l'effercito ,che Lo» 
douico Imperadore dell'occidente; e figliuolo.di:Catlo Magno; 
tencua alli fuoi confini. Onde per quefte differenze , che paffa- 
uano fra loro, Murtago mandó li suoi Ambalciadori à Lodoui- 
co; il qualc come gli vdi, e vide le lettere ; mandateli dal Bulga» 
ro, gli parue cofa molto ftrana; & (come fcriuüe Antonio al quat- 
tolibro )rcító ammirato. Etperchiarirfi di quefto man dóincom- 
pagnia d'li Ambafciàdori al Rè Fulsarovn! certo Machelino di 
Baioaria , cui ordinó j che inueftigafle la:caufa:diqucfta Amba- 
fcieria. vMa dopo al quanto trouandofiLodouico in Aquiígra* 
na, hebbe auifo,che gli Ambalciadori Bulgari fi trouauano in Bar 
oaria , i quali fece iui fermare fino ad altrosao ordine: Ma intel 
dendo ¡che criandio gli Ambalciadoride gli Abroditi, commu» 
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ncmente detti Predenéceniti ¿che babitavano a' confini di Bulga« 
ri in Dacia preffo al Danübio , cercauano l'audienza da lui segli tue 
bito glila diede. Quefticome furono allasua preienza ; fi lumens 
tauano;;:chei Bulgari coritta ogni ragione non ceffauano d’infes 
ftare il padfe loro : & dimandando per ció aiuto contra di loro; 
furono fatti tornareà cala, & iui alpertare infino cbeveniffero gli 
Ambafciadori de' Bulgari. Alli quali dopó nel mefe-di Maggio 
diede audienza in Aquifgrana ; dove celebrava la dicta; per poner 
i confini fra Bulgari, & Francefi ; Ethauendogli vditi, gli rimane 
do in Bulgariaal Re Murtago con lesuc lettere. Hqualeintenden» 
do quanto gli elpolero li fuoi Ambafciadori, vn'altra volta fubito 

li fece tornare all’Imperadore , € pregarlo , chesenza alcun indu» 
gio dichiaraffe i detti termini, e confiniso almeno lafcialle, che 
ogn'vno li difendeffe liberamente , & come meglio poreffe » A 
cui l'Imperadore non diede così prefto la rifpofta, effendofi di» 
uolgato, ch'effo Murtago era morto. Et per chiarirfi di quelto ; 
mandó: Berttico Conte del suo palazzo à Baldiico.; & Getoldo 
Conti, & Cuftodi de confini de gli Auari vella prouincia Caren- 
tana. Ilqualetornato che fà ye trouando cbe non era vero. quello 
fi diceua sopra la morie. di Murtago , l'Imperadore:chiamati a. fe 
gl'Ambafciadori Bulgari, gli rimando al suo Signore senza darli 
Jettere di forte. veruna, Ondeil Bulgaro fdegnato mon reftaua 
d'infeftare tuttavia i confinidi Lodouico: & paando nella Pan- 
noniafuperiorespofe ogni cofa.à ferro c fiamma. Lodouico res 
ito per quefto molto offelo., € credendo che tutto ciò piduenille 
dalla melenfaggine di Baldrico Duca di Friuli, leuatolo da quella 
prouincia, ha diede in gouernoaquartro Cont, huomini eíperti 
nellecofe di guerras aucrtendoli, che nelauenire non lafciaffero pe» 
netrare dentro al pacleil Bulgaro + Ilqualefendoin pace. con l'Im- 
perio Orientale, vennefponrancamentein aiuto di Michele Balbo 
Imperadore contra Toma, cbe cercauaà.tutti i modi d'occtipare 
quell'Imperio. Eteffendo venuto col fuo effetcito infinoà Cedot- 
toy Tomareítàmoltotutbaro ñon parendoli di poter in.vn ifteflo 
tempo combattere con la Citra,e condi Bulgari ¿Onde fi voltà.con 
tutto l'eflercito cotra Murtagoyil qualcaffronraro(i feco nella Batta 
gliarcftóvincitoteaammazzádo molti de nimici,& altri faccdo pri 
gioni;& cosi li Bulgari carichi di fpoglie/totnarono à caía molto al. 

tieri. 
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zicti. Dopò quefto efséndol'Impetio perneniuto in mano di Teodo: 
ra moglie già di Teofilo Imperadore; Murtago mandogli A dire 
con minaccie di voler romperi patti;clatriegua;chehaucua fatto; 
A cuil'Imperatrice rifpofe,che à tutti modi voleuawenirgli incon 
tra;& fare quella refiftenza;edifefa, chemaggiorperlei î poreua? 
Onde permetteridolo Iddio,ch'ella reftafle vincitrice; doucuaben 
confiderare quanta vergogna indi gline naíceuas & vincendo ldi 
perauenturaspoco;o niun honore fi acquiftarebbe. Quefta cola cf 
fendo riferitaal Bulgaro eglilafciól'imprefa diguerra;e fi nfolfe 
(comegià face) dirinouateipatti;cheprimabaucua corli Roma: 
ni capitolari.Et fi moffe con vr groffoeffercito contro gliSlaui,che 
habitauano nella Pannonia; & entrando in Bulgaria vi faceuano: 
di molti danni. Coni quali Murtago venüto à far la giornata ;per 
vn pezzo fi combatté fieramentes nonvólendo cederl'vn all'altio* 
punto di gloria,o valore nelle cole milirari Mali Bulgari (fecondo 
tiferifce che Amnonio al4.l:)hau&do condotto vn'infinito nume- 
10 digenteà pie, & a cauallo "8% luccedendorutravia lifoldati fre: 
fchiin luogo:di ftracchi,emorti, gli Slavi furono romi Mala prin 
cipal caufa diquefta perdita dc: gli Slani fü, che efsi nel. principio: 
poco ftimarono le forzede Bulgari: i quali féacciando da quella re 
gionciPrincipi Slaüi; vifuróno poftial gouernoi Bulgari'da Mur 
tagos La cüi forclla in Vn tempo füfattafchiaua,& menata à Cotti 
tinopoli: douc ftando nellla.corte dell’imperadore , fü battezzata s 
& infttutta nelle lettere; & farra la pace con Muttago, glifü reftitu 
ta,& egli inluogo fuo diede a Romani Teodoro Cufara,chetene. 
na prigione.Ora efíendo venuta coftci in Bulgaria,fisforzaua à tut 
ti imodiditirarc il fratello:alla religione Chriftiana, di quella più 
volte con lui difputando,&li fuoi mifterij come cofe diuincà tut- 
to potete celebrando, Ma quantunqueancor per il paffato egli ha 
uelle quefte cole vdite da Cufara,non peròvolie partirfi dalla fua re 
ligione prima,che non fà afttetto infiemeconli fuoià farlo perne 
ceflità. Imperoche (endo tutto il fuo Regno trauagliato da pelte,c 
fame,cgli ftauain gran malinconia, né fapcuachefifare;Onde ri- 
coríeà quello ; che più voltegli era annunciato ; enomináto dalla 
fua forclla,cioè Giesù Chrifto.Ilquale cominciò inuocarejperche lo 
liberaffeda tanti mali ; & quefto fuo fupplicarefü tanto efficace a 
preffoil Signore;che fubito fù effaudito. Ilcheeglivedendosmadò 
a dimandarcchegli fuffe mandata qualche perfona attaà inftruitlo 
- Ggg 2 nelle 
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nelle coló della fede, c iibattezzatlo ¡Alduifubiramento fimándas 
to vnVeicduosch'eflequibeniflimoquelb'vfheio . Fu ctiandio va 
altratola (come fcrineil Gédreno) che ftabiliqueltoRe nella reli 
gione cheiftiana» Imperoche¡coltuididelorraua oltta: modo della 
cacciazóc però defideradodipigliar dilci paffosi quádo víciua fuo 
rascomearicosa: tando à&aía; fabricó vn nuovo Palazzo,e ordind 
che Metodio monaco! natoà Roma, eccellente nella pitwura or» 
nalle turto.quel palázzo cona pittura ; ciprimendo varie ze diucrle 
formedegl'animali:caccadeperla permibone diuihaschenon no+ 
minaffe particolarmehiejcheahimali voleua vi fuflero d epincigma 
lafciandócioinarbicrio del pittore;diffefoláinenté,cheglianimas 


. lifieno d'alpetto hortibile;Ondeil buon: monaco depinfcil fecon 


doaueninfento di'Glirifto,non lapendodepingere cofa piü-ípau& 
tedole;Oucil Bulgaro vedendo da vna parte típreflala moltirudine 
degli cleri, & dall'altra ifupplicij apparecchiati perli rei , furifol 
uè del tuttoàlafciareogáifuperftitionede'fuoi maggiori. Ma li pri 
mi Baroni del fuo -Reguofollcuati per cio; ilvoleuano fcacciate ; i 
quali egli con: pocagentelupèrò; facendofi: portat innanzi la Cro 
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Nicolo primo:di queflo home Papá;cheli Bulgari fotto.quefto Pa 
tefice conobbero Chrifto,& che.da Adriano2.lotó furono mandas 
titre Velcovi, perammaé(trarli nella fede; Ghriftiana » che furona 
Siliueftro,Lcopardo,& Domenico: Treulfanoi Ma:Lupbldo Babé 
bergio accoftandofi prù-deglialcriagl’Annalide’Blilgari ¿8% a gli 
Autori Greci, dice, chie nel tempo di Lodouico I. Impéradore vens 
nero a'Bulgari due Velcóui, pet inftruirli nelle cofe della religione 
Chriftiana, La Stotia di Franciadicescheli Bulgarimel882.conob; 
bero Chrifto. La qual cofail Biondo al 2: lib. della 2;Deciapertame 
teniega, $e dicocheli Bulgari efendo molto prima fatti Chriftias 
ni,cpoi diuenuti fcifimatici;nel tempo di Sueropilo Re dî Dalmas 
tiaabbracciaronolafedecatholicas Quelto iltelso4fferma etiandio: 
PAausore del Regiftro delle Chroniche;& dice,che Nicolol Potite 
ficc Romano mandoalli Bulgari li Vefcouis & preti;per fcacciare 
dà quel Regno Forino heretico, che con la fua falfa doirtrina l'haue. 
ua infettato» Etche non molto dopócffendo effi Bülgari (uborna-: 
ti; & folleuati con molti doni, e maggiori prómefle dalli facerdo- 
tiCoftanünópolitanis(cácciarono i preti lani ; & accettarono li 
Gteci, Meche dopo causò molti difparerise tum ulti frà Latini,& Gre 
| S Cl. 


DECGLISSLAYVI. 421 


& Má hóramai torniamo à dirci: propofito del ¡Re Murta gos il 
qualchauendo ridotrolecofe dc Bulgari/nel predetto modo; ferità 
feell'Imperatrice di Coftautinopolipregadolo» cheallafüageénte 
checrá cosi riftrerrasecóchiulainpocopaciosfulecontenta à dila« 
tarel'habitationesedonarliancoraqualche poco di pascfe; che cou 
quelto mezo venirebbeà congiungere, efate perpetua pacecondi 
Bulgari. l'mperatrice in que(to I'vdi volentieri, celi conceffc turto 
quel tratto, ch erafrà la- prouincia Fertea s & che prima feparaua là 
Bulgarida'Romani.Quefto pacíeli Bulgari chiamarononellá pro; 
prialingua Zagoric» Il cui Vefcouato Lédne ¡flolofolmperádore 
lottopolcall' Arcivefcouo d'Adrinopoli-dimonte Emos Erdopo 
quettoli Bulgari (tettero lungortempo inamicitiade'Romani fin’ 
àSimeoneLabaffo,che fucce(fe à. M urrago:nel Regnodi Bulgaria, 
9s00mciBulgari vogliono ,à BurifeprimodiqueltomomeRe de’ 
Bulgati,& fece Prislaua Maggiore detta ptirna Oggige;pofta fors 
toil monte Emo,chelungotempo fü tenuta da Bulgari quali (ot 
to queftoSimeone con occafioncdi alcune i ngiuftec(fationi,che 
faceuano, i Komanialli metcanti Bulgari, mofleroguerra a” Ros 
mani. Et vícehdo tutti due glieífercitiin cam pagaa,vennetoàfat 
lagiornatain Tracia;douci Romani furóno rotti;& il lorCapitas 
nomortos«tà quelli,chefuroho ptefi viui;il Bulgaro,fátto prima 
tagliarilnalo, gli mandó à Coftaatiriopoli.Quefta cola tanto ins 
fammo d'ital'Imperadore;che fubito mandó l'Ambaftiadore có 
molti doniàgliV ngari,che habitauano preffo al Danubiospregá 
doli,cheeniwaffero hoftilmentein Bulgaria.Et egli frà quefto me- 
zo fece grab apparato digenteperterra;& acqua. Mainnanzi fico 
mincialle combattere, Pim peradore,ch'era Foca, mandò al Bulga- 
rol’Ambafciadore per venirealla pacesla qualenon leguialtrimen 
te. Imperoche dubitando Simeone che quelto Ambafciadore nó 
foffe venuto più tofto a fpiare;c vedere quello egli faccuazlo fece in- 
carcetare,é poi fi. voltà cótraFoca.Nel che (endo occupatosgli Vin: 
gari entrarononelfuo pacíe facédoui di staviflimi danni OndeSi 
meone fù aftretto diabbandonar Pimprela contraFoca; & oppor- 
fialli Vngarizconli quali venuto alle mani; fù rotto & toli del 
li uoi furono ammazzati;& altri prefi; & egli è pena fuggito fi fal 
uóin Dotoftolo, ch’èDrifta. L'Imperadorc rifcató da gV ngári 
tuttiiBulgari,ch’erano fatti fchiaui.Er Simeonedopò hauerhauu 
tà quefta rotta , mandol'Ambafciadore per tratrar la pacecon l'Im 
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petadore, cli'eráLeone filofofo zil quale credendo a quefta Ambas 
[tieria del Bulgaro,mando Cherosfatto per cóchiuder la detta pa» 
ce. Mail Bulgaco ritenuto Chetosfitto fi moffe contra gli V ngaris 

àiquali hauendo dato rotta; sforzatiglià fuggire, guaftóil paefe 
loro y & telcriíceall'Imperadore, chemai non era per far feco la pa 
cesfe prima non gli reftituiua tutti i Bulgari, cheappo di luifrtroua 

uano prigioni: Ondel'Imperadore armo contra di lui; & fatto vc 
hitetutto l'effercito d'Oriente; & Occidente, venneà farla giorna: 
taco’ Bulgari. I quali ricordandofidel valore,e della gloria riporta» 
ta dalli loro maggiori nell'attemilitaremenárono bene le mani,& 


' viteftarono vincitori. Et perció non reltauaho del continuo ruina 
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rele prouincie de Romani. Ilche non potendo hormai fopportare 
l'Imperadore; füattretto di far lapace con loro;la quale poi fempre 
manténne fino che ei viffe. Etmorto.che fù'egli, elafciato l'Im- 
perio al uo fratelloAleffandro, Simeone gli mandól'Ambaíciado 
1e, per fermar la pace, fatta già con Leone. Ma quefto fuo Amba- 
[ciadore non effendo riceuuto da Aleffandro con quel debito ho- 
nore,che conueniua, di nuouo entrò in guerra; & guaftando il pae 
fc de'Romani,aon hebbeoftacolo di fareció.chevoleua ye ditor- 
parfenoricco àcafa. Aleffandro in quefto mentre amalatofi;& per 
troppa abbondáza del vino; e del cibororrofegli dentro vna vena, 
mori; lafciando pertuttorial nipote Coftantino VII. figliuolo di 
Leone, 8% di Zoe dianninoue, & pergouernatori dell'Imperio ; il. 
Patriarca Nicolo,Maeftro Stefano, Maeftro Gioanni Eladajil Ret-. 
tore, & duealeri. I quali egli haucua promoflo alla dignità de'Pa; 
triti). Gouernando adunquecoftoro l'Imperio, lecofe de'Romani 
andauano tutrauia peggiorando per lapoca vnione de'pareri,emá 
co tilperro, che portauano all’Imperadore ancora giouanetto. Il 
Bulgarocredendo di poterli con quella occafione de’ loro difpare 
ri facilmente impatroniredi Coftantinopoli; li venne lotto le mu~ 
racón gran numero di gente, & com battela più d'vna volta.Ma tro 


uandola ben fornita di defenfori , difperatofi di poterla efpugnare;, 


leuó l'effercito,& venneà Hebdomo ; douefi rifolfe difarla pace]. 

Ondeil Patriarca con altri tuttori menarono l'Imperadore nel pa- 
lazzo di Blacherne, ciui venne ancot Simeone cò due fuoi figliuo 
Ij; Baiano Mago;che trafmurava gli huominiin beítie , & Pietro , 
chegli fuccelleappreflo nel Regno . Erquantunque il Bulgaro vi 


fuffe honorato ecceffiuamenie con itte le cole, chefiporcua, & 
coni 
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condi refenti mailimamente; non fi potete però difporreà cochiu 
derela pace, néà conuenireconl'Impceradore; le non in quelmo- 
do,chegli andaua alla fantafia. Il qualenon effendo punto hono. 
zeuole,non fü volutoaccettare da'Greci, Benedetto dunque dal Pas 
triarca,& palteggiato da Coftantino,dopo definare fi torno alle gé 
ti fue. Et (correndo tutta la Fraciaconle rapine, & incendij gran i 
diíTimi, 'accampó finalmentealla città d'Adrianopoli, anticamé. 
tc detta Trimontio,& V ftridama, auanti che Adriano Imperado 
reampliandola,dal nome fuolachiamalle Adrianopoli,chea' Gre 
ci fuona Città d' Adriano, Quefta è polfta tutta ia pianura, ma con 
molt colli vicini, & è fituata in fula riviera dell'Ebro da^ moderni 
detto Marizzas doucàlui ficongiungeil Tuns: Vedeti: che ella fü 
molto grande; perche ne'tempinoftri, che quafila maggior parre 
della muraglia è gualta, e deftruttasgira ancora 15. miglia. Hla: 
baffo accapatofià quefta, non potendo hauerla per forza, e bram- 
mandolafommamente,la occupoalla fine co’ denari: comperan 
dola fegretamente daalcuni de toldati di dentro, chelo milero di 
nottein pofleflo con eftrema calamitá deCitradinimiferabili, che 
dala vitain poi viperderono ognialtra cola. Coltantinovedendo 
cofrandarele cofe del Bulgaro,non (i fidò tanto nel valore de'euto, 
rische eglimaggiormente non confidafle nel'amore di fua madre 
Zoc;& nella virtà,& prudéza;che ella haueua moftraia fempre. Ri: 
chiamandola dunque in Palazzo, donde P'haucua cacciata il male 
configliato Aleflandto,& rendutogli tutti gli honori, accomunó 
l'Imperio:con ella: il che certo giouó non poco .Imperocheritor- 
nata Zoe alfuo grado,& menarone lecoín palazzo Coftantino, & 
glialui fratelli,quelti per camerieris& quello per Macftro di Came 
ra dell’Imperadore,mandò viail Patriarca Nicolo, Bafilizze, Ga« 
brielopole, & tutti gli aleri gia dimeftichi di Aleffandro. Etriuolto 
l'ingegno; & l'animo àricuperare il perduto, fece ribeliare Adria» 
nopalisetornareall’anzico giogo. Né contenta di quefto folo, fat- 
to prima rrieguain Leuanie con gli Arabi , & con l'alire genti ni 
miche; raccolfe vno efférciro gruffossi di Leuantej& sìdi Ponente: 
c fottola fcotta di Fora Domeitico delleScuole;& peritiflimo del. 
la miliriajlò mandocontradl Bulgaro.Foca peruenuto a'nimici gli 
ruppe, & gli fuperó congrandilsima ftrage loro.Etfuggiuano già 
pertuttofenza punto volgereil vilo le fracafíate genti del Bulgato. 
Quando Foca;da la fatica, & dal caldo opprello,defiderádo di rin 
fre- 
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frefcarhi, hi v(ci di campo fenza compagno, & fenza dire nullas & 
andafene ad vna fontana; Quiui,mentre che egli o beucua ; ò fila» 
uaua la faccia da la poluere, & dalludore, glifuggi di manoil ca- 
wallo,e tornó cortendoall'effercito.Il che vedendo molti foldati,&c 
conofcendo il cauallo beniflimo;giudicarono cheilCapitano fuf: 
fc morto : & perqueftoentrati in lolpetto ; non com batterono più 
avanti; nè feguitarono chi fi fuggiua.La qual cofavedendo Simeo 
nedavno monte,oue era faggito;richia mati quei pochi;che e'po- 
tette, & rifatto vnatelta grofla fi fofpinfeadotlo a^nimici ; i quali 
non hauendo chigli reggello; (i vol(cro tubitoinfuga. EciBulga- 
ri feguitaudoli;ne veciferoquan cti grandeg& a pena che Foca ftef 
fo con poco numero hebbetanto di tempo, chee' fi faluafle dentro 
ìMefembria , Citralmpenale, fituata in sul mare Maggiore. La 
Imperairice vdica quzfta ruina;ma ndòfubito à Gioanni Bogaa ri- 
fare vuoue genti; & commellea Romano Lagapeno Drungarto; 
cioè Ammiragliodel mare , chein fulenau:le códuceffe à Meleni- 
briazin foccorlo del Generale; e detrimento dec" fuoi nimici. Ma na 
fcendo graue diícordia tà il B ga, & l'Ammiraglio slenouegenti 
firifoluerono;&l'Ammiraglio fi tornò à Coltantinopoli,nov fen- 
zaqualchefofpetro d'occupare l’Imperio;tornoui etiandio il'Boga. 
Etpoiche ciafcuno di quefti due diffele fue ragioni; fü giudicato, 
cheàl'Aramiraglio,perhauereabandonato l'efercito ; fi douefli» 
no cavare gliocchi. Manon hebbe effetto il giuditio , peral gran de 
aiuto,che vli fù fatto, da chi poteua appretlo la Imperatrice. Il Bul- 
garo infuperbito della vittoria,fe néven ne à Coltátinopoli,per fer- 
marui l’affédro atorno. Ma Foca nuonamente venuto corra di 
lui,& riappiccata‘nuoua giornata; lovinfe,to ruppe; & lo meflein 
fuga,con vccifione canto gra ade,che molt pochi fi laluarono: Ma 
perche il Bulgaro non poceua mai ftarcheto, fin tanto, chenon ve- 
nille à impatronir(i di Coftantinopoli , 8 dell'Imperio Romano ; 
mádól'Ambafciadore,come fctiucil Cedreno,;à Fadumo Principe 
di Tunefi,effortandolo che con li fuoi Sartacini veniffe permare 
che ci vetrebbe perterra con vn potente e(fercito all'fpugnatione 
di Coftantinopoli; chefatto cio le fpoglic,e ilfacco farebbe ftato 
¿commune, etornando ¡iSarraciniveala, laCiwa reftarebbe nelpo- 
tere de Bulgari.Quefto partito piacquea Fatlumo;e mando alcuni 
de'íuoi Baroni àfermárci patti co'l Bulgaro. Ma perla ftradada fu 
yono prefi da'Calabicfi,& menati à Coftantinopoli all Im perado 
re. 
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re. Ilqualefubiramenteliberò i Sarracinizrimandandoliacafa:có 
molti doni; & ritennei Bulgari. Ma nondimeno La ballo dinuo- 
uvoÍcorle 8 faccheggió la Grecia; &fpogliato,& guaftatóil paefe à 
{ua voglia,nó hauendo,chi fe gli opponeffe; tornó:à cafa ricchiiz 
fimo.Ondel'Imperadore;che era RomanoLacapeno;fattovnbuo 
effercito, lo mandó fottola (corra di Potho Argiro'contra il Bulga 
ro, Etefsendo i Romani accampatia Termopoli ;Potho mandó à 
fpiarele cofede Bulgari Michele figliuolodi Moroleone Patritio , 
& perfetto d'vna banda di foldati:il quale inaueduramenteintop, 
one nimici,chegli haueuano tefi gliaguari. Nè potédo fai al:ro ;, 
voltatofi à farla ftradacon l'armiin mano; ammazzó molu denis 
mici; mapcró,;& egli vi reftó morto. Dopoqueltoil Laballo con- 
du(fel'Elfercito contro la Città di Coftanunopoli.:El'lmperado: 
re, per non lafciateal tutto le fue Prouincieio predadel nimico,má 
dólefucgentiperopporfegli. Doue azzuffati i Bulgari co* Roma. 
ni,reftarono vittoriofi;& vi caderono molti deprimi Capitani,& 
foldati Romani:gl'altti cheper (aluarfi fi buttauano in acqua, per 
venircalle galce,che v'erano'appreffo,furono parteammazzat , & 
parte prefiviui. Ora dunque lendoin:quelto modo trattato molto 
malamentel'effercito Im períale, li Bulgari arfero rl palazzo dell'Im 
peradoresche era in quelluogo;con tucte l'altre cofe,che fi trouaua 
noin quei lidi incontro della Citta. Erdimuouo dandogli affalto: 
petuennerofinoal palazzo di Teodora Imperatrices& poftouidé. 
tto il fuoco; 'abbrügeiarono.All'hora ilLaga cnoImperadore,fat 
to apparecchiarevn funtuofo conuitto,à quello chiamòli Capita: 
ni del (uo effercito, fràqualifù Santicio Prefetto della guardia: & 
méticviftanno à mágiarc;occorfe diragionarefopra:il fatto de Bul 
gari. Douchauendo l'Imperadore detto molte paroleper commo: 
uergli animi delli fuoi, & eccitarli à ripigliare il vigore;eleforze p= 
dutecontra i Bulgari indifefa della fua patria:nó vi fi'trouó purvno 
chenon sofferifle prontamente di difendere le cofé de Romani: 
Etildì feguentevfcendo armato Santicioicon molta gentes peraa 
date dierro li nimici, auenneches inconwoin alcunidiloro, che 
eraño víciti perfaccheggiare,& azzuffatofi con quei pochi,durofa 
tica(comc fcriuc ilZónara)à luperarli; Percioche quelfti per nó pet: 
dere l'anticaloro gloria; acquiftata già dal princi pio nelle guerre, fi: 
contentarono più tolto morire co'l ferro in mano jchevenire viui 
Wipoteredcli'inimico.Et cosi quafi ruttizhiavendo prima fatta gra 
bi b Hhh ftrage 
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ftragode nimici; & ammazzatol'iftéffo Santicio , cadetoro nella 
zuffa. 1l Labaffo adirato perciò; di nuoüa pofle PafledioadAdria- 
hopoli. Ma con tutto cio non vi hauerebbe fatto cola alcuna , fc á 
cittadini di quella aftretti da fame non fe gli foflezo refi, Ne di ciò 
contentancdofi ilBulgaro,dellruffe fiera mente ancor la Macedonia 
cla Tracias Poivenne con vit potente effercito verfo Coltátinopo- 
li,& s'accampó prefsoà Blachernas Onde fece intender'all'Impera- 
dore,chevoleua abbocarfi có lui. Ilqualevenutoa'lidi di Comif- 
dio,vi venneancor Simconecon lcíuegenti;cquiui parlaronoin= 
fiemevn buon pezzo. Ma lenza conchiuder cola alcuna torharo- 
noà caía con tutto che l'Impcradore gli haueffe prefentato moltis 
ericchi doni, Quefta cola (dice il Zonara ) fignificarono le due A- 
quile,che già fi viddero volarefopra di loro, cincontrandofi infic- 
mecon gran (Lrepiti; e gridi, vna se n'andó volando verfola Tracia, 
e laltra prefe la volta di Coltan tinopoli. Ritornato adúque Simeo 
ne à cafa fi molle controla Crabatia;daaltti detta Raflia,che à quel 
tempo erainlega.con l'Imperio Romano. Maincontrato da’ Cro- 
batie venuto à farla giornata,fü rottos& perlel’effercito nelle Chiu 
furede Monti, In quefto mezo venne vn'huomo;e portó nuouaal 
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l'Imperadore,chela ftatuasquatfi trovava in fula súmita della vol- - 


ta, ch'era fopra la porta di XcrofiloverfoPoccalo, sera comuértita 
nella forma di Simeone Bulgato. Alla qual ftatua fc perauentura fi 
mozzafleilcapo dal fuo bulto, fi fentirebbe prefto ia morte di Si- 
mcone.Etcosi.non andó molto invanzi;: ch'i Bulgaro fà affalito 
davn dolotcecceffiuo dello (tomaco;chelo fece paffare di queltavi 
ta. A cuifuccefle Pietra figliuolofuosqualhaueua hauuto cori la fe 
conda magliezil quale vedédo,ch'il fuo Regmo cra tra uagliato fuor 
di modo davnagrandi(lima fame,& entrandoin fofperto,cheiRo 
manicon áltre genti vicine non vcniffero con quefta occafionead 
allalirele (uc terre: mádo gli Ambafciadoriall'Imperadore Roma- 
no, pertratear fecola pace ,efar ancorla parentela fà loro. L'vna, 
& l'altra; delle quali cofepiacque: all'Imperadore : | 
Pietro per tantofubitamente venne à Coftantinopoli s: & fer-- 
matala pacc , fi maritò nella nipote dell'imperadores figliuola di 
Chriftofano figliuolo fuo maggiorc.E tornado Pietroa cafa,Gioá 
ni fuo fratello.có alcunialtriBaroni di quel Regio, gli haucua tefo 
gliaguatis ma la cofa fù Ícopertase furono prefi i cogiurati. Gio ani 
fübattutopublicaméte,e poi pofto incarcere,e tutti gli hisa tone 
' T 


decapiráti-In tenderidlo quefto l'imperadóre; mandó Gioanni mo, 
naca;cbe già:fü Rerroreforro pretefto.di confirmarei patticol Bul; 
garo,& gl'impofe, ché à utrii modivedelle didiberare Gioanni sé 
menatloíeco à Coftantinopoli;La qualicofa eglicffequi con mol» 
ta deflrezza ye cauatalida prigione ,.l'imbarcó sopra vna galca in. 
Melembria,che poiloicondiüffea CoftantinopoliIn queftoifteffo 

«ipo: Michel.'altco/fracello di-Pietrojpure-percò pidigia direg na) 
tre ;occopó:in Bulgaria vi-forteCaftelló ; doue trou molti: della: 
sua fattionc.Iquali (morendo frà breuc Michel) per (chifare Kiradi: 
Pictrosaf(falitonoiluoghi;de' Romani ; & fcorrendo con rapine la: 
Matedoniay Sci mane, sla Greciasalla finepreferó; es'impadioni! 
xonedilNicopoli;;equini (i fermarono,Ma con fucceffo di tempo: 
comeceifione di varic suerte, chehebbero co' Romanisquafi tuc 

perirondeErefcnidomorti là moglicà Pictro;églivolesinouarei 

pari.con Elimperadote:Lionde mando isuoifigliuoliàCoftan- 

tinopóliperitariohiicho furonó Budiíc;& Romano. d qualimorto 

Picttoloro fadrenfurono laloizti;andare in Bulgatia ;cipigliare il. 
poffelo debReguopareráidalmperoch e Dauid;Moife; Aron c;& Sa: 
muelo fratelli ;cfigliuolidiCdmitopolo:h uomo appó.li Bulgari; 
xnolto'illuftre ;;concitauano! qücllà. 9 ehte ài belliones Ne pafsò! 
moltosemposchegliVhgaricó trad in Bulgariáicot mòlta gen te, 
Burifc:maüdó à NiccforoIm peradorea dimandatel'2into.contro 
| wire aimiciMa Niccforopoco.ftimando lesueparoleyrifpo: 

e3cheperripuratióneidellIm perio non: gli comütniua ció fare. Ec 


. daliàpocogliftcfli Vagari ctitratinclla Tracia, vi fi;:moftrarono: 


analté ficrisondel'Imperadórcioonfapendo che fifaraltto, man- 
dóron.moltidoni l'Ambafciadore 2l Bulgaro, pregaridolochecó: 
Jisudis'opponeffcàgliVingatioMaeglisifturati i doni j diffe , che 
norli rornaualcontoa far o, per chobote; c vtile della Corona di 
Bulgaria..Imperochehauetido fattola pace con: gli Vngari,no gli 
paréua cola giuftaà romperla senza:cffere ptimá:da loro provoca. 
to L'Imperadore reltà.di cid:offelo;& mandò Calociro; figliuolo 
diCherfoneà Sfendo(laaoPrincipedi Ruffia; perconicitarlo a’ dan. 
ni dc^ Bulgari-Que Galocirofeppe fantanto,che S&ndoflauoentró 
in Bu ,& quéllafaccheggiado meno gran bortinoinRuflia;. 
il che ecectiandio.l’anno feguente; Er hauendo in quetto modo: 
foggiogata quafi trucada Bulgaria yitifiemeancorcol Re Burifc ,& 
Romano,pensò di wa(portarclasta sediain Bulgaria, parte tratto, 
iù Hh 2 dall'a- 
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A RABIG NI D 3 d 
dall'anremitüdebIuogo y & parte itiüicito da Calboiroslili quale gli 


prórhexteua(fe peraucnturacglis'impatróniuz dell'Impetió)di vee 
derglilubicamente tutto bRegibo di Bulgaria. Ma lImiperádore y 
ch'era Giorni Zifai(cia Lucceffdre diNiccforb y accorrofe diques 
fto variare di Calocivo; s'oppofepgagliardarente aSfcudoflauo j 
c daridogli rocca nblla battaglia, lo cófttinfefal vitirata.nclsuo pàg 
fe. Et petcheil Rè Burifcconla sua Ponto fivrduoqueftagderra in 
ficme col Rufo ;l'Impdradore hátmtoloin ananojlotráaódiumsa 
námeareelalciarolo liberó, gli diffeclieegli mò Hauedafaccoghera 
raa’ Bulgarijma contra Sfendoflandi Hquale vdico.queftósfeee fud 
bitanicateleuarl'armia! Bulgari;che appó-di lui fi crouauanoàqhá 
mero di veriti milaperfont, acerdoli at cora metter guardiaauot 
no yacciómonribella fero? Romani. Nondimeno dalià poco fè 
liberarorio ¿il REBurifo fà menato dà Pim prradorea Coftantina 
poli done fartoliponer giùl'infeghedel fuoRégao, cho erala cos 


t rona diorosy h bererino di bifo, elc [carpe diícarlaco/roffo; tornè 
22277" dellaidignirà di Macftro: Ma Buriíc ron concentandofi diquefto ; 
sn patr da Coftantmopoli in habito de Komani? ;Etrhémicftàd 
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paffate v nadeluas fü iui ((corredicaibOcdreno ) ammasso davi 
Bulgaro credendo; che egli fuffedadouéro un Romafio; Quinta 
cofaintendendoiBalgari danno il Regnoà Scleuchia shoomomi 
Iirare , & dig ránfpiritosIlqualeénoan co hventandófi di Ferrea Pro 
uincia; o diremo: Zagorie; Occupóandora/l patíe de" Tticorücfi y 
hoggichíanvato: Toplizza y & hebbe etiandio Sredica; cheiGreci 
cotrottatizente chiamano Sárdica E» ritornando’ id Bulgaria; fib 
perlaftrada affalicodadolori colici;Ohdea uad irélicatriuaffed ca. 
fa palsdall’altravita, Egli fücceffe Subotin;dà Greci chiamato Sa 
bino.2 Del quale approllo ipea to ti on fi trova memoria di fot 
téalcunag eccetto chedopola mortefuaril Regnodi Bulgaria fà: 

cómenoch'oppieffo;& log giogató di’ Romanis ma però nott ftc. 
telungotempo così Che nel ternpo diBafilio Potfiro genitolma 
petadore,chefuccello à Zimifciajli Bulgari cominciáronofollduar 
fij Sodiederoibgouerno del Régno loro 4 Dauid, MoifeyAtonc, $0 
Samuelofratelli;& {com'è detto) figliuoli di Comitopolo.Imi peros 
chela flirpe regia giàera mancata; nonirouarndofi altro; che folo: 


a Rómanofigliuolo di Pietroytheora Eud oco, De quali fratelleDa= 


uid in breue morì: Moile nell'oppugriatiohedi Serra fù perentso! 
da vna pietra , e vicaddé morto i Bcroac f) ám mazzato.péropera 
c iH S di 
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diSantuelo fáo fcatello/con buttala famiglia lua yin fuor d'en folo, 
fieliaolo; chiamavoxon due nomirGioanni Sfendoflauo ; Il ché, 
gli auciinego peralickglivercaua farfi:affoluto/Signere di Búlgar 
rià;ouero perche fimolbiana fauorircle cofe de! Komanischel'vnj, 
el'aluo fidiceua, Effechdoadünquc Samuelo folo Signore in Bil- 
güriajáz men ali ftomxüi:ftánno occupati nelleloro difcordie«i- 
vilijéglieherato nElloloro ProuincicOccidentali; non folole fac- 
élicggióstna buicora fi fece padrone di quelle.Scorfe tutta la Dalma 
ais mellaqquale,olerai mali,chefece; bruíció il bargadi Ranla, dela 
prima cictàdli Cura roy qualipoco meno che delolata all'hora fi troua 
ua Giorgió CEdderoumámmdo Gite dcorreriéjche Sarnuelo all hora 
faceüa ell Emporio:RVibenoycosiipara Samuelo Bulgaro fihuo 
ano gubrricroyné maipbr (tac chicto;mbleftò tutto l'occidentecon 
leícortepie fug& infcltómom purela Tracia;& Matedonia co i luos 
ghi vicibiàSalonicchjozagaamcüra; rui no la "Teffaglia; Grécia né 
Pelopotieifós prelo eciandio molt Ciorà;& Caliclli ualila prin 
eipálefüLatidaj& pid volu diede cotraalliRechtalaigipliédas per 
ziglie(iercitidoo Rifi noquipadailOtdreno;Ma l'Iniperadorevo 
lchdotepriuierequefto iasito arditedi Bámucloscondulfcl'effetcito 
de Bulsaria 8 lafciaindoil M aeftró Loòne Melifichd)alla. guardia 
de pali nialapeuoli egliatda ro aianti;afsedid.Sardica, Ec mentre 
jui fta ócéupato,hebbe auifo; tht Melifseno cercando:d'occupare 
ziran ida mente Imperio y più s'erainúiáto alla volra di Coftantia 
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mi Po: erba mii difebniidell'Imperadoteselo.sfora , 
ZO! 


óleuat l'affediodiSarditaye tornare contutto l’eftercito à Coftan 


tinopoliv Ma il'Bulgaro non ofaridovenir*alle manicon Vinimis |; 


coj sera rititato alle mohragne. Ondevedendo qucfta fubita muta 
zione dell'Impéradore, c: credendo checió egli facelse più tofto per 
paura l'as rdppe; a fcónfifse Pelsercitó Romano, & Simpatros 
ni de'padiglioni ;&/dell'infegte Imperiali . L'Imperadorea pena 
fageito fitáludiin Filipopoli Ondeil Bulgaro idtuperbito fcorfà 
nióntalo là Tracia; Macedonia;Grecia& Moreajmà penetro in.Il- 
litico,depredando, &ardendailtutta..Ma l'mpcradóre tepre(se s 
&dcchetaveleguerrá&i tumulti ciuili ; fi volró à far vendetta con- 
eta il Balgarog& marido in Tracia: Gregorio Taronita (iio Prefetto, 
petepporfialleforzedi Samudlo H qualesmefiofi: can tá Salonic» 
chio tpofevia parce della fua genteneliinfidie, aGmandando che 
alcuni pochi facelserofcorrericinfino à Salonicchio . Del ch 1 fens 
o 


Imperadore ef 


Salito da Bulga 


rireftaratto . 


$ mel 0 Jcora 
reti > 
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do auifato Gregorio Prefetto; mando il (uo figliuolo Afote; per ves 
dete il numero deibimici. Malote iniprudentemente (cotrendo 
fin^iluoghijdoue gli eranotefi gliagguati;reftó prigione;ll suo pa 
dieintendendoquefto; fi parti fubito perócorrerlo ;-ma & egli fu 
tolto iti mezo-da' bulgariydouecombartebdo ivalorofathente, cadò 
con molto onore. Quetta morte del Prefetto ellen do munciatà al- 
l'Imperadóre;fubitamentefü fpedito il Prefotedidi tuttod'occidén^ 
' re MacltroNiceforo Vráno. Il. quale comesiriiuóà Salonicchio, fli 
| Aüifato;che Samuelo; per hauer ammazzatoil { udetto Gregotio,era 
diuen atoxnttó alticto ; & che hormai.baücna paffato i Bagni diSa= 
' Jonicchio;& ilfiümcPceneo;& anda udinfellandolá Teffaglia;Bco« 
tja; Y Artica; fe penetran doctiandio peclilfémo Corintiaco; facea 


> 


uagraui(limi danni nella Morca::Nicefoéodeuato perciò l'effercitos 


& caminaüdo alle tádici deli onte; Odinapo à Lariffa,,& quini la- 
Íciandoi carticón tuttele bagaglie ,agran giornate koela Felt, 
. glia Etpallando:ancotà icámpi Farfalicijalfiume E pidamoss'464 
campo nellariuadelSpirchio fiumeall'iócontro.di Samüclo. Ma. 
perche quefto'fiañiceraall'hota,perle gram pioggie, tatiroérefeiu- 
to;thefehdovícito füora del süolettoyil-Bulgaro:non dubitana púW 
to. d'alcun affaltoimptouifo 1 Niceforo! nondiinenofece:cerkar di: 


note; le quel fiunicfi poteva pallare ¿gquazzo je trouahido Vn.lifos 
go perciò molto atto fece; paflar Yéffcétito.all'ala rivas: Se di motra 
alalii Bulgari, che quafi del tutto afficurati;dermiiusno; $cin'ama 
mazzó moli y non potendo alcuno didoropigliarl'atmitn manos 
ranto érafcürali notte; Samuelo col (uo figliiolo-Rofta0;fà qui 
ui grauementeferito '& vá farebbe eriandio prefo fa eglinó nona 
facro afcáfi fra corpi: morti & la norte feguente fuggirono ne: 
monti di Etolia, arid giogo de'quali peruennero al monte Pindo, 
& indi poi id Bulgaria |l Vrarioin queftoniezo Jiberó li Romani, 
cheerano Ítari febiañi; fpogliói Bulgari mortis& fatto vn grandif* 
fimo boitítro.nel campo de" nimici; rorno4 Salonicchio ; «Ma Sa» 
muelo trouandofi à caía, pofcinlibertà Afore!figliuolo di Tatoni- 
ra, eglidiede per moglicvna sua figlivola; Jaquale findoiname. 
rata di lui y minacció, e difeal suo padre di volerammázzar fe ftcf- 
fa, fe nona maritaua ín luis Ecfatte le:nozzeymandò il genera 
conla figliuola:3 Durazzo: daüdogli in gouerno quella prouin- 
cia: Ladoucperuenendo Afore , c ira cala mioglie alla sua opinia» 
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ne, simbarco con lei nellegalee de' Romani, che pet la guardia di 
quei loro confini andavano cofteggiando d'appre(ló , & con quel- 
lecondottoà Coftaatinopoli , fù hóhorato della dignità del Mae- 
£ro , & la sua moglie con quella di Zote, L'Imperadoré dopo 
quefto penetrò in Bulgaria per Filipopoli , lafciando cura di quefta 
Città à Teodocràno Patritio;& poi che hebbe buttato per terra mol 
ti Caftelli di Triadiza , tornò à Mofinopoli; Etl'anno feguente 
mandó Teodocratío fudetto:, & Niceforo Protofpatario Xifiano 
con vn potentc eflercito all'efpugnatione de Cattelli di la dal mo- 
tc Emo. Douc hauendo prelo là maggiore, c minore Priflaua ; c 
Plifcoba; tornarono à cala L'Imperadorc da li àvn'anno entró 
di nuouo in Bulgaria perSalonicchio : doue Dobromirfe gliarte- 
feinfiemeconla città di Berrea; & dall'Imperadorc hebbela digni- 
tàdi Proconfole. Ma Nicoliza, che per effere piccolo di ftatura 
eta cosi chiamato; trouandofi alla difela di Serbie , refifte gagliar- 
damente all’Imperadore nell'affalto, che egli diede al Caftello : il 
quale hauendoalla finc prefosvi pofe guardia delliluci Romani , c i 
Bulgari trafportóin altri paefi : glivenncinmanoctiandio Nicoli- 
za, il qualc meriato feco à coftántinopolilo fece Patricio. Manon- 
dimcetio egli fuggì afcófamente, & verinéàSamuclos c fubito: tutti 
ducandatono all'eípugnátio ne di Setbié, Ma perchel'Imperado- 
re fütroppo prefto à foccorterla ; fi leuarono da quella imprela; & 
fuggendo Nicoliza di troni dapitò fchiauò de Románi,dalli qua 
li fi mandato in fórzeà Coftantinopoli »-L'Imperadore partito 
da Seibie, rifece i Caftelli da Sarnuelo ruinati 3 & gli altri , chete- 
neuanoli nimici, prcfc per forza; &li Bulgari che vi trouó man. 
dúin Bolera ,Iuogo cosi chiamato. Et mefla guardia de' foldati 
nelli fuoiCaftellivenne:à:Bodenaych'è vna fortezza pofta fopra 
vna ripajda ogni attorno tapliata;per laqualefotto'tetra entra afco 
famentela palude d'Oftroba,& indi di nuouo cícc fuoia.Et quan- 
tunque piu volte l'Impctadore haucflc:tentató l'animo di quei di 
dentro; fc fi voleuano arrendere fporitanéamente; mdi pero potè 
perfuader loto pee .Ondelicominció'traüagliare con continui 
affalti,& vi perde gran parte del stro eflercitoz ma finalmente Pelpu 
gnó,& leuatalaguardia dc Bulgaria mandò è Bolera:poi metten 
douivn'alsto guarniggionede'fuoi Romani; fi trasforiá Salonic- 


chio: Questa fortezza cra ftata data in goucrno àDraxan, huo- 
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mo militare; ilqualo impeudidall'Imperádore di- poter ftarcà Sas 
lonicchio :% Dove glifú dataper moglicla figliuola dcl primo Pri» 
batario della.Chicfa di Santo Demetrio; & hcbbe conlei due figli- 
uoli;Ma.porpoftofi à fuggire fü prefo,& allepreghiere del fuocero: 
liberato til che fece &làltta volta; & fà parimenteliberato. Ma la 
terza non la pafsó cosi behe$ imperoche fuggito; & prefo fü fubi® 
tamente impalato . (à y ilísf!s2 y 
o LImperadorelanño feguente pofcafledio à Vidinoscà capo di: 
otto mefi;s'impatroni di quella Citra ¿-Etil Bulgaro inquelto:mea 
zo li moffe contra Adrianopoli; & dandogliraflalto all'im prouifo: 
neldi dell'Afcenfa di N. Sigmore;la prefe, & laccheggió; El'Impe: 
radore fottificato- molto benc Vidinostotnó à cafa; & auicinando fr, 
allacittà di Scopichebbe nuova che Samuelo sera accampato di là: 
dal'Affia.fiume,hora detto Vardarill quale leido per graninnon« 
dationi di pioggie crelciúro molto si Bülgari non ftauanoco quel» 
laguardia, che convenivasnon dubirandoche l'inimico gli porel» 
le coglicreall’improvilo; ma fi trovarono ingannati. Impetocho 
l'Impéfadore trouo modo di valicarcil fiume, egliaffali di nottes! 
douc hauendoiragliatià pezzismolti Bulgari, Sam uclofuggicon ak 
quanti delli fuoi ela città di Scopit fu dara all'Imperadore da Roma, 
nojfigliuolo di Pictrogià Rède-Bulgariziquale alcunicol nome di; 
[uo:auo.chiamáno Simono: & da Saniuelo era poltoalla guardia di: 
quel lüogo«Per.quefto 'ImperadorelofecePatritio;&-Préfetto.d' As 
bydo.Et partendo dá Scopie venne àPefnicosallà cui-difefaall'ho 
ra fi tro uauá Gfacras.huomo: prode; & éfpérco in guerta: Doie has 
uendo, l'Imperaddre. éonfatható gran tempo; & perfoi molti delli: 
fuoi ad Paledio di; üéttoluógo;nevedendo cheibCaftellofi poteh 
ua pet forza eípugnaic; nè tácno quelli di dcntro:córrópere colida« 
naro,paísó à Filipopoli;&indiven ncàGoftantinopuli. Onde non 
ceflaua og a'annocodurre glieffercittin Bulgari», 8olacche giare,c 
arder'iltutto.Samüelo:con:tuito:ció mob s'arrifchiaua mai draffron; 
tatfifeco nellagiormatas&vedendofrindebolito molto nelle forze; 
` t., t EN > E 
prefe partito con de fofít.;& con le (epi proibirel'ingreffo alPlmpes; 
radorcin Bulgaria ; Erfapendo,che Heiden era folitoentrare: 
perCimbalongo;t Cleidio, quei páli; ch'erano flreiti j muni com 


'? Jefiepi;& con vna buonaguaidias &icosi ftauaafpettandol'Impe - 
=» radore. ll. quale venato:à quel luogori& sforzandofi a:entrare, funi» 


buttato gagliardamente da quelli, che vi ftauano alla guardia. On- 
de 
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del'Imperadorediípetandofi già di poterui entrare ; fúeflortato da 
Niceforo Xifio Prefetto di Filipopolidi fermarfi in quei luoghi, c 
non ceffare d'affalirlische egli andarebbe altroueà tentare qualche 
imprefa.Ora fatto quefto, Xifiaà gran giornateaggiró il monte Ba 
latifto ,oppofto à mezodi alla guardia de Bulgari; c alli 29. di Lu- 
glio falì incimadi quello; ondecon gran ftrepito diede adoffo alli 
Bulgari; iqualivedendofi improuifamenteaffalire ; fuggirono; c 
l'imperadoretrouandoilluogo abbandonato dalle guardic, ruinò 
quelle fiepi; eandó innanzi períeguitando quelli, che fuggiuano. 
: Al'hora molti Bulgari furono prefi,& molti piùamozzati.Samue 
loà penafi faluó per opcta dcl fuo figliuolo;il quale gagliardamen 
te ributtaua quelli, che l'affaliuano : & pofto il padre fopra il caual- 
lo,loconduffe nel Caftello di Prilapo,o Prilup. Il Zonaranella vita 
di quefto Imperadore dice, che Samuelo hauendo nell'effercito 
cinquantàmila combattenti,& l'Imperadorenouáta quattro, saz- 
zuffarono nella giórnata Li Romani quiuireftaronovincitori ,& 
de'Bulgari furono prefi incirca quindicimilaà i quali Imperado- 
rc fecetrarrefüoragli occhislafciandoa cgnicétenaio vno pergui- 
da con vn'folo dn glicomando checosi curri fi doueffero pre 
fentarea Samuclolor Signore. ll quale viftoli, cade fubito in terra 
qualimorto sErdopò ribáuutofi alquanto; dimando che gli foffe 
datoda bereun poco d'acqua freíca, e füaffalito dal male, da Greci 
chiamato Cardiogmo,chein breuelo fece paffare daqueltavita. A 
cui fucceffe nel Regno Radomir luo figliuolo;altrimento detto Ro 
mano & Gabrielo uiepiùrobulto;& forte del {uo padre; ma meno 
prudente. Coftui nàcque d'vnafchiaua di Lariffa,c alli quindici di 
Settem brecritró in governo.» Ne hauendo regnatoun'anno inte- 
ro,fúammaizato à tradimento nella caccia da Giouanni Vuladis- 
lauofigliuolo d'Azone;à cuiegli donóla vita, quando gl'altri fuoi 
fratelli farono morti da Samuelo. Ma prima checióaueniffe; Sa- 
muclomandócon buon: numero di gente Neftoriza , vno de' pri» 
mi di'Bulgaria; contra Teofilato Botanciata , che dopó Dauide fü 
Prefetto di Salonicchid;colquale venuto àfat la giornata,li Bulga- 
ri furono rótti& molti prefil qualicó altra preda Teofilato coduf. 
feall'Imperàdore; cheall'hora (i ttouaua alle chiufure di Chlidio; 
perdoucícndol'effercito de" Romani condotto in Bulgaria, lImpe 
radore:s'allicindàStrumizza;& cípugnóilCattello di Matzucio,có 
mandandoà Tcofilato; che paffaffe le-collinepofte al fiume Stru- 
219119 Iii - mizza, - 
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anitza;e ardédoogni cofa cercaffe di rorvia tutti glioftacoli ,chegli 
poteflero impedire ilritornoàSalonicchio. Qucefla cofali Bulgari 
rima lo lafctaronofarc : tna volendo poi tornare all'Imperadore , 
J.ialironoin alcuni pafsi malageuoli che nolo lafciauano paflar 
auanti,ne tornarein díetro;& quiuj peri con gran parte del fuo effer 
cito.L’imperadore hauntadicio la nuova, fenti gran diípiacere:né 
hauendo atdire di paffarc più oltre/fi rititó indietro im Za gorie,do- 
wera il Caftello di Melenico molto forte, pofto fopra vna pietra e- 
minente , &cinrodaog n'attorno coi fofsi molto profondis doue 
molti di quei vicini,comein luogo fecuro,s'eraho faluati..Aiquali 
l'Imperadore mando Sergio Eunuco, vno defuoi fecteri camaricti:, 
huomo fauio, 8 facondos il qualetanto:feppeben dire;& promet- 
ter, che finalmente perfualeloro, che polte già l'arme fi deffero al- 
l'Imperadore. Jl quale gli accole gratiofam éte,& mefla buona guar 
diane] Caftelloitornóà Mofinopoli:Ladoucdimorádohcbbe aui- 
fo della morte di Samucloalli 24. diOttobre ;Ondefübito parti da 
Mofinopoli;& véne à Salonicchio, & indi palsó à Pelagania,nò fa- 
cédo alcú dánoal pacleseccero chearícil palizzo Bütelianoà Ra- 
domir; & mádando dopddlquanti foldati;prefe ibCaftello diPrilá» 
po& di Stipeio.Dopò véneal fune Zarnayil quale pafsó ton lezat 
te, & co' infiniti vrri,e vennea Budenas& indi partito alli 9; idi Gé- 
naio arriuàáSalonicchio. Ma Radomiraditato perla morte dc] pa 
dre, fcorle fieramenteguaftando la Tracia, econlacañallaria arti» 
uò fin'allemura di Coltantinopoli, dando terrore tuttol'Imperio 
Romano. Queftacofàvedédo l'imperidorezedubitindó molto del 
le cole fue,mádo (égreramércellortaro Gioáni Vuladiflauo; cheat- 
tendeffcà védicar la motte del fuo padre ;cheSamucloinfiemecó 
vn'alttofao fratello hauenafartó morire: p£omettédoli;feció farajà 
cedergli turco il es disBulgaria,8e appreflo la cirtà di Durazzo, 
Ondenó paísó molto iépo;che V uladiflauo ttouatofi in.cópagnia 
di Radomir nella cáccia;l'àmazzó.à radiméto: Et métre fifacéua d 
fto,l'Imp. madò co l'effercito Xifia, e Coftátino Diogene;clic hella 
Prefettura diSalonicchio fucceffo haueia à Botoniato;ficllaProuit 
cia di Mogleni.La quale hauédo faccheggiataj& poftol'a(fedioalla 
Cita, foprauénel'Imp:& fatto deuiare in alma partei &umc;chele 
correua attorno , eminarcle mura della Città ; i terrázzanivéden- 
do quefto;fpauentatis'a rreferoinfieme con la Rocca all'Irperado 
re. Doue fü prefo Domitiano Caucano;huomo potente; "- lio 
| gliere 
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gliero di Gabrielo, & il Principe di Moglieni Elitzecon altri Baro- 
ni, & non pochi folda tis Quelli,che erano atti perla guerra; trafpor 
tòin Afpracania; l'altra gente nó buonaperla:militia lafció in pre» 
daalli (uoi foldati;.& il caftello,chiamatoNotia vicino alli Mogle: 
ni aríe del tutro.Etil quinto di dopo chequiui l'Imperadore eraar- 
riuato;ventie Cheirotmeto Romano s menando lecolideruitori di 
GiouaniVuladislauo;figliuolo di Arone,il quale l'auifauaua;qual- 
mente baucuapriuato della vita,8% del ReguoGabrielo fuoicugino, 
piomettendo apprello, che farebbe confederato; & amico dell'im 
re Hqualevifte; 8clerrcle lettere di V. uladislauo;.gli mandó 
a confirmation: diquanto gli haueua promeo in carta, fugillata 
co'lfuo (igillo.Ma dopo auegendofi;che Vuladisla üo nonattende» 
tia puntoalla promedia, torno i0 Bulgaria;& hauendo (accheggia- 
toOltrouo conil pacc vicinodi$olco y cla campagna di Pelogo» 


nià,fcce tratregli occliià quanti Bulgari haueua prefo;Etarriuo in | 


finoàOhrida fedia Reale de’ Bulgari; la quale hauendo prefo;& ac 
commodatetuttele cofefue,deliberò d'andare à Durazzosper la la 
lute,econ/eruatione dcl quale era molto neceffariala fua venuta in. 
quel luogo; Imperoche mentre fü T :ymalia con li luoghi piu vici- 
ni di Setuia in potere del Re Vuladimir,che fù genero di Samuelo, 
huomo.giulto, &amatore di pace, % d’ognivirtà, lecolediDuraz- 
zo(comeícriueilCedreno)ftauanoin fommaquiete, Ma pofcia che 
Vuladislauo ammazzó Gabriclo, & poiilfuocognato. Vuladimis 
1o, il qualeco! falfo giuramento di Dauide Arcivefcouo di Bulga- 
ria hauutoin mano;fcce decapitare; il territorio di Durazzo piu vol 
tefü guaftato: alcuna volta da Vuladislauo,e tal'hora da fuoi Capi 
tani. Ma quefta andata dell'Imperadorcà Durazzo dall'altro can= 
to fù diqualche danno. Imperoche quandoegli andò à Ohrida;la 
(ció dietro à fevna banda dicaualli con Giorgio Goni:ziato;& O- 
rekta Protofpatatiosà i quali commandò che fi rrattenneflero nelle 
fcorrarie & infeftamento della campagna di Pelagonia.Ma li Bul- 
gari fottola Ícorta d'Iuanze;chiamato da Greci Ibatza;toltil'in.me 
£o, li mandarono tutti à fil di fpada. L'Im eradore mollo dal dolo 
165 che fentiua perla loro morte, tornò 1n Pelagonia, & perfeguitá- 
do Iuanze venneà Salonicchio, & indi à Molinopoli, mandando 
con l’efsercito all'eípugnatione di ftrumitza Dauid Arianita.Ilqua 
leaffaltando fubitamente, & con gran furia quei luoghi , prelesl 
Caftello di Termiza.L'Im peradore mandó Xifia con vn'altro eflcr- 
111 8 cito 
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cito cótriicaftelli di Teíádéza . Il qualeit patronitofi «di totti i ca» 
ftelli;cheerano hel piano (pugno ancóra il cattello,derto Boione 
Etl'ifteffo adno vícitol'imperadore da Coftátinopoli del mefe di 
Febtaio venne iti Triadiza;& aífédio ibCaftello di Pértico. One ft 
ttaten ae ortanta otto giorni ne contimuoi affalti,che fateva à que 
fto Caftelldi Mía quelli didentro facetido gran difefà; l’Imperado» 
tc hauendo pero gran riuntero delli fuoi,leuò il cammpo,& fenza fa 
te cofa dimomento andbléhtàMofinopoli.Etquiuiiftaurarol’et 
fercitojnel principio della primauera entró ini Bulgatia;& con affe 
dio prefe 1d caftello dettò Longo. Mandy poiDauid Arianira ,& 
Coltaritimo Diogene nella campag nà di Pelagoniayunde menard 
no gran preda di huomini,& di animali.1lfudero caltello Longo 
l'Imperadote fece brüfciare, & quelli,che haueua prefo;diuifein tre 
patti; vha diedea'Ruffifuoi compagni;l'altra a’ Romani; 8cla ter» 
za li rifetuó perse; & indi partito arriuò ¿Caftorca, La qual cità has 
uendo egli piürvoltecercato d'haueréin fuo potere,& datolc pid af* 


| falti,nondimeno vedendo chela cofa non reufciua;firitirò in diva 
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tro. Imperoche fù auifato pet lettere da Titzio PreferrodiDoroftoi 
lo, figliaola-di Teudato Ibero Pattitio;qualmente Cracras Bulgas 
so fatto vå forteeffercitoJ haueua accoppiato con quello di Gioan 
niz 8: hauendotirato in loro fauorei Pazinaci , doucuano affaltaré 
le Provincie Romanes L'Imperadoreintefo quefto, fubitamente 
volto il caminoaltroue, de nel paflare prele, & abbruggió il Caftel 
lo di Bolograda,e rifecela Befca; & rui nandoilcá(tello di Ofttouo 
& di Molifcojtón ando piüoltre hauendohauuto nuoua;cheCra 
£tás,& Gioanni; vedendofi traditi da’ Pazinaci , haucuano lafcia ra 
l'imprefà cówa i Romani. L'Imperadore per tanto nelritormo cípu 

nòla città di Serena, dowera la Rocca di Samuclo,nellaquale has 
ucuaripofto gran fomma di frumento, ilqualel'Imperadore diei 
de alli fuoi foldati, & il efto tutto aríc. Et poco dopo intendendo; 
che Gianni fi ttouaüua conli fuoi non molto lontaho,mandòins 
nanzilec6pagniedegl'Scholari Occidentali;e di Salonicchio fow 
to la condotta di Coftantino Diogene. Í qualie(sendo poftiin cas 
mino, Gioáni loro haueua tefi gliaguatisma l'Impetadore dübitá 
do molto circa la falute dellifuoi,montò fopra ilcauallo,& fattofi 
avantia tutti li luoi;quefto folo diffe: Se fi troua qui alcuno valoro 
fosvenga àfeguirarmi,& fubito corfe auanti. Quefta cofavedendo 
lefpiedi Gioanni,& fpauentati tornarono alli Bulgari, non facea? 

do 
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do altto (coméferiueil Cedreno)che gridare , dicendo, BEZETTE 
ZESSAR..che alli Bulgarizc'altri Slauifuona,fugeite,chevienel'Im 
peradores Onde Giovanni Vuladislauo poftofi à fuggire con li fuoi 
fenzaalcunoórdine di militia fd (eguitato dalliRomani,chelo pri 
uátonodi moli ca uàlli,& dell'iftefla fua maflatitia,eprefero il (uo 
cugino. Efatto:ció l'Imperadore tornó à Bodena all 9: di Gé: 
naio: Mà Gioanni Vuladislauo monteftaua di fare tutti quei mali, 
che per lui f poteiano maggioti a' Romani. Ondefatro vn buon 
effercivo ando àDurazzo,douetrouádo(i fiammazzaro,ne fi sà(co 
me diceil Cedrenó) per manodi chivhauendoreynaro dutanvi, 
ecinque méfi. L'Imperadore fatto certo della fia morte da Nicefo- 
ro Patricio Pegonitá Prefetto di-Durézzo,leuófubiramenteil cam- 
pos 8vandandoin Adrianopoli'sfiancon rato dal fratello , & dal 
fipliuolodiCracras, apportandoall'IÍmperadore molto grata nuo 
ua coldarliin mano trenta cinquecafttelli.Per il chel'Imperadore 
gli premió deghamente,& Cràcras fü fitto Patritio;imperoche gli 
diedero etiandio quel taritofamolo Pérnico | Er trouandofilIm- 
visione tas dy venneroà lui etiandio gli Ambafciadori 
¡Pelayonia,Morobisdo, & Lipenio, dando tuttelecittàin pote- 
re fao. Ilquale indi partito venneà Serra; douc venne ancora 
Dragonius, dando all'iniperadore Strumiza,e menando feco Gioá 
niPrefetto di Chaldia,che da Samuclo cra ftato prelo, e tenuto in 
carcerevenciducanni. Dragomus hebbe per ciò dall'Imperadore 
la dignitiPacritiale;Etfübito chcl'Imperadore s'auuicinó à Stru: 
miza,venneà lui David Atciuelcouo diBulgaria,portando lettere 
da Maria conforte di Gioanni Vuladislauo;promettendoli di cede 
re cutta la Bulgaria; fe però egli fi contentauaconcederàleiquello 
dalm dimandaua. Füiuil'Imperadore incontrato etiádio da Bog 
dan Signore de'caftelli pofti pii à dentro di Bulgaria. Onde& egli 
fù fatto Pattitios peteffereche già ancor prima fiera moftrato fauo 
rirelecofe dell’Imperadore;àammazzido pció ilfuofuocero.L'Im. 
poce net , parti da Strumiza, & andofeneà Scopie, & 
afciandouilacittàin gouerno:di Dauid: Arianira Patritio s tornò 
perdi caftelli di Stipeio,e Prolaco , doue turtauial'incontrauanoi 
fuoi fudditi con plaufi  & canti,congraculandofi leco della vitto. 
ria riceuuta. Ondevoltandoà man dritta,entró in Ohrida,& vac- 
campo l'effercito. LaCittà di Ohrida à pofta fopra vn collealto vi. 
cinoàvngran lago, ondefifpargetl fume Drino verlo Settentrio 
ne: 
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ne: ipoifacéndo voliaverfosoccidente:sbécca; melPlonio preflo 
al caftello illitso. Quefta citià fü capo dixurra Bulgaria, &quiuifu- 
sono repoltiiloro teloriz qualil'Imperadorefeceall’horaaprite;e 
Vi wouo gran lomma de danari;e corone: d'orozoclato; & cento ce 
tendia d'oro. Delche egli fece vin donauwo a! fuoi foldatis&la città 
dicdein governo ad Euítario Patritio Dafiómelo, poftóuiancora 
vn forte prefidio difoldati;Dapoi víciin cimpágna;& accolfe bes 
nignamentelameglieidiGioániniVuladislauo;chevenina aduicó 
tre higliuoli;efeihgliuole;menando feco etiandioil figliuolo natu 
raledi Samuclo;& ducfigliuoledi Radomir Agliuolo di Sam velo, 
ecinque figliuoli. De'quali vno-era ftató accecato da Viuladislavo 
neltempo,ch'egli ammazzó Radomirtuo padre con là moglie, & 
Vuladimirfuo genero. HaueuaMatiaancoralei trefigliuoli; che 
haucua hauito:con Vuladislavo; ina quefti erano fuggiti nel mo- 
te T inoro; vno de più alii monu Ceraunis 00 volendoàniün mo 
do venire allaprefenza dell'Imperadore:ll quale:ordino cheà detta 
Maria ogu'vno faccíleildebito honore. Il che fù caufa che veniffe- 
ro à luietiandio moltialtri pérfonaggi Bulgari, fià.qáli-furono 
Neltoriza, Zarzo,&ilgiouane Dobrómir, ciafcuno con le fué có 
pagnie difanti 5i quali l'Impéradore videvolenticri, 8 da lui heb- 
bero honori conucacuoliallo:ftatoloro.Vetinectiandio Profiano 
figliuolo di Vuladislao co'fratelliiiquali(comediécmimo)s'erano 
ritirati nel monte Tmoro3 & indi furono.afforzati partire peril 
continuo affcdio, chel']mperadort. faceualoro tenire,dal qual otte 
nuto ilíaluo condorroyliberamente fc gliatreferos & egliconfortá- 
dogli con buone parole; & conceduto loro quanto dimandaua, 
no,parti da Ohrida,;& venutoà Lago Prefpa;vi fabrico due caftelli, 
vno nel monte, chevittavadimezo , ilqualéchiamoó Bafilide;.& 
l'altro nella detta palude, ó:diremo Lago. Da-Prefpauenneá Dia, 
boli; et quiui cizzato il ttibunale;di nuouo diedeaudienzaà Profia 
no,ctà fuoi frarelli Ji quali cutti promifero fedeltà all'Im peradore , 
et cgli feceprofiano Macftro;ctaltti Patritij. Quiui fü. menato etia 
dioluanze príuo de gl'occhi ; i quali come egli haueffe perduto 
non èfuordi propofito à dirlo quis checió(mipare)non lará meno 
deletteuole,che marauigliofo da ydire. 

Ellendo morto adunque vuladislauo,la fuamoglie Maria infie 
mecon li figliuoli, & altri perfonaggi di Bulgaria,s'arreleto, come 
dicemmo , all'imperadore; quefio lolo Iuanze fuggendo occupo 

va 
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vnmontequaliinatceflo,& tencua la rocca regia conliGiardini,e 
altre delirie,che alcunichiamarono Prochoto,calrri Promifta; & re 
filtendo all Impera dorc,cercana d'imparronirli del Regno di Bul 
ariayilcheruppe, 8 gualto molti;difegni dell Imperadore. Ilquale 
fiano la trada macltra,voltoa.mezo di sevenne a^ Diaboli per 
vedere (e poteua fare, o che coftui pofte giu l'armi veniffc à humi- 
liarfi;o chelo fuperatfe nella battaglia, Ec iui dimorandoalcun té- 
po,cerco pervia dilettere petíuadere Luanze,che lafciaflc quella im 
prela,la quale non gli poteua apportaraltro , che l'vltimaruina. A 
cui egli si deltramenterifpofe,che lo tennefofpefo più di ciaqua- 
ta [ci giorni. Mavedendo Euftatio Preferco di Ohrida, che.l’Impe- 
radorecrain gran penficro,erranaglio perrilperto d'Iuanzejaccom 
munita la cotafoloà ducferaitori,della cui fedelià cra già lecuro,e 
trovandotépoopportuno, inquelto modo guido il negotio.Era il 
giorno deli' A fundi N. Donnaquando che Iuanzeconuitauali 
fuoi{com'era coltamedi quelle genti Slauc) doue veniuano nó fo- 
lolivicinij& conofcenti;maabcora diluoghilonrani se forefticui, 
Aquefta fefta Euftario andoni fenza chere chiamato; & cffcndo 
prelo dalle guardie;cheftauano ai pali; prego che Iuáze fulledició 
auifato,& gli fulle detto,che Eultatio delideraua parlacfeco Iuan 
ze dito quefLo; ceftó moltoam mirato,che egli cosi da fua pofta fc 
n'cra venuto ia mano dc nimici ; & fattolo venitesl riceucallegra- 
menie. ;Oadcfendo finito] Hinno matruüno, & ogn'vno andate 
àcafa; Euftatio diffícà luanze, chegli haueua da parlare da lui lui 
folo.Our Juanze credendo,checoltui fenza dubio fi fofsc ribella to 
da Romani, 8 che hauefleda parlarefeoo cofcimporranti ad ambi 
«due, preíolo per mano fece chei fcruitoris'allon tanaffezo alquáto, 
&così andarono (palleggiandoin va luogo opaco,dou'crano mol 
i alberi di pomi,etanto folti,che mancola voce fi potcua indi vdi- 
re.Quiviadunque trouandofi folo Iuanzecon Euftatio,huomo di 
perfona forte, & gagliardo, fil fubito prefo da lui , & bnttaco à ter- 
ra,& calcando co' genocchifopra il petto fuognon lo lafciaua quafi 
acfpirare. In que (Lo im entre dato il (ego ¿due fuoilervitori sli fece 
fubiso corrercsl quali tofto cheactiuarono, gli usano. la bocca com 
vnmvantilejacciò non potelle gridare, nè chiamar aintospoi tratti 
‘glifuora gliocchi,lomenano al fuo palazzo;:& efli lalendo fopra 
nell'vltimo:folaio di cafa,con le {pade sfodezate .ftauano afpettan. 
dol'affabio dc'imici.Iqualivdito quefto loro tanto ardirey corte. 
10 


Prochoto deli« 
tie de'Re Bul- 
gari. 


Iuanze Bulga. 
ro a che modo 
fù accecato de 
Romani. 


“go R E-G N:0. 


ro fubitamente al palazzo; chiarmato difpada;chi di hafta, earco, 
& chi di pietre: altri fi vedeuano poriarelelegna & le fiaccoleardé- 
ti,gridando,fiano ammazzatisliano brufciati, fiano tagliatià pezzi 
óconle pictrelapidatis nè fiaaleuno;chevoglia perdonarea quefti 
maluagi, & fcelerati. Quelto concorlo.se furore de" Bulgati veden- 
doEultarioz & quantunque fulle certo douer iui morire, non refta 
ua pero d'inanimarelifuoi compagni,che fteflero di buon'animo, 
né fi lafcialfero da dóniciuole timidevenirin mano de'nimicis da" 
‘ quali non doucvano {perar altro;che lamorte; & morte molto mile 
ra, & crudele. Poi affacciatofià vna feaeftra ;'& con lamano fatto” 
fegno a” Bulgari,perche s'accliettaffero vn poco, parló loro in que- 
fta fentéza. Voi fapete molto bene,o géte Bulgara;cheio no hó hauu 
to mai alcuna inimicitia priuata col voftro principe, eflendo che 
egli é Bulgaro, &io Romanos anzi non fonoRomano altrimente 
di Tracia;o di Macedonia,ma d'Afia minorezla quale quanto è di- 
ftante dalla voftra patria;lo fanno'idoti.Ondetutti quelli,che han- 
no punto di fenno, facilmente crederannoscheio non cosi temera 
riamentema áftretto da neceffirà mi fono pofto à quefta imprela ; 
chealtrimente fe non fuffi lato. più che pazzo, mai non mi faria tá 
to arrifchiato con euidente pericolo della vita: Saperete adunque, 
che tutto quello feciio ; l'hò fatto per ordine, & có mandaméto;del 
mioImperadore. Se per táto voléte voivecidermefemo in voftrapo- 
teftà; manon così prefto caderemo;ò ponerémo giü larine chons 
veniamo primad farvendetta della nottra mortes. che perciò come 
batteremoinfinoalla morte . Ondefeveniamo:à cadere,coím'e già 
vctifimile ; anzi neceffario;c(lendo noi pochi pofttin mezo d'vria 
sì gran moltitudine,feliciflima riputaremola:noftra mortezpoiche 
fiamo certiy che colui fari vendetta del (angue noftro, à cui voialiti 
defiderate contrattarelungo tempo Quefte parole vdédoliBulga- 
rijevedendofi fenza capo; cl'Imperadorevicinocon l'effercito,s'ac 
chetarono;& quelli ; che frà loro erano piu vecchi,rifpofero che fi 
contentauano riconofcere per fignore l'Imperadore Romano; c à 
lui prometteuano ogni fedeltà. Euftatio per tanto fenzaaluaoppo 
fitionemenóIuanzeall'Imperadorc. II quale per cosi gencroío atto 
lodato Euftatio fin'al cielo, gli diede la Prefectura di Durazzo- con 
tutto il mobile d’Iuanze + il quale fecel'Imperadore tenir in cuifto- 
dia. Nel medefimo tempo vennetriandio Nicoliza,chetante volte 


era [tato prefo , 8clalciato alttesi;Coftui effendo aflediarone mon 
ti, 
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ti;dou'crafugeito;alcunide'fuoi compagni furono prefi,c altri {pò 
tancamente sarrelero, & egli venendo la notte nel campo,l'Im: 5 
radorenon lo permeffevenire à faa prelenza;. ma medi ana 
Salonicchio,lo fcceiui ténerin guardia.Et fatto quefto l’Imperado 
azcaccommodó beniílimole.cote della colonia di Durazzo,& d'A: 
dtianopoli;& forhitele fue prouincie de'foldati,e ca pita dli; concef 
fcalli (chiaui Romani,che quelli,che voleuano poteflero iui libera 
mente reftare,& che gli:altrilo feguita ffero.Ervenédo in Caftorea 
gli furono menate due figliuole di Samuelo Bulgaro,le quali vedé 
do che Maria moglie di V uladisla uo già Redi Bulgaria ftaua ap. 
magis cn sop con grau furia fecero vifta di voler 
avccidere Ma l'Imperadorereprefse, & mitigó laloro ferocirá pro 
anettendo donar loro gran tefori y: 8: talado regiamente; Etor: 
nando "Maria della dignità:diZofte 1a mando co'fuoi figliuoli 
à Coftantinopoli; Poi permezo di Xifia buttó per térra tutti i Ca- 
ftelli;ch'eranoin Seruia,& in Soícos& vennencl Caltello,detto Sta 
Gorlàdouevenhed ttouadoElemago Principe di Belegradocomal 
trifudicompagniin habito di leruo: Mm peradore indi pattito , & 
— fipofeàcontemplarel'offad e'Bulgarischenel. 
a giornata moritono quando Samuelo:fù rotto da Niceforo;& di 
ciò nc rcító molto ammirato: ma molto piú del muro; che in Ters 
mopoli fù fabricato appreffo R upena ,'ilqualechiamarono Scelos; 
erápauentarei Bulgari. Et cote artiuó in Athene ; entrato nella 
Chicfa della Madonna, la ringratió publicamente della vittoria ot 
tenuta, clafciò è quella Chiefamolti ricchi doni , Indi poi tornò 
à Coftantinopolisdoue füinel eionfointrodotto perlaporta Aurea 
con la corónad'oroin capo difopracreltata; facendofi andare in- 
nanzi Mariasole figliuoledi Samuclocón altri Bulgati. In quelto 
modo adurqueliRomanifoggiagarono il Regno di. Bulgaria il 
quale tennero perifpatio diwentácinqueanni,Nondimenoli Bul. 
gatiim tutroquefto tempo mai nofi ftettero cheti cónfiderádo,che 
maiprima non hauéuano feruitoad altri mà che iloro maggiori 
liaueuano quafi (otiomeffol'Imperio Romano;facendofclo tribu: 
tario; Nèvi mancauano frülóré eriandio quelliyche peveccirarli an 
dauaño raccontádo Pimprefe illoftri dellaloro natione Slaua,qual 
fà fempre vittoriofa;caflucfatta à dominatcadaleri. Ondetel tem 
podiMichele PaÑagone Imperadoreli Bulgari prefe armi coh lor 
anticovigorc;, Ícofseroil giogo de'Romani; per meza di vnloro 
Bulgaro,chiamato Dolianin;il quale füdivil conditione, ma mol 
toaueduto:tielle cofe luez 8 effendo:ftato fchiauoà Coftantinopo 
n: KKk lia 
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liindifeggi;&vennein Bulgaria; dóuecomünció dar intendere, 


checgli crafigliuolo natutaléd'Aronegià.Signore:di Bulgaria;«E 
hon vifteuc molto,chefolleuó sutra quella géteà ribellare:da“Ro- 
mani; &éntfare in Eracia hoftilmente. L'Impcradóze nando per 
táritovm fuo Capitano peropporfegli,ilqualetrartanido male; fuoi 
foldati,füdaloro affalito5& fenon: hauclleinel foggiteraddoppiae 
roi pifli.fenza dubio farebbe ftato tnorto'da loro. Quefto effetcito 
trouándofi fehza caposcreó pcr fuo capitano. sno dc' fuoi, chiama- 
té Tihomirdi nationcBulgara;dicliiarandoloctiádioR 6 di Bulga- 
ria. Dirt odo chelccófé di quel Regno talano im diuifiónc;fauo- 
rendovna parte Dolianin; & l'altra Tihomir.Ma Dolianin nó:tro 
vando-altto mezo perleua rfi l'auerlario dinanzi , cheinella fraude; 
vndi mandààchiamáre Tihomirsdandoliinteddereschelo piglia 
icbbepet compagno nel Regio; & nelle guerrécontra i Romani. 
Tihomircredendoà quéfte fue parole;véne in Bulgariase Doliabia 
fatta cohgregáre una genté;cin mezodi quellarizzatofiil Tribu 
hale; gli parló'cosi. La famzjela grádézza dell’Imperio Bulgato no 
doucuadi ragione permettéteschela gloria, t riputationedella gen 
té Bulgaraj laquále ha (ottorhefli molti Regni,8Imperjintanto 
tempo;fuffe ofcurata;nóh dirò da'Rómani, mada niunaluro poté 
tato del módo: nódirn éno pofciache perlipeccaririoftri cosi Iddio 
vole,nonèmalfattodicofitentarfi benignaméte; cabbráeciaretut 
to'quello viene ordinato dal Ciclo, Ma perchehora(comevedetc)ne 
trouamo quáli nella noltra priftinaliberiàs néaltró c'impediffe: à 
honandareprófperádo con lecófenolflié,ccéetto la difcordia,ch'e 
trà mes&Tihomirypoiche(come fi fvolidire)il Regno: nóairaet 
tc compagno pero fedefiderare ilipro fitto alle cofevoftre:sclegere 
vhode noi duepervoltro Res Eafe conioftete; chcioiadilegnage 
gio di Samuclo;leuatétni dinnanzi T'ihiomir; ouéro clegendólui 
Ícacciate me fuora del Regno. All'hora:ütti: conivna voce falutavo» 
no Doglianin Rédi Bulgaria} & ammazzarono/Tihomir; tiratoli 
moltifafli adoffo. Et fatto quefto;Dolianin fübitainéte fi moffecò 
tra Durazzo;ilquale cípugnándo;enttóin Grecia, c's'im patroni dí 
Nicopolico!l territorio d'intorno.L'Impcradore ¡vela queftá ribele 
lione de'Bulgari;dcliberó di fatvéderra cómá l'autore di quella; Et 
métre (taa níetterir ordine le cofe nectffatie p.là guerra; véne vto; 
cheloliberò di:tal penfiéro:linpetocheAlufiano figlitiolod'Azone 
Bulgaroyche fü fatto Patricio ¡tadoapprello li Romani ¿fuceonon 
sò:checontral’Impeiadore) dalquále gli fü perciò. vetatoxchegion 
potcífc entrate nel palazzo: Imparidle ne. meno andare: par Cos 
i DER (tan. — 
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€hecausó:ché molti abanidonafferò Dolianiti; & s'accoftaffero ad 
Alüfiáno; Maxedendoscheperlaloro divifioneilRegnade*Bulga 
yinónpoteua:durariniongo,saccordaronoschedicommun con 
figliose párere goutrnalferò quel RegnoEllendo nondimeno Alu: 
fiano vit più artóseprónto né gl'ing&rii, preoccupàliinfidiedi Do 
lianinzimperochefario apparecchaarevn füntaoloconuito,dqucl 
losfràgli aleiiin uito-Dolianin;&. mentre ftanno à mangiare, lo fe 
cciviligate,& priraecodate.Et cositíséndodiuen uto folo Sig nore 
diBülgariasfcceintendereallilmperadgre;checivoleua di nuouo 
lottomerteré il Regnode Bulgati:all'Imperio Romanosquamdo pe 
1òveraafsicafaristhe;percid: faràdalui ‘gratiofamenttaccolto ác 
conformmesdllifudimieriti premiato: L'Iniperado fe gli sifpofe; che 
zutro-quello.defid otasgattinore, gl farebbè fatrofenza alcun du» 
biò.dalkImpettoRomatiorAlufiaridwenzié pertabrto@Coltantino 


 polisdoucfubitafü fito Macltro;oliBulgariefiondo à queltomos 


do traditi) tomando o ere futone di nuouo 
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foggiogatida'RamanisiTuttauo ano: also va/obnio y che Nediés . 


gico, vna de Baroni Bulgatisfalleuo: quello gentejácammazzando: 

al Pefettocdell'Eaperadoke;vfciroriocarmanin:campagna;facen do 

al foligo;géasiifsimi«dani la Romani pquiali'non potenido:fare ale 

tto,né;uouar rimedio à tanti maliycorrdticon grán fumma de da 

paialcudiBolgstó i, Vli conuitó fecerolininimazzare à rràdimena 
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no 1375$.fina l'Impetio d'Ifaac Angelo, chefücirca Paño 1185. Îì 
Bulgari füronofotto Imperia Romano. Ibqualequantinquein 
quiefto tempo haucffe mandato li (uoi gouetni im quel Keguo; li 
Bulgari nondimeno poco:turàudho icom mandameritiloro, face. 
do chequelli ;che:cranolià goucino piu cófto facefferoarmaódo de, 
Bulgari;chede'fuoi Romani;& ogni volta che ció nonveniúa lor 
fatto, tutti metteuino à rumore ; Ecperchefpeífo uchina, cheli 
Romani guerréggiafseto si nelt'oriénte, coménell occidente, non 
vi fù fatta pur vn imprela(come dice Giorgio Cedréno ) dici Buk 
garinon interuencísero co laloro cauallaria. Onde mentre que: 
ita genteSlaua fin compagnia dc Romani,le cofediquell’impe» 
rio andavano bene: Manel tempo d'Iíaaco Aügelo Imperadore li 
Bulgari,che [empre poco ftimarono i Romani,con occafione dak 
cune prede fatte nc’ loro armenti,& greggi,& delle grauezze,che pa 
tiuamo;all'hora apettamenteribellaromodall’Im perio Romano. Li 
Autori diquelta ribellionefurono Piero, & Ialen , da Greci detto 
Alane;duifratclli;& Baroni di Bulgaria: quali; perché non parc 
fe, che ció haueffero fenza ragione! fatto ‘andarono Cy plelledal. 
l’Imperadore, domándando, chefuffero aícrittis& annouerati alle 
legioniRomanc; & che apprello fufleatfegnatoloro; qualche pocó 
di podere ñel rnonte Emo. Il chenon hauendo nèl’vn;sièl’altrooti 


tenutozandauanoafcolamente mormorando, che nonfolo era mes : 


| gato loro quantó dimaüdauano, tna edandioerano ftati difpreg- 
. giatislafciandofi fcapare dalla bocca qualche parola;perla quale-fi 
| poteua comprendere,chequiefti arriüdndo à cafa doueuano'ribella 
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re; pecialmenteTafénghuombó áudagés & nyoltogrüdele:y cui pet il 
füolicentiofo parlare fü per ordinediGioxpni Sebaftocrátore data 
vna guancia tæ "T ornandoadunquecoftorodcáfa donant poca 
loro fatisfa tione; vendicárorifi poidell’Imperio'Romaliv'imma= 
nierasche(comeferine Nicere Goniató nella vivattifaaco Apolo 
non v ¿lioguabumana, chealuficienzá poffà dire 6 efprimherele 
vendette,che fi fecero:contral rio Romatoy&e-definderio vis 
chefivedonodaloro fitte nelleptouincicRomaneEspercheliBal 
gari non fi poteuano cosi facil mentcindurred pigliate Fanni coma 
wa i Romani,confiderando molte diffrculcl, che vdririodi riteZos 
queftidue fratelli per dat:loró animo jfabricatoio:alledarfyefe la 


| Chiefa diSan Demetrio: Martircg& in quella cohgregatono: prá nü 
no 


. mero de'indemoniatidell'vno;€ Valtro Íefío;& frà quefti hau 
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pofto alcuni,chefingendo dihatier quel maleadoffo,trà l'altre gri- 
daffero dicendo; che era venuto il tempo da Dio prefiffo , per fuc 
tornareli Bulgari alla loro antica libertà ;& che percióSan Deme- 
trio Martire di Chrifto, abandonando la Metropoli di Salonic- 
chio ; e il (uo tempio; era venuto dá loto; peraiutarli. Quefta cola 
intendendo i Bulgari come fuffero ftati inifpirati da Dio, prefero 
l'animo ,eleforze,gridando sche non fidoueua più induggiares 
ma prelel'armi, affalireli Romani: & quelli,che nella guerra fareb- 
bono prefi;priuadifubito di vita,non afcoltandó le preghieres an 
zi rifiutarido ogni forte di prezzo , ó dono fatto loro, e moftrarfi in 
quefto piüduro d'vn diamante» Tutte quella dunquenatione dc 
Bulgari efsendo cosi concitata,fi voltò all’armi. Onde Pietro fuder 
tofi pofcin éapo la corona d'oro;& à piedi le fcarpedi grana (come 
era coftume di quei Re) permettendo cheancoril.fuo fratello Iafen 
fuíse chiamato Ré, Et dando afsaltoà Preflaua maggiore, vi fi tra» 
tene qualche giorno; & vedendo, che né poteva far cofaveruna; 
fileuddaqueliluogo :Etconvnaincredibile preltezza poftoftalla 
conquiftad’alcune terre , c Caftelli Romani, meno indi gran pre» 
daj&:prefe molti perfonaggi Romani. L'Imperadore perciò fi mof 
fe contra di luicon tutro l’esercito; ma egli tonli fuoi Bulgati fi riz 
tiró alla guardia de’ palsi malageuoli ;;Ouepervn pezzo valorofa» 
mente refilterono, &ributtarono PImperadore. Ma fuora e, 
alpeítationcauenne,che vi caddé in queiluoghi vna:nebbia molto 
folta ¿laqualefú di grandeaiuro'alliRomanisiqualiaffaltándoal- 
l'improuifo li(riimici ,licóftrinferoà fuggire; & abbandonare quei 
lüoghi.All'hora lafen in:compagnia delduo fratello;& d'alcuni Ba» 
soni, paffando:il Danubioriccorfero all'aiuto de" Valachi vicinisE 
ingt mezol'Imperadore poteua (correre tutta la Bul garia,& met- 
serlo guardienelle Citid,ché molte erano ncl'Emoz má molto più; 
ánzi quafi titre fononelde ripe ditupare;e fopra icolli alti,e inaccílig 
eglituttauianon fece;nèl'vasnè l'altro, Ma hrauendo folamentear 
fo alcunebiade, torno indietro, lafciatidocosilecofe più tofto ina: 
fprite,cheaccommodát: perocheli Bulgari prefero maggior ardi- 
re contrali Romani; Tornandoadunqucl'Imperadorcà Coftanti- 
riopoli,s n'andaua gloriando;come checgli haucflcoppréffoini» 


Pietro poffofi 
in capo lacéro 
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miti. Oyevno de Giudici (chiamato Leone Monafterioto)argu- , 
tamente diccuaschel’animadi Bafilió Bulgaroteiio fidoleua;ilqua .. 
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or auétüra mai pil fi-modefferolli Bülgati che incio.eglidi doùef» 
feimitare; 8 chiunque hauera dacombattere con qucfti; che:fübi» 
taméütevéda d'accamparfi nel pàefelorosfaccheggiando,&arden» 
doil tatto Ilqual'editto epli feccpoi attaccare al MonafterioidiSor 
thenió cofitrali Bulgari, Il Rè de qualiIafen hauendo fatto vn gite 
fto effercitoideilituoi; & de" Valachi, e ritornato nella pawia quella 
troud totalméntelibera; & venne piùinfolénte. Nècòoritenmandofi 
diBulgariafola,edel fuocherodominioyli voltó'ancora danneg* 
giarcl' Im perio Romano, hauendo deftinato.nelívo animo di cori 
giungere etiandio, come fu prima; il. Regho diiSeruid àquello dt 
Bulgaria: Macon tuttociò:l'Imperadorenon volle vitiziinptrlo» 
nà, peropporfeglí,main luogo uo all'hora mando GioanniSebai 
ftocratorefao-ziojil quale fi porto molto:benecaátralimimici. Ma 
efferido 'poiltato acculato, comechee haucfle:afpitato alPlmpe» 
rio, fü fatto tornare indietro; cin luogo fuo fü mandato Gioanni 
Cantacuzeno Celare, il qualé haucua per mogliela forella:dell'Ims 
ràdore.Coftui f huomo di grande ftaturayinagnaniinosdi'vocefá 
nora;e nellecofe militari molto efpertoz ma peril (00 troppo ardis 
te;fu:femipre (comefcriue Niceta alsolib;) mal fortunato,e finalmé 
tofú da Andronicoaccecato.Vedendo adun que Giocáni; cheli Bul 
gariftavanoritirati allemontagne, non confidéró che.ció faceffe« 
ro;per riftorarfi di tante fatiche; ò per ftarüi piùfeouri;ma quelta 
inputaua egli piü pteltoallapaura ,& viltà dell’animoloro. Onde 
fenza alchicifperto saccampo helpiano,non curaridoli difordi Ak 
carelerrinterehé tencrui appie(fo buonegiatdie Queltacolane? 
dénido li BulgaciPalal tarono di morte; donde egli. peridifuggis; à 
l'effercito fao fi fconfitroy &maliffimametnize cráttatol; Imiperoche 
ad alcüni era iui! tagliata a-reftazaltri:prefirviui; & quillische fuggi: 
vanoalpadiglione di Ceíarc; erano pid ctudelmen te&raétati;da luis 
che dagl’iftélli nimici;& non reftaua; dih giuriaili;chigmandoli 
traditori dell'Iperio.Et per fcánicllare tánta fua vergogna; eitis 
pero; armato montó foprail cauallo Arabo ; e tenendo bxcutó. it 
mano;fi fpinfe allaivolta de" mimici, gridando ad alta voceloguitas 
temigtion vedehdo,né manco: fapendo:xloucis'andafle,8 quello Gh 
ceffe nel (go campo. Ondel'Imperadoresdendoqhelidugi ali 
portamenti; loriuòtdà. cala, serra addinifrodYog orsa A 
huomodi baffa ftatua, má di raro ihngegno;le pari prudenza»itcà 
quei tempi vennto de" primi Capita nbdl.q uale leuara — ans 
aua 
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daua accampandodi cón molta prudenza;e quandol'effercito mar 
chiauaauanti, voleua:che fem pre ftéflcin ordinc , come fe all'hora 
haueffe da combattere : & fopra tutto mirava alli danni; calla ven- 
dette del nimicospero fenza pericolo delli fuoi. Hauendo.adunque 
foftenuto molti travagli per la ftrada,& nel paffare iluoghi difficilis 
finalmente peruenne àvn luogo,chiamato Monticello Negro.Do 
ucaccampatofi daua fperanzaà tutti di qualchehonorara imprefa. 
Maeflendo fempre ftato vago d'occupare l'Imperio; all'hora fimo 
firó apertamente, & diedegrandeaiutoa' Bulgari; Nondimeno fra 
breue poi fecapeñitenzasimperoche affrontatofi mella gioriratacon 
Cortado:Cefare Marchefe di Monferrato, fü nella zuffa motto. Eli 
Bulgariinqueltomezo attendeuanotuttauiaà dannegiarei Roma 
mi. Del chelendo molto Impatientel’Imperadorés deliberò val. 
tra volta vfcirimperfona contra diloroze tanto più fi moucua à far- 
lo, chehauendo intelo, ch'il nimico hauendo fecomolte legioni 
de Scithi, già più non ftaua ritirato alle montagne; ma accatn pato 
mel territorio Agathopolitano; (correndo ruinaua queilaoglii «Et 
perche l'imperadorcall'hora non potè fare vn giufto eflercito:, fi 
moflecon pochi,e arriuandoà Taurocomo ,luogovicihoad A: 
drianopoli;iui afpettauail reftantedelle genti. Imperoche hauena 
datoordíncà Corrado Céfare , chefenza altro indugiolofeguiraf- 
fc.La qual colaegli prima promifedi fare; ma poi cóliderando;che 
le fue fperanzz tuttaüija reufciuano vanea pprello l'Impetadore, mu 
tò. opinione; & montando fopravna nanc nuoua,e ben forte; naui. 
góàTiro; Doue daquelli, ch'erano di fua natione; fü riceuuto 
com'vn'oracolo. Onde poi s'oppoleàSarracini,e ricupctó Loppe;al 
trimente detta Acc, con altre Città; Ma dali à poco molti;e grandi 
perlonaggi Chriftiani, chealle lor fpefe haucuano feguitato Corta 
do, perirono, & Corrado quà fi non hauendo ancor dato faggio 
del fuo valore;fà ammazzato da vno de'Chafi).La qual gerite si fat» 
tatmente riuerifce, honorasetuttauia ftà pronte, per vbbidircil fuo 
Principc;che tà quelti petauentura vien dalui accennato folamé 
tecon l'occhio; fubitamenteli precipitano dalle tipesvitàno fopra 
l'aguzzefpade;fi buttano nell'onde, & ncllefiammecocenti: & vo: 
lendo ammazzare alcuno de nimici del lor Signore, fe gli accofta: 
noamicheuolmente;ò fingono d'eflere Ambafciadoti,& cosi Pat 
faltano col ferro;qual portano nafcofto: non hanendorilguardo, 
néconfiderationcà che modo la cofa gli polla reufcite } & che pes 
na, 
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may ó'qual tormenti habbiamoda patire: Ma rorno all'Imperado- 
rez il qualevedendofi ridotto àquefti terminis8z cheli Bulgarianda- 
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uario tuttauia infeltando le prouincie Romanesfatta Ícelta di mille 
períone., e-dato loro i cavalli molto veloci ; parti. da: Tanrocomo 
ertiouareil mimico,ordinando, chei carciaggicon alrragente nó 
dom perla guerra andaflero in Ad rianopoli In quefto: mentre 
vengonole (pic; dádo auifo chei Bulgari dauano guafto àiluogbi 
viciniàLirdea:& hauendo vecili molti,némeno preti viui arici 
di preda volcuano partite à cafa. All'horal'Imperadore fece fona 
retrombe,& montòà cauallo ;& arrivando Bafterne,néapparen- 
da inalcunlüogoi! nimico,vn poco riltorol'eflercito.Oadedopó 
tre dii parcendo,prele volta verlo Beroe.Né effendoancorandato in 
nanzi,appari vn'h üomo;dandocatuua nuoua all'Imperadore;q ual 
mente il nimico fi ttouaua d'appretfo ,caudaua caminando à paf 
fo lento;si perche nó dubitaua de gl'inimici,si ancora per effere cà 
sico di preda: Ouel'Imperadore fubitameute {parti l'effercito fía 
Capitani,& prelevolra verlo quella ftradaj per doue fcntiua venite li 
mimici. Iqualicoine furono alla viftade Romani;dando la preda 
in curad'alcune com pagniede Bulgari; eScithi, ordinarono loro; 
che per ftrade più corte fisforzaflero peruenireài monti; & efliin» 
trepidamente afpetrarono la cauallaria Romana. Doue Pietro fra» 
illo d'Iafen volendo dartanimoallifuoi ad alta voce gridaua; dicé 
do: Hora e tempo foldari mei valorofifsimi;chemoivenianio à ri* 
cuperarela' noftra libertà,riputatione; € fama perdutà; Hora douc: 
te moftrate alliRomani, chehanno da combatrereconi figliuoli; 
c poftcri di quelli;chein vn tempo li fecero tributarij.Ondeli Bul; 
gari,con ranto fpirito diedero' dentro à nimici, ché quellial primo. 
affalto fi poicro à fuggire.E l’impetadorevedendofi cosi abbando: 
nato, & egli davofiinfuga venneia Adrianopoli Ma vedendo.poi 
chei Bulgari faccheggiando, card endo ogni cofa andauano tutta» 
uia innánzi,rifatto vn giufto elfercito ando à trovargli à Bere; do» 
ücattaccatamolto fanguinofa battaglia; reftó perditore . Nondil 
menbvr'altra volta rifatto l'effercito con molta pteftezza ;locon* 
ducena'in Agotopilo contro i nimici , che brufciauanoi luoghi ví* 
cini àFilipopoli «i quali volendo cgli-foccorrere ; li Bulgari fubito 
glifurono alle {palle guaftando i luoghiondepartiva. llchetucrro 
guidaua (comedice NicetaConiato) Iaíen ,huomo córaggiolo; 


cmoltofollecito nellecofe dubbie, L'Imperadore ftaua perciò tute 
to 
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to malinconico, non fapendo quello doueua fare: prefe nondi- 
meno per i A partito entrare in Zagoríe, c tentare gli animi 


de' Bulgari egli poteua farribellare da lafen; ma vedendo alla fi- - 


nelámolta coftanzaloro , quafi difperato lafciò l'imprela « In que- 


fto tempo (come fcriue il Zonara nella vitadi Michele, Agliuolo ' 


delDucalmperadore )li Crabati saltrimenti chiamati Seruij, affa- 
lironoil Regno di Bulgaria ,& vi preferoalcuni luoghi; ma dopò 
fatte molte battaglie fanguinofe, furono aftretti di ritirarfi al lor 
pacle. Li Bulgarialsicurati adunque da ogni parte, viè pidatiende- 
udho d ricuperareil reftante del Regno, & danneggiare quello de 
Romani. Quefta cola fprono l'Imperadore, che egli faceffe mag- 
giorsforzo di gente, che mai peradietro non haueua fatto, & fi 
rifoluelfe d'entrarin Bulgaria. Et paffandol’Anchialo, ando per 
le più corte trade del monte Emo: & quantunque vi fteffé duc me 
fi, non però fececola di momento. Imperoche trouó le Città; e i 
Caftelli affai meglio guarniti,che non erano prima. Et volendo 
tomár indietro, gli lerrarono tutti i pafsi, in maniera , che quafi 
tutto il fuo effetcito iui fü fconfitto , & egli con pechi fifaluò , per> 
dendoin quelaffalto la celata, che portata in capo. Queftcvitto: 
ric feceroli Bulgari molto infuperbire ye portarea cafagrá ricchez- 
ze de Romani con ogni fotte darme. Né fü modo di poter poi 
vietar loro , che non faceffero l'incurfionis peroche Ícorreuano , e 
mettcuanoà facco licentiolamente non folole ville,e i borghi; ma 
ancora cominciarono efpugnarele groffe, eforti Città. Dellequa- 
livna Anchialo deftruffero, Barna occuparono; cla maggior pat- 
te di Triadiza , chiamata prima Sardica ; buttarono per terra. Da 
Stumpio fcacciarono gli biho ;& da Nilo menaronoinfini- 
ta preda: Nelmedefimo tempo il Giupano di Seruia entrato nel- 
leprouincie Romane; vi faceva di grauifsimi danni procurando 
appreffo d'impatronirfi à rutti modi della città di Scopie. Con- 


tra il qualél'Imperadore mando vn fuo Capitano nomato Calo. 


como con trenta due mila combattenti. Il qualeincontratofi col 
Giùpano apprelo Moraua fiume; appiccorno lazuffa 5 oueli Ro- 
mani furono rotti, & il Giupano tornó a cafa carico di fpoglie. 
Li Bulgari in quefto mezo continuauano à danneggiare l'Impe- 
rio , & piùvoltefaccheggiarono il territorio diFilipopoli,e Berreo: 


Contro a’ quali andò Coftantino Angelo; ma tuttolo sforzo che 
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fece, fivano allafine. Dopo diluifú mandato BatazeBafilio.con 
teo ta (ette mila huominiziquali affrontarifi nella giornata condi 
nimici,reftarono rosi fi farramente, che non vi (campo purvao 
diloro, Persanteadunque, e sì fattevittorie.li Bulgari idiuetiudi 
quafi intolerabili , Aleísio Angelo farto Imperadore, tentò di po- 
terlià qualche modo acchetates ct mandò l'Ambafciadorcà Pig- 
tro, 8% lafen fraselli, per tratrarecon efsila pace. Ma turo fuindar- 
no per la fuperba ripota, e in giufte conditioni , che domanda- 
uanoi Balgari dall’Imperadore, Il qualc fü perciò aftretto di man- 
dar l'effercito in Bulgaria prelo à Serre . Ilquale venuto alle mani 
conli Bulgari, fü toto; c ragliarod pezzi  & fù prelo viuo il Duca 
Alelsio Afpiates& dopo quelto quati lubitamento li Bulgari sime 
padronirono di mola Caftelli, i quali prefidiazi bencstornarono 
s.cafa cafichi di preda... L'Imperadore deli derando di reprimere al 
quanto quefto loro tanto ardire a mandò Jlaaco Sebaltocrarore 
con yn giufto eflercito 5 il qualetrouando tre mila Bulgari, cheanr 
dauanofcorrendo perla Tracia gli allalietagliò à pezzi. Onde 
alcuni Baroni Bulgari, che fi ttouauano à Cofltantinopoli fecere 
avifatili Bulgaria che fi guazdaffero dà mò ananti à non venitecor 
si facilmente alle mani con li Romani 3 doucndo lapere; che quele 
l'Imperio era gouernato da vn'huomo molto militare, Ilshefea» 
do poi riferito da Bulgaria Iafenseglivifpofealquanto arroganter 
mente, e dillelaro ¿Chenon fempre fi doucua credere alla famas 
ni di colui , che dalei vien celebrato per perfona forte , e valorofa, 
fi doucuafubiramente (come s'cgli fy fetale) hauere rilpeto, 0 pau 
ra, Né peril contrario alcuno e infamaro per timido,ò codardo, 
fi deue fprezzare c ti buttare. Nondimeno la fama non fi dencaf- 
fatto (pregiares come ch'ella fufle del curro vana, mafsime eísene 
do tantofparías ma più;tofto conuiene cercare, c far propa dell'ac 
tioni di quelli; che lonolodati, à.viruperatis non altrimente che 
fi £i dell'oro nella pietra Lydia, (Spello ancora fi deuc lafciare al 
giuditio dell'occhio qualche.cofas Impetoche l'orecchie nonwes 
dono nulla, ma conícruano lo (trepito dell'alirui e fouente nimi» 
chelingue, Erl'occhio è piú certo, & fincero giudice delle cole; & 
più conto fi hàda fare d'vn giudicediveduta (come dicc Gornico) 
che di dieci di vditaz.il quale nons'appoggiafopral'alcruiteltimor 
nio, ma: nella propria clperienzas la qual cola è già notaà cmi Y 
| on 
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Non vi doueteper tanto isbigouire;perchevien detto,chel'Imperá 
dore Romanoe períona divalore:madi ha da fare giuditio, s'è tale 
dalla (ua già paflata vita. La quale confiderando con diligenza,nó 
trouaremo cofa alcuna degna di lode fatrada lui.Imperoche egli 
non fi trouó:mai prefente nelle guerre,e giornatefatre,per la Repu- 
blica Romana; né aiuto il fuofrarello nelle fatiche , pericoli della 
guerrajperquanto mi pofforicordateio,checontinuaméte hò in- 
feftato:ilpacfe de'inimici;aggiongendouittorie à vittorie; c trion 
fia'trionfi, Nela porpora; oucro coronaImperiale gliè fata das 
ta in premio delle tue faüiche3 mació gli éauénuto piu tofto per 
Ícherzo della fortuna: Ondeio nonsoó certamente che modo,ecó 
cheragione-fi ha da temerecolui ; che fin'hora mai non s'èveduto 
farealcun danno a' Bulgari cóla mano;ó co'lcon(iglio. Et perche 
iovi venga (inquanto poffo)à defcriuerc,& efptitner con la fimili- 
tudinequelto huomo, eletue qualità. Vedere quette fila;che pen - 
dono dalla mia lancia,comefono di varij colori,quantúque hano 
d'vna medcfima tela; quefti fóno faridivna medelima materia, & 
da vn medefimo teflitore.:Ma perche-fono diferepanti ne'colori,fi 
credonoperció effere fatti d Vnaltra materia, & d'vn'altro arteficeg 
eflendo nondimeno tutto’l contrario.Cosi , n&al trimente Haaco y 
& Aleflio fratelli; de'quali vno è Ñato fcacciato dell’Imperio,& l'al. 
tro hora fi vede vcftito di porpora Imperialeyhebbero vn'ilteflo pa 
dre,evícirono da vn iftefloventre,e nacqueroin vna terra, econfe- 
guirono le medelime cofé,quantúque Alefho fia maggiore per età 
La onde;sfecondoil miogiudicio,manco nelle cofe della militiay?e 
alcuna differenza fraloroz82ció non paffarà molto;tuiti conofcere- 
mo cfferrualmente «Giudico pertanto,che hora dobbiamo feguita 
re quel modo; einflituto di guerreggiare,che prima già tenemmo: 
poichehabbiamoda moucrl'armi contra quei medefimi , i quali 
più volte habbiamo affaliti,e nella battaglia fuperati ;& hauendo 
riceuutoda noi molti danni,e rotte quafiinfinitejhormai fono de 
uentati codardi,& d'animo vile. Appreffo ne dàanimo, confidera 
doche coftoro già hanno concitata contra di fel'ira di Dro lenádo 


. PImperioàIfaaco, chelegitimamente lo:teneva,& percuimezo fu. 


rono liberati dalla graue tiránia d'Apdronico.Perochequelli , che; 

fi moftraronotantoitigrati à chié ftatoloro caufa della vita ; cer- 
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lafen gli ariimi dellifiioi molto eccicatiscó maggior erudeltà affali 
lé prouincic prelo à Sttimone,& A máipoli.All'hora Sebaftocrato- 
reshuomo giouane fatto alquáto altiero per la già hauuta virtoria» 
intendendo:cheli nemicifcotreuano iltetritorio di Sercesnó fi cue 
rò d'inténdereil àumero;c leforzelotro ; ma fatto fubitamente da» 
relfegno nello tombe ; eprimo monta ndofopral cavallo; vibró 
la lanciacontrali.nimici ,:come cheei hanche da víGreà qualche 
caccia apparecchiatadi cetüi,o alti animali. Onde fendó: andato 
avanti tre migliaemezoántorno ; ftraccòlacauallatia , ci pedoni 
inmaniera,che ncl tempo della battaglia:diuennerói nutilis: & co» 
mesauicinarono al.campo nimico,la maggior,e la principal pare 
te dell'effercito d'Iafen (tua dilpoftà negliaguati,che Jaíen haue» 
ua teíi à Sebaltocratotoyilqualenoh aucggerdofi de gl'inganni;e 
ftratagem me del Bulgará,con vna vana lporanza,che della vittoria 
haucua conccpuüto;pazzariéte fi Ípiníe cona li nimici;Iquali vfce 
do de gli aguati,c toltiin mezo i Romanivccifero molti diloro, 8 
cfo Sebaftocratorefü fatta fchiauo;Li Bulgari fatti per cio vic: più 
coraggiofi, (correuano da per tutto libéramenre,non effendoalcu 
poche refitteffeloro.. Perchequelli;chiena vi morirono nella iof 
nata, függendoà Serteraddopiauanoi paffi. Eclo Scitha,chehaue» 
ua prelo Sebaftocratore, sforzauafi à tuttii modi di tenerlo celata 5 
erchelàfen nonlo fapeffe Sperando; ogni volta chelo conduccts 
{cin Scithia; hauereperfuo rifcatto granfominia dedanari. Ma els 
fendo diuolgatosche il'Capitano Generale era ftato prelo; fù cò di. 
ligenza cercato, & EAE trouatolo coduffera àlafen.In ques 
fta giornata (oltra gli altri) fü prefo vn. Sacerdote Romaro; ilquale 
fapeua beniffimo lalinguaBulgaraj& effendo menato verfo l'Emo 
ftrettaméte pregaua,c fupplicava lasé, accioche loliberafle.Ma egli 
non yolle ció fateà niun parto, dicédo,cheil (uoirítento era di fas 
re morir pii toftó tuttili Romani;che conferuare put vnóin vita. ; 
All'hora il pouerofacerdore cominciò, pregargli ogni male dicen» 
do;ilSignorIddio non habbia mifericordia alli voftri peccati; ma: 
vifaccia morire di mala morte coforme alli voftri misfatti;La qual 
cola, nonandó molto innanzi;chegl'in trauenne,Imperochetorz 
nando egli in Bulgaria, vno de luoi famigliari Pvccilo «Uche come 


A che modo aüenilTe; lo dico qui brevemente > Erain Bulgaria vno Bároneg 
¡Re lajen fà addimádatoluanco molto famigliare d'Iafen:Coftui haucnahauw 


morto. 


to ftreta amicitia con la forella di lafen quale accorsolii di; cià 
daua 


DEOGLIOSL AVI 453 


laua: colpa alla {va moglie, dicendole,che meritaua per ciò lefoffe 
troncatala refta,Maella all’incontroincolpaualui; che fendo più 
volte diquelto avifarol'haucua nondimeno taciuto fempre finoa 
quella hora. Ondevoltó poi tutia liras efdegno:contráluanco; Il 
qualefenza alcun indugio mando àchiamare di norte, Delcheeti 
trato egli in fofpetto, s'ilcufana.dì no poter venire infinla martina; 
má Iafen inftaua cheà tutu. imodi.veniffe quanto prima.Quevno 
diquelli;ch' erano mandati perIóanco,l'auiso a cheefferto:era chia 
mato INondimenoluanco v'andó ma pero volle prima parlar, $e 
config liaríi con li parentis& amici lopra quello hauéua da fare; & 
glifù derto,chefe n'andaffe fenzaaltio: ma pero chevedelfedi por 
tär leco fotto la vefte vna fpadalonga. Etvedendo,chelafen comin 
ciafle gridare, finitlacoíain minacciefoleschecerca([e àogni mos 
dodi placarlo;e dimandargli perdono. Male porlalen voleua me» 
narlemavische ció sforzallea preuenirlo,e ferirloa morte.Ora du» 
quevenuto.chefuJuancoalla prelenza di lalen, egli toltocomins 
ciògridare;chelglifofle portatala (padasche voleua ammazzare vn 
traditoresma non füà tempos percheIuanco fubi tamente corle, e 
lo ferì nell'inguinaglia, & (campato fi ritirò alli ftoi; ài quali nar 
tando il fatto, trattò comloro il modo di ribellare: perochelapeua 
benescheli fratelli, & parenti del moitolafen cercarebbono di ven 
dicarela fua morte. Deliberarono pertanto ricorrere al braccio, & 
aiutode'Románi.Ilche tutto (i trauò quella note, quando che tita- 
ronoancoramoltialtri da faa parres E occupando Tarnouo(ch'e 
la piüfórte,epid bella cirrá,che fia nel mote Emo; fituata fopravna 
collinascircondará da groffee forti mura)s oppofero à Pietro fratel- 
lo'dilafen, la cui mortefatto ¡1 di (idiuulgó fubitamente, non fos 
loin Tarnouo, ma etiandioinalwiluoghi. Manon potendoPic 
tro hauerein manolIuanco;néco(tuicosi lolo refitterefacilmente è 
luijPietro fi rifolu&d efpugnarlo con l'affedio,& eglidelibero di tin 
correre all'aiuto de Romani. Eflendo adunque poko: Juanco alla 
prefenza dell'Imperadore,l'effortaua che mandaffel'effetcito àoc- 
cupare;eimpauonirfi.di-Tarnouo: che fatto queltocgliPaiurareb» 
bé bel conquilto.del teltantedi Bulgaria;ilchefenza molta difficul 
tà haucrebbecertamienteall'hora fatto, fe non v'haueffe pofto tema 
podimezo.Ma hauendo alquanto tardato mandó, poi Manuelo 
CamyzeProtoftratoresilquale partendo da Filipopoli à pena era at 
iuatoa'confinidi Bulgaria, quando chei (uot Íoldati cominciano 
: met: 
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micttetfi à ramore, inftando che foffc dettoloro do ue li merauaj& 
con: chi liaucuano da combattere, & elclamando à tutto potere di- 
ceuano; cheforle non fono quefto quei monti , che piü.volte fenzá 
alcun profittojanzicon vltima noflra rüina;e vitupero entrar bab 
biamo?Tornaadunque,rorna;e rimenacià cala, che altrimente nó 
viuerai molto; Onde Manuelo fü sforzato di tornare all'Imperado 
rez Ilqualc fatto v a'altro effercito di gente fcelta; fi rapprefen tO a' có 
finidi Bulgaria. Macon tutto ciò no s'arrifehia va di venire allerma 
ni col’initnicojonde torno & egli indietro fenza' fare altro.Quetfto 
poco animo de'Romani vedendo Tuanco, tornò all'Imperadore; 
effendo fuggito nafcolamenteda Tarnouo' 5 onde Pictro didem 
nequafialloluto Signorein quel Regno. Ma'&eglinon molto do 
pò fü ammazzato da vn Bulgaroà tradimento + Si cheil Regnodi 
Bulgaria peruenneà Gioanni fuo fratello ; che da Pietro era ftato 
tolto per compagno nelle guerre; & nel Regto.Coftui ftertevn pez 
zo oftaggioà Coltantinopoli, dato ¿Tfaaco Angelo; onde poi fug 
gl,evénea cafa. Echauuto il Regno fi mottró cradeleà pari del tuo 
fratello Iafen nel faccheggiare,c infeltare l'imperio: Romano. Nè 
v'era alcuno nell'effercito Romano che ofaffe adargli incontra. 
Etegli in tanto hebbe molte vitiorie còntra li Rotnani; & contra 
l'Imperadore; ilquale accollehumanamente luanco 5 & coftai in 
molte, imprele (dice il Zonora) fü di grande-aiuto a'Romani > 
fü huomo di grande ftatura,d'ingegno molto eccellente; & dicor 
potatura affai robufta Mala troppairasel'animo fuo oftinato'fü 
tale, che fpeffolo precipitò in molti errori  &cauesga chedel conti- 
nuo conueralfe con li Romant, mai peró non lafciò punto della 
fierezza, e naturalelua crudeltà L'Imperadoreà ogni modo volle 
attenderealla promeffa, chegli haueua farto di dargli per moglie la 
figliuola di Sebeltocratoremorto già da' Bulgari. Ma perche que- 
fta ancora non eraatrivara a gli anni legitimi , a Iuanco rincrefce- 
ua alpettartanto; Etvedendo,chela fua madre Anna vedoua era 
donna bclli(sima, comiució dire frà sé che ho da'fareio con vna 
agna dilatte? Meglioecheio mi congiungain matrimonio com 
Annafua madre; Onde fatto ciò intendereall'Imperadore,hebbe 
il (uo intenro yee dopo continuaméte flaua ne’ pachi pre(fo à Filipo 
poli. Que piüvoltevalorolaméte y'appofe alli fuoi Bulgari mapes 
tó nó potette mai farc si, che quefti non entrallero nelle prouincie 
dell'Imperio. Contro il qualequante vittorieriporraffero., come 
fieramente deftruflero le fuc prouincie, quefto (come leriue il Zo- 
nara) 
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nafi)ndu puo cfprimerelalingua humana : ma l'ifteffe.ruine de 
ací viciniall' Emosla Matedoniase la Tracia moftrano ciò benif- 
fimo,c foríc meglio che niuna pistas o lingua humana. Stauano 
adunque le cofedell'imperio nella Tracia, & in altre prouincie cG- 
simal gouernate, & peggio diffefts quandochel'Imperadore Alef- 
fio Angtlo;(pronato piu cafto da vergogna,che da verunafperaàn- 
za di vittoriasfimofie contrai Bulgari. Et fatto va giufto effercito 
à Cypfella, attendeua primicraméte à vendicare ingiurie riceuute 
da Chryfo Bulgaro,huomo dimolto ballaftarura, ma però efperrò 
nellecofe della guetra:coftui ribellando.da'Bulgariera pofto dall". 
Imperadorealla guardia di Surumizas mafrà breue ribclló ctiandio 
dall’Imperadore ; ecercaua'd'occupareil Regno di Bulgaria , Po- 
ftofi pertanto l'Imperadorcà farequefta ven detra;lacofa gli reufcì 
zanco-male;chetornóà cafa con gran fuo dannose maggior vitape 
10; Etdopó alquanto li Bulgari fuperatol'iftro nel di di Sito Gion 
gio MartirosallImproviloaflalicono de kirrá di Tracia vicino à Me 
ena, e Zerloz & fcorrendo ancora gli altíi pacíihancuano fatto va 
gran bottino; co quale tornando à caíajin. alcuni paíli ftretti furo- 
mo affaliti da'Romai,& Ípogliati di tua la preda, conmortean- 
coradi molti Bulgari. Ondel'Imperadote.rifattod'effercito de'Ro- 
mani, &Perfianisando all'efpugnatione de'luoghi-occupati da 
Chryfosilquale ffaua ritirato à Profacosdoue venhel'effercito Impe 
rialese vi (tette parecchi dì. Ma perchel'Imperadorc non afcoltava 
i buoni configlidelli fuoi;leuò l'affedio;chevi haucwa polto.Etbé 
cheli Perfianientrati in Bulgatia,vi haueffero fatto qualche paco 
dibottino;egli nondimeno tornò con gran perdita delli fuos . Er 
vedendofi Aquefti termini ridotto, fi rifolué di farpacecon Chry: 
loza cui cedette la Strumiza, Prolacose le vicine prouincie.Et quan 
tuaque egli ne haueffela moglie; gli promife nódimeno darevi 
altraíua parentese figlinola di Protoftratore: la quale poi gli fà má 
data perSebalto Coftanrinoà Radeno ¿Ora effendo (come dicem 
mo) Iuanco fatto cognato dell'Imperadore; e mandato Prefetto in 
Filipopoli contra l'incurfionide" Bulgari,feppeegli far tanto, che 
fifece affoluto Signorcin queiluoghiribellando dal'Imperadore; 
Ilqualeiubito fi moftrò di ciò fentire gran difpiacere Qndela pri: 
ma cola gli mandó vn Eunuco fuo molto famigliareseffortandolo, 
che non voleffcandarc innanzi con queltalua ribellionezma più rd 
fto fi ricordalle de feruirij riccunti da Romanis & poi incantaricns 
dog te 
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te Ipedicó l'éffercito li foi parenti.Ouesil detto Eunuco falle fta- 
to fedele all'Imperadore, luáco fenza dub bioveniuaall'horainpo 
cere de'Romani; ma perche füauifato da lui di quefto tramaredel.- 
lImperadore,egli fortificò prima alcuniluoghi di Emoyepoiriti- 
rofi ad monti:Li Romani atteffero prima farfi padroni delle città, 
efortezze del monte Emo; dellequali maggior parte hebbero con 
grá perditadefuoi;perdendo etiandio vn'valorofocapitano;chefü 
Giorgio Paleologo; & dell’altre stimpadronirono fenza mouere 
l'atme.Iuanco;che ftaua ritirato ne'móti,& era huomo faggio, 8 
efperto nelle:cofe milicari,turto ilfuo penfieto haucuavolto per vé- 
dicarfi de'Romani: I quali: finalmente ruppe;& con vn ftratagem- 
ma preíc viuo il Protoftratore, chefu Manuelo Camyze. Impero- 
che vedendo egli,chela fortuna andaua turtavia fauorendo le cofe 
deRomani,fi riloluè (pofciache non s'arrifchiaua vícireincampa- 
gna) andareco infidie,le qualiàquefto modo tefea'Romani:Sapce- 
ua egli beniffimo , chemolto poca vettouaglia fi trouaua nel cam- 
po de'Romani,8z checoftoro erano molto auari;c dati alle rapine, 
& fuor di modo amatori delliloro;fecepertanto condurte nel pia: 
no molti animali, accompagnati da-alcani Romani, fatti. da lui 
fchiaui;con vifta,ch'ei ció mandaua:perva prefente nel monte E- 
moàGioanni Principe di Zagotiesco qualeerain lega cotra i Ro» 
mani . Iquali vedendo tanronumerodianim ali fecero auifato il 
Protoltratore;qual noi altrimente,chevn Leone, o Tigraarrabia 
ta faltó fuora con li fuoi: Evperchenon dubitaua de gl'inganni del 
Bulgaro,entro liberamente in quel piano cowvn cavallo; chenon 
eta per la guerra. Etmétrei Romani (tanno occupati attorno quela 
la preda; Iuanco elce fuora dall'infidie, etoltil'inmezo,la maggiot 
patte tagliò à pezzi ; & prefe viuoil Protoftratore , Da quefta dúque 
vittoria infuperbito il Bulgaro cominciò troppo licentiofamente 
infeltare le prouincic dell’Imperadore.Ilquale fattavnabuona maf 
fa di varie genti,fi moflein perfona contra dilui: & facendola rat: 
fegna dell'effercito à Cypfela prele la volta d' Ad rianopoli. Que di: 
motando‘alcun tempo, ftaua tutto dubbiofo, néfapeua rifoluerfi 
nelle cofefue.Imperoche vedeua;chel'opprimere lo nimico era co: 
fapiùche malagcuole, effendo l'effercitoisbigottito in maniera; 
chevdendo folamente la venuta dell'inimico era quafi morto:dal- 
l'altro canto confideraua,fe perauenturafi ritira(Teà dietro;che ve» 
rebbeà dare maggioranimo al nimico. Si rifoluè pertanto di nuo 
o: uo far 


4^ DE GLIOSEAVI. 45 


wo farpacefeco;la quale Iuancoà tuttii modi rifiataua,fe però lim 
peradoreconle parenti chiarenon li veniua à cedere tutte le città , e 
pacfi,che prima haucuaoccupato, mádandogli appreflola lua mo 
glie Anuaconl'infeghe Imperiali. A queltedimandediluanco dif 
ficilmente affenti l'Imperadore; & quafi di fübito fi voltó à fare vn 
altra deliberatione;pococóueneuoleà vn Principe Barbaro, nóche 
all'imperadoreChruftiano. Imperoche fermata che fü quefta pace, 
feceintenderealuanco, chedelidera ua fommameiite parlare (eco: 
& perche1lpotefle più ageuolmente perluadere , eli mando per il 
fuo generorAleflio il Vangeloidi Chntto;facendolià nomeluo gia 
rarelopra qücllo;che nono voleua offendere, ne darli difgufto di 
fortc alcunas ma che trattarcbbelccovofeimpottintizluanco pre 
fa ficurtà da queftifuoi giuramenti;andó dalui; il qualetubitamé 
telo fece incarcerare: víando;c allegando male quel detto del Profe 
ta, che dice: cun SanétoSanétus cris e.c, Ora fatta queita fceleratez 
zal'Imperadorecon facilicas'imparroni delle citci,e luoghi di Iuan 
€o,mudando ineffilioilfüofracello Mitar, Mal'aaüo teguente li 
Bulgaticntcatrin Tracia,v'arfero molu luoghi principali,ecarichi 
dipreda tornaronoà cafa. Neve dubbioalcuno;cheall'hora (areb 
bonovenuti finoàla porta di Coltaunopolizfegii Rulli tanto ami 
ci a'Romani;hon gli haueffero impediti.Nondimeno Gioanni Re 
de'Bulgarisoppolea iRulli, eatraccati nellagiornataschefi) mol 
tofanguinofa;gli ruppeelcacció! del [uo paele, Poi voltatofi cotra i 
Romani,con facilita simpatroni di Coltantia cità molto celebre 
nel territorio Rodopeo ; & buttando per terra lc (ue mura andó ver 
fo Varna;che fùil feko di della fettimana fanta Ma vedendo, che 
quelli,che la defendeuano,i quali maggiorparte erano Latini; huo 
mini molto valorofi; vli refifteuano valorofamente:fatta vna ma 
china dilegnacon quattro rote;cheagguagliauala lummirá delle 
mura,li venncfotto;e cominció darleaflalto;e il terzo di l'efpugnó. 
Que tutti quelli,che:prefe fece fotrerrarc vivi,poiruinando du fon: 
damenti le mura della città;tornóà cafa riccho di preda; Eteflen: 
do (com'édetto)Manuclo CamyzcD'rotoftratore faro Íchiauo di 
Iuanco,nè potédocgli perfuadere l'Imperadóre,che per fuo rifcar: 
to pagaffe ducento ducati d'oro à Chrylo ; quafi difperato s'accor- 
do co effo Chryfo il quale accópagnato da Camyzcenttó ne'pacfi 
viciniàProfaco;c frà breueloggiogóla Pelagonia,necó molta dif. 
ficultSimparroni di Prilapo : pot per ordine affaltarono! gli altri 
paefi; & per Tempepenetranoin Teffaglia;occupanolécápagne; 
Mmm lol. 
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folleuano Ja.Grecia.séalla finefanmomnibellarela Moréa da’ Roma» 
ni. Impéradore vedédo quefto,peracchetsare Chryfo: gli diede per 
moglie Anna,che fù già d'Iuanco Bulgaro.Con il cheticuperóeghi 


la Pelagonia,e Prilaposla T'effaglia cauó;péi dalle niani di Camyze, 


à cui più. volte nel fatio d'arme diederotra, S'im patroii apprello di 
Strumiza;doue hauendo quafíà tradimento prefoCh ryfo,fecepa» 
cecon Gioatini Ré de'Bulgati. Ilqualedopòfi volto: èfarvendetta 
dell’altre nationi. dallequali mentre era faro in guerra co 'Roma- 
ni,fù trauagliato: Et efTendo l'Impetio Romano occupato da Bal. 
douino,molti de'Greci fuggirono al.Bulgatésattedéndo tuttavia 
di folleuarele genti contral'Im peradoré.lqualemahdo minaccia 
re al Bulgaro,chefe non ícacciaua i Romani del fuo pacfe; egli ve 
rebbealli fuoidanni; ma Gioannireftó per ció pikadirato: Onde 
fatta fcelta;di detti Romani sin compagnia d'alcuni Valachientro 
in Tracia mettendo à facco, e ardondoal tutto, Baldouino:hauuto 
di ciò auifo, l'e(fercito,cheerafpartito in piu luoghi; feceradunare 
infieme, &loconduffeverfolaCittàid'Adria nopoli: ücl cuiterrito 
rio appiccatalabattaglia, il Balgaro,clie haneua pofto ncll'infidie 
molti Valachi,comincio à bello (tudio-ritirarfi indietro ; e à latii 
{pingédo áuanti,furono coltiin mezo,8iui la maggior parte amb 
mazzati.L'Imperadore Baldouino fù prefoviuo, & Doloico Con» 
te di Pelea cade nella zuffa , &Henrico Dandulo Doge di Venetia 
fuggicon pochiffimi delli fuoi; Ilquale per eller ftatoall'hora gra» 
uementc ferito ; frà breue pafsó da quefta vita.Orai Bulgari fatti al 
tieri piü.che mak pofciachegutfta ronole delitic;e lericchezze de'La 
rini,eimpatronironfidi alcuni luoghi loro, fubitaméte paflaró no 
innanzi,nonvi effendo alcuno;chefe opponeffelorosOndequaíi 
fenza mouetl'armis'impádronirono d'alcune città di Tracia;el'al 
tre elpugnando perforza; lefaccheggiarono, & ruinarono da fon» 
dameriti: Etcosi hàugndo il Balgaro fcorfofenzz alcuna diff culà 
infinoàSalonicchio,e Macedonia; deftruffe molte ville, ca ftcllij è 
città, in maniera che ogni cola pareua defertò di Scithia jicome fi 
(nol dire; Prefcancorlacittà di Serres facendovña molto: fanguis 
nofà battaglia con i Latini,cheinquella crano:l qualiconfidado- 
finellaloro artemilitare, volentieri andarono àincotvárlo, c molti 
v'ammazzaronoz main finefuronofuperati. Erquelli, clie erano 
fuggitimétre attendonoà faluarfi in Serresi Bulgari gli arfivarono 
prima ch'efli poteffero ferrarle porte della città, e entrarono détrot 
douc pofta ogni cola à ferro,è fuogo;buttarano p terrà lo quat 
Tit a 


DEGEISSBAÎVI 459 


la:città.Etindipattédo il Bulgaro;efpugno latitrà di Berrea có mol 
tialirrluoglii;poi affali Filipopoli; dout facéhegeio, € burro per 
terraogni cofa «Et percheíasn tempo'cra ftatooftelo daquélli tér- 
razzani, vi mo(tróeftrema erudelta. La qual cofa nón feffaua di fa- 
reancora per vurta la Tracia nelaquale feronli Bulgari tante rui- 
ne, quante (come fcriué Nicerà ) l'occhio hümanó non vidde] nè 
l'orecchiavdi Imperoche vedevanfileCittà) clie primafürono s? 
famofe;e piciedi habitatori; li/'Caftelli forti, | ípradiameni, horti 
belliísimi inaequaci di rufcellicontinoui;cale;& palàzzialtidi mar: 
10,& adorni di varie pittuté,lévig e pregned'vua; elecampagne 
carichedi biada;effereín niodo deftratié; e defoláte/clie pateu E no 
pidroltoalberghidi tiéciyefiere feluasgic; cheha bitatioti huma: 
ne. Etpercheniuna cola vi reftafé intera dóüe quefta natione tan - 
toguerriefa non hauefle moltrato la fua aria fierezza; prefi alcu- 
ni Románi;che haueüano amimazzato non so che loro Bulgari nel 
la batragliaplifepelitiano viui con litadaueri di quei morti: e cal: 
l'horaprendendoinguétraqualclie perfonagyio, lofotterrauano 
Viuo,eafléntàto fopráil luo cauallo, è armato dellefue armi. Que 
ftaloro vanta crudeltà; ua'glialeri,cfperimiento nella propria parlo- 
ria Baldouito Irperadote:Tl quale fendo ato da lororottó (come 
dicomino:) ini và fatto d'arme fà teniuro per vn pézzo in carcercà 
Tarnodo con'moltó ferro a piedi Nelqual tempo fuggi Afpiete; 
che fitcouaud prigionein Bulgatiardella qual cofa Gioanni Balga 
ro  nefenti tanto difptácere; ehecauato fübitamente da prigione 
Baldouino; gli fece tagliarecon lá manarra legambe;elebraccia; e 
poi burtatol'inivria valle; douefatto ci bo de'veelli, e fiere; il terzo di 
palsò diqueftavita.Il cheifteffo poi fect'ad alcuni fchiauiRomanig 
t quali con pati/crudelti, non guardando , né commouendofi da È 
pianti j e fupplicheyche faceuano; fece tutti morire! Et frà gli altri 
Coftantiiio Tornicio Logotheta diDromo; il quale dopola prefa 
di Coltárinopoli baueua feruito(quátunquecótro la fua voglia) Bal 
douino;'€ol quale non (i roud prelente quando fü fatto Íchiauo: 
nella giothatà: nondimeno prele ficürtà d'andareal Bulgato, cre- 
dendo; chc appó di lui la faa autorità farebbe non poco iftimata » 
perle molte antbalciarieyche già hauena fattoà nome de" Romani 
in Bulgaria. Maturta quefta a fperanza reufci vanas che dal Bul - 
gato non hebbealtro , fe non cheprimalo fece paffatin molti luo « 
ghicon vn ferro forcile,e porto lafció giáccrin fepolto;Etyedendo; 
doy Mmm a che 
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che Angelo Teodorozilqualehaucuaoceupato gran paefrdell'Im: 
perio Romano in Tracia, e Macedonia con lákittàdi Salonicchio; 


' cheélapin grande,c pia famofa di qnanrefogo iniMacedonia,non 
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reftava tuttavia d’infeltarci (uoi paefietiandid mandò à chiamar: 
inaiuroalcuniValachi,& venutojà farla gigrmaracon Angelo; la 
ruppe;e prefe yiuoya cui fatto! trarre fuoragliocchi,lo enne prigio» 
nc.Haucndoadunqueli Romani (come dicemmo) péríalacisa di 
Coftátinopoli, congregari in Nicea crearono l'Imperadore Tcodo 
ro Lafcaro,&dopò di lui Gioanni Duca fuo genexosonde non cols 
(auano dopo combattereconua i Latini. Ermentre Gioarini Duca 
ftàoccupatoia quelte guerre,vengoao gli Ambafciadari del Bulga 
ro,offerendaglila pace; c ricercandoloappreffo;che Teodoro figli: 
uolo fuo pigliaffe per mogliclellina figliuola di Iafen già Redi Bul 
garia. Queftacofa in maniera píacque all Imperadore; che all'hora 
fi trouaua alfalito da pid mimici, chediede fubitol'affenfo ¡alle di.» 
mande del Bulgaros col quale venneà; pailateà Chetfon«ffo,là dos 
uc furono celebrate le fpoáfalitie di Teodoro, elellinas:call hora fù 


wass liberato dalla foggettioneil Veltono di Tarnouo, che fino quel 
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tempa cra ftaro fottopofto all'Arciue(couo di Giuftiniana primas 
Erdopò alcun tempo morto,che fù Gioanni Imperadore, il Bulgar 
rointendendola fua morte, fubito elcgin campagna infeltando 
conlecantinue fcorrerieleCitrà,eCafkelli,chetencuano.i Romani 
nella Tracia; in modo, cheoccupó molte fortezze prelol'Emo, 
Quefto.ifteflo faceua il perfido, Michel nella Teffaglia contrale 
vicincà fe prouincic,c città de Romani. All hora l'imperadote; 
cheera Teodoro,figliuolo di Gioanni,vedendofi in tanteanguflie, 
ctrauagli,& perliberarfi al tutto delleguerre d'oriente;rinouo; c fer 
moi patri ;chcil fuo padregià haucua fariconli Turchi, Et fatto; 
queltosalla primauera paso. l'Hellefponto; hauendo feco maggior 
numcro digente;che mai il (uo padre hauelle farto,Imperochehas 
yeya cangregato à quelta guerra, non purequelli;che erano atti per 
lamilitia,ma etiandio quelli,ch'erano deftinatialla caccia: ài.quas 
li facendo lafciar i cani, egli vcelli, fece chein quefta imprefal o fen 
guitaffero ,, Quefti apparati dell'Imperadore vdendo il -Bulgaro fi 
perfe d'animo; e vedendo,che non gli poteua ftare paroi si pet nó 
haugre tanta gente,e cosi bene armata; sì ancora per eflera,chè.l'Inx 
peradore all'hota era giovane, &.imerà fiorida, il quale fi.vedeuas 


^» moltovagodi gloria, 8 con diligenza effequiua quello; che vga 
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volta haisevacaminciatò à fare ; prefe permiglidtpartito di far fé». =: 
co pace; e rinouare i patti antichi; credendo chel’impetadorefacile ` 


mente folle per venire à reconciliarfifeco, parte per éfferc Luo. co» 
gnato, c parte perche l'Imperadore defideraua andaré quanto pri» 
má contra Michele Teffalo violatore della fede ,auanti che lui has 
ucffc occupato iltutto. Mando per tantol'Ambafíciadorcall'Impe: 
ràdorc; & con maggiorfacilità di quello cificredena, clisoliufnn 
fetmo la pace, relticuendo tutti i Caftelli toltia' Romani; Et non 
molto dopo il Bulgara palso da quetta vita d'vna ferita; che hard 
v&haüuto:ncl braccio deftro.in vn fatto d'arme, Et pernon hauer 
laíciato figliuoli-mafchi, fü alquanto di repito frà Bulgari per l'es 
lettionedel nuouo Ré. Maalla finie accordati, dannoil goucrnoà 
Mitze,chchaucua pcr mogliela lorella di GioanniRegiadefuntos 
il qualefubitamentefilafciò conofcere molto imbelle, e pocoatto 
pct la militiasonde à man à mano cominció effere [pregiato dalli 
fuoij.In quefto tempo fi trouaua frà Bulgari vn'huomo molto chia 
1o, enolile, chiamato Coftantino Techo, perfona di grandcinge- 
gno,& che diforzedicorpo facilmente füperaua gli altri. Coftui ve 
déndoychele-cofc de Bulgari andauano tuttauia peggiorando; ti» 
ratiimíuo fauorealcuni Baroni conla plebe; venire ad effer gridato 
Re di Bulgaria. Ondela prima cofa,ch'éei fece, poícaffcdio à Tars 
ñouo, dov'era la fedia Reale di quei Rès nè potédoglirefiftere Mit» 
zc, fü aflretto di partite con la moglie, figliuoli ye ritirarfein Mes 
fembria ,caftellofortiflimo poftoalla riua del mar' Eufsino ; &in« 
di poi fi trasferiin Nicea dall'Imperadore;nel cui potere diede Me- 
fem bria, & in ifcambio di quefta hebbedalui molti poderi vicino: 
à Troia con Scamandro, oltrel'altre molte entrateannuali , che gli 
diede. Hauerido Coftantinoadunqucoceupato l'Im perio Bulga-: 
ro, mando l'Ambaíciadorc all'Imperadore, promettédo che nella. 
uenire gli larcbbeamico,c perpetua mente feco confederato,S'cipe 
ro fi di(poncuaà darli per moglicvna delle fue figliuolesla quale 
egli dimandaua;non perche ne haueffe bilognodella moglie (ha- 
uendoancorla primain cafa;& con lei molti figlivoli) ma quefto fa 
ceua più tolto per non parcere inferiore ad. altri fuoi predeceffori , 
che in quel Regno haueuano hauuto qualche più giufta ragione 
dilui; è pereffete difcefi da ftirpe regia; o forfe per hauere apparen 
tato co Ro,& Imperadori ftranicri.Erhauendoortenuto dall'Impe- 
tadorequanto dimandaua, vennein Mefembria, & iui _ Tecos 
ora 
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dora figliuoladell'Imperadore;mandan doloptimamoóglicin Nis 
deas la qualedoueua effere a’ Romani oftaggio della Lua verfo loco 
intertafedej& appreílo(cgno dcl (ao:cofta nreámore verfola fecóo* 
da moglie; Regnando adunque frà Bulgari Coftan tino;moxi l'Im 
peradoreR ómano,& Gioanni fuo figliuolo fü accecató da/Michee . 
lc Paleologo;che poi otcipò quell'Impetic.Lamoglicdi Coftatiti» 
no , c forella di Gioan ninoti reftaua perció difpronar' il fuo-mári è 
to;à véhdicare l'ingiutia fatta al fuofrarellosE11:quellomehcoriftá 
ibBulgato tutto! fofpefo; cercando óccafione:dil(atüsfare-alla:mos 
glie, vengono gli Ambaíciaderida Sultano.Azatine, di manda rido 
aititocontraiRomaniz:& promettendo a pprefloidarglig ra for. 
fna:de danriati in conto di quefta guerra. Da quefta: A mbafciaria 
Cofltantino füfatto turtoallegro, e fece vn' hofte molto poderofa; 
facendoli venitcioaiuto ancora venti mila Valachiz.con liiqualiem 
vid in Tracia allaruina de luoghi Romani. Et perchel'imperados 
te fitroiraua altresi in Tracia controla Teffaglia; il Bulgaro:fpera- 
uacon facilità hauerloin mino. Ma'tuttó chel'altre cole glituceffe 
ro beñe, tù nohdimeno defraudato da. quefta fpreranza,chehaucua 
conceputodell'Imperadores Il quale fendo auifato dellavenuta:de* 
Bulgari; faggi folo fegrétaménte ac montivicinià Gani Onde 
oi icefcálmarescà.cafo vittouó due galee de’ Latini, lequalianda 
do àCoftantingpoli iui erano. venute per prouedetfi d'acqua ;& có 
quellearriuó ia due dià Coftantinopoli.I Bulgari védédo;chel'Im: 
peradore era (cámpato, ¿gran giornate marchiarono alla.volta:di 
Erico; per cauarindi Sultano:Azarin e, ilqualeinaflenza dell'Im- 
peradore v'era ftato coüfinato.Et l'hebbeto (zhiza mioverl'armida? 
térrazzanidi quelluogo; i quali dubirauano, chefacendo qualche: 
refi ten zajnon füfferoinfiemecon la Città deftrüti In quefta:guer 
rai Bulgari [accheggiarono la Tracia in manièra eché tall’hora a; 
pena fi poreda vedere vn buc;ó vnaratorc in quella. Ma moren- 
do non molto dopóà Coftantino la: fua moglie Teodora; Michel: 
Paleologo Imperadore, per conciliarlóà fe gli diede vn'altramo» 
glie Marias figliuola d'Eulogia fua forella. La quale poi fi moftrò! 
{degnataverfo il (uo zio, e (olleuó conrra:diluiilmarito; i Bizanti» 
ni,c Gregorio Patriarca di Adrianopoli;si per non haucr hauuto da» 
luila fua dote;sì ancorapereffere che egli andato al Concilio ug» 
dunenfénel tempo di Gregorio X, Pon üfice Romano; fi éraaccor: 
dato co' Latiniintorno i doginidella religione; Onde morédo egli: 
non 


non gli furóno (dice Rafaclo Volaterano ) manco fattele debit, 
eMequie nè dalla (acerdoti Greci gli fü conceffa la fepultura .1l chie 
tutto causó Maria (üdetta mogliedi Coltaatino , Il quale reg nai- 
do in Bulgária fileuó Lahane;il quale (fecondo Giorgio Pachimé. 
roy i Bulgari nella proprialingua chiamarono Cotducuba.Coftui 
nacquedi padre paftore, & fúbuomo di grande ingegriosimpeto- 
che congionti in füa compagnia alcuni ladri; e altra gente di mal 
fare; andàua con loro viuendo di rapina. Onde in breue fatto pa- 
dronedi graride ricchezze;fecevn giufto effercito, col qual andava 
infeltando le provincie diColtantino. Il quale non volleà parto 
niuno:.toletare tante rúine nelfuo Regno; ma fi rifolaéàfar di ció 
vendetra.Farto adunque metcerinórdine ció che bifognaua perla 
guerra, venaca far eco lagiornata;oue non folo perde il Regnojma 
ancora la vita. Ethauendo:Lahane contra ogni füa fperanza; oltre 
il Regno, hauutoancorala mogliedi Coftantino, quella peril fio 
ttoppo.delicáto viucre trattaua male: Poi paffatol'itiuerno deliberò 
d'affalir coninfidiealcunicaftelli Romanis acció che (cemádo cosi 
le forzeloro;egliveniffc à farfrpi potente. Quefta cola vdédo l’Ini- 
peradore ftaua tutto malinconico,non parendoli cofa di poco mo 
mento.Nehaueua pauta;perche all'hora lo giudicaffe degnoda ef. 
fere cemuto:quanto chelo vedeua molto lollecito,e diligente 4€0- 
durre à finele cole, chenell’animofuohaucua difeg nate:& diceüa, 
le coftui perauentura andara cosi crefcendo ne le ont ; finalmete 
non potrà efferché da Romani füperato. Pero conuiene chequelli, 
che de(iderano viüere (enza pericolo, preuenganoli máli;chefive- 
dono fopraftarez & fc hora con facilita fi può tagliare la radice alla 
pianta, che fi vede crefcere tanto ; non fi hà da indugiate; nécori- 
uicneaípettateà vendicat l'ingluria col proprio pericolo , quando 
nel principio fi può disfare il diffegno del nimico. Laondefendoà 
Mytzedifcendente ( com'é detto ) di lafen Ré morto à Troia perle 
caul luderresreftaro vn figliuolo;chiamato Gioanni Iafen; l'Im pe- 
radore (ubito fece chiamare coftui, perfcacciare di Bulgatiail Tit 
ranno Lahanc, & per daràlai quel Regno, ácui di tágione attene- 
ua. Ethauendoli prima fpofatoilrene (ua figliuola; lo mandò col 
vn forte cífercito in Bulgaria: Lahane vedendo all'liora , che le fue 
forze non erano baftantià refiftereli , ricorfcall'aiuco di Noga Si- 
gnor de Tartari; dal qualealla richiefta:dell'Imperadore fù in va 
conuitoammazzato , Et Gioannilafen hauendó col confenfo de" 
Bulgari 
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Balgari fenza alcuna fatica:hauuro il Reg fio, fcacció da quello Ma 
ria nepoie dell'Imperadorecon il fuo figli uolo Micheles&comvna 
figliuola,la quale venneà Coftantinopoli: Ma fi comefpeffoauic- 
ne,cheallemolte,e grandi allegrezze fuccedono paridolori ¿e eri- 
ftezze; cosiall'hora à Iafen intrauenne.Imperochev'era frà Bulga- 
rivn'huomo nobile,e per fua prudenza, e lingolar valore molto:ce 
lebte,addimandato Terter. ll quale defiderando lafemconciliate, e 
tirarlo à lesper farfi più potenie;gli diede per moglie vna fua forclla, 
mandando la {ua prima moglie con li figliuoh in Niceaj& dopó 
quefto ornò , &cflaltó Terter alla dignità del Defpoc.; Ma turte 
uelte cofe non furono baftaniià tenerlo fallo nell'amicitia di la 
fenspercheavedutofi egli della fua séplicità;e grá leggierézzajin bre 
uc concilio à (c fegretamentegli animi di tutto l'effercito,& dimol: 
ti Baroni,Il che tutto faceua;perpoterfi egli faraffoluto Sig nore di 
quel Regno . Onde fendo lalen di ciò auifato , finfe divolerandare 
dal (uo fuocero;& portando eco afcofamente tutti gliordamenti, 
c ricchezze de ReBulgari , fini col fuocero il reftante della vita. E 
Terternon hauendo chi gli coniradiceffe; occupò il Regno di Bul 
garia:ma no andò molto innanzi;chefü sforzato dilafciarad ali; 
quello,cheingiuftamente teneua. Imperochevedendo Noga Tar- 
taro molto felice fuccello nelle cofe fue,(i voltó all'imprefa'etiandio 
del Regno di Bulgaria. All hora Terter confiderando,che non po- 
teua rcfifterli,si perche Nogahaucua grande effercito,si ancorá:pet- 
cheeffo fi vedeua mal voluto dalli fuoi Bulgarigabbandonól'impre 
fa, & fuggì in Adrinopoli doue fràpochi di Samalódifebre,& 
pafsò da quetta vita, Nodimeno li Bulgari fi prepararono d'oppor- 
ficon grandeanimoal Tartaro ; Ilquale vdendo quefta loro deli: 
beratione, rititofi indietro. Ma frà. li Bulgari tuttauia fi fentiva 
de tumuli perla morte di Terter, Onde Plimperadore mando vn 
{uo Ambafciadorca' Bulgari, ricercandoli,che voleffero elegerper 
loro Re Michele figliuolo di Maria; e Coftantino già Ré di :Bulga> 
ria: promettendoloro , fe ciò faceffero, nc l'auenite effere viepiù 
fauorcuole alle cofe loro, Ma i Bulgari non potcuano conchiuz 
dere cola verunas imperoche vna patte aflentiua all'Imperadote , e 
l'altra fauoriuaSuctiflau primo Barone diquél Regno:, e perfona; 
effercitatifsima nelle guerre. Alla finc Maria fi rilolfed'adotrare; 
pet figliuola effo Suetoílauj& quelto fece publicamente nella Chie 
fa,abbracciando con vna parteidel suo' manto Suetoflau x coü 
l'altra 
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l'alráMichele figliuolo di lei. Sùeriflaù hauuto adunqueilregno; 
non poteua mai ltarchero ; cheei non eset qualche imprefa 
grande. Et accio che meglio fermaffe le:cófé sue, fil maritó con 
Teodora, figliuola di Michele Imperadore 5 & diedevna sua forella 
permoglieà Tzaca »figliuolo:di Noga Tartaro | H quale cercando 
dopó occupare il Regno di Bulgaria, Suetiflau gli tefe aguari 5 e 
prefolo lo fece peropera de gli Hebrei ftrangolare1n pregione.: An 
queltempo li Perfiáni infeftauano l'Impero Romano in oriente; 
Onde Saetiflauad iftànza, & preghiere dell'Imperadore ,fatro cf: 
fercito di venti mila cavalli; e fei mila pedoni, lo/mandó fotto la 
fcorta di Gioanni Cherobolco Mazucato:suo Bulgaro «Il quale 
azzuffatofi nella: giornata con: li Perliani; gli rüppe ;e riportoné 
smolto honorata vittoria. Ma torbando poi à caliwcarico di fpos 
glie, ¡im alcuni paísi malagcuoli fü incontiato da/nimici.:'doue 
combattendo» valorofamente ; € facendo-grom firage di lora, 
cadécon perpetua sua gloria Queftacolacome primaftífeppein 
Bulgaria; fi cominció à tum ultuare in quel Regoo:contía Sueti- 
flau; col dire; che egli era ftatocaüfa della: morte di tanti huomini 
prodi, i quali-quafi lolierano füfhicientià defendere:le coferde’ Bul- 
gari contra qual ft voglia affalto di ftraniiéii i: AlBhora'Suctillau en- 
trato in fofpetio di Ioachino Pattiarcaz eprefolo; lo f«ce:precipi - 
tare daalcune ripé. Malddio, il qualefemprenchà cura delli fuoi 
ferui ;rionlafcióandar tantoinilungo impunita quefta:temerità , 
& fcelératezza: di Suctiflaui:Imperoche vedendo iBulgati, iquali 
àmodo d'altriSlaui; haueuano in graniveneratione lè perfonercli: 
giofe; quefta tanta impierá delisuo Rey apertamente cominciano 
ribellare da lai; All hora: Maria»mogliedi:Coltanrino , la quale 
fempre haueua cercato:occaliohe , che (conte Íuol dirít) &anima 
dell'attioni humane y di fublimarea quel Regno ilfigliuolo Mi. 
chele fi valle: di quellatfolleuationesde?: Bulgari. Onde frà breue 
fece ammazzate Sucti(lau à'tradimento:dal Contedi: Gefalonia ; 
che fü ctiándio: Defpocd!Ecoliz;c Acarnania ,'cugino germano 
d'effo Suerilau. Et fatto: quito! Michebfiglivolo di Maria col 
confenfode Bulgari fü:dichiaraco Re di Bulgaria. ll quale turro 
chehauefle la moglicin cala, figliuola diStefano Nemagna Re di 
Seruia chiamata Neda, cioe Dominica; nondimeno defideraua 
hauerevn'altra ; che fulle di ftirpe Imperiale + La onde laíciata la 
: 3 Nann prima 
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prima moglie , prefe Teodora, che fü gia moglie di Suetislau , € 
forella d'AndronicoPaleologo il più giouane , donna molto bel» 
la,laqualeall'hora habitauain Tarnouo; Quefto Andronico cf- 
fendoimpatiente di tanto lungo viuere del suo zio Andronico vec- 
chio ( imperoche defideraua farfi quanto prima affóluto Signore 
di queli'Imperio ) mando! Ambafciadore:a Michele Bulgaro, pér 
tirarlo dalla sua parte; e farfelo perpetuo'amico .:. E tanto più vo» 
lentieri lo faccua; perche vedeva, che Stefano Nemagna era mol. 
toamoreuolead Andronico suo zio contra Michele; ¿cui fauoriè 
ua il giouane Andronico, la forella del quale il Bulgaro haueuá 
(comeidicemo) per moglie; La quale erano fcorfi:23. anni; che 
la sua madre; & il suo fratello non haueuano vifto. Onde prega» 
ronoil suo marito chela menaffein qualcheluogo , douclapoccf- 
fero vedete. A cui defiderando egli fatisfare, conduffe la sua mò» 
glicàDydimotico, douc sì dall'Imperadote; come dalla sua ma» 
drefurono regiamente incontrati, & prefentati di molti ye ricchi 
doni. Que s'accordatono ; &:conchinfero , che l'Imperadore foci 
correffe Michele contra il Rè di Seruia j& egli Plmperadore con 
trail suozio Andronico; & ogni volta che haueffero del tutto fus 
perato il mimico ; chéal Bulgaro in premio delle sue fatiche fieno 
darcalcune città in Romania; Michelcon quefta adunque delibe» 
ratione tornóà cafainfiemetonlisua moglie, Ma con tutto ciò 
non attefe: quanto baueua promeflo , e'capítolato cón Andros 
nico. Il quale: combattendo del cóntinuo:col suo zio ; Miches 
le »4pronato forle daqualchegran fperanza siche fihaucüa conget 
puto ne Panimo suo; fegreramente fé intenderciad Andronico 
vecchio, che fe fi contentàua contráttare seco  amiftà cgli venis 
rebbe in suoaiuto, Andronico fubitamente a ccettó quefto par? 
tito che li pareua cofa propriamente venuta dal Ciclo: Onde 
tuttaüía fi vedeuano gli Ambafciadori andate trà quefti ducSigao 
ri; iquali véniuano per afpuntare il negotio, -Et hauendo il 
Bulgaro mandato. in aiuto d' Andronico vn buon eflercito ; fà 
non sÓ à che modo fcóperto ; che li Bulgari venuti. $ che follera 
à Coftantinopoli ;cercatebbóno impáironir(i di quella Città, Pos 
rò non fü permeffo alcá di loto in fuor del Capitano lolo: y enctarui 
dentro ; & l'effercitos'accampó dieci miglia luntano da Coftantiè 
nopoli, Eflendoadunque Andronito giouane di ciò auifaro, incé 
tanente 
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"taneittefpedivn (uo Ambafciadore con molti doni; cmaggiori 
-promeffeal Capiranode'Bulgarispregandoloche li partifle da quel 
-luogo' etornallea cafa; llchefenza altro indugio il Bulgaro fece; 
Ondehaueiido Andronico Ícacciato il'zio j& cgli impatronitofi al 
tito dell'Impetio Romanoznon paffarono trenta giorni che Mi: 
chele Bulgaro entróin T'racia alli danni de'Romani: Imperoche 
‘eratifloluto conajutod'alcuni Valachipaffare quanto primacon: 
tra Dydiniotico;& Adrianopoli;L'Imperadoreintefo quefto le ne 
andò in:Adrianopoli:equindi mando ilfuo Ambafciadore al Bul 
garojperdomandatrló di-cióla caufa. Alquale eglimfpofeschewole 
«ua da l’Imperadoreturto quello gli era: ftarò promeilo prima.Im pe 
1oche(diceua)s'eglilidueffe voluro aiutare il (uo zio;Andronico gio 
uanemai nó fifarebbe potuto far patrone dell'Imperió Romano. 
La madre dell'Imperadore ; e dell moglie del Bulgaro:vedédo que 
ftiloto difpareri,& differéze,fi pofedi mezo peraccordarlisecó vna 
buonafomma de danari, che dondalgenero accommodoil tutto. 
L'anno poifeguente SrefanoNemagnaRe di Seruia poféin ordine 
lefüegétiyperfar vendetia dell’ingiuria fatraa (uaforella da Miche 
de Bulgaro; la qualeegli haucualatciata dopò hauerhauuto feco fi: 
glivoli. De*quali apparati effendo il Bulgaro auiíato, mádà à prega 
rel'lm peradoré;acció éhe egli da vna banda entralleconle tue gé- 
tiin-Seruia,cheluiconliluoi Bulgari verrebbe dall'altro canto; in 
modocheilNemagoa nó farebbe baftanteà rcfi(teread'am biduc. 
Ondcel'Imperadore pofe inpunto lé fue genticon: tutte l'altre cofe 
necellaricperla guerra; © alla primaueravíci in campagna.Ma ve; 
dendo poi, ch'il (uo effercito non poteua.ftareà paro di quello del 
Re dí Seruia, s'accampo nel pacfedi Pelagonia; & deliberò quiui 
afpettare per vedere quello farebbeilBulgaro,che haicua maggior 
numero di gente, chenon hauena lui; poiche haucua fatto malla 
di dodici mila Bulgari,e te mila Valachi. Con le quali gentientrò 
in Seruia perlè partiSewentrionalidel monte Emo; & vennequafi 
al fonte del fiume Suumiza;& mentre nifluno fe gli oppone,atte- 
fe per quattro dicontinuoime:ter ogni cofaà ferroyefuoco. Mail. 
quinto giornoyinfiemecon raijtolariappariil Nemagnacó mol: 
ta gente; lecuiarmirifplendeuano, si fattaméte,che quafiabbaglia 
uano lavifta,di chi le miraua . Gli efferciti c(Tendo adunqueazzuf 
fati nella battaglia;il Nemagna accópagnaro da vna banda de fuoi 
Nan 2 caua- 
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caualieti,e.daimille tteconto T'edefchi;hüomini valorofi; 8: efserei- 

nini diio tadinatme, prima coilealloftendardo idi Michele; cltustolo fon- 
pg m" ra molta difficult, fi valtopoi verfelo fquadronce,douc era Miche- 
le,& faatanigranftrage de'nimici,prefe egli viuojilieíto poidel ef- 

fercito! qualila maggior patte vireflà morto $c gli altri , che fug- 

gir poteroio;tornarono acala quafi. nudi. MaMichel effet do fta 

to Écritoxmorte ; ftettétredi continuoi fenzafaper di sè nulla; scil 

quarto di cihauurofi alquanto, pafsò di quéffa vita. L'Imperadorc 

hauüta diició lanuoua ; toro cala, nomhauendo favorita biuna 

rte, nè riceuuto danno di forte.al cuta. E l’anno fcguénteinten- 

dendo schedi Bulgari ftauanoin tumulti volendo leuar dalle ma- 

ni quel Kegnoalla moglie; Balli paren u di; Micbelegià defunto» 

egli fubixé,fattol’elfercito s alfali alcune torre, € caftelli vicini all'E- 
mo; e lenza difficultà fi fcce padrone quali di ruttisiraperoéheli cor 
razzanidponraacamontele gliarrendeuano, Oue fràl'altte occu pò 
lacittà di Mefembria,chein queltépo fi trouaua in porere de Bulga 
ri.Iqualiftandoin grancon fufione ,e:difpareri fra loro, finalmen 
tead iltanza di Stefano Nemagna duel Regno fù datorad Aleffan 
dro fratcllogermano di Michele; percioche dopóla ro tta data alli 
Bulgari, ilNemagna era diven nto quafi Signorcin quel Regno. 


Amichele fue Oya dunque prelo che hebbe il pofeíso del Regno Aleffandro fatto 
cede nel vegno : y È : "ries a : 
iando vn buon effcrcito de Bulgari,c Valachi,entro pellewicineterte dei 

Romaniz:& penetrando mánoad Adriadopoli,faccheggiò molti 


Aleffandrogna luoghi,& éípugnati app refto alcuni caftelli,rorno allegro» carico 
sia, eocenpai di preda.GioanniCan taculeno (accedendo ad Andronico pell Im 
e a c perio, hon potenolerare tama ruina dellefue terres na facto l'efferci 
to de'Romani;affali all'Improuifoil paete de Bulgari,per ricuperae 
rc i caltelli dell'Emo;chein potere d'Aleffandro fi srovaua no: & co 
impeto entratoin Bulgaria  poíetin ruina ogni cola, cv'stpugnò 
molwcalttelli; 8: di quelli [caccid soldati slafciati da Aleffandso.H 
ec quale cffendo di .ció auifato; cercò per mezode gli Ambafciadoti 


train Bulga-- 
na, enfado farpacecon Ia peradore;dicendoli, chenon conueniva.allo.ftavo 


moltidanni. — dvn Chriftiano moftraretanta crudeltà venfo quellisch'eramo del. 
l’iftefla religione; potendo far di manco;e viuerin pace ; voltando 
l'arme contraibaimico commune. A.cuil'Imperadore rifpofe,che 
il.douetvole;che quelle città, ficno fottopoftea Romani y le quali; 
daloro maggiori furono fondate. Et con qucito licentiat Am 


bafcia- 
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‘bafciadore d'AleffandroJlqualecon quella maggiorpreftezza;che 

potè, fece l'eflercito di'otto mila Bulgari, e duemila Valachi,e:pai- 

tendo da Tarnouojil quinto diarriuóà Ruflo Caftroj& quiuis'ac- 

«campo. Peroche hauena liauuto; nouajche l'Imperadore ancora fi 
&rouauzin quel luogo; Ilquale quantunqucefufle fpauentato perla 

venutà del Bulgaro,che di numero digenteluperaua molto liitos; Oratione Gioz 
non pero i perdeal tutto d'animo. Ma fatti venircin vn luogo tut. Mi Cantacufes 
ti iluoi,cgliparló loróin quoftafentetiza. Ecco vedete fratelli,& Lol. y ect 
dati meiinuittiflunijchenoi habbidamo:da combattere! nel pacc m 
fore(tieros etrouandofi lontana dalla patria, non hauemo fperaa- 

za che hora nc polla venite foccorfo di forte. alcuna ¿Pero combat- A 

tiamo comete haúefllimoda morirc(ubitamente,;& ramontafecó |’ 
queftolole. De'noftri nobili,e gemerofi fatti.lafciatno teftimonio 

elta terra dc nimici;nclla qualehoggicombarteremo, perla vi- 

ta, c gliocchi dc gli fteffi nimici ; cheieftarannoxdopó di noi rem 

dano teltimonianzaal noftro valore; la moltitudtnede'quali nó 

vi deüe isbigottite.Imperoche (apemo bene; chefpcffoligrandi cf- 

ferciti fono ftati fuperati da manco numero di genze.In queftafpc- 

ranza noi ancor dobbiamo ftatc,e tiíguardare nellaclomenzadinis 

na:la quale; frál'altre,fece,che Temiftocle:Atheniefe con poco el; 

fercito affondaffequafi tutte le forzede'Perfianià Salamina: Etdo» 

dilui Epaminonda Tebanoconmolto poca gente deffe rotta à 

grolli, & forti efferciti di Lacedemonij, primapreffoad Alicartose 

poià Leuttra:nel qual tempos parta perfectiandio Lyfandro,& có 
granvergognariceuè quel grande Agefilao; che fuggiva +Da ques 

ftaoratione inanimatiadunqueliRomani con gran fpirito entra- 
ronoàcombattetecon li Bulgari. Ouc (frà gli altri)fi portò valorno 
famenteilgranDomiftico Catacufeno;figliuolo di Cefare;e nipo- 

te dcl Porfirogenito: Ma non cedendogli punto di valore li Bulga- 
ri,cominciarono li Romania fuggire,eritirarfi nel Caltello diRu- ARA pal] 
fo Caftro.Nelqualerronando(i allediati,cominciarono patire d'o» fugge, vor 
gni colaz ein particolare manco loro biada perli caualli,i quali ve | 
niuano tuttavia à mancare per difagio.L’Imperadorevedendofi 
all horaoppreffo di tante calamità; fi voltóà dimandare! con price» 
ghil aiuto diuino, poichenon trouauaaltro rimedioà táte(ue mi» 
feric. Peroche Melembria con molte altre tetre;c caftellis'era(vedu» 
ta qucfta rotta de'Romani)accoftata a’ Bil gari. Ilche caufaua , che 
l'Imperadotc perdeflequafisogni fperanza di foccorfo ; n&ardiua 
cer 
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,dercarta'paceda:Alefla ndcogricordandófi-quanti-bizli;e tüincegh 
-hauefle fattolalifuo:paefe,Sraridé adunqueiügom brad datati pe 
-fitriy Aletfandto bautirál compaflioncà rante faemifericsigliiman 
idà ad: offerirpace;eloipermefleamdar liBeroàcafa:cffortá toloyche 
-hel'auenirefuffe più moderato nellefuepitioni yricordádoft come 
¿eraño quarrrotempi nel'anno, echein vn momento'fi yedeuano 
tal! hora granmutarioni di fiati.L'Imperadnre tornato &cafascercó 
üitabilinequeftapacedo!l Bulgarotiondefü trittato dagli ambar» 
Aiciaroriche faceffero parenaela d dfié mesclà iglitiola dell Lmpera» 
dorc fi delle: pet moglicabfigliuolod'Atelffandro.Delche fe dore 
ftati ambidüe coren ti, Imperiadoremenólatgliuola di moneanni 
án'Andrianopoli.;elafposóal detto figliwolod'Aleffandro; cheat 
aiuaua à quindiaiàdni;Dopó quefto.tocnazo Aleffandroà cafasdre 
de opera di ftabilirc'iliuo Regao Enla prima cota, ch'eifecesfcac- 
cio:di BulgatiaTeodora:Palceologa moglie dí: Michele, già Re, dí 
Bulgaria infieriacoriwmuofigliuolo di cre dnmijchiamato Scifmá. 
Laiquale ved ¿ndodinorpoterl refiltete y andper terra co bno fi» 
lidoloà Raifasdonealquanto dimora to, pafsó iu Puglia,Scindid 
trasferì ¿Coftantinopolizdopefindibreftancodélla vicarinfiemecol 
fixo. figliuolo; il quale(come alewni dico no)(chiamó per fopra no 
meZápinacAledandrolibéraco adim que dol penfiero;che haueua 
di Teodora;etuo figliuolo;gonernaua ibregno:con fom maprodé» 
zac quiecte,amminittrandola giufticiasalli! fuoifuddititoh molta 
fatisfatióne loro.Hebbecóla prima mogliedue figlinoli;cioè Stra 
fcimirs & vin'altró, & percholamadre di queftifigliuali;effendo.do 
na poco prudente, mon vinceva beneco'!l (uo: marito y fücaufa che 
Alelfaridro piglia fe vn'áltreche fü vna; Hébrea: Laquále lendown 
divenutaibüariziàluijcoh occafione d'vnalire ; tanto: piacque: al 
Balgáro;chevollehauerià;per mogliedtutüá modi; Onde fáttala 
battezzate la introduffe nel palazzo,maudando via:la:prima«mo: 
glicinvnluogo:daluidifcofto; & iui lateneua coni büonaguar. 
dia. Ermalítatofi ton queftá leconida moglie hebbe con lci.duefi: 
gliuoli,Scifman o, & Allegnojotiero Iafen; Erla loro madre per asfi 
curar'alli fuoifigliuoliibRegno:di Bulgaria ydeltramente feccaviéle 
narevnodefuoifigliaftri.Quefta cofa vedendo Aleflandroifíio pa 
dre , meporendotaperepercola:cerrafe lei era: ftatà canta della fua 
niortesperallicuratevn'aluo fuo fratello; mandó Strafcimificon la 
fua madre in Vidinio;dadoliin gouerno la detta città» Enero chia 
ü 
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fù adunque Stracimir nel goüerno di quel luogoscominciò efsere 
difubidiente al (uo padre; Il quale;perche l'amaua troppo teneramé 
tesmai nó fi mollecótra di lui:ma lo lafciaua cosi andare; compor- 
tando ctiandio cheegli s'intitolalle Imperadore. Nel qual épo, che 
fül'anno 13 5 1.LodouicoRé d'Vngariapercaftigare alcuni ribelli, 
mando in Bofna con buon effercito Nicolo Conte Palatino;& Ni- 
colo Arcivelcouo diStrigonia, I quali entrando in quel Regno có: 
batterono il caftello di SrebarniK;ilquale non potédoclpugnare, fi 
partirono con gran danno. Erdi notte iui fù rubato il figilloall'- 
Arciuefcouo di Strigonia; chera Cancelliere del Ré Lodouico , & 
poi venduto à certi orefici. Ne pafsò molto tempo,che il Ré Lodo- 
uico;effendo ftato offelo da cflo Stracimir,fece cotra di lui vn buo 
apparato di gente per terra,&acqua; & hauendolo con facilità fus 
peratos& prelo viuo,lo meno fecoin Vngaria : & per alcun tempo 
tenello prigione nel caftello dcll'Arciuefcouato di Sagabria, chia - 
mato Gomnech; hauendo lafciato per gouerno di Vidino vn fuo 
Barónecon alquáti foldati Vngari per guardia della detracirra.On 
de Vulaico Voicuoda di Valachia, è perche i detti foldati V ngari 
infeftauanoil fuo pacfe;ò per qualche altra cagionezvenne có mol 
tagente fotto Vidino;& hauendolo clpugnaro(peroche gli V ngari 
ficranorititati deritroadalcuni caftellische gli tauanoattorno)lo 
brufció: Et mandando nel fuo paefc;pofto di la dal Danubio,turra 
lagentechetrouóinVidino;acciochehabita fferoqueiluoghi;cgli 
fi mifcall’elpugnatione di ducCattella, dou'erano gli Vngari. Ma 
non potendofare cola alcuna;perche erano nel fitoforte; c difefi da 
quattrocento fol dati ; frà i quali erano feflanta baleftrieri Genocfis 
gli affedió attorno,& iui ftette mentre il RéLodouico vennein per 
lona di V ngaria per daradoffo al Valaco.. Ilquale vedendo di non 
potertefiftere, tornò al fo paefe. Ma poi fecero pace, & Vulaico 
mandoin Vidino tutti udi y chehaucua da quelluogolcuati. E 
nel medefimo tempo Lodouico liberó Stracimir di prigione, & gli 
reltituì Vidino.Ma prima gli fecegiurare,fedeltà: & per ogni buo 
rifperto ritenneappó di fe quafi perftatichi duefucfigliuole, delle 
quáli vna frà breuc mori s el'altra, chiamata Dorothea maritò à 
Tuartco all'hora Bano di Bofna;che(come dicemmo) poi prefe ti- 
toloctiandio del RèdiRaflia. Ora dunque fendo ftato Straícimir 
dodici anniin Vngaria prigione,tornatoin Vidino,in manco di 
sinqueanni quella città fa babivica com'era prima; Ergouernan» 
do 


Vngari cobat_ 
tono ilcaflello 
di SrebarniK 


Stracimir figli 
uolo d’Alelfan 
droprefo, eme 
nato in V ngas- 
ria. 


Vidino brufcia 
to da V alachi, 


Stracimir libes 
rato,e reflituts 
to al [uo domis 
nio. 


Amurate Tur 
co fù genero di 
Stracimir. 


¡Affegno cade 
nella battaglia. 


Bcifmano fi fa 
ributario de 
Turchi, 


Amurate Tur- 
co chiamato 
dalli figliuoli 
d Aleffandro , 
palain Grecia 


Efpugna la cit 
sà di Callipoli, 


Prende Adri- 
nopol;» 


Fina d che tem 
po Tracia hebe 
be il proprio 
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do con moltaprudéza il fuo [tato;li Raufti;checapitauanonel fuð 
paele,tratcó fempre con molta humanità; Et poco di poi/nel 1363: 
mori Aleilandrofuo padre. Il qualehauendo hauuto vnafigliuola 
belliffima con la lua moglie Braide,quella haueua dato (came fori» 
ne Laonicoal 2.lib.) permoglicad Amurate Turco.Et lalció.dopa 
di fe tre figliuoli,chehaueua hauud có lamoglieHebreà cioè Scifà 
mano, Allegno,8 vn'altro; con liqualiStracimir lorfcarello. héb> 
beguerra; Nel qual tempo venneró in Bulgariacetiandio i Turchi 
& con quelli Scilmano , &fuoi fratelli venuti alle mani  Affegno 
reftó morio nella battaglia, dopó la quale Scifmano fece pacecon]i 
Turchi,honotadoli;& dando loro il tributo. Onde piü voltei/Tur 
chiandatono facendo Ícorrceric infin'à Vidino, faccheggialndo; & 
ruinando il paefe; ma noapoterono é[pugnarela città; 8cpallan> 
do dopoi dilà dal Danubio,penetrarono nelle parti di Valachia. 
OndeilVoicuoda de Valachileuatelorole barche , nellequalihas 
ueuano tragettato quel fiume;diedeloro adoflo; & gli ruppenella 
giornata & quelli,che non morirono nella bacragha,credendo di 
poterit laluate nelle barche,8 q uellenon trouado, laltauano nel'ac 
qua,per non venirein mano del'nimico; &:cosi rutti perirono ; Et 
itando (com'edetco) in difcordiai figliuoli dAleffandro ,-Stracís 
mir,& Scifmano per l'heredità paterna, non volendo il minorecé 
deral maggiore;& vedendo Scifmano;che oon poreua ftareaparo 
delfuo frarello;mandò à chiamar' in aiuto Atáurate Sizaor de" Put 
chi, offerendogligran lomma de davati . Ilqualecon dodicimila 
combatteatifubitamente palsó inGrecia; & à bello ftudio andaua 
prolongando la guerraqüanro più porcua. Erquandowidde li due 
fratelliindebolitis li telori paterniccontumati, 1] pacleruimatos, ¡$2 
però non poterfi puùpreualerédell'intrates iri. vnaftanteriüolteliat 
mi contra anrbidue;prettus'im patroni della cictà diCallipoliluo: 
gocommodo al tuo (tato , pereffere nella Propontide fuila tiua del 
marevicino alla bocca dello ftretto di HellelpontoErhauendo!de 
ftinato nell'animotuo l'imperio della Greciasleguiro à móleltaila, 
non vedédo forze,che le gli poteffero opporte.S'Imparro ni in:bres 
üectiandio della città d'Adrianopoli conla maggior parte di Ros 
miania;l'anno 1363. in 64. Qucfta provincia èparre della Tracia; 
la quale hebbe il proprio Rèfiw alà nno del Bigi bie 48. poi fu log 
giogata da Romani; & ridottaiuProuincia c appreffo gibalnti- 
chihebbe confini moltolarghi: Imperocheda Leuante mes 
co 


con marEuflino, & arriuaua alla Propontide :da mezo giorno era 
terminata dal mar Egeo, 8 dal fiume Strimone: da Settentrioneha 
ucua i fuoi confini l’ ltro; & dal'Occidentei monti di Peonia con 
la prouincia hoggi detta Vngaria, & il fiume Saua. Nella qual Tra 
cia i e se compis l'vna el'altra Mefia,ch'éal prefente 
Seruia, & il Regno di Bulgaria.Li Turchi(com'é 
à Vidino, la Cia non RU no fee. ma d de 
da. Ethauendo Amurate final méte pri uato il RèScifmano de pa 
perio infiemecon la vita, s'eltin{e del tutto il regno de’Bulgari, & 
vennc in potere d'Amura tc. lquale fattofi fortein Adrianopoli fa 
ccua molte fcorrerie per tutti i luoghi vicini.Qui veramente fi può 
vedere bellifsimo effempio, quanto poffono le difcordie , & guerre 
ciuili.Imperocheli Bulgari, quali (fecondo che rifriidào iiia 
do, il Sabellico, & il Platina) jen la più potente natione à rom- 
pere le forze del Turco, mentre flettero in: pace,non vn folo nimi- 
co; ma tutti infieme non gli potetono mai affatto fuperare. Ma 
polciache, per difparere de’ loro Principi venneroà diuiderfi , ca- 
deal tutto l'Imperio loro,che if&nteim pofi vedcua tanto fiorire . 
Amuratcimpatronitofi adunquedi Bulgatia, anno 1370. efpu. 
gnò lacitt di Pritur in Romiáhia,amniaz£amdoil fuo Duca, ó co 
melo chiamauano,DelpotMomcilló Dénosil qualc fü giàCapitano 
dell’ImperadoreStefanoNem is dopo la cüi morte haueua occu- 
patoalcuni ogh in Romania;cin tuttelc (de attioni fi era moftra 
to huomo prudente, 8 prodcin ame: &ffendo andato in aiuto 
de’ Bulgari,da quelli fà bone tradito,& ammazzato da Amu- 
zate s il quale più volteammiró , &lodó affai ilfuo valore. 
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Confini antichi 
di Tracia. 


Scifinano pri-- 
wato di vita , e 
diregno da As 
murate + 


Regno di Bul- 
garia occupa: 
to da Tarchi. 


Nota quante 
può la difcor-- 
dia ciuile . 


Amurate e/pi 
gnata la città 
di Pritur am-» 
mazzo il fuo 
Duca Moncil- 
lo Deno. 
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foro. ácar. 211 
Acumo Signor di Sirmio 

ruppeli Bulgari 399: * 
e Adalberto V.etcouo predi 
«aalli Pruffi; 87. animali irrationali 
chinano il capo alle fue parole $7. 
morto dalli facerdoti de gl’Idoli. 88 

Adrianopoli prefa da’ Bulgari . 417. 
42.3. 416..43 2. cÍpugnata.da Amu- 
rate» 313»: 

Adulfo Capitano Francefe morto da 
Slaui, 67. 

Agelmundo Re de Longobardi;mor- 
to da Bulgari, 3: 9. 

Agefilao Cilico relegato à Meleda 201 

Agilulfo Re de Longobardi con aiu- 
to de gli Slaui cfpugnó Padoa; & Ro 
ma,3i. :« 

Agria città fondata da' Agriani,169. 

Agriani dell’Illirico famofi. 169 mili- 
tano forto Aleffandro Magno: 168. 
hanno dalui vn priuilegio 168. 

Agrippa Cófolare da’ Ruffi morto 89, 

Agrone Rè dell'lllirico , & della Dal. 
matia 147. 

ALanifono Slaui. 102, fi diuidono frà 
loro 130. fono d'vna medefima lin- 
gua coi Gothi.130. non hanno fer. 
ma habitatione.:30 fono amatori 
delle guerre. 131. adorano la (pada. 
131. affalia::0 la Paleftina, Egitto, & 
Ja Giudci ;:2. fi moftrano prodi nel- 


le guerre de' Romani«13:2. foccoro» 
no li Gothi nell'imprefe di Tracia» 
132; fanno molte guerre co’ R.oma- 
ni.132. cfpugnanola città di Coftan 
tinopoli..'132: fuperano: Gordiano 
Imp. & affaltanoil Regno di Porto- 


gallo.132. i | 

Albero della genealogia di Balía Si- 

gnor di Zenta. 285. del Conte Laza- ; 

ro.310. di Cotromanno 343; di Ni- 
colo d'Altomanno. 280: di Stefano 
-Nemagna. 241. del Ré Vucafcino, 
273. di Stefano Coffaccia. 379. 

Alcida Slaua donna illuftre;& genera- * 
le d'una armata.144. 

Aleffandro Magno, perche vien detto A 
Greco. 170. fupera molti Ré col va 
lore di gente Slaua, 167, gli.concede 
vn priuilegio. 168. 377: 

Aldenburg brufciato da Slaui,77. 

Aleffandro Ré de’ Bulgari fcorre la 
Tracia» & fi marita ; con. vna. he» 
brca,468. 

Aluifi di Nauarra cerca d’occupare il 
Regno di Raffia» 89. 

Alufiano Rè de Balgaritraditore delli 
fuoi.443. 

Alzcco Duca di Bulgari paífa in Italia 
con li foi. 4009» 

Amazone mogli de gli Slaui.t42. palla 
noà monte Cauca(fo.143 .foggiega- 
no Armenia con altri regni. 143: 
rizzano il tempio della Diana d. Efe 
10,1 3+ 


Ooo 2 Ambas: 


a 99. A 
Ambaíciadori P 


ti Peraftini ammazzati p 
laftrada387. |. M Occ MA 
Ambaftiadort Romani morti da/Icu , 

EL ce GER Em 
Amoar principede gli Slauicómbatte 
con Dagoberto Re di Franera:36; ` 
Amuraté palfa in Grecia, & efpugna le 
città;di Gallipoli, &,Adrianopoli . 
813 -morto da Milo(c Gobilich . 315. 
Amurate 2, dimanda per moglic la fi- 
gliuola di Giorgio Delpor.3 73. ac 
cecare i fuoicognati.326. cerca d'ha 
ucre Giorgio nelle mani, & lo dimá 
da dá Raufei:327. 328: féndeá Gior- 
gioifigliuoli.33 1. gli monela guer- 
ra. 337. 
Andagito da Slaui morto. 40. 
Andrea Apoftolo pre dica alli Rafi- 


90. 
Andrea Sacchetaccecato da’ Balfi.255. 
Andretrio, fiogeidi Chhffai6z: 7 >! 
Angelina figlitiola di Siniffd: 271. < 
Angelo Teodoro Capitano Greco rot 
to da Bulgari. 460. i 

Angeloappareal Re Vuladimir 223. 

Antij& Slavi tute y na natione oo rot- 
ti da Germano . 22, fuperati da Sla- 
ei. pye“ : 

Antinari déftrutto da Gallo greci; & ri- 
ftaurato da Elena Regina di Rafa, 
251. manda aiuto a" Raufcic 48 $7 o^ 

Antiuarino mette in (compiglia Lefer 
cito de' Greciv228, > 

Antonio Fia(chi viene có le galee nel 
Golfo di Cataro.:oo. 

Apparato di gente fatto da” Romani 
nell’imprefa della Dalmatia.15 2: 

Ardei combattono co' Romani. 155. 
guaftano l'Italia:56. 

Arma di Bulgaria. 398. de Balf:486.di 
Bolia: 344. di Chelmo.3 godel Con 
re Lazaro. 11.di Croatia.3 49, di Ni- 
colo d'Altomano.281. del Ré Vucá: 
Ícino.274.de' Duchi di S.Sabba 3 go. 
di Stefano Remagna. 242. 

Arma antica di Stefano Coflaccia:386. 

Armata di Miroslau Duca di Raffia 
rotta da’ Raufei. 247. 

Armate de gli Slaui potentiffime 79. 

Aime de’ Ruffi. 89; 

Arme de gli Slaui.i8. 

Arte diabolica della Regna Iaquinta + 
236. 

Artcihoggidi Archiani.1 6, 
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Artemiafigliunola di Diecletiano 177e 
Asbado da gli Slauirótco; &arfo. 195. 1° 

, Afcriuto brulkiato da’ Sara£iii. 297: 4 

“_“atfo da’ Bullgari.-2984 : 5: 4 
Affcgao, figlivolo di-Alcifandro RE 

“dë Bulgari motto dd Turchi i472. 2 
Afio hoggi Vardari fiume. 432- 
Attila fü-tuddiro-de gli $laug. $9. 
Atinie'róttóda^Dalnmatinii ritowera 

à Raufa vecchia. 164.. 
Auati fono Slauiz105 ;áffáltano l'Illiri« 
co.129. fanno triburario l'Imperio 

, Romano; 129. ruinano. 40, Città. 

130. chiamano il lor Ré Cogano. 

129. doue habitarono. 130. 
Auentinó monte fpianato 118. 

i Augufta città efpugnata da Slaui ; 33. 
Aurelio "| mperadore fù Illirico.175. 
Azatine Sultano manda l'Ambafcia- 

dore à Coltátino Ke de'Dulgari.462. 
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iAiano Mago 423: DA 
Baiufa confine deli Regió di Do: 
'broslau: 230. LOMA 

Baldaíar Capitano del Duca'd'Aneio 
tóttó dë Ratifei. 192; 10 

Baldouino Imp torto; & morto da'Bul | 
gati 458.2 ngu 

BalfaSignordi Zenta da' Raufèiè an» 
meflo alla nobiltà della lor Repübli 
ca 287. Dii € onu 

Balfa di Giorgio fugge con-13 madre 
di Zenta: 294. 

Balfi fi sforzano d'impatronitfi di Cas 
taro. 290. infeltano il territorio de 
Catarinis3021 

Bambalona hoggidi Dutazzo. 211. 

Bani magiftrato de gli Slaui 21 r. , 

Bano di Preualitana cáde nella piorna. 
ta. 218: 

Batbi!di Croce generó del Conte An: 
drea 39i 

Batich Baño di Bona guaftail territo- 
riodi Raufa. 347. rotto da Raufti. 
349 fi fà lor tributario. 349. 

Baconi di Bofna fi leuano cotra Tuart- 
co Bário. 357. 

Baroni Francen pre(i'da' Raufei nelle 
galeé'deFDuca d'Angiò, & menati à 
Marfiglià 192. 

Baroni Siaùi ribellanodaChitomirlor 
Priacipé. 37. fcacciano li ficerdoti 

Chri- 


Chriftiani di Carintid,3ysrommiaro di 
nuouoalla «elieionieChriftivtaus 8. 
Bar(&aniK Caltello ruinit0xid Ra- 
fei: pilo: 00511990 +07 (iieri 
Bafcglipsodo r 015 oct onmqiutlob 
Batilide.Caftclio:fatto' dá Bafilió Imi- 
«perator, q.38; ; (0010918 3029119 
Bafilio 1mperador combatte molto té 
po'con li Bulgari 4343/4350 ammira 
Yoffa de Bulgari morti nella giorna- 
ta: 4x1. rti! nct O»555 


1 109 


Baftarni Slaui fanrio guerra y Daci; & 
Romani. 133: defendono Ymperio 
Romano contra Mitridate. 33-paf 
fano in Vngaria;&fi fanno Ohriftia»:] 

mit33. tO7,99005 cio 

Bataia:primo Ré frà Bulgari nella «Erá«:1 


cia24031d 5b in5bi 
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Pconi. tón si: Y iD-O119q91111 
Belboch Idolo.832-* - 015511 


Belgrado edificato dabRY Lodoiico, i 
264 Viene ihpotete del Corte Laza: 


r0:312. torna di nuono gli Vingati, 


317. 
Bellicio Bano di Cróàtia Alba. 214. 
Bello città fatta da Paulimiro, 217. 
Belli(ario: fi rallegra-pet/la venuta de 
gli Stati in/Italiai1 &fcacciagli Oftro 
gothida Sicilia 16s 1100000. 6 | 
Beneffa 301. 188, 

Bergat di Chelmo.3 91. | 
Befli di Tracia non fono Greci i75; 
combattono fpeffo có” Romabi « 

345. partono: df Tracia.5 45; Occupa: 
no la Mcfia füperiote.345. fono: det 
tiBofnefi, if}! $i 51i 
Biagio de' BobaliAmbafciadoteal Rè 
Vucafcino. 277. 
Ec Matarango Signor de’ Mufacs 
chi:2$9.:o | 
Bilingo Slauo dilató molto it fuo Re: 
gno. 62. 
Biloslau principe de gli Slaui 67: 


-Bilug primo Rè'Chriftiano fta Slani 


del mal Baltio.:84. 
Bifzecipagna trà Blagai;&Moftar 266 
Bizantio edificato da Paufania. i46: 
Blagai detto da Blago.384« 
Boas dragone d'epidauro 181 
Bobali;;291:187.194¿196. 197. 198. 24/6. 

200,247. 254: 305. 324. 349. 353% 

o Md Os : 
Bebouaz tradito da Radic Manicheo. 
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375. P CENAN DA 

Bodena fortezza di Bulgaria efpugna- 
«ada Bafilio Imp. 431. ^' +: E 

Bodiño saflume il nome Inipetiate, 
/23 $/rorto; & madato prigioncà Co. 
duintinopoli.233: libetato. 335.oc. 
capail Regno di Rafífiaz23 3. fà euer 
-rà llacittà di Ràufál vot: 254. fà de. 
‘capitarei fuoi paretiti' 394. regriò. 
264000 33$11:0 22/1 0119 hi 

Boemifóro'V andaligt: hanno origi- 
fie da Czécho ,49.fon6 prodi ir ir- 
fé 440 Sos" ica i -otie 

Boenióceupata dalle donne, $6. fat- 
«tà Cliüiftiana; 54100! 7o; 

Bogdan Raffiano;267. 

Bogliati di Bulgaria, 414; : 


DiU&ieéiüelbrisind Bold. 1473751 
Battone! Capitano de? Dalmatini 6%: 


borgo di Raufà bruftiase da" Bilga! 
rH 420) 2011 IOD -802 211 

Botna-Duea di Dalmatia;44. ^ ? 

Botütlfücceffore del Re'Samo, 37. ' 

Botto di Loniniza; « RudniK molto 
fOO dad dis 

Bofia ramata da Haruoie' Duca di Spa 
lató;65. diti(à frà rre Re.367. qüan 
do primieramente fà infeftata ‘da' 
Turchi; 365 depredarada Maumet- 
10,371 foggiogata dali 97 

Bofna fitíme,detto da"Befnefi, 345. ^ 

Bofiiefi vengono ‘da’ Beffi popoli di 
Tracia;345-totti da gli Vngari, 360. 
danrio rotta alli Turchi 381: fuggo- 
no, 363. danno rottá à gli Vngati, 
365. chiamano i Ré loro Stefani, 
369.quando cominciarono háuere 
i Ré incoronati:3 58. £b 

Braico Signor di Stagno morto da' 
Raufei, 393. 

Branna Aleffio morto dal Corrado Ce 
Íar0,447. o 

Branco Raffifaglich morto da VuK 
Hrana,380+ 

Branco SignordiStagno mortoà Ca- 
T2r0,393. 

Branislauodecapitato dinnanzi à Rau 
fij234. 

Brazza Ifola donataa' Raufei da Sigif- 
mondo Imp. 366. 

Buda preía da’ Peraftini ; 507. fondata 
da gli Egitij, 182. 

Bulco Raffiano, 267. 

Buèchiay 261-266; 575.301.508. 

Bulgari natione Slaua cfcorio di Scan- 

dinauia, 
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dinauía,393. hanno origine da Sue: 
di,.04 da Volgatono detti Bulgaris à 
207. 398. in.éhe tempo pentirano 
nella Tracia zsgammazzano Agel 
mundo Re de Longobardi ,399.;in 
feftano I Illixico: 399«fatnino;tehiaup 
Acumo Rè deli'Hlinco, 9. 4 Natta- 
no Teoderico Re degli Oftrogothi. 
490,-fong ammazzatià tradimento 
da Dago berto Rè di Franciasgoozdi 
no rotra,allllmperadoroRonmanoo i 
411. 416422429498 449 499 fan 
no tributario l'Imperio Romaes, 
403/009 affaliti; dá Ginftiniano Imo? 
peradore, 405 fanno pace (ero; e Jo 
riueftono dell'Imperio;405 «dinuos: 
uo entrano in guerra con I0), do fü» 
perano.405.taglianoà pezzis3o Misti 
la Arabix406.cftinguono tutta la ftir à 
péregia, 408. confumano gli Auati, 


40: impatienti di feruir ad.altri,4195:1 


afliti all improuifo da” Romanis 
Au 0.cfpagnano Melembria, 4152054 
battono la città di Coftantinopoli, 


416.422. cfpugnano, Adrianopoli a 


412.423. danno rotta a' Romani, 
403.412.413 418,421. 424: 4235429 
434:435446:448-449-450-452:15 6- 
infeítano la Panonia fuperiores 419 


danno rotta gli Slani di Pannonia, € 


419. [cacciano] preti Latiniscabbras 
ciano il rito Greco; 420. totti da gli 
Vngari,:421;, guaftano le terre del; 
YImperio-, 422 infefano a: Tra 
cia, Macedonia, Grecia, & Pelopo- 
nelo , 429. fcorrono Plllirico, 429> 
danno rotta a Perfiani,465. fi fanno 
patroni d'amendue le Mefiei403.in- 
feftanoil Regno di Vngaria,422:de- 
predano la Traciavq1 3:457 458/459 
460. rotti da Foca Imperadore, 424 


mandano, A mbafciadore al Princi 


pedi Tuneli, 424. affaltano la. Gre- 


cia, 425: 442 prefentati dall'Impera 3 


dore, 426. a(faliti all'improuifo mao 


reno in gran numero ; 430. rotti da”: 


Raffiani, 426. quindici miladi loro 
accecati da Bafilio Imp. 433» con-le 
fcorrerie arriuanofin' à Coftantino- 
poli,& danno terrore tutto l'Impe 
110,434. foggiogati da’ Romani:437 
dinuouo fi mettono in libertà; 44.1 
traditi da Alufiano Rè végono fot. 
tol Imperio Romano, 443;da capo 
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ifi metronodn libertà s440foboxo- 
ftrutaone:dclisImperio Ronano:, 


‘445. tagliano à:pezzi 2. iila Rosi 


mani; 450. occu pano moltidupglii 


dell'Imperio,429 449 458468; dan:0 
no torar Latinisas Boie£pnghaso- 


Berrea, 3% Filipopoli, 4595 pCampano 


aprolti du oghinellEmos:3601 fauna”. 


space con Vdamperadord; 470 rhabira- 
-po pielo a: Rauenpa; uik pafaro 
con Aizeco Duca in Italia, . oQ. ab- 
bracciáno la fede Chriftiani inisini 
Bolgano X Anar fur vna dation 
yap. : 115b 01M. £n02 0071 osi 
p«ilparudetaciontragis 40; ga Vni onsì 
Bulgaria antice, 401: perio 
Bulgaria occupata da Tüschis.473* : 
Bargundioni Slaui detti da Brogi; 127. 
Bu£itc;& Romábofuccedóno al-padrc 
nell'Imperio di Bulgaria,427. morto 
da vn Bulgaro, 42848 lobi 1200 
Bufare Ré dc Bülgatijqoo:! Bn 
Bunilfiglinolod'OrbatoReyde Bulga. 
trConuágl 40201100 £01103 .:1£:0 


iG 


Ce Acano rRé»de: gli! Anari manda 

4:0 Y Ambaftiadore alli Principi 

Slani, 59. {cacciato del 'Régoo:da gl 
Slaui, 34. 

Caboga, 192. aeter 

Cattaloch Düca diFriuli, 42; 

Caio Imp. fü Illirico, 176: ] 

Calafato traditorede"Rauféi i3 05» 

Calimoralíola de'Raufei;203.. = 

Galeftre Regina dell Amazone viene 


ád' Aleffandró: M: conri3 od. miilaiAs | 


mazone, 143» 


1 Canalitüinatrda C óffaccis; 385* 


Capitani Romani, quali combattero- 
nó'con gli Scordifcis1$6.' 
Caramiro Re dell’Illirico, 213. 
Cardamo Re de Bulgari, 411. 
Carattere nuouo ritrouáto da S.Giro- 
lamo,& da Cirillo;45: 174. ' 
Carintia'occh pata da gli Slaui,32. 
Carlo Magno combatte fpeffo imper: 
fona con gli Slani, 68. 69.70:fà pace 
con Dragouit Principe Slauo;50.du 
fà gran fatica à debellare alcani Sla» 
ui.70;.73 + (i sforza:di conciliareà se 
gli Staui,& dona loro il pacfe de’ Saf- 
Íoni,tó3; . - ; 
Carlo 


Caufa della follenatione degli Slaui di Claudio Imp. fà Dalmatino, 172. 


Caufa delle nemicitie de Catarini con 


Cin della ruina di Vinctá città de bui 


Carlo Tobia antote della cittàidi Cro»: 


Slaui, 76. 
ia; 28% , (7 - V. qti 
go, 235, occupa l'Iole di Arcipela-^ Caufa della ruinade gli -Auari, 405. 


Catlo Imperadote fecefcriuer ; prc a tane 
i l cólet  : nò glinoli di Giorgi 
tere d'oro il Pridilegio,conceduto dà è pp I no nn 
CR OA as natione Sla-+ Gerua; 197.301383 y 
2,377. obligo nella Bolla d'oro gli j de gli i 
AV A mátáire filot renes a tras 
gliuoli nella lingua Slaua, 377. tione del Duca di Catinti 
| > i Carintia; 38411003 
Pd: LE ma ys Cerimonic de Vandali el Avion ) 
tagine efpugnata da' Vandali, 121» ao) 


dominata da’ Romani: 33: i art 
Román, 335. annt, -.. Celare grauciente ferito da gl Mi. 
11), 157. midal'Ambalciadore a^ Dal; 
matini , 166. ) 
Cclare Augufto (gloria di hanere fa») 
perato n Partibi, 1854 
Chaintca Semla, $9. 


121. 
Caftelli di Bulgatia garrendono allum 
peradore Romano, 437. 
Cattelli di Seria tüinata da Romani, 
413 
Caftorea città di Marco Chraglicui chami di 
í C raglicuich h 
Ü pref da Balía,290. 5 : hab) A Merc pey ol 
POS e RM es Gothi Alani 132. Chicfa Romana prega Iddio, chefia- 
po e’ Principi de’ Vuerli Sla. Cr dalla fierezza de" Vádali, 15. 
$9» 1 : agli X 1 i i » 
Cara rinimaghaniti, 291. occorrono T di Bottta preía da» 
Prin rr “aqui e Childibio mottò da Slàui 17 
\fXaulel,:302. mándanole ga- hi i > Miluti | 
iii e Br ete moglie del Re Milutino, > 
prendono Mi ie dine lo ma Chitomir Principe Stao 37 
o Amir i Raffia4-" : Chvs Capi t i 
a gli Aimbafciadori al hys Capano o PTT 
cnarteo contra i Raufci:.f62 tra i fono e'dell'Arci i 
tagliati da’ Balfi Sighori di Zenta, ces cipe: M vtri 
soiin A WE tempo ftettero àdiwo — Ciaslau ftaccià il padre del Regno 
ae è i Raffia: 209. confede- 214 annegato nel fiume con tutti i 
i Geirimperió orientale, 299 fpon -fhoi, 215, y neha 
ian fi danno a’ V enctiahi, Cilicià;hoggidì Cataniaa zot 
7 pa. {rai Cinane Mac a condéittice/ i 
Oen nonno diucr(i nomi, 297. icreb. offerciti, E ee plagio e 
Fido dE Menos 299 efpu- Cirillo Apoftolo de gli Slaui tradite. 
due “error Pifano;299 dino. «nella lingua Slava il nuou, &il vec 
iones R "p de viene fot- chio teflamento 4$ i 
E T E N da Tomi 
1 saulei, 30 - donna Slana, tg 
(Enf molti honorati foggetti $08. Ciria di Marco Chmaticiiel 
odi BortA298 : x co ragtienicn.296. 


Catharina Regina di Bofma viené à Sta Città principali di Délmatia 164. 


gn0.371; More Roma, 37. Clara Catarina moglie “di Matteo de 


Cauallaria Dalmatinà fili grande dii. Luccari Bano di Dalfivatia , & Croz 


112,303. 


to à Claudio Imp. 172; : 4 
! : degii SI Clemente Ragnina;+ 
si SOSIA contra il Chriftianefi Cliffa, pei aie rf 164 
Cocciapató morto da'Bofnefi,23$. - ^ 
Cognome antico de gli Slaui àppòli 
Greci, 19. ! 
Colonie diueríe condotte da Traidio 
Imp, 


Raufei, 361. 


e] 


b 


Cerimonia folenné;éhe s'vfa.hella crea) 
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Imp: nella Tracia, $ £t. ins 
Colonie de’ Ruffi condotte in Fian- 
dra, 83. ! 
Colonic dc gli Siaui coridotte nella.Da 
cia, 4t. in Polonia, & Boemia, 47. 
Colonie diuerfe condotte nclla Dacia, 


135» 
Gonciliofatto in Dalmna, 210. 
Confine frà Zenta) & Raffia, 292: 
Con£nc frà Bolina, & Raffia; 351 
Confine frà Cheimo, & Zenta, 393.: 
Confine frà Croátia, 4 Chelmo,396. 
Confiniantichi-di T£acia 5472; 
Congregatione Melitenfe,200. 
Corciranigra, hoggi Corzula, 156. 
Corfu cípugnato: da Demetrio Lefi: 
nano, 152, 
Corfo Idolo de-Ruffi; go. 
Corrado 2. Imperadore rotto da gli Sla 
úL 74 Su: 
Configlicri del. Re Dabifcia , 361. 
Configlicridi Stefano Imp. di Raflia, 
26%» 
Conuiti,& facrificij de Samoiedi, $8. 
Coftantia città cípugnata da' Bulgari, 


457: 

Coftantino-Imperadore rotto da’ Bul- 
gati; 4u. 

Coftantino Techo occupa il Regno di 
Bulgaria,& fi marita con la figliuola 
dell'Imp. 461. 462. 

Coftantino Tornico morto da'Bulga- 

¿Yi 459. ) : 

Coftantino Nemagna Crocififfo, & fe- 
gato per mezo dal.fuo fratello Vula 
dislauo,254.« .. | 

Coftantino,da Slaui chiamato Cirillo , 
conuertili Bulgari, & Slauialla reli- 
gione Chriftiana , 45: 209. trouò lo- 
ro vn nuouo carattere, 209. 

Coffaro cognato del Rè Bodino mor. 
toappreílo Raufa,234. 

Coffara figliuola del Re de Bulgari la- 
ua li piedi à glincarcerati, 222. fi fà 
.monaca, 224. 

Coffouo Campo; 318. 

Cottantinopoli affediata da' Vifigothi, 


114; 
Coftume de gli Slaui di Turingia nel 
` fepelire li morti;74 
Coftume de Sarmati,8.delle donnelo 
YO, 51 


Cotromanno Tedefco occupa il Re- 


gno diBoína,350. 
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Gracras Bulgaró liuomo militatc 432 
Crapalo:Rèdi Rafia fupera gliV'ngaris 
& occupa gran parte diBulgaria, 251. 
Greani refideza del Ré Vuladimiro:224 > 
Gremona rinata dà 5lau1534«; 
CrepemirRerappei Tedefchis215 4 
Ghris.Bulgaxo;207.: 0/100 ragu bi 
Groatia Alba.altrimente detta Dalma- 
tia inferiore, 211 
Croatia rubea;31:: Y 
Croatia faccheggiata da’ Boíneli»:359. » 
foggiogata da Paolo Bano 3.395: @c- 
cupata da gli Vngari, 396. 
Crobati cioè Rafiani,o Sernij danno” 
rotta a’ Bulgari, 426: mobi 
Crobati; ò Scruij fono Scithi minori, 
165-178. 
Croce, 391. 
Croce di Curfilio, 229, 
Croia £ittà/cdificata da Carlo Pobia, > 


287. j 
Crudeltà degli Slaui,2te .< 
Grofeeuaz prelo:da Furchi s 324 
Cranno Rè de’ Bulgarifauotifcele.cofe 
di Liedeuito Slauo; 412: benecol te- 
fchio di Niceforo Im p:414-chiama- 
to da! Greci Drunc, 414: obn?tq 
Crunoslau'mortoda' Kuffi.96.s ic 
Cry fo Bulgaro homo: militare hà la 
Strumizza dall’Imperadore , 45 5. fi 
fà patronc di Pelagonia,e di Prilapo» 


457.503 LEO 
Cryfonico ri(taurato da Aumuraáte;33 7. 
Cuducrgia,hoggidi Ducato di S. Saua, 


382. bi 

Culien Bano di Bofna à che tempo vil: 
fe,347. manda molti prefenti al. Pon 
teficeRomano,350. 

Curfilio Capitano Greco morto da 
Dobroslano, 228: : 

Curzola edificata da'Gnidi popoli d'A. 
fia, 156. dominata da' Raufei tre an- 
ni, 366, 


Curzolani fuperati da-Ottauiano In > 
,peradore con gran fatica, 162. aflalis > 
tida Coftantino lo fanno prigione, 


& (i mettono in libertà, 247... 
Czecho troua gli Slaui.in Morauia , &c 
Saffonia; 47. fifermain Boemia, 48e 


D 


D Abifcia Ré di Bofna cerca d'occu 
p pare la città di Raula, 361. 
: marita 
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"matita con Zuietiza'Croáta, 96% paf 
fa in Croatia con Pellercito,370.'' 
Daci Slaüi (caeciano li Verli dal Danti 


"bio, 135: tágliano à; pezzi eli enerditi 


Romani,135. ne' diuini vfficij,e nelle 
publiche-feritture adoptado là lin- 
gua,c carattere Slauo;1361 +D oii 

Dagoberto Rè di Francia combatte có 
gli Slaui , 35 manda l'Ambaf(ciadore 
à Samo Re degli Slaui, 35. fà (celta 
*el(uoeffercito;&fi ázzuffa Coi gli 
Slaui,35. : € 

Dai Principe de gli 'Sláui và in aiutodi 
Haraldo Rè di Dania, 74. 

Dalinatía infe&ata da'Bulgati;213. rui- | 
nata d' Raffiani, 235. traüágliatá da’ 


Safoni, 167. occupata da gli Slani, I 


25«guaftatà da Liudeuito Stauo; dë- 
ftrutta da’ Saracini,215.diuilafrádue 
Imperadori,. vieue-fotto Imperio * 
dc gli Vngari,396. TO 
Dalmátini detti da Dalmio ^ gyomai T 
non fónoà ba(tanza lodati;rs9 fonò 
reputat lemproguerricri/159. quan: 
do:cominciarono guerreggiare co’ 
Romani,59.:occupano id Regnodi 


Maccdoniaj67; danfüioterrote a Rol D 


mani, 161. danno"rotta ad Atinio; 
161:tagliano à pezzicinque legioni, | 
de'Romani, 162 lungotempocont: 
battohorcó' Safoni con Enrico, ts; 
& Ottone, 3. Imperadori, 165 aceto 
pano da: Calabria 164 fanno lungo 
tempo guerra a' Romani cisa fem 
precelebri;172: fono chiamati per la: T 
guardia di Roma 172 fono potiahla 
guardia de'confini di Germania,172; 
sazzuffino:co' Gothi;206. fcaccia« : 
no gli Ambafciadori; Romani, 160/13 


Ni 4 e 
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4 v 


sio Depot 33992159 91 1 dee enit 
Damiano di luda s'amimazza da fia po 
fta; 189: | AM 
Dani rotti dagliSláai,66: 
mis affalita da gli Slaui, 77: | 
örfi Dalniatini ihefpugnabili ,'1 $5. 
Dardani dell’Illirico ributtano'fpetfo 
gli cfferciti Romani, 165. faáno mot i 
c guerre con Filippo Redi Macedo 
nia, 165.fcacciano Demetrio REY; 
Regno di Macedonia; 165. fi deletta- — 
‘no aflai della mufica;165 < 
Davi Renefio Ambafciadore del Con 
te-Radoslauo' motio perla ftrad4, 


244. 
Ded Abbate de'Manichei Hetetici di ' 
Bofna,354. S01 
Decabalo'Re di Dacia 1397) | -! " 
Decio Imp fü di Pannonia 17$. miot 
doda Gothis gog siini o ooo 
Demetrio Lefignano, perche ribellò 
da Teuca ¡Regihayig artefatto Re d'v- ! 
na parte delPlllirico, 153. s'acquiftó 
nome celebre per mezo dell'armi, 
154 rotto'da"Romanifugge in Ma: 
«edonia;154 morto da Meffenij,i$ 4o 
eruano Principe Sègo, 671! oi: 
Delcrittióne della Rugia Mola dé gti 
Slaui,76. PESA TE 
Defcrirrione del lago d: Meleda, 199; 0 


! Defcrittione:di Suatonit Idolo 197: 


Definati Dalmatiniine(puenabili 36 
Defa figliuolo di Vroíc i fà chino 
Bano» 2:44. amadi Católico, & dona 
'Ifola di Meleda alli monaci; 235 
Dignarlilirica;3$ 1.5:555556 57: 0 34d 
Dioclea metropoli di Croatia Rubéea; 
211 luogo da incorohafei Ré 279 ! 


deftivitta:da”*Bulgari, 318, © 


danniorotta'à Mar. Figúlo; &à Gabi: Diocletiano Imp. fi i 

anr i su . fù D l , . 
mio, 160 aiutano Mareo:Antoñió  Diuifione della Daiinátia? t2! ^ vite 
contrài Marcomanni; 139 samicide |" Diuifione del Regno di Dobroslau; 


gli Auari 130: fono di/grandé'aiuto à 


230511 5 011011 OUSE 971 


laudio Imp. contras Gothi;172.ef ^ Diuifioned, i Hualimi 
ise vy sere rid UA cl Regno di Huali 
fercitamento ide" foldati -Komani;: Diüifiónedel Resnodr Prelemie «19; C 
172. volentieri combarroño pertor: 1 Diuifione del Regno di Sebeslàüo'; 


jucipe:272,:;concorrotio in Boc 1 
mia . 49. nati alla libertà , 17104821142 
nojJá'Türingia, 162; ribellánoda'Gre, 7 
ci, & mandano gli Ambafciadorià 
CarloMagnoIbpro lob zolo rai 
Dambrouca:mioglie del Rè Miecisla»: 3 
UO; $40: to OUK Z IMON 


xxx nobo Se META 


Dinifioné dcl Regaodi Suetopelek: y 


210 : 


e LIII ii n 
Dobre Ride" Bulgati sfeorre da. Drau T 


cià) gor. ruppeli Romani] 408. die 
de nomeà Dobrucia, 40 


Damiano de Gioigicotiglicto di ior: pai d iconera a fra de Draghi 


mir fi ricoucra à Raufa , & juif ma: 
Ppp rita, 
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rita, 226. fi fà patrone del Regno pa 
ACEDO2 a 


AE 2. Ré, rotto da Cocciapa- 
I0,235. accceoato,236. no: C 
Dobrouoi , & Stefano figlinoliidi Vois} 
no auelenati da Nicolo Alroman< 


A 


MO, 282, Ita 


Dobrucia detta da RéDobre,407» :: 

Dolcianin Rè dc, Bulgari accecato in- 
fefta la Grecia 442. E. par sin 

Domagna Bobalitecretarie maggione 
di Stefano Bano di -Boína;353.f1 mo 
fira molto fedelcal (uo Signore, 354 
aijutaadeftirpare gh Hexetici diiBo» 
fna,354: 


Domenico Ragnina Caualiere di $,$10 


fano, 198; " 


DonaneK T rebine(e more frà tormen] 


11,23 La | í £ 1 ` A ' 
Donne di Arduba di gran; «oraggio, 
VA$e 1 510313: «onisiado I oltar 
DonnecBoecme:napnualmente-bellico- 
Donne Dardanecredevano Ja feruitü 

cofa molto ignominio(2,145. > ] 
Donne Peraftne;moltohonefte , & di 
animo virile, 306, - q 


f 


Donne, Slaue aiutano. il-Rè di Snetia | 


contra i Dani, 244, 


Donne, delle tre Iole Rau(ee molto 


belle,ma più honefte,203:: 011 


iT) 
Dorotea Bulgara mogliedel Rè Tudro 


L35806 ¿1 o1o1V ¡polonia sh 
Dragas & Coftantinofiglinoli diZat- 
co, 278 armor ls cholo ib on 
Draghillo Ré accecato dal. Ré Giorgi; 
2189s, Siisor) i x; 0115rm ji O! 
Draghihna Rèa2398 1: (ho: 
DraghimirRè di Raffia morto dalCa- 
tarinj» 225; (6139! 


. o . uL « > x bb ji ; ; : vit 
oc oem iid Errore dr Lamberto Saffnaburga(c93- 


gno XA pentito fi fà monaco; 252: 
Drafco Principe Slauo morto à tradi« 
mentoxgisoH ib on ss Ib onon 
Drenaliani Soggiogati da: Olha Ru 


foginad2 ibi ong». 
Dricuoft e frà Scutari, & Modon 296. 


Dyolsingips: Slano foccorré Haraldo ( 


Re di Dania, 74. da 
Dugaacercato¡dalfvo fitocéroj 17 v. «o 
Duca, $0 Stefano fjglitolt di Siniffa , 


h 
) 


us66iu:», TOTEM 


Ci 3S3. SOLIDO 1 


270, CO RION [f o 
Duca ‘diaffonia füperato da gli Sla» 
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Ducato di: So Saua: occupato; darte 
chi, 388. i5 | e f Y ei s 


n ; 1501.42 DI 5i 
Due. cpfenotabiliàMeledan20142 iiO 


Dupeua Bulgara. avelenò Nicolo, Za- 
“Pinar 288%, | nicas 
Durazzoricuperato da:Bodiuo;a ja» 
prelo dX Baifis292- 15159 5.51 


t 
sita db 


Ditrodi PafilioLmp. contra iBul- 
gari; 446: ; 


Edito di Valente Imp: onu gli Ala I 


ni, 132. ‘ f 


Egini chiaplagan tutti 4 Aà:lorora 1 


'yaQniii69.-: è t pem 
Elcuori dell’Imperio fonorenntidin> 
fegnar diJor:fighvolida lingua Sia» 
41537 ini 271005156 Lo BIDT 
Elio. Cening porta :cccellentiffimo ; 


È’ Elif@bcita Vagaramoglic del RsMalu-t 


tino 253: t ! d : 
Enehan Sangiaco cerca Poccupareil 
*pacfe de^ Raufei, &rè riburrato alo: 

irofamente da loros19a.« (405007 
I Enrico DadoloDoge diVenetiamaot» 
edificato; & ida- 
i Epitafio.diiCarharin di Bo: 
fna;37 1551 oberar [ 4 Mor yA 
| Errored'alenni Saritrorinrorno Loca 
fediRaufan8sw c 7! stina ogi 21 
EroredalcuniGreciintaino l’arigine 
dc Páulichiasi HereticittFracia y 

MO 5D EIDILU: 

Errore di Ceürc Cani panaotgó. s s s 
Errose di nreój 3340002110104 ilg on 
| Error&del/Doacleatic ánto£no d'osigiae 
diBaufa;206arl) oustug 001 ¿018 


ErtosediPáolo Giouio3óo di Lodouis 
«o Tuberona 387105 ql oibnslo 


d Errore didXeinnctoiKeinecio; 323,191 


| Errote delSabellicoi1900)5:752/0V evi 
Effezcito di Mauritio Imp. tottoida gli 
[.- Slaut26: |. 6115 b 0511-09 > cun 
Effercito di:Miróslano: zogtoida! Raus 
[ feimaiénvisdin A ¡lg onsbnsm 3 12 
Etimologia del nomedi Giafetl/66!::.2 


Etimiotogia delhome de^Ku fissis 


Etimologia del nome Slavo, 95... 2.01 


Eubocat 


111 23015 0 1 


Etimologiadel nome VudtloL gs. 


TAAIV 


Eubocar Principe Slauo, 36: 

Eufebio Catoga Scrittore delle cole di 
Raufa;2c0. 

Eutichio Archimandrita Hercfiarcha, 
206. ; 


F 


E Amiglia de Bobali sopponeá Iu- 
- . da Tiranno,187. 

Famiglie dc" nobili di Raufa , che han« 
ro hauuto origine da Cataro, 301. 
Fatifigliuola di Paiafit Turco, & mo- 

glie di Achmat Cofficcia , 206. 
Fatto d'arme molto lagrimenole, 413. 
Ferdulfo Duca di Friuli rotto da gl Sia 

vi 37. 

Fermiffima amicitia trà pari, 14. 
Ficrezza de gli Scordifci dell’Hlirico, 


57. 

Figliuola di Giorgio Defpot non fece 
maiifigliuoli con Amurate fuo ma- 
Iito,3 2$. : 

Figliuoli di Branislauo fi ricouerano à 

, Raufa, 234. 

Figliuoli di Braninoi occupano ilChel 
mo, & fanno refidenza à Stagno, 
391 ammazzano :Zrep Giupano, 
391. guaftano i confini di Raufa, 3 92 

Figlinoli di Comitopolo patroni del 
Regno di Bulgaria, 423. 

Figlivolo del Ré Orbato diuidono il 
Regno paterno,402, 

Figliuoli di Stefano Coffaccia diuido» 
nolo ftato paterno, 388. 

Figliuole di Samuclo R è affaltano la 
moglie del Ré Vuladislano,441. 

Figliuolo di Tomafc Ré di Bota mo- 
rea Meleda, 370. 

Filippo Ré di Macedonia fi pogliato del 
la preda da Triballi, 166 

Finlandia habitata da gente Slana, 4. 

Finni $laui ottimi arcieri; 134. attendo» 
no à gl'incantelimi, 135, combatto- 
no con Angrimo Sueno, 134. 

Fionnia líola affalita da gli Slaui,73. 

Firentini chiamano per gouerno lor i 
Lucchefi, 190. 

Foca Imp. cerca la pace da' Bulgari, 
421. 

Focaccia fatta col mofto', 79. 

Fortuna fugace, 14. aiuta gli audaci, 
316. 

Fotino heretico infetó con la (ua dot- 
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trina i Bulgari,420: 
Francefi,32 mila morti da gli Slaui, 65. 
Fracefi.so. mila morti da gli Slaui, 72, 
Fráccfi, 3 0 mila morti da gli Slaui,6g. 
Francefco Signor di Mefara, 271, 
Franci onde prefero queftonome,133, 
Frati minori quando primieramente 
vennero in Boína. 352. predicano 
contra i Patarini hercetici;3 $3. rizza 
no molti monafterij in Bona, 354. 
Frigibego rotro.& prefo.viuo da Gioá- 
nj Hunniade, 338. 
Frifia orientale infeftata dagli Slani,77. 
Faggirein guerra non e lecito à gli Sla» 
ni è 66. 
G 


G Abrielo da altri detto Radomir, 

Ré de' Bulgari morto átradi. 
mento.43 3. 
Galea Raufea prefa da’ Catarini, 205: 

GaleaVenetiana Saluata da? Rau(ci;9$ 

Gaio Papa fú Dalmatino, 176. 

Gclimir vltimo Re de'Vandali, 122. 

Gentio Ré dell'lilirico prefo da' Roma 

ni, &relegaro à fpolcto, 155. 

Gepidi confederati degli Slaui, 24, 

Ghetaldi, 262. 

Giacomo di Bona poeta molto eccel; 
ente; 197-] 

Gioanni Bulgaro fi moftró molto cru: 
dele nella prefa di Vuarna, 45 7.fà pa- 
ce con l’Imperadore di Gioigi;458. 

Gioanni battiftaGiorgio huomo lette- 
rato, 200, 

Gioanni,de Luccari Prior diVurana;& 

Gouernatorc di Belgradi, 196. 

Gioàni Hunniade fi mette à farvendet 
ta de'Turchi, 33 3. minaccia à Gion 
gio Defpot, 334. rotto in Cofsouo 
poglie, 335.fugge folo, 335. affalito 
da'Raffiani 335. fatto prigione da 
Giorgio Defpot, 336 fà pacc con lui, 
336.337. fi mouec contra i Turchi in 
fauor di Raffia, :3 8, 

Gioanni Papa fù Dalmatino, 176. 

Giouanni Capiftrano viene à ragiona- 
mento con Giorgio Defpot. 393. 

Gioann; Ducarotto,& prefo dal RèSte 
fano, 252. 

Gioanni cantacuzeno accecato dall'Im 
perio, 446. 

Cioanni Gozaio oratore facondo,197 : 

Gioannilafen Re di Bulgaria, 464. 

Ppp 2  Gioanni 
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Gioanni Stoico Cardinale R auffco,i97. 

Gioanni Pàáleologo leuala fpofaal fuo 
figliuolo'Emanuclo, 384»: à; 

Giore di .Buofo.Protoucftario. del Rè 
Dabifcia ful primo,chefeoelacaía | 
à cr sto pie meli 384.0501 

Giorgio Balía:la(cia la-prinnamoglie | 
& fi marita con Teodora; 287: viene 
à Raufay 291: 0) 

Giorgio Benigno minorita , 197. 

Giorgio Bifantiviene iù aiuto de Rau- 
fei, 246. 

Giorgi, i96. 192. 301.303. 


Giorgio Brancouich prigione ¿Coftan 


tinopoli, 320 fugge, & dal Turcoè 
prefentato, 320. viene à Raufa, 296. 
328.fuccede nel dominio al Defpot 
fuo zio, 324.41 fà tributario del Tur- 
co, 324. marita vna lua figlinola à Vl 
drico Conte di Cilia, & l'altra ad A- 
murate Turco, 324325 fugge in Vn 
garia, 226, viencin Antiuari 327 
aiutato da Raufei , 328. fi. moftra lo- 
ro fempregrato; 329. rinueftito del- 
lo Stato, 329. fà pacefrà V igari, & 
Turchi, 330. fauorifccli Turchi có- 
traiChriftiami,3 3 1.vietail paño aScá 
darbego, 331. fi moftra ingrato verfo 
gli Vingari.334-hà inuidia à Gicanni 
Hunniade, 334. da auifo ad Amura- 
te dellecofe d@Chriftiani,334.fà pri- 
gione Gioanni Hunniado, 336. alfà- 
lito da Frigibego, 3 37. viene à ragio» 
namento.con Gioanni Capiftrano , 
339. prefoda Michele Zilugo, 340, 
trapaísa di quefta vita, 34.9. 1 
Giorgio Rè di.Rafsia rotto da-Goisla-- 
uo, 237- 
Giorgio Paleologo morto da'Dulgari. 
Girolamo Dottore fù Slauo 176 tra-- 
duíse nella lingua Slaua il vecchio , 
& nuouo teftamento; 173 trono il ca 
rattere Slauo. 
Gifalone Duca de gli Slaui. 3 3. 
Gifmondo Malatefta fi ricouera à Rau 
fa,&è fatto Generale di tutto lo Sta- 
to de Raufei, 195 
Giulienfi Slauifono gli vltimi nell'ab- 
btacciarilChriftianefimo, 84. 
Giüoitij Dei de'Samoiedi, 37: 
Giugtio di Michele Bobali Senatote 
grauc, 196. 
Giouiniano Imp. fü Illirico; i75: 
Giupanalfola, 202. 


Giuppani, 2ir: v5 
Ginttino Imperadore fi Slauo; 176. 
Giuftiniano Imp. fù Slauo;176. 
Giuftiniano2. Imper. negailtributo a 
Bulgari, 403. fà fcelta di vintinila 
Slaui, 404. ingrato verfo li Bulgari, 


405. i 
Giupano di Seruia ruppe li Romani, 
MEE IA 
Giurag Caruauich VioieuodadiGior-s 
gio Balf cade nellagiornata 29%. - * 
Giurag Illijch Signor di Zonta Superto 
re morto da’ Balfi, 287. 
Giurateè proibito a gli Slaui, $3» 
Gliubidrag principe de gli Staui; 68. 
Gliubimit, 249 SE 
Gliubimircontrada, prima fü detta Tar 
UOUO,:249% Ld 0195 
Gliubimir Slauo diedenomed Lubece 
ca Città del marPomeranico, $ Lo 
Gliutomir Ginpano di Raísia ammaze : 
zato dalli (uoi, 217. 
Gliutouid Signor di Chelmo huomo | 
prode;227.entra in fteccato conGoi- 
slauo, 230. 
Goico fratello del Re Vucafcino satis 
nego nel fiume Maríza; 277. 
Goislauo morto à tradimento da' Tres 
binefi;231; 
Gondola, 2175.296.363-383. 
Gothi fono veri Slaui, 97. 
Gothi,Bulgati,& Slaui hánno vn' iftéfz 
lo parláre, 208, 
Gothi; Vandali, Vifigothi,& Gepidi pri 
ma furono chiamati Sarmati,97.han 
no le medé(imeleggi, 97.hànno oti 
gine d'vna medefima natione; 97. 
Gothi faccheggiano l'Afia, Ponto; Mas 
cedonia,& la Grecia, 1o9. deftruggo 


no Anchialo 110.fanno gran ftragé . 


in Bizantio, t 10. habitano nella Tra 
cia, 111 fi diuidonoin Vifigorhi, & 
Oftrogorhi, 111. deuéntano Arriani 
112. foggiogano l'Egitto, 106, fi diui 
dono. c occupano la Scithia, ro6.fin" 
àche tempo furono chiamati Scithis 
106. vengono is aiuto de' Troiani, 
106 taglianoà pezzi Sopirione, 107. 
depredano la Tracia; Macedonia, & 
l’Illirico, 106. affaltano Domitiano, 
Baffiano , & Caracalla Imperadoris 
108. 
Gouernatori delle Provincie di Stefà- 
nolmp.di Rafia, 267. 
Gras 
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Gradislanortecapitatò dinnanzi lacittá: 
di Rauía, 234. 159 
(Greciammazzatida'Ralsiani 218.226, 
‘rottida Dobroslauo, 227;229i» e! 
Grecia fpauétata perla prelaidi Fenice, 
1495 — ) O 30 
Gregorio Dottore nacque di: Cala Fri 


BIPana, 3.69..01 2 TH 
Grübefla Rie cade nella giornata; :. 
Guerra de Marcomanm fü nioltodan 

nola a'Romani, 140. pit dota 
Guerra fra Vieneriani 6 Slauidi Naren 

te quando cominciós28.! 201134 


Guerra degl*Hlitij fü digtan danno a 


Romanip16i; ) SOIA 
Guerra del Re Bodito:com:Raufeisdu: 
xo fetteanni;aB5: ^ 0 .02).avolo»! 
Guerra frà Raufei;e Raofäu Paulouich 


307. i j Baio 
Guerra frà Raufei, & Nicolo d'Altomá 

MO, 283. PANE ; 
Guerreggiare non bafta con gliSlaui, 
Gurcho Idolo de gli Slaui di Prufsia;87 
Gozze; 1998,262:275.328.3635393.- 1. 


rH 


Y AnioicProtoger diBoína'quido 
prete titolo del Duca;364;enirain 
guerra con Sigifmorido Imp. inimj. 
co di Oftoia Rèdi Bolia, 365, 
Habitatione de'Dardani Illerici 16 sde 
Finni Slaui 134. de gli Hitri,& Sciri, 


134. de'MefiIllirici, 165:de"Triballi, ' 


167. 

Helena Francefe mogliedi Stefauo Rè 
di Rafsia riftauro la città d'Antiuari, 
251. 

Helena moglie diStefano Imp: di Raf 
fia more difperatas 25 x. 

Hicela figliuola di Pictro.Or(eolo Do: 
gedi Venctia fi marita con Stefano 
figliuolo dcl Ré di Croatia. 366 

Hoila;& Zigatone Ambaftiadori Bul- 
gari, 410. 

Hetsibégo fcacció i figliuoli di Stefano 
Cofsaccia di lot ftato, 388. 

Hunni (udditi de'Rufsi Slaui, 98. 

Hunnirotti da gliSlaui, 57; (cacciati di 
lor paefè; 4.1; 

Huomini, chcammaliauano col folo 
[guardo,167: 

Huomini di Raul famofi in arme, 196 
letterati, 197. à 
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Huominimitiofinonpoffono quafi dir 
«bene de” V irtuofi.30$ 
HyriíSlàui fi formano ncll'Hlirico;1 74. 


1p-. iX ; 


pure Idolo degli Anti Slaui;ig. 
dachíciaNarentano inimitò de Rau 
ej 366: yu 113 a 
Iagellone Ducá:diLitiania'fi battezza, 
56 fi marità con Heduuige Reginadi 
"Polonia; 56.dcfttugge &lIdoli in Lie 
i PING y í Ey ra 
anazo Caualiere di Rodi morto dai 
qRafettos =! sym 
Japodi popoli dell'Hiliricój r7. 
Iaquinta moglie delRèBodino fà des! 
capitare Branislauo, 234. faaccecáte 
il Re Valadimir, 23 4profa à Cataro; 
x menata prigioncà Coftantinopo- 
diy 237. LENNO 
Iaromir Slauo Re di Dania; 81. 
lafen Rè de’ Bulgari morto daIuanco, 


453» 
laten Magno Rè de Bulgari tagliò à 
Pezzi 20. mila Arabio, 
Idol de' Poloni, 53. 
Idoli de Rui goya 
Idolo de gli Anti Slaui, 14; 
Idolo, & colto de gli. Obgoriani Sla: : 


ul, $8. «Hi 2% 

Ielec Caftello di VuK Brancouich oc. 
cupató da’ Turchi:3:70, 

Iellinafigliuola del Ré Iafenfi marita 
con fig:uolo dell'Itnperadore; 460, 

Ierina moglie di Giorgio Delpot fü fib 
pote del Ré Vucaícino; 276. causó 
la perdita di Samandria, 326. aucles 
nata dal fuo figliuolo Lazaro,340. 

Igor Principe di Ruffitammazzato da 
Malditto Dreualiano; oi. 

Ilion fortezza di Troia brulciara da 
Verli Slaui, 128. 

Illirico coperto di huomini morti da 
gli Slaui,20* 

Illitico cede Mauritio Imperadore à 
gliSlaui, 26. diuifo frà duc Impera- 
dori, 41. diuifo in dieci prouincie da' 
Romani, 177- 

Illirij detti da Illirios 146. danno tótta 
all'effercitó de gli Etóli,148. bellicof& 
fopra tutti glialtri,166:171. occupa« 
no lacittà di Fenice; 149. danno rota 
ta all'armata de gli Etoli ; & Achei; 

1$l. 


işi: militaño foro Aleffandro Ma? ' 
gno, 167.(tannoallefronti ere di'Ger- 
mania, 172» militanovinilralià fotto! 
Bellifario contra i Gothi,171. quan- 
do cominciaronò primieramente 
guerreggiare co Romani, 159. fug- 
gendo da gli atfalti S" Sladifixitis 
gano all'Ifoleaiutano l'Irperio Ro-. 


mano ne’ più malegeuoli tempii71. 


` Illirij Giouiarij;& Hereuliani] 171. 
Iiriffofiumei3740} né mi de 
Impcradore Romano per-paura de 


Bulgari fugge folo per li monti Ga- 


ni , 462» t ; 
Imprefe de'Gothi, 105. de gliO&trago = 
thi,114, de Vifigothi, 19. ' 


Imperadori che iiacquero in Illirico s! 


175 è 176. f. j $ 

Infegne de Rè diBulgaria 428.271: 

Inuentionedi Pietro, & laten, per ecei 
tare i Bulgari contrai Romani; 444- 


Ioachimo Patriarca morto dal Re Sue! 


tislau,465. 


loppe ricuperata da Corrado Ccfare i - 


447. 


Ifaac Bego morto daNicolo Slauo; 366 - 


Ifola di mezo, 202. lo 

Ifa hoggì Liffa combattuta:da Teticá 
Regina di Dalmatia, r5 3. 

Iftria, & poi Slauonias 2s- 

]ftriani combattono co' Gothi, 2«. 

Juanco Bulgaroáminazzoil Riè Ian; 
454. fi maritacon la forellà dell'Im- 


peradorc ; 454. occupa Filipopoli 


455. dà rotta a Romani, 455. fà pa- 
ce con l’Impetadore, 456. prelo da 
]u1à tradimento. 4$ 6: 

Juanifc Bano di Croatia morto crudel- 
mente daSigilmondo Imp. 3:60. 

Inanifc figlinolodel Re Vucafcinoica» 
denella giornata, 292. 

Juanze Bulgaro fà gran ftrage de” Ros 
mani, 438. è prcíoà tradimento, & 
accecato d3 Romani. 439; 


L 


Ada Slauo fucceffore di Borna Du 
È ca di Dalmatia, 44. 
Lago di Meleda, 199. 
Lagufta Itola de Maufei,198. 
Lahane occupa il Regno! di Bulgaria, 
463 morto da Noga Tartaro, 465. 
Laufa,&hoggi Raufa,216. 
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Itazard Gonte di Raffia occupale ter 
re di Vrofc Imp.3 ~ feritorà ttadimé^ 
roda Nicoloid'Altomanno;:38.m4.* 
da gli. AmpbafciadorialRE: Lodoui- 
cà ;/2845faprigione Nicòlo.d'Alron 
manno. elo fà accecare, 284. amico 
ide Raulcbz1g rcansò.katotta do Chri > 
ftiani à Coflonopoglie, 18; prefo, 6 
decolato:dao Fuichi18giaccin Re 
-faiiac; 3 18. tradito. da) VuK Brancos 

uich, 3 19. OWI AIN: 


Lazató;2.neépotedel Defpot morto > 


da Mufe T.ürco. 322. DASE 
Lazaro,» figliuolo di Giorgio Depor. 
fuccede nello ftato al padre; 340 fi 
«maiita cómlofiglinola dí Toma Pas ; 
lcologo, 540. fi tà tributario del Tur 
cóvxxo àuelena la füamadrelenna, 
340 more difperato, 34.1. 
Lecho patredal fratéllo 49. í 


Leger fà la refidenza nel Golfo di Cata 


roya lila noo 
Leo Dalmata Santa, 177- | 
Lefinadfsalita, & prefada'Romamz1s4 
dominata da’ Raufei treanni,366. ` 
Leggi de gli Slauc cómmendate, 83. 
Leone Imp. fù Befo, 175. 
Leonardo Axétino racque molte/im- 
prele de! Gothi.119. 


— Libutni detto d&Libutnia città, coma. 


battono co Romani, 15810 marpu- 
'gnaci, 159. Simparronifcono di Gor 
Si. a $9: Í 
Libto degli Slani detto Metodia,, 21 1. 
Linguaantica de'V andali, 99 


LinguanMacedona fù diferente dalla | 


Greca; 69 

Lingua Slaua fù fempre nell’Illitico» 
173, tenura fempre in gran conto da" 
Principiantihci; 377. 


Lingua Tedefca:quando primieramen: , 


te ft introdotta nella Dacia, 135. 

Lituani oftinati nel paganefimo s. (54 
parane gl'Idoli, & abbracciano la fe 

€ Chriftiana. 55. 

Lucio Poftumo Confole primo de'Ro 
mani trionfà de gl'Illiti, 159» 

Lubit Ré de gli Slaui; 81. 

Liudeuito $lauo Signor di Pannonia 
ribella dal'Imperadore, & occupa 
molti luoghi dell’Imperio,42. 43. 

Liuonia fuperata da Poloni 2. : 

Lodouico Pio Imperadore rotto da gli 

Slavi, 71.combatte ducanni parloj 
nal- 
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snalmente con loro, & riceüc grand 

ni,7 1.manda loro gli-Ambaíciadori, 

qu. 531 01 b oio 

Lodouico 2. Imperad. fecemoltemier 
re con gli Slaui, 72. 

Lodouico Imperadote di Vngaria mo- 
ue l’armi contta Stefano Dufciano 


Imp: di Rafa, 262.parlanoimiiemor Marinari ! 
al Danabio ,:263 fi maritacon Elie] ina Pani 


betra Bolelo 35850::00010 000 
Loyizamoglie di Leget,219+. n: ) o 
Lubeccacittà da Ghubimir: Slano. $4. 
Luoghioccupatida Alcffandro.M; col 

valore de g 'linij 168 : nessa V 02 
Lueghipededóridalli pofteri di Giafet 


Luoghi eccupati da gli-Siaui; & al pre 
Luoghiroccupati da Sorabi«68.. .- è « 
Luoghis,che haucua Giorgio Delpot 
nelregno diVngaria, 3275770 iis 
Luoghi-occupati .da;Stefatio Dolcian 
Imp.diRaffias67,-. 0505 ! 
Luecarifamiglia.de'hobili:di Raufajg6 
2031934304 o7 BIZ 5lI5 5/1 


M Acedoni fono Slaui,a69». | 0153541 
;Maácotce Bobáli hebbe fpiritó pio: 
eticois0dud Sb 4 alada Mb silo 
Manichei heretici di Bofta'o5 431 ;:51,- 
Mano di Milofc Cobilich appeíaalfe- 
rigetto, q "sosimold 
uelo Gam ye fattó (clavo da 
co Bulgaros à "n merced nu s = 
MA pen mille Holes 1945193 
tc Venedico settodat Vienedi Slani 
6o» shiamarada! Rudi V varerzeho- 
Made li Voto -Imapim ore difpora Y 
27 Rmidl iD ong mormgqus2o0lsG 
Marco Chraglienich fign dpud V. ceti 
fcingRÈ y tradito dalla ira móglic,, Y 
278:1003t0 daxn Valaco2794:11 s 
arcomanni fono;Slaui .23/f 115 £avoias 
nbili Boij dadiaemiau fnac. Y 
«iatida'Vandali 98. habitano.indj | 
uerfiJuoghis 1 37:fanporgüctira ài Ma 
lente, Xx à Marco AntonuImperadó 
ni; 198. 1$9;00cupano:loRatíbonia; y 
138, fano tribbtario: HT pevio Ro» 
mano. (140:fannoa(pra guerra Mal 
fiminolmg uppdabwo cerro reali 
taliay140. tucmendi alidmperio: Ros 


sta Ci 
onu 1 5MuM 
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mano, 141. aiutano Aureliato-Irivp, 
cantà iG otlisa4 t scollo) 10M 
Margarita Regina diBofeaanoroà Rau 
(2,347. ELUSi imoirisngls M 
Maria Reina diBoMafatta prigione dar 
Paolo Bano, 176. foccoría dë Rati 
dy6.snom ils secob 011 sboloM 
e hel combattere, 
MESE 5 c 09M 
arino Drago Catarinió viene in-aiutót 
“Siani c cusuqts sido 


nel? 


Marino: Dalmata (anto; imp di ¿01M 
Marino Martiano Princigt di Bi fino 


384. ODA ,OTTS 
MarinodeRcfti Capitano: d elle -galee/ 
Raufce, (caccia il. Prendi di Hama 
iteDpcadi Spalato, &upigliaili polseba 
lo di Brazza, Lefina, X Corzula, 196. 
Marino drGiotgil prodcinsATrnc; 9624 
Maruíco MarufchiAntiuatimo vienecin 


Raso venera SET sol 
arpefia Regina dell. Ammazoné, 14; - 
Mant ia Ghia Viécjidsia hti trastibod 
Giouarij, & Erculiani, 171.72; int 
MafardghW oiciodaoti Stefano D efpoti 
295» si 
Maflagetilfono SlauisighsluVibsi co M 
Mafliminom;Iaspzafsaldó 4 Gothirto 
S.Mafámio Martidizato xda! VerliinelLA 
lIllirico,128. .opg slus fik onov 


1 Matilde didáhgué BocmoldonhadigràA 


coraggio, 52. donò allaaC ixt Ro. 
imabaxiipatrimronià di S; Pierio»; so M 
Matrimonio frà Tedeíchi, &Slautj& 
Lermapacol2 or ont olomo M 
Matrimonio frà Vngari,& Slaui, &cfef 
eres: HSM ib. cimfisnoM 
o bobalihuomozleteerato; 971 
MbnserteGionii füperó vi Cortali de 
"TER d'Angio,192 ammeffballitto 
ili li Genoa, 1923fàpacofrili nota 
list idipopo]ó dí Cararog qe si sto M 
Mattheo di Luccan Raul Bano» di 
Dainiatia y&iCróiapralóbu:» 33 dre P 
Matteo diZricua morto da'Bofnefijgs 
MaumetteFurcd precima RETA 
Íc» 3890; occupa tl Rogno di Boe, 
37D8L AUPIRAO obnsup sbosia li 5loM 
MaytroiViOtani potmb$imro ieccelíl 4. 
Le; 20967 inson ‘sb sgonn iiu M 
MechmenBriadipodaRaMaufarro rii 
gione dalla mogiic»di Dagiti De. 
Dpp c n sgiu ob 9430110 M, 
Mádilaburgo jcfidetgg ae Principi 


Vauerli 
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Muetli,& 1: E ongu SALONI 
Medore follcua ib popolo :di Cataro | 
} contra bnobiliy gap. t! 12921 RIFIRBIF I^ 
MelanchleniSlaui,133: > a 
Melrco Turco fi fà Chitiftiano con tut. i 
rdilifüoi, 2610220) 071 (ONELOLOSA 
Meleda Ifola donata alli monaci'da 
¿Della Duca di Raífsia,199.: 7| Meniti 
Menze, 266. ifòc 
Medi femprebellicoftj34 psn ontis M 
Meffembria efpugnata dap Bulgari grs. 
Miroslauo annegato in Balta; 220.11: 
Mitze Ré de Bilgàvtifcaccinnd del Re: 
gno, 4.60. HO T Us, di 
Miádienno Bano di Croatia; 196: 
Mnogáfila Re de Vandali, 121. 000 
Modo ditorinentaretrovato da gliSla 
1,210 ad ESA n o 
Modo, chetengono gli Slauiperfape-! 
rire lifecretis 3 4 g1n'^ Oss 
Modo di differare l'artiglieriaitronato 
¿da Maumette,4 38. 10034609161 


[E 


Modo di fartalc appo li VardtiDaima!/. 
tini. 155. 13 0 5su0FO 


MoglenaQittà:y horacdetta Vódenay A 
3 È v : di z 
Moglic di Vuladisiauo Re diBulgáxia 


; S'arrénde al) limferadorcu49 &i ril iM 


Moglie di Lazaro: Defpot di:Serula È 
viene à Raula , 340 1 ,02nill'i 


Moglie di Dabifcia-K&-dicBofbai £44 


monaca; Priis t 
Moltegeotí forti 
3$6]au160. . :: 


Momcilo Deno motto da; Amunate?, E 


po JF $t orto TUTELA 


e Heg N^ stre 
Monafterio di Milefceuo: rizzato dal, 

Stragi gyni so! (OIgA D IS 
Monte Timoras} 801 porvi) 10 11€ 
Morauia quando perde ib proprid Re) 


di A 
lérreiagomimneM 


Re Stefanoj25aioun iisdod 0518M 
Monaftctió de" fratióminoririerato aN 


Hercito di-Lodduico Imp 317/16 f 
.Ghxiftiano 425 0101 spaini. 
Mufe Turco totto dal fuo fratclio Mu» È 
:5190ma15322.^1 «i mb. Obor 
CHE 


boNbssyrntozivobo I 
oOnciinG i 


-TArentani Slaur fupérano Pietro 
IN: i Gradenico Doge: di Veneri y 
2$. danno rotta; &caiiz2ano Pie 
tro Cándiano Dogo, & dani ert? 
dà Venttia; 301 gualtano iconfini— 
ldi/Zia»] 32:combatrono;-ejo' anni 
co Venetiani per Pimperio del nir- _ 
18427 quando cóminciaromo guüer- + 
reggiare co’ Y enetiani,23. fanno trí» 
butario-lÉmperio Veneq$729. fano + 
cóuerritialla fede di Chüiftóda Citil _ 
lo.3 2. páffaio con l’armata ití Paglia -4 
‘confà iSara cidij2g trem endi tute 
tii Dalmarini, 28) vedendo privare | 
(dii tribtiroda capo slarimano fontai 
V eneriani,3 t. rengono l'hriperió'áfs : 
folutosde mare Adriatico, 23. pet ^ 
qual cauta affaliuano li nanigh'Viene 
tiani, +$ e 
Narona Caftello prefo d Raufei , 383. 
Nazate Illirtco.; 117 1.0001 ino 7924» A A 
Neda: figlinolaidol':Rè/Vitofo fù! ma-- 
glie di Michele Rè de’ Bulgaris 257. , 
Nedieglco Rède' Bulgari morto tra-' A 
iryentoi44 4: - ilidOo. TON mor n 
Nemagna figiuiolo diDelv'Ozcapárt, _ 
dütgha di Kaffia;; 246 y conform att 
nello (tato di Seruiada Federico Tri? 2 
peradore; 246: prendeisicolo del Giu! 
pani, 246: gá(tadb Bteno, 146: s'aza! 
zufta con] Imperadore diCoftantia 
nopoli, 24.8 ; 


«Yo «2I 
Nenraja,:dataltride troiStéfaito Cra M 


alo occupa gran parte di Bulgariay 
Dousfiber gli Modario2s t DOS iN 


, 


440814 Glxiftiánasr.1 1b 02011116 Nicéta Parritio ambrragho dell'arma? 


Morte crudelerdata à: Inahifo: Baird} 


iA TT A 
:$60551108'sb onor cod Sib oo1£M 


ta Imperiale mandato foccorrére , 


Motte; fint di chini Ymali»3 18, 212 (00514 Niceforo: Im geradore níbria di’ Bula 


Moro Vhláfi;[cipi/fiériL acid, «og: «>! 
Moteil grande quando nacque, 130, è 


Moftaredìficarà da Radio Got 384.11. 


Muijs Principe de” Narentani Slaai 3 


Mando Gtpido Sighordi Sridavotupel/ 


ro li Bulgari; 3992010 slicb 911018 
Murtag Ré de’ Bulgari nemico de Qhá 


iĝianis 415'cemlbxiicfpcetffo: cgonJ'ct 1 
MdionV 


f 


rari gagnteti 20 ilabrisv sb cia 

N soliga Bulgaro vierta in potere dels 
adore. OLM £ 55.5315t 

Nicoto d'AHohiuniíoanelcoa t foi cu 
gidi 2504185! rorto dal Re Vincalek: 
rooy s cerca d'aminazaare à eradist 
iticnto il Conve dsizaro, 285 Fbguere 

A á Rautgiy 38g. pectet sai i 


laicità di Riau faal&z0 10) 1 Der O21 M, 


dal Conte Lazaro, 284. 1 
Nicolo Bobali Capitano delle genti 
Rauícc,196:'246. l 
Nicolo Bucchia Protoueftario di Ste- 
fano. Imperadoteè ammelto alla no 
biltà di Raufa;261.hàin donodal Re 


Ocenpatori dello ftato del Ré Vuci- 
fcino, 278: : 

Ohrida anticamente dettaDichnido,, 
& Afcuride, 221. capodi Bulgaria, 
435- 

Olchinioó hora Dulcigno: 22 t, 


di Francia vn giglio,266. cadeinCof  Olha/Ducheffa di Rafa fà vendetta 


{ouo poglie nella giornátaj 275. 
Nicolo Sacchet/accecato dà* Balfi , 


293. ; 
Nicolo di Gozze 'huomo letterato, 


198. ib 

Nicolo Gozze láfciato al prefidio di Ve 

glia, 183; HO» ‘visi? : 

Nicolo Sceez Bano di Dalmatia, e 

C10atia; 296: TIURE í i 

ecu Slauo ammaz zó Hai Bego, 
366. 


Nicolo Zapina fifà:chiamare Impera= ^ 


dore dc' Bulgari, 287. (i marita con 
la forella del Rè.di Napoli;237 cer: 
ca d'occupare il Regno di Rafia, 8 
combatte con Balfi Signori di Zen: 
ta, 238.auclenato da Dunaua Bulgà- 
ra, 288. ) 
Nicopoli efpugnata da Dolianin Rè di 
Bulgaria; 442. si 
Nieffen brufciato dagli Slaui, 77. 
Noaro hoggidi Saud fiunic, 157. 
Nobili di Spalato fcacciati dal popolo 
dalla Città, 362. 
Nomi varij del mar Baltico, 2, 
Nomi diuerfi- de gli Slaui del mar Vee 
nedico,60. 
Nome Slaue deprauato da alcuni Scrit 
tori, 94: 
Non bafta guerreggiare có gli Slani,85, 
Normanni fono Siaui,135: hanno Oti- 
gine d?’ Suedi, 104. poftèri de Mar- 
comanni , 104. fuperanoli Frigioni, 
136 occupano la Neuftria, 136. paña 
no in Inghilterra, 136. fanno triegua 
con Carlo Rè di Francia, 136. aile- 
diano la città di Parigi, 136. fi fanno 
Chriftiani,137. 
Nota la grandezza di gente Slana, 89. 
Noua Zemglia trouata da’ Ruffi,94- 
Nouobardo occupato dal Conte Laza 
xo, 3 11. prelo da’ Turchi; 3 38. 


o 


Q BgonaniSlauihcellico( . $7- 
OQceafione anima dellattioni 465 


dellamortèdelfuo marito ; 97. for 
tomette ilpacíe de Drevueliani, or. 
fi batteza, & mutail none, 92, 
Onorio Cardinale mandato dal Papa 
in Dalmatiaal Ré SüctopeleK, 209. 
Opinione de gli Slanicitca la fottuna, 
Sreligione; 14. 18.00 - 
Opinioni diuerfe intorno l'origine del 
nomeslauo; 95:96. 
Opinioni varic fopra Ja mortedél Con 
te Lazaro, 418. j } 
Oppiano Cilico, zor. i 
Orationede gli Ambalciadori Bofne- 
fi dl Papa;:372: 1o! 
Oratione de gli Ambafciadori Slaüiad 
Aleffandro Magno, 12. 
Oratione di Biloslau Capitano Slauo 
Y fuoi foldati, 66. 
Sa tione del Conte Lazaro 3' fuoi fol- 
ati, 31$. "x 
Oratione del Rè Dolianin a’ füoiBul- 1 
gari,4 2- 
Oratione-diDobroslauo Rè di Raffia 
a’ (uoi foldati, 228. 
Orationedi Euftachio a’ Bulgari, 440. 
Oratione di Gelimir:Rè de Vandalià 
Giuftiniano Imp.122: 
Oratione di Michele Bobali 2^ (noi (9l 
ati, 347. 
Oratione del Rè Vuladimir à i faòi; 
221. do: 


Orbato Signor de' Bulgari Conttagi ; 
40I 


Ordene dato daTeuca alli Capitani del 
la lua armata; 148. 

Ordeni, & leggi fatte dal Ré Suctope- 
leK; 211. 

Ordulfo Duca di Saffonia combatte, 
12 anni con gli Slaui,} 4 

Originede Balgari Onoguduréfi,401- 

Origine di cafa Nemagnà, 24$. 

Origine della città di Cataro; 297. 

Origine del Duca Haruoie, 364. ; 

Originedellinimicitie de Raufei , « 
Catarini;301. 

Origine dell'inimicitiedi Harüoiecot 
Sigifmondo Imp. 364. gapiz^ 


Q3q4 Qri- 


TAAIV 


Origine dell'inimicitic de Raufei: con > 
Stefano Duca di S. Saua, 383: : 
Origine de Pataripi hereticis 3535 
Origine della città di Raufa 3 180: A 
Offign Caftello prefo da’ Rautei . 383. 
Oftoia Re di Bofna fi marita con Ja. mo 
glie di Haruoie,3 66: cerca d'occupa. 
re la città di Sibenico:, 366, 44. guerra 
2 Rauíci, 363. fcacciatodelRegno» 
347. ricorre al Turco, 367. di nuono 
rinueftito del Regno, 368. 
Oftoia PeraftinoAmbafciadorediRao 
fau Paulouich, 307: 
Oftroillo entra nell Illirico, & cade nel 
lagiornata;207: 
Ottocharo de'Rugiani Slavi fottomet- 
tc l'Imperio d'/talia;115. 
Ottocharo. 5. Ré di Bocmiaà quanto 
pacfe dominaua , 49; 50: 
Oftrogothi, &loro imprefe, 1 14. 
Ottone Imperadore rotto da gli Sla 


ni, 73» 
P 


3 Acfe occupato da Vandali. c8. 
Paefe de'Serniani nelllllirico; 69. 
Pacfe di Sandagl Hrauich infeftato da 
Tuartco Re di Bofna 368. 
PaiafitImp.de Turchiammazzo le ftef 
fo, 329. 
Palmota, 296. 
Palude labeate, hora lago di Scutari, art 
Paolo Bano di Croatia manda Amba- 
fciadorca'Raufei. 395. 
Paolo Culifich ribella dal Ré Tuartco, 
356 
Paolo Cuupor Barone Vngaro morto 
da Haruoie VuKcich, 365. 
Paolo Diacono inimico del nome Sla. 
uo,38. 
Paolo Radienouich Barone di Bofna 


morto à tradimento,366. í 


Papa minaccia ¿Stefano Dufcian Imp. 
di Rafsia 261. minacciaàVenetia per 
conto de'Raufei, 385. fi rallegra mol 
toperla conuerfionc de gli Slaui del 
la Dalmatia, 209. 

Partini bellico(i habitarono anticamen 
il paefe pofseduto hoggidida'Raníci 

185.aiutanol' Imperio Romano; 185 

Pafqualde Refti Ambafciadoreà Stefa 
no Defpot, 322. 


Pafqual di Sorgo configliere diGiorgio 


Oi) L i As 


Defpot 330. 


Pátarini heretici fifermatio in Bofna »^ 


351. hanno origineda Paterno, 355» 
pafsano in Tracias $2 «murano ilng 
me&fichiamano Paulichiani, 353» 
(ono: conuertiti alla fede Catolica; 


353: 
P atelo Idolo;87. » 
Paulimiro Bellovieneà Grauofa,& rif 
za la rocca di Rauía,2 16.dà rotta àGiiu 
bomir Giüpano; & a gh^Vngart 216. ^. 
more di fubita mortc à T rebine. 217. 
Pelagio Ambaftiadore à Totila,117. 
Pena frà gli Slaui contra gl'inaotpirati, 


83 s;‘f È OHSU A 
Pconi Popoli dell’Illirico, fieri'inimiei.^ 
del nome Romano; 158.danno roi:a 

a'lLomani, 158. 

Peratini prima chiamati Pertani, 5 05. 
hanno molti privilegi da Diocictia- 
no Imperadorc;: 06. vengono m 2:4 
to de'Kau(er 347. 4r4mazzano T- 
malc V uKmirich'cógnaro di Bari 
Bano di Bofpa, 348. aoo ntudecia 
cotra Pictro Bolizza, 349. brüiciano 
duegalce Cataritie 349 fifanmo pa- 
troni di Budua, 707. affaltano Stela- 
ro Coffaccia; 387 

Perfiani rotti da Biilgari 465 
Petrislan Rè di Rafa; 22024 : 


Petrislauo figliuolo del Ré adotlaug 


natoà Roma, 275. '' 
Perumo idolo de Prufsi,87 
Peucini Slaui, 123: 
Pianutc di Dalma, hora dette Hiéano, 


210 
Pietro Beneffa liberatore della patrias ^ 


188. ^ 

Pietro Conte di Chelmo rotto da Stefa 
no Giupano,25 o0 i cu 

Pietro Rè de'Bulgari fi matita co la 
gliuola dell'Inperadore.426 1 

Pietro, laíen Bulgari eccitano Li 1061 
contra i Romant44+ 

Pietro morcacradimento, 444: 

Pietro Candiano Doge di Venetia iot 
to nell'armata da gii Siagi morto, 


fi 


- 


30. 
Pietro Gradenico Doge di Venetia fs 
perato da Narentani Siauj,28 — 
Pietro Soderini confaloniere di Firen- 
zc {i ricoueraà Rauía, 195. 


Pinco Capitano de Dalmatini , & Peo: > 


out Pinco 


EA AI W 


Pipeo figlinolo debRt Agronc; 148. 

EVE er rain i ii » Re è 

Poglize porto dr'Baufei 2426000 ib 

Polonitono Slani & hanno origine da 
Lecho;¡41, conftanti nelle promelle, 
95 mettono; forro, efuocorla Vala- 
shia szitardj conofcono Chrifto,52. 
54.fpezzano gl'Idoli, 5 4.maturalmen 
«te dati alamo coro arc i 


Pomeranialoggiogata da'Poloni, $25 a 


«poffedata dagente Slaua avanti il;na 
cimento di« shtifto; 645; 15311 0101 
Pemoris fignifica pacíc lungo ib ma- 
XQ, 61, 5 db. cog o i II GIISMOI 
Pompeo.morto da Gothis.108e ni og 
Popoli varij di nationeSlaua 97. on 
Popolo Gasarino;fcaccia il magiftrato 
«della Città, 3001y Ti cines obnsd 
Pofonixe(pugnata.da gli Slavi 033801 
Ponrejsa Raníco Signordi Buduas 
390» Í nos onk JT QI 
Pozza 2540000051202 2 irie 
Predicatoride' Bulgari zosi 01105 1 
Predicatori degli Slani di Carintia; 38. 
Prelimir.Ré (i matita con: la figliuola 
-dēl Bano piR affias a8; o: 3a: 
Prepedigna Martires kgya cet 0088 
Preslana maggiore edificata da Simed- 
De Bulgaros 421; tefidenza de' Rè 
Bulgari i zigor £6! orprarma 
Preualitana patte di Macedonia, 207; 
PERSA períonaggio-nobile:di Raffia, 


Pribislauo Ré morto da! Bofo pad 
ibislauo Ito, da: cft. 213. 
Prime fedi de Vandali;98.. eed 
Principi di Germania; attendonoà di» 
3 faniregli Slaui; 77; 
tincipi.dellIllirico: confpira È 
tra Dobroslano Rèy E a rà 
Principide VuarliSlani; 62... - eu 
Prif&ina refidenza di Vucafeino Ry, 
sis occupata dal Conte Lazaró, 
311 
Priltien patria di-Giuftiniano Imp, 63 
175. prela d'Turchi;338. 4 
Puitur Città cípugnata da Amurate,47 ;. 
Pripisgio conceduto alla natione Sla. 
na,.da Aleffandro Magno; 168. ferit- 
to con lettere d'oro da Carlo, 4]nip 
377* i i 
Prochoto delitie deRè Bulgati: 439. ) 
Procopio di Celarca primo fcrifsele 
guerre de gli Slaui; 16. 
Prodanelli; 25 1. 


* Y a e 
) NS B 
È v < a 


Prodezgad'vh Slanostgrioy .: 2 
Pronoftico fattoà Michele Rè-d@Bu 
garzas toral cb ner e? 


Protoueftatioé il pr E 265 5A 
Prouc Dio ide gliSlaui Aldenburgeli, 
2. 12 AA. Y 3 $r 


Prouincia d'Elemano,231 
Prufsi fanno vira dura, 86.. :. y 
z dagli Slavi,80.farraChriftiana; & 1a. 
-lingua/Tedefca visintroduce;88;.-.: 
boim O o Quitar 
ig. £81:9ü12iv it Sh DUE) i 
(Vadi:Slaui:fono. trib de? Marca. 
«S manhijs7.aflaltano la Pannonia 
A fi fermano niella:Slefias1go, 
Quatitorfigliuoli del RèVucafeino,$8 
Qyatito Ré iniquiih Dalmatia, 208: : 
Quindici mila huomini morti da gli 


Diotsa 


Slanis204:' AEOTITET HTIECCTO 


) CITIDILE ve*.5 


1 


| BSAS Ri: 
R Adagaforottoà Ficfuli;114» 
adié SenconiciCapiraño del Re 


Oftoia3ó63::farormorire da Raaufei, : 


36g. rH ES 8 1,.1129C1 Jazz H 
Radic Principe de gli Slaui: fece lunga 
gucrrad'LodouicoPióTmp;22.^ 
RadigaftDio:de gli Slauj/Obotriti, 82. 
Radiuoi figliuolo del Rè Oftoia rotto 
da 'Tuartcó fugge à Raufa,367:fiticó 
«Ciliaconibi;3 68400 in): o0» 61 
Radiuoi fratellodel Rè Toma mòt- 
to da Maumette, $76. : ^i Lon 
Kadogoft V eíconodiBofna,;s $6: ^ ' 
Radomir Ré nemico de’ Ohtiftiani):d8 
Radomit Ré di Bulgaria mottoà trádi. 
UMENTO, 233.433. 1 
Radoinir Alano Rè di Gallitia 133: 
Radoslauo R& ícacciato dal figlinoló 
dcl Regno, pasa in Puglia Siri: fita 
HítaaRoma21 sitio pai 
Radoslauo 2; Ré Moteà Trebihé}33 3. 
Radoslauo/Conte fi ricouerva Rana 
2445. favorito dall'Imp.248, 4 
Ragiónámento del Re di; Bulgaria fo- 
ipta la fama. 450, Onner.17 f 
Ragniná, 198.243: 00060 cos 
Rama di Boíha, 219: qra] 0: 
Rafco; & poi fanto'Sabba brufciato da 
"Türchi;249; 5.2. 1515 
Rafsia ricuperata dal Rè Giorgi» zaf 
Q3q4 2 falita 


r 
L 


Prufsía habitata prima da'Gotlii,& pani 1 


TA AJ VO OV LA AT 


falita da Nemagna 246. depredatioda 
gli Vogári, 321 aísálita da; Amato; 
326.foggiogata da Maumcette; 3427 
Raffiani perahefon:cofi detti 89; fan: i 
Jio gran otage die'Grect 2184600011 
Ratisbona prefa da gli Slaui.5 3: e 
RatKo Ré degliSlaui72. 1 5 £i2/ 8011 
RatKo Duca diFriuli, 3837 0055 121014 
Ranía hebbe origine delle raifie di te 
dauüro;186.prima: detta Lanta 2vétat- 
fediarada'Saracióri, 1 8vintafida i Anl - 
bafciadoreá Coftantinopoli.183.có- 
federata con l'Imperio Orientale,186 
máda capo delle genti vicine, 183.5'al 
larga, 191. colifederata:coa bo) 
di V ngatia y. 300: afsito ide anortqli, 
194.Íocecore molti Ree Signorináu 
fragi.194Lo0cotré moli R e; Scfigno- 
ri naufrágiitg 4 /felleguerré dc'Bofné? 
fi perde molti: foi nobili; 346%: hd) 
molti huominifamofi, inarnaeye tn 
Jertere,196.197.afsediata da Mirosla- 
uo Duca di Raísig) 247. quantagens 
te puó armare perterra, & quanta ar 
mata di naüiptió fare;203: quanto E; 
grandeil fuo territorio «198.5. A 4 * 
Rauli habitapodl paefe dc Partinii84. 
viffero sépre liberi, 185.attendonoal« 
Ji traffici del mato alla richiefta del 
l’Imperadore orientale piano con 
l'armata im Pyglia contra diSaracinr 
fono inlega co’ Narentatip; 824 per. 
«qual caulamandarono: hárciutíco- 
uo con alcuni nobili:at/Wenetiani , 
186, fedeli al Re Tiefeitim 317 dan: 
no rottaalle gótt di, Miroslano Duca 
di Raffiag2-fonoin lega co Rober- 
to Guifcardor192.dáno róttaal Bano 
diBoínao2,madanoaiutoa'Venetia 
ni,192.foccorrono PietroR éd Arago 
na:&liGenocfi, 193 foccortonaleho' 
biltà di Spalato;193.fcaeciano il prefi 
dio;del DucaHaruoie da Brazza, bo: 
fina, & Corzula, 193.cempráuo lI- 
fola-di Lagofta dal Re Grapalo.198. 
danno gotta all'armata di Muroslano 
Duca di Raffia;247.aiutano Stefano 
Cotromanno à pigliar il poffeffo:di 
Bofna, 351-hannogüetracon Re Mi 
lutino,253. hanno molti prinilegi da 
Andronico Imp. 192. fono/in guer- 
ra co liSig.diStagno;92.danno rot: 
ta à Baldafar Capitano delle galcò 


del Duca d'Angió , 192, conducono i 


d'ftalia;rgoo/TedefihbAP RE Vote, T 
257. lodati di fedeltà; 245 ‘attendono | 
di pacificar Stefano Tap; dii Rafa * 
¿omsrefano Bano di Bofna/26s. foc ^ 
Ono Mrofe Imp. dUR affia S 27 2» 
fonó iheertà com Nicolo dAlto» 
mano] 383/fanno pace rà Balía ye 
Quilo/Tobia;290: ^ 100335! 
Raufei danno rotta-allé galee di Vaki- 


distano Re di Napoli; 1930 éntratio 


sihira com Catarinis & guaftato 


loro il territorio 60130 fafinÓ pa- _ 


-eej 8 (occorronolimoóbili di Cátaro 


contra il popolo, 303. da capoentta- _ 
noin güetraiconlofó sw eónibártóc * 
no laxloro/Città; 304. ‘gratia VuK - 


Bralicouich ; 350. defendónonouo *. 


bando contrai Turélii; 324i foccor-. 
ronotGiorgio Depot di Rama ¡elo * 
menasio ¡con lé: galee a" Scárdona ; + 
329. guerreggiano con Bofnefî tre . 
anni, & s'eftinguono imoltàca fate è 
Raula, 3 462molto grati verfo i loro 
benefartorij3 49:aiutarío il Conte La 


caro contra Nicolo + Alromannos * 


358. fanno ruinarc Baiga Ca- _ 
{tello;359. antroueraño frà tloronño: È 
bili Tomate, che fü poi fatto Rc di - 
Bofna. 385.1 Balfi Signoridi Zenta, 
293. comprano la provincia di Pris 
moriedall'Oftoia Ré di Bofta, 362. 


, eritrahioin. guerra condui; & fanno - 


lega con gli Vngari, & con Harüoie , 
DacadiSpalaro,362 fanno pace co * 
Jui,364 fanno morire Radic Sencou 
Barone di Boínay367amMmettono”- 
alla loro nobiltà Stefano Coffaccia 
Duca di S. Sabba; gsti /foccorrono : 
Stefano Coffaccia Duca di Sato Sab- 
ba, 382. aiutano Stefano Tablano- 
uich nella promotione al Regno di 
Boína,¡367: foio-in guerra con Na. 
rentani, 192. foccorrono Maria Regi 
na di Bofna; 376.'combattono con : 
Raofau Paulonich;/193.367. entra — 
no in guerra con Stefano Goffaccis - 
DucadiS: Sabba,383;li fanno latae 
glia; 386. occupano Ptola di Veglia, 
383 combattohio Almifa;k efpugná 
no le Cafteila d'Ofign, 383. fannopa 
cecon Coffaccia,& gli rendono T HG: 
Jà:di Veglia, 386. combattono con: i 
Raofau Panlonichiper: conto Vida 
nali,193.362. fono in lega conti Pain: + 
cipi 
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cipi di Ponente, 195; hanñó rivolte” 


fiaui, Sr lemandanoin aiuto del Re 
Catolico; 193. ributtano valorofa- 
mente Enehan Sangiaco; 19 3: 
Rédi Dania morto nélla:giotnata da 
nf Slani, 66: t.i 
& di Dania fi sforzaà riuocar eli Slati 
alla fededi Chrifto 85: zo Ho 
Re de'Marcomanni,141. 811,9) 
Regno di Boéniia oecupató: dalle don 
nc, 5o. j 
Regnodi Morauia quanto fi ftendeua 
44;in: ché tompo s'eftinfe,& dà chi fü 
occupato, 45. 
Regno nónámmettécompagno; 442; 
Religioneantica da'Lituani,s 5. de'Sa- 


128. 
Reliquiede'Gothi douce andarono 119; 
e PENAS PurchichVoicuoda de Bof: 
i. 392. 
Reio degna d'vh vero cittadino; 
Refti, 166396383, 

Rifpofta: del Papa alPAmbalciadote 
'Bofnefc.374.. AED 5 

Ripota di Giorgio Defpot à Gioanhi 
Capiltrano, 339. 

Rifpolta dell’Ambaftiadote Turco à 
Stofano R& di Bofína,s 7». 

Br sevo de'Mefi dell'Illirico, 

40» 

Romani mandano gli Ambafej jà 
T'euca regina di Palati en 
glianoin vn di 70;città dellllirico 
155. (chifano di venite alle mani con 
Sarmati 10:rotti daO (Irogothi cado 
no 200:mila, & mádano Pelagio Am 
bafciadore ATotila.117.atrendonodi 
conciliare àfegl'Illitij 171. ricupcra- 

hol'infegne perdute, 24. combatto: 
no fpeffo infelicemente con gli Sli- 
ui.33.fchifano d'azzuffarfi con Bul- 
gari,454. ccdono amendue Ic Mefie 
a'BuJgati rotti da gli Arabi, 404. ten- 
gono il regno di Bulgaria,35. anni, 
441 rottida gli Slaui, 23 . 
Romano Rè de'Bulgari rotto da’ Ro- 
mani, 428. 
Rofa Caftello ruinato dy Saraciní,29 7 
Rugiani Slaui di grandeautorità, 76. hà 
noil proprio Ré, 75.fono (uperatida 
Poss Magno, 77, uengono al Chris! 
anefimo, 77, tornano di nuouo al 


moiedi, 57.degliSlaui, 18. de V erli? 
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pagmelimo 77.1i2zan0 31 tempor 
SuatouitIdolo.78. fi6 portano Ia bár 
ba,78.fanno factificio d'un Chriftia- 
Jfioy7g./petfetierano; 350.anhi nel pas 
ganelimo, 79 fonòtuperati dà Valde 
nvafo Re di Dania, & da elraltri Prin 


eg Slaui. 79. 

Ruha fielinola: dél Re Vuéafcio fü 
moglie diMarteo'Cantacifino, 256, 

Ru ffi Slaui naturalmente belliéófj i 
aiutanó Pompeo contrá Mitridate 
$9. tagliano X pezzi Ie ‘Corn pasie 
de Romani,g9. árfia2v3n6/A erip 
pa confolare, 85. id compa nia de 
"Gothi guaftánó T Europa 85. con is. 
mila vele affattihó TImpcrio otie 
tale,89- fanno grandiffiiá tra sede” 
Tartari, 90: chiamano lie óoucrhi de 

“Vádali,9o abbractiano Ta fedé Chri - 
ftiana, 91. vengono in àiuito de Ro- 
man 457. rotti dà*Bülsar, 457. han. 
no diuerfi tiomi, $8; quando venne 

: 20, & fi fermarónóneh!Hirico, 89; 


S 


S Abino, ò Subotin Ré de'Büleaii , 
R 428: f 
Sacerdoti Greci negarto la fcpolturaa 
r a 
Michele Imperadorc, 462. Í á 

Sala di Crunno bruftfara da Niceforo? 
Imp.415. 

Salonarcfidenza de Re di Dalmátia 
134. 206, liberata per mezo dclle do 
ne, 145. WES de Croatia Alba 
211; deftrutta da gli Vnérani Stati, 
134 fù Colonia de Romani; & A 

. ne Martia (Giulia, 134. : 

alonicchio fi fà tributario à ¡és 
CHER io à Vggliés 

Samandria prefa dà Máumette, 241. 
Samo Rè di Dania manda doni à Súa- 
touitIdolo, 78. ** 
Samo Rè de gli Re de gli Slaui fece 
" molte guerrecon glTImperadori,34 
amoie di Slaui dati à gli Auguri), «7. 
5 fifanno Chriffiani, 53. d I LA 
amuclo Rè de’ Bulgari infefta Ja Dal. 
matiá, 222.occapa ntolti loghi de 
Romani 429: {Corre hi Tricia; Ma- 
cedonia, Teffaglia,Pcloporteffo, & la 
Grecia,429. dà rottaallImperadore, 
429. cípugna la éittà A drianiopoli, 
432.rotto da' Romani, 430. ffistitj) 
Y na 
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“na fua figiuolaad Afote Taronita, 
l'altra Vuladimir Re di Rafig, 


O» ) deo Ww | i 51-6 G. 
Safidagi Hranich primo Voieuoda fià 
Bofnefi; 381,5'azzuffa nella battaglia 
con gli Vngati,3 64, viene inpunto.di, 
“Stefano Delpot di Rafia, 323. aflali- 
to dal Re Fnartco,368. vende la mis! 
tà di Canali a; Raufci 3820 ci 
Saraca 25 1:5 Tus trip t 
Sarca Boema donna altuta $ 0« c: 
Sarmati Slaui fempre;bellicoli, entra- 
no nel Ulirico,+0». 531-25 
Saffoni xotti da gli Slaui,66; combatto: 
no molto tempo co) Dalmatini,163. 
Saua fiume- frà gli Vangari; &cilBegno 
diPaulimir,217. 
Sauino Bobali pocta famofo , 198... 
Scandarbego guaftail pacíe.di Giorgio 
Scandinauia antica patria de gli Slaui:, 
fornice varij.nomi s 1- officina delle 
genti, 2. è la famofa Tule; 3. molto 
abbondante delle cofe neceffarie per 
ilvittohumano, 4. 

Scerdelaida fucceffore del Rè Deme- 
1110; 154}, / , nG ONUA 
Scifmano Re de Bulgari fi fa tributas 

rio del Turco;472. priuato da lui del 
Regno,&della vita; 473» 
Scithia minore, 165-178. 


Scopic refidenza di Stefano Nemagria 
Imp. 267; :efpugnato. da” Romani; 


(4325 he e. ; 
Scordifci dell Mlirico, combattono, co 
Romani, 156.lungo tempo poteg- 
fiffimi, 157. ^ 
Segeftiani Ulirij fanno guerra a' Roma 
Di, $7. ; 
Scrittori Boemi, 49. x 


Scrittori de Dalmarini, e de gli altri Ha? 


Jirij,132, 
Scrittori Poloni;49» 
Scrittori Ruffi, 90 
Scutari refidenzadi Gentio Re dell'Il- 
lirico,55. jit 
Scyrri Slani fi fermano nell’Illitico, 
103. 134. 
Sebeslauo Re dà rotta a’ Greci,212. 
Sebefto Cratore fatto fchiauo da’ Bul- 
gati, 452- . 
Sediantiche de Beffi, ò Boínefi,345; 
Sedi de gli Auari, 130. 
Sédnichp211» 
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Selemit Balót 01 e332 5j 
Selenchia Rede Dnlgari fottomette di 
TEricameltjdla Sredica, 4281035) 
Senco di Mladiensribellaida Tuartco _ 

¡RediBofnas duguafiaril Contado dii 
Chelmo, 282. 357. fugge Rias _ 
iagi? 3namazzatoda' Trobineli,358/1 
Sepoltura di Amurdte inàtto^da Mie 


lofc, 313. ET ro e Mob: 
i abiSla/i 


E ENS 
AOL 1D 3015 


i INETI: 
Sexbefto& Serbeco cittarde Sor 
ui, 68. o Sabe. 
SerebaniogliedidDiocletianp, £77»! ^^ /L 
SeruijaffalranoilRegna.di Bulgaria, 
449. 7%-03R04220 
Setena-fortezza di Samuclo Bulgaro»: i 
6b sou sois snoigio/l 
Sette ationi degli Slaui493- | 2:0 
Seueri Slani;403. aa 
Sfendoslauoó Principe di Taiffiaodepre- 
zdóila Bailgarias427. rotto da Romae. 
nij428. T Em: 
Sialaridaja a ffalita da gli Slani, 74.0" 
Sibenico fondata da’ Salonitani, vien 


" he 


fotto il Ré Tuartco; 360% atto. f 
Sigi(mondóInip:rotto da Turchifi ri- 


coueraà Raufa, & i Rettori Raufei 


fà Cavalieri de Re V ngai igy con! 


dotto dalle galee Raufees19s: 


Silincftro Rè corila- madre fi ricoueta - 


à Raufa, 212;.chiamato al Regnopa- 


terno vende y Raufeitre Iole; 213. -- 


Simon Flori huomo prode in armi, 


1197. f ISIQ 
Simeone Labaffo Rè de Bnigari:feco 


Prislana! maggiore; 421. combate 

¿grantempoco'Romani423.. 
Simeone Nemagna primo Re di Ral: 

fia, 249. cerca: d'impatronirfi di Cas 

taro«299. 000 ] 
Simonidemoglie del ReVrofc,256. 
Siniffa fratello:di Stefano Dufción fi 

sforza d'occuparc il Regno di Raf* 

fia 259. 270. 5 
Siponto boggidi-Manferdona 214. 
Sirmiani rotti da Paulimiro Bello, 216. 
Sirmio Sede de’ Gothi, 217. 


Sifman figlinolodiMichele R&de' Bul 


gati 258. 

Sito d'Adrianopoli 423. 

Sito d'Ohrida; 437. 

Sina Dea degli Slavi, 82... 

Slauenburg edificato da gli Slaui; 1i: 

Slaui non hebbero li loro Scrittori; $4 
pafteri di Giafet, 6, quando primics 

ramente 
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ramenteapparirono, y? (empreguer 
rieri, 6. iù cherempo partoao di Scá 


dinauia , 7. fottoinetrono-la Sarmar 7 


tia Europea, 7; cícono da Scandinar 


nia fotto.nome dz Gothi 97 hans c 
no or:gineda Gothi,7.;diuifiia piol. 2 
ticapi prendono varij nomi; 7.fana:? 
la più grande nacione digutela? 


7. vengono da Venedi. 10, combate 


tonocon Aleffandro Magno t1« dá. - 


no, rortá a Menedemo Gh pita odi 
Aleffandro,11 mandano; 20; Amba 


fciadori ad. Alclandrosta,n00 poo? 


no leruireadaleri, 13. mandano do» 


niad Alelandro yg -fuperano, ht? 


di Medias&diPerfia, 13. feruzadola 
fede giurano,14. pafanoin Egitto; 
44.Sazzuffanocon Aleffandro «11. 
partono di Sarmatiaji5 rocaupanoila 


riua del mar Baltico «1s 69.da' Gero? 


manifomo chiama Venden 15; gen 
tc fcrociffima . 15. occupano la rina 


del Danubio;16-cereano d'impatro- - 


niri del/Imperio Romanos. milis 
tangin Italia (oto.Beliifario: coutra 
i Gothi, 16, molto atti per lintidie, 


16. acquiftano molti luoghi perane 


zodcli'armi2x ph o. 

Slaui fanno: grandiffimo: danno als- 
YImpcerio,7. vinono seliapopolare 
libertà . 17. non conofcono la forty- 
na, 17. Vannó maggior parte pedoni 


allaguerca,18.dilunga ftatura,is.fan. > 


no vita dura, 13 non (ono fcclerati, 
*.hanno inueneratione li loro Sa. 
cerdoti 19. guaftano l'Iiliticoa9. dan 
no rotta a Romani, & occupano 
molti lor prefidij 19.20. fanno gran: 


diflima ftragede' Traci, e lilirij, 2001. 


paffano il Danubio, & fi moftrano 
molto ficri. 21 cercano d'impatronit 
fi di Salonicchio, 21. penetrano in 
Dalmatia, 22. fubornati:da: Totila 
contra i Romani, 22. deftruttione 
d'Europa, 22. s'impatronifcono del. 
l'infegne di Coftantino,25. depreda- 
no Aftingo, 23. arriuano con le fcor- 
rerie-fina Longhimura, 23, gualtano 
Púbirico,24. empiono la terra di cor. 
pi morti 24: Ícorronol]ftria,24. de- 
pracanola Tracia, 25, (uperano gl- 

mperiali. 25 «occupano la Macedo. 
nia , 25. depredano la Sicilia, 25, foc« 
&orrono gli Hunni,26. fcorreno fin? 
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al Bosforo Cimmerio,25. danno rot 
ta à: Mauritio Inipo26s fono rotrida 
Prifco 26. tegoao l'Imperado:c lem 
preammato,27- patlane-con l’armata 
1o. Paglia;&.dannorottaal Duca Bio 
26,27 affaliri, S all'improuifo,X ror 
fi da Roaldo,:7.combattono có Ves 
ncsni,470- anni &glifanno triba 
tarj?27. 34 0ceupano;a Pannonm 
iüperiose, Bacoana Stiria; e Carin- 
Ha 2.cipugnano de città di Pofonia; 
Avena, g Rarsbona 33 otrimi.ar- 
SCALE oceupapoildNorico, 33 att» 
tano. Agha o Rò de Longobardi 
nel’inmpretandi Padoa sX di Roma, 
33:infeftano il Regno di Francia;34. 
tuperati:da Tellalone,:34. ruinano 
Grentona; 34. fuperano gli Auari; 
34 tagliano a pezzi duc.mila Boij;, 
àssla echegsiano la Baioaria; 34.da- 
Bo rottaa Gariogaldo; & occupano 
dIsbia;:34«gnerreggiano con Dago- 
berto Red: Francia, 35; danno 2ua- 
ftoall'Idia; 46: veagono.alla religio 
ne Chriftiana,38 danno.totta à Fer- 
dulto Duca diFrulis az infcftanoil 
pacíe dcl Duca-RasKo;, 38..fi fanno 
patroni d'Ingiltetraori. fono iftinjati 
giganti pre tagliano; pezzi le teli- 
quie degli Auarii 41 potentiffima na 
tione, 69: inteltano Mechelburg, & 
la Satfonia «69. continuamenteten- 
gonoarmato Carlo Magno Imp.70, 
73» dannororta al fuo ellercito, 63, 
bellicofi,69femprein&ftra' France- 
11,69. impatienti déll'otio affaltano 
l'Ingilterra; 72. combattono lungo 
tempocon Arrigo Duca diSaffonia 
fanno. guerra à Enrico, 1. & Otto» 
ne, r, Imperadori ,-60.. 73. vannoin 
aiuto de gl’Italiani, 73. fono in guers 
ta con Ortone, 3, Imperadore, 173% 
l'aiutano, 7 3, nati alla libertà, 73 po 
tentitfima natione,7s. ammazzano 
molta gente deli' Imperadore , 73, 
danno rotta à Corrado, a. Imperado 
IC, 74 foccorrono -Haraldo Re di 
Dania;74. 

Slaui a flaltano la Sialandia; 74. fanno 
molte guerre col Re di RofKildia, 
74.c00 mille cinquecento naui affal 
tano l'Halandia, 74. danno rotta al» 
l'eifercito di Frederico Imperadore;, 
74. di grande autorità; 74. ardono 

Alden: 
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'Aldenbúrg, &irifeftáno 1a Dania, 
la Frifiay 77 confeffano vn Dio (916; 
più potente dé gli altri,92. hofpitalif 
fimi.83: fon'ammettono la Croce, 
84. fpeffo'toinano'al paganicfimo 4 
$4; conducoño le Colonie nella Da- 
cia, 41. perche depredauanó ¡linares 
83. guaftano fieramente il Reghodi 
Francia 4 «tagliano à pezzi l'efferci» 
to del R & Atrtolfó , 44- oceupaño!la 
Moranuia, 44. molto tempo combat: 
tono con Francefi, «Germani; & Saf 
foni, 4$. dicono.la mea nella Jor 
propria lingua; 46hannodue forti di 
Carattere 74 6- antichiffima natione 
di Germania; «9.comincianó pigliat 
Jeéforze,s9penemrano finaglivitimi 
terminidel Oceano occidentale; so. 
non (anfio che cola fia ferto nel lor 
pacfe, 6o. fuperaho molte genti feró 
ciffime. 60) da Saflonifono chiama- 
ti Vándati;& dilatato l'Imperio lótó 
60. hanno per diporto combattere 
co Dani ; 65. infeftano la Turingia, 
Salonta Francia, & la Germania, 35. 
63073. affaltano PAcquitania, Britan 
nia, Humbria, Olatidia.& Sialandia, 
65. cominciano pighar forze etian 
dio nella Germania interiore, 65. 
fcacciano Alarico Re de Sueui 65: 
óccupano la Lufatia ‘&la Slefia; 65. 
danno guafto alla Saffonia; 65. habi- 
tano nella Turingia, 65 danno rotta 
al Rédi Dania; &lo fanno fchiauo , 
74.95. l'animazzano, 66. fi voltano 
contraiFrance(i, 66 danno rotta 
Dagoberto Re di Francia, 67. cuntra- 
noin Turingia;& fanno gran danni, 
67. fanno pace:con Carlo Magno 
Imp. & fi voltano aiutano Carlo Má 
gno. contro la lor ifteffa n atione,1^3. 
contra i Dani , 7o. buttano à terra ia 
fortezza di Hobbuochi; 71 fi fanno 
patroni dell'Imperio Romano, t1$. 
fotto Ré Ottocharo dominano, 15. 
anni in Iralia,1 15/0ccupano la Tutia, 
95. fcacciano le reliquie de" Marco: 
manni, 44. in compagnia degli Ara- 
bi affaltanol'Imperio Romano ,404. 
affaltano la Bulgaria; 419. da Slana, 
cioe Gloria,fono detti Slaui, 9 5.s'ac« 
quiftano quefto nome per mezo del 
l'ami; 96. portano l'armi vittoriofe 
inEaropa; Afia; & Africa, 96. 
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Slani di apra (i báttézatió tq ^ (7 
Slauiho Remütteüfe; 10: 212 01.0 7971 
Slatiomit Principede gli Slaui combat 

tecon Dodovicó, 3? Imp Ud e 
Slefiarofdeprefequeto nome; qot" 
Smeldivgi città prela da gestanti i^ 
Smirto Città ptr dal Ama&26n6g fa; ^ 
SoKo Catello: de Raoi Páulogictt y 
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2894102 «01.153 
Solimano paa i$ Europa eun tà 
dittà: dAdcianópoli, & rtalportaCla 
foa fcdia da Buifa,313.! ' QUOTA 
Sneybrato Idolo de gli Slaut H/Pfa£. 
fia} 67. fimi x DI SIHON 
Sótábi alcrimsénte detti Sedili 
nola Tutitigià,é la Safforftaf677d0ne 
prima habitaronó ,:68:' occupano 
gran patte di Dalmatía; 67i hanuò va 
tljnomi preffo gli autori;68: 
Sorgo, 166.328/230.387. ^^ | b 
Spalatini mólto fedeli al lofPrincipe, 
360. y ii 121 4 
Spalato fidà à Tuartco RE di Bofna, 
,60: dominato/dal Dúta Hatuoie; 
364 clpugnato da Venctiani; 307.” 
Srebarniza difeía de Raufei; 322.7 ^ 
Stado; 53. 
Stagno occupato da Iginio Croato, 
391 comprato da' Raufei ; 332. 
Statua di Marzana Idolo portata con 
gian pompa,53+ 
Statua di Suatonir ftrafcinása, 7o. 
Stefano Giupang: di Raffia amico de 
Raufei , 250: ; 
Stefano lablahouich Re di Bofná;3 67. 
Stefano Rè di Raffia fà venire i'Tede- 
(chi per cauarlé minero, 25 2. 
Stefano prete, 249. 
Stefano cieco R & di Raflia fà guerra a” 
Rautei, 25 5. fi níarita cón la figliuo- 
la d'Andronico Imp. 256. ftrangolá 
to dal (uo figliuolo, 259. 
Stefano Dufcian Re di-Raffia confer» 
ma alli Rau(eila compra di Sragno i 
& di Ponta, z6$.apprezza glihuomt 
ni prodi in arme,260- combatte (pel 
foco Greci , eda lororottà,262- 0C» 
cupa la maggior parte di Romania; 
Albania; & Epiro;262.prendetitolo 
dellImperadote r62. ffalitoda gli 
Vngari, 261: fà guerra Stefano Ba: 
no di Bofna,264 cfpugna il Caftello 
d'Imota,& Noui,265.vienea Raua 
366 perche fichiamo Duleanotót 
Siefana 


Stefano figliuolo del Duca 


Stelano Rè di Boa 


Stilicone Vandalo 


Stirado Boèmo vccifo 
Strage fatta da Maum 


Strage fatta in Rafa de 
Stragein giuftad ies Tengillo Rè de Finni : 
egli Slaui fatta da Giù 5 è de Finni Slaui, 


Stralcimi i 
rafcimir Bulgaro Sign 
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Stefano figliuolo del Conte Lazaro hà 
titolo del Defpot,320. entra con lek 
fercito in Zenta 294. fi moftra ingra 
to, & molto crudele verfo i Ranki , 

sti more di fubita morte; 3 24» 
sno Cotrománo fi ricoueraà Rau 
2, 351. CON Aiuto de’ Raufeiè rinue: 
ftito dello (tato di Boína, 35 1. vende 

a' Raufei Sragno con la Ponta 352 
foccorregli Vngari contra i Tartai$, 
355. marita la (ua figliuolaà Lodoui 
ee Bari 355. fi defende va- 
Ri "e € contra Stefano Imp. di 
Eus d 4. abbraccia il rito Roma- 

Stefano fratello di i èdi 

i garia mes UA RédiVn 

tefar i 

nera Signor di Monte 

Pad Coffaccia fuccede nello {tato 

A aa al (uo zio Sandagl 

È; MU ada 382. aiutato da’ Rau- 

he 92. fi moftra loroingrato, & in- 

i A il territorio loro 382.584.man- 

= "Ambafziadorea'V enetiani con- 

21 Raufei, 385 lena la fpo(aal fuo 
gliuolo Vuladislano, 584. fà pace 

"s Raufei, 386 laícia Stefano fuo fi- 

£'iuoloin gouernod'AndreadiSor- * 

80, 387. annouerato da” Ráufeiec 
tuttii fuoi figlivioli frà li loro nol ii 
386. cerca che fia fatto! vete e d 
Raufía, 336. la(cia la (ua arma a R È 
Íci,386. morcà Draceuiza, 383 eb: 
betre mogli,:388, ignea 
iA TRE QD di S. Sabba 
&rangolo i 
pre Tomate, 370 Hos Diei us 
daumette, 3 71. prefo da lui, & d 
pitato fotto Blagai, 375. 376. AR 
genero dell'Impera 
o e 
annatoà GP Mc te ques 
da Valafca, 51. 
ette de’ Baroni 


dore Romano 1 


Bofnefi, 377. 
Greci, 226. 
iniano Imp. 404, 


menato prigion o renis 


Stiafcimir di Bal(a Si Vngaria;471, 

alla Signor li 

meo alla nobii gnordiZenta ame Teodoro Padiata fo 
AtarQ,299. 


tà di Raufa; 395, ' 


"Y" Adco A 


Tamberlanerotto da' Poloni 
Tarbag! Re de! Bulgar i 


Telcazia Ré de Bul 


Teodora figliuola d'Androni 


20 LAA: 


Stratagemme de gli Slaui, 20. 
Strimone fiume, hoggi strumiz 
StroiniK Priore de’ Manichei 
ci di Bofna;; $4. 
Strumiza Caftello tradito: da: Drago: 
mus Bulgaro,4 37. x 
SuatouirIdolo de gli Slavi, 78 
Sueccan Caftello di VuK Brancouich 
prefo.da' Turchi,3 20. : 
Suedi, & Bulgari tutt''vnanationc Sla- 
u2,104. 
Sueno Rè di Dania rotto,& fatto fchia 
uo da gli Slaui, 74. 
Suetmir Re, 208. 
SIG pe Ke; 212. 
uctislau Ré de B i i 
fioi dei IR Ie COR 
ammazzato à nent Aik 
à tradimento , 466 

Rugiopclek Rè di Dalmatia, chiamato 
sanos Sucropilo, fi;fà Chri- 

Suetorad Ré,. 213. 

Sueulado Rè à quáto pacfcidominaua; 
207. fuffraganci dell Arciucícouo di 
Raufa,247. fuperftitioni d'alcune dò 
ne Bofnele, 2 $4. 

Sutbia diuifa in due prouincie, 21 1. 

Suringo Re di Croatia fi ticouera à 
Trau; 360: ‘ 

Sulana Vergine, 177. 


35 314. 
Hereti- 


T 


4 pooto predicò alli Ruf: 


» 5 "1 

Ae id | aceeco il pro. 
prio figliuolo per zelo della ifie: 
6,407. ll fà monaco, 407. 


T lc o. M un 17 
arnou ,ho: 3igà Gi t 249. 
55 # 10€ 

iu Domir, 


1 tà di ante Emo refi 
za de Ré Bulgari, $s 461. eg 


Tafouaz Principe, Rufi 
fou Incipe “Buf, $9. 
Telerico Rè de ps fugge a Ro- 


mani4I:. 


pi coltà, gari morto dalli 
135. 


moglie del Ré Milutir.o ees a 


codora Paleologa fi ricoücraà Ran. 


fa, 4.70. 


ccorre la città di 


Rrr Teodoro 


T AV. OV LAA. 


Teodoro Imp. fi marita eS Tellina Bal 
Tisdedio Re degli Oftrogothi pro» 
cura l'ornamento d'Italia, 116. 
del RÈ Stefano, 253... 
Terter occupa il Regno di Bulgaria, 


6 z . 
Tefiarchi degliSlaui,60. ; 
Teffalonica, hora Salonicchio, 20 $ 
Tetislano Re de gli Slaui fi batteza.$0. 
Tetra donna Slaua prode in armi, 144. 
Teuta Reginadi Dalmatia, 144.fü ^ 
tregna del Ré Pineo,148.manda are 
matacontrai Greci, 150. få ammaz- 
zare gli Ambafciadori Romani 150, 
rottà da’ Romani fi ricouera gta 
no; 153. 298. mandal Ambafciado- 
re 2 Romani, X fà pacecon oro, 


Teuione Idolo de gli Slaui Polabi , 82. 
Tihomil Slaúo, 215. . i 
Tihomir Bulgaro Capitano de Roma 
ni, & Re di Bulgaria, 442. lapidato 
da’ Bulgari,442. 
Titolo del Duca di S. Sabba, 389. 
Titolo de Principi di Ru fa, 93. 
Tmoro monte di Bulgaria 43 7 
TolimirRè 213. ^ — . 
Tolomeo Alcffandrino primo,pofe in 
carta il nome Slavo 94. E 
Toma di Prilupammazzato da Inico, 


271. . x s i 
Tomafc Chriftich Re di |n 
meffo da’ Raufei alli nobili T 
3$5.fi marita con ( atharina Co sù 
cia, 368. manda l'Ambafciadorc a 
Papa 368 fcaceia li Manichet here- 
tici del fiio Regno. 396. fà prigione 
Maumette Ré de Turchi, ; 96. ftran 
olató datfuo figliuolo 376 
Tómalo Paleologo Defpot di Magne- 
fia fi ricouera à Raufa, 195-. 
Tomira Regina 5laua; 106, 144. 
Tomislauo Rè combatte con gli Vn- 
Sad at te detta Tricorne- 
opliza ,anticamente d l 
z di, donata à Pafqual Sorgo da Gior- 
io Delpot,330 ^. otti 
Totila bic t molti luoghi d’Italia , 


117, efpugpa l’Ifola di Cipro;& Can, 


dia, 118. i : 

Totio, Gotho,206. — . 

Traci, ÓHlirij ;& Gothi; hanno vna me- 
defima lingua, 146. 01 


tipofteri di Tira, 146. T: 
Tracia (partita in cinquanta effetcità 


rouinciali , 146. fin’ à che UM 
icbbe il proprio Ré, 146. foggiogat: 
da’ Romani, 146. coperta di huomie 
niinortida gli Slavi, 20: 


Trau da chi fü fondato; 2 60. fidà al Rè 


Tuartco, 360. efpugnato da Vence 
tiani, 307. 


Trebellio notato di o ETA 110% 
Trepcia prefa da! Turchi, 335. 3 
Triballi delPlllirico danno £ottà à Fi 


è di i nbat» 
lippo Ré di Macedonia, & co! ^ 
um con Alcffandro Magno fuo fl 
gliuolo, 166. 


Tribuno Arcuefconò di Raufa komes 


manico il tuo luffraganco Velcouo 
di Cataro;147. 


Tuardoslano Rè,213. 


Tuartco Bano di Bofna paffa in Veget 
ria;356 vienne à Rauta 291. j$8 èl E 
corohato Re di 30faa, & fi fà — 
mar Stefano Murce,358: fi matira a 
Dorotéa Bulgara, 358. riccue in gr : 
tiail ivo fratello Vuchich 1359 ei 
ca hauere la città di Catato 1559 = 
grato verfo i Raufci,302. conce a 
cuni luoghi di Chelmo à gli d. 

356.0ccupa tutto il Cotado: 
10,358. NOE 
"Pisino Scuto füccede à Dabifcia se 
Regno di Bofna,:36?. feacciato 
Regno da Oftoia Chriftich; 362: 
FagemirRè,220: | a. 
In quando primicramente sane 
¿tono il Regno di Boípa.; 365 Pig - 
no forze nel Regno di Rafia, 2787. 
tagliati à pezzi ficlimate Emo, 3 "9 
moltocoftanti à teneret Peel d 
rotti dà Vulatco Vucouich; 361.381 


y 


V Alafca donzella dominò fetteane 
niin Boemia;$0. à 
Valdeuino,hoggidi adiu cn - 
Valente Imperadore morto iig 
6112: Í d 
Valénfiniatio Imp. morto da gli Ala 
ni, 132; 


Valenrihíano, Valentino, & Valente 


Imperadori furonolllirici,17$ 


Valentino de Giorgi, Senatore, & Capi 


tano delle genti Rautes, "Vandal i, J 


JA A v e U A 


Vandali; &'Slaui tütt vna natione, 4$. 
$9097. 
Vandali partono di Scandinauia,& (ti- 
410 vi'anno'ncl viaggio per arriuare 
à Viftula, 120. famofi molto.ctian» 
dio nel rempo.d: Alcffandro Ma» 
gno, 120.'affalitiida Tiberio, &Drù- 
110,120. códucornio le Cólonicalmar 
Baltico, 130, terrore di tutta la Gcr- 
mania; 121. habitano la Pannonia, 
40 anui, 121: paffanoin Italia, 121, 
tengono la Bitinia, 30.anni;r21 fan- 
no pacecon Valente Imp. 121. efpu« 
Bnano Cartaginc, 121 fi fanno patro- 
ni di Sicilia, 122. paffano in Scotia,e 
"án Britannia; 122. s'impatroni(cono 
di Roma, 123. fuperari da Giuftinia- 
no Imp. 122, regnano, 200. anniin 
Africa, 125. 


Vandalofiámeda chi prefo queto no / 


me, 120. 
Vaadalufia detta da’ Vandali, 121. 
Vardei Illirici guaftatori d'Italia, 156. 
combattono con Romani, 15%, 
cti, Ò Vncrani Slavi affaltano le Co- 
horti Romance, 13 3. ruiriario la città 
di Salona, 134. 

Vendetta di Dio contra Leger, 200. 

Venedi Slaui grandifima gente, 16, 

Venetia affediata da gliSlaui, 30. 31. 

Venctiani pagano tributo à gli Slaui di 
¿Narente, 27: fortificano la Città con 
vna groffa catena ; 29.30. mandano 
l'Ambatciadore à Giorgio Defpot, 
295. cercano d'impatronir(i di Rau- 
fa: 8 Catato, 302: combattono con 
Balfi per conto di Zenta; 2954 

Vergini!di Seandinania vanno per vos 
to ad Appollo Delio, 4. 

Verli: Slaui cfpugnano Bizantio , 127. 
danno guafto all'A Ga, 128. ruinano 
lion fortezza di Troia, 123. fi fer: 
mano al Danubio, 128, combatto- 
no nudi, 128. occupano la Liburnia, 
& Dalmatia, 128. füpcrano i Longo: 
bardi, 128. fifanno Chtiftiani, 129, 

Verlo città de Verli, 63. 
ertislauo Principe Slauo permette , 
che fi annuntij il Vangelo nel fuo 
pache, 86. 


V. cij nuoui creati : 
: ida Stefano Imp. 
; Raflia, 262. P. di 


Wiicij » quali tencuano li Romani nels 
l'lltico. UE nani nel 


Vfficio delle fanciulle di Sarmatia, sti 

Vggliefcia fratello. del Re: Vucafcino 
fpeffo diedc'rotta alli Turchi, 275. 
sannegó nel fiume Mariza, 277. 

Vicaria:di Bofna; 334. 

Vichimanno ammazzato: da Mifacha 
Slauo,73. 

Vidino brufciato da*Valachi;471.arfò ' 
«da Hunniade,; 338. 

Villa Rabbica,214 

Vineta città! de gli Slaui del mar Vene: 
‘dicomolto celebre;76. 

Virtù tmarauigliofa dell’oratione del 
Ré Vuladimir 23.1. 

Vifigothi;& loro imprefe; i14. 

Vifna donna Slana foccorrecol dena. 
ro Vuladislauo Re di Rafa; s 54 

Vita Bobali Capitano dell'Armata Na- 
réntana 29. 


Vitadi Cirillo Apoftolo de gli Slaui , 


45: 

Vita Bobali foccorre Vuladislauo Rè 
di Raffja, 25 4: 

Vitale Arciuefcovo di Raufa 247. 

Vogarirotri dal Ré Tomistauó, :12.cn. 
trano.in Bolia. 214-0ccüpano molti 
luoghi di quel Rcgn0,564. roti da 
Boinefi 365: infcítano la Tracia, 


427. 

Vanni furono (additi de gli Slavi, 89. 

Voce di Cefare Augufto vdita nel Ses 
nato, rêi. |‘ i 

Volzo Bobali infieme com altri Rau- 
fei defendono Nouobardo contra i 
Turchi, 324. 

Voihnà Celar occupa li luoghidi Ro: 

mania 269 : 

Voino Baronede] Re Vrofc fà molti 
danni a Raafci; 281. : 

Voifau Voinouich Conte di Vfiz.ne. 
Ho de Ranfei 3820) 
olgete '&Dragone Capitani Bulgari 
danno rottà a! Romani ; go, 

Volodomir introduce !'Idolatria in 
Ruília, 92. manda diuer(i Ambaícia 
dori pertonofcer la varietà delle re. 
ligioni, 93. fi batteza, & muta no» 
me, 93. 

Volzo Bobali nel intercgno di Bofna 
fù caufa di creare per Re Stefano Ia- 
blanouich , 367. 

Volzo de Bobali Capitano delle galec 
Raufeeguafta il mercato di Narcn. 
$c, 197. 363. defende Nouobardo 

Kir z conua 


T A VW 


contra i Turchi,324. ilab oiorR V 
Voto di Radagaforil4 I : 
Yoza Signora: di Sriemo:totta: nella 

giornata. .& fatta prigione.dal. Le 

Crapalo , 251. liberata per iezo:de! 7 

Riaufcij 2520155 i5 oanamidol 
"Vtoíc figliuolo di Gliubomir»:249». : 
Vrofe Giupano di Rallia 23850 orbi Y 
WVrofc Rè di Sernia trangolato dali (iio 

figliuolo,259. n) £,621d d EI SIL 
Vroíc figlinolo.di Stefano Dufciandi' 

marita con Helena Valaca267:prén 
de titolo.dell'Iniperadore 268. ion / 
ammette buoni canfigli, 76); dà tito 
lo del Rè à Vucatcino.; 269. Morto 
da lui; 27ti:5 0 > BNO i 
Vucalcino Rè di Seruia nacque inChel 
110,268. combarrecon Nicolo d'Al 
tomanno, 27$. in compagnia d Vg- 
gliefcia arde la 'Lracias 276,.rOtto da” ' 
Turchi , 276. morto da Nicolo Har- 
CIE Y 7:05:10 Y ONIS 
Vuchayto Dio de Slaui di Pruffia » 


$2. SET t 

Vuk, Brancouich amico de Raufei ; 
270. fi fà tributario del Lurco, 313. 
morto da Dalía; 319. b. 

VuK rotto da Giorgio, 321. Morto da 
Mufe Turco, 322. 

Vuk: Hrana morto da’ Raffifaglicchi, 


381. T$ 
VuK nipote di Giorgio Delpot di.Kaf- 


fiahuomo prode, 341. hà In dono da; 


Mattia Rè di Vngaria ya Caftello , 


342. 
Vuladan Re fà pace co” Bulgari,208. 
Vuladimir Rè morto à tradimento f. 

miracoli dopò la morte, 221.) 
Vuladimir, 2. Rè auclenato da laquin- 

ta, 236; 

Vuladislauo Coffaccia fugge dal padre 

à Raufa 333. aiutato da' Raufei,384> 

G riconcilia col padrc,384» divide lo 


IL F 


O L A. 


ftato» paterno con Vulatcotò. feas" 
tello , 383. fcacciato dello (tato. cda 
-Hefibegos 388 oniqilsbnzV 
VeladislanoRe de Bulgarómortodala 
-hàingelogazsio:rc) osa esiciliV & 
V uladislauociDabifgich;aceedato da 
qadricodediBofna 357.08 1.003 
Vuladislauo Rò di-IKaffid; aiutato.da 
Vita deBobali; 29453 .O £1 ¿091 Left 
V uladislauc gonematore di Srebarni» 
zaamimazzato dalli (uo, gagni 0% 
Valadislauo o dis Polóhia rottooda" 
Edtchi;Scnrgreo à Vatna] i 
Vauladislauo Rè cade difubitumorte s 
*2120754 ! Tar l 121€ 
Valadislauo Zilugo morto da' Raflia» 
-ni5:$39 j 16 
Valarco Hrana; Capitano di Tindstco 
Rè di Bofina,318. 331» i: / 
Vailatco Goffaccia marcin Arbel 58:0 


Z 


7 Aculmieda gli Slaui detto Zahlia 
A 


nie.350: . 
Zar Stiepan cioè Imperadore Stefano, 


299» ' 

Zara affediata da Venetiani;3 5 2: 

Zarco Raffiano, 267. 

Zarna fiume; 434. 

ZarneBoch,33» 

Zaratini paffano in Puglia generano 
tredici popoli,159. 

Zenta occupata da Balfa;.287.faccheg» 
giata da’ Turchi; 293. 

Zenta inferiore occupata. da" Venetia- 
ni, 294 | 

ZiemenniK Idolo, 58; 

Znicz Dio de’ Lituani,55: 

ZocImperatrice riuocata dal fig'iuolo 
al palazzo, 423. 

Zudomir Bano di Croatia, & Dalmaa 
tia, 346* 


INE. 


CONG SORS m 


i Ertori .] 


defeudi 


j A geria 


bellicoza 
mógrie ^ 
fapdia ; 
con! : 
All'incontro 
f[aueve: 
Antinarino 


Ranje 


o Pefano 


Pefano | 


Y 


12 gro/Jo guarnigione 


Fafech 
celebre 

Y era, 
barmai 
$'ittauód 
Dobromi 

di di 
viferifce che 
anda[fene 
empo 
regnatre 
vn'altro guarnigione 
altrimento 
fcorrarie 
Durezze 
doti : 
nel? 

pi» dure 
nel” 


quà fi 
petauentura 
ripe 
babbiame 
arruiato 
cun 
mundanda 
afpuntare 


ELIAS 


Gorrettioni. 


defendi 
Guerriéra 
bellicofa 


vi Li y fi 
All'incontro fai 
banere o any 
Antimarino 
Raufei 

| Pifano | 

Pifano 
yna groffa Quarnigione 
Fiefchi 

celebri 

Verano 

boramai 

s'attactò 

Dobrouoi 

di 

‘che riferifce. 

andofene 

tempo 

regnare 

vn'altra guarnigione 
altrimente 

fcorrerie 

Durazzo 

dotti 

nell 

più duri 

nel? 

quafi 

perauentura 

rupe 

babbiane 

arrinato 

cum 

mandando 

if puntare 

lontano 

lA | 


v 


r á 


A, by st, ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ, 
Aa Bb Cc Dd Ec Ff Gg Hh Ii Kk Ll Mm Na 
Oo Pp Qq Rr Sf Tt Vu.Xx Yy Zz, Aaa Bbb 
Ccc Ddd Ece Fff Ggg Hhh lii KEk Lll Mihm 
Nnn Ooo Ppp Qqq Rre. 015 


Tutti fono duerni, eccettuando A, b; ato 


che fono fogli femplici. 


IN PESARO, 
Appreflo Gierolamo Concordia, 
M. DCI. 
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